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UFFICIALI  E  SOCI  DELLA  SOCIETÀ  PER  L'ANNO  1901 


SOCIA-    E    PATRONA 

SUA  MAESTÀ  MARGHERITA  DI  SAVOJA  REGINA  MADRE 


UFFICIALI 


PRESIDENTE 

Cav.  Gran  Cr.  GIULIO  BENSO,  Duca  di  Verdura, 

Senatore  del  Regno 


PRESIDENTE  ONORARIO 

Sua  Eccellenza 
L'Avv.  Francesco  Grispi 

Cavaliere  dell'Ordine  Supremo  della  SS.  Annunziata, 
Deputato  al  Parlamento. 


VICE-PRESIDENTI 

Sua  Eccellenza 
Mons.  Prof.  Comm.  Vincenzo  Di  Giovanni 

Vescovo  titolare  di  Teodosiopoli, 

Membro  del  Consiglio  per  gli  Archivi  di  Stato 

Socio  corrispondente  dell'Istituto  di  lancia. 

Dott.  Comm.  Prof.  Giuseppe  Pitrè. 
Memoro  della  Commissione  Araldica  Siciliana. 


IV  ELENCO  DEI  SOCI 


SEGRETARIO  GENERALE 

Dottor   Gay.    Giuseppe   Lodi 
Primo  Archivista  di  Stato. 

VICE-SEGRETARII 

Cav.  Aw.  Carlo  Crispo-Moncada. 
Cav.  Aw.  Giuseppe  Falcone. 

DIRETTORI  DELLE  CLASSI 

Can.  Cav.   Giuseppe  Beccaria 

Ufficiale  nell'Archivio  di  Stato 

Membro  della  Commissione  Araldica  Siciliana 

Direttore  della  la  Classe. 

Bar.  Comm.  Dott.  Raffaele  Starrabba 

Sopraintendente  Direttore  dell'  Archivio  di   Stato 

Vice  Presidente  della  Commissione  Araldica  Siciliana 

Direttore  della  2a  Classe. 

Comm.  Prof.  Antonino  Salinas 

Socio  corrispondente  dell'  Istituto  di  lancia 

Delegato  presso  l'Istituto  Storico  Italiano 

Membro  della  Consulta  Araldica  e  della  Commissione  Araldica 

Siciliana 
Direttorie  della  3*  Classe. 

CONSIGLIERI 

Prop.  Cav.  Salvatori:  ROMANO. 
Prof.  G  ionso  San> 

Comm.  Prof.  Luigi  Sampoi 
Comm.  Prof.  Giuseppe  Patricolo. 
Cav.  Uff.  Dott.  Giuseppk  Ikw  mi. 


rBSQRIBRB 

Comm.  Napoli 


ELENCO   DEI  SOCI 


BIBLIOTECARIO 

Dott.  Giuseppe  La  Mantia 
Ufficiale  nell'Archivio  di  Stato. 

CORPI  MORALI  CHE  HANNO  PRESO  DELLE  AZIONI 

Ministero  dell'Istruzione  Pubblica  per  400  azioni. 
Ministero  d'Agricoltura,  Industria  e  Commercio  per  5  azioni. 
Provincia  di  Palermo  per  20  azioni. 
Provincia  di  Catania  per  20  azioni. 
Municipio  di  Palermo  per  200  azioni. 
Municipio  di  Messina  per  10  azioni. 
Municipio  di  Acireale  per  4  azioni. 
Municipio  di  Castrogiovanni  per  4  azioni. 
Municipio  di  Marsala  per  4  azioni. 
Municipio  di  Monte  S.  Giuliano  per  4  azioni. 
Municipio  di  Nicosia  per  4  azioni. 
Municipio  di  Noto  per  4  azioni. 
Municipio  di  Parco  per  4  azioni. 
Municipio  di  Siracusa  per  4  azioni. 
Municipio  di  Termini-Imerese  per  4  azioni. 
Municipio  di  Alcamo  per  2  azioni. 
Municipio  di  Salaparuta  per  1  azione. 
Biblioteca  Fardelliana  di  Trapani  per  4  azioni. 
Biblioteca  Comunale  di  Vicenza  per  4  azioni. 
Biblioteca  Nazionale  di  Napoli  per  4  azioni. 
Biblioteca  Nazionale  Braidense  di  Milano  per  4  azioni. 
Biblioteca  Universitaria  di  Messina  per  4  azioni. 
Biblioteca  Comunale  di  Verona  per  2  azioni. 
Circolo  del  Gabinetto  di  lettura  in  Messina  per  4  azioni. 
Circolo  Artistico  di  Palermo  per  4  azioni. 
Circolo  Bellini  in  Palermo  per  4  azioni. 
Nuovo  Casino  di  Palermo  per  4  azioni. 
Ufficio  Regionale  per  la   Conservazione  dei  Monumenti  della 
Sicilia  per  4  azioni. 


VI  ELENCO  DEI  SOCI 


CORPI  MORALI  ASSOCIATI  ALLE  PUBBLICAZIONI 
DELLA  SOCIETÀ 

Ministero  dell'Interno  per  1  copia  di  ciascuna  pubblicazione. 

Ministero  della  Guerra  idem    idem 

Camera  dei  Deputati  idem    idem 

Biblioteca  Palatina  di  Parma  idem    idem 

Archivio  di  Stato  di  Palermo  idem     idem 

Archivio  di  Stato   in  Firenze  per   1  copia  del  periodico. 

Archivio  di  Stato   in   Napoli  idem    idem 

Archivio  di  Stato  in  Cagliari  idem    idem 

Archivio  di  Stato  in  Venezia  idem    idem 

Biblioteca  Labronica  di  Livorno  idem    idem 

Biblioteca  Comunale  di  Caltanissetta  idem    idem 

Biblioteca  Comunale  di  Castelvetrano  idem    idem 
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ELENCO  DEI   SOCI  Vii 


PRIMA   CLASSE 


DIRETTORE 

Can.  Cav.  Giuseppe  Beccaria 
predetto. 

SEGRETARIO 
Dott.  Carlo  Alberto  Garufi. 

SOCI 

Accardi  Cav.  Uff.  Gioacchino  —  Palermo. 

Agnello  Cav.  Prof.  Angelo  —  Palermo. 

Albanese  Cav.  Carlo  —  Palermo. 

Amato-Pojero  Gr.  Uff.  Michele,  Senatore  del  Regno — Palermo. 

Arenaprimo  Cav.   Giuseppe,  Barone  di  Montechiaro,  Membro 

della  Commissione  Araldica  Siciliana  —  Messina. 
Arezio  Prof.  Luigi  —  Trapani. 
Arezzo  Nob.  Pietro  —  Palermo. 
Armò  Cav.  Gr.  Cord.  Avv.  Giacomo,  Primo  Presidente  di  Corte 

di  Cassazione  a  riposo,  Senatore  del  Regno  —  Palermo. 
Atenasio  Barone  Francesco  Paolo  —  Palermo. 
Avarna  Nicolò,  Duca  di  Gualtieri  —  Palermo. 
Avellone  Avv.  Salvatore  —  Palermo. 
Avellone  Avv.  Ruggiero  —  Palermo. 
Barcellona  Prof.  Pietro  —  Carini. 
Barba  Cav.  Avv.  Stefano  —  Palermo. 
Battaglia  Dott.  Antonio  —  Termini-Imerese. 


Vili  ELENCO   DEI   SOCI 


Battaglia  Anton  Giuseppe  —  Termini-Imerese. 

Beccaria  Can.  Cav.  Giuseppe,  predetto  —  Palermo. 

Bella  Can.  Prof.  Salvatore  —  Aci-Catena. 

Benfante  Avv.  Giovan  Battista  —  Palermo. 

Bianco  Giuseppe  —  Partanna. 

Bonfiglio  Prof.  Parroco  Simone  —  Palermo. 

Bordiga  Erminia,  Direttrice  del  Reale  Educatorio  M.a  Ade- 
laide —  Palermo. 

Borzì  Prof.  Cav.  Antonino,  Direttore  dell'  Orto  Botanico  —  Pa- 
lermo. 

Bottalla  Cav.  Avv.  Pietro,  Segretario  della  Procura  Generale 
del  Re  presso  la  Corte  di  Cassazione  —  Palermo. 

Bova  (S.  E.)  Mons.  Gaspare,  Vescovo  di  Samaria  e  Ausiliare 
dell'Arcivescovo  —  Palermo. 

Buonpensiere-De  Baggis  Albina  —  Palermo. 

Cali  Parroco  Andrea  —  Palermo. 

Calvino  Comm.  Angelo  —  Palermo. 

Cambria-Nicolaci  Ing.  Agr.  Cav.  Francesco — Barcellona  (Sicilia). 

Canzone  Prof.  Salvatore  —  Palermo. 

Cascavilla  Prof.  Can.  Michele  —  Palermo. 

Castellana  Ambrogio  —  Palermo. 

Castelli  Arcidiacono  Bartolomeo,  Decano  della  Cattedrale  — 
Mazzara  del  Vallo. 

Cataliotti-Valdina  Dott.  Ferdinando  Barone  di  Chiapparla  — 
Parigi. 

Celesia  (Sua  Emin.)  Cardinale  D.  Michelangelo  dei  Marchesi 
Celesia,  Arcivescovo  —  Palermo. 

Cervello  Comm.  Dott.  Prof.  Vincenzo  —  Palermo. 

Cesareo  Prof.  Giovanni  Alfredo  —  Palermo. 

Chiaramonte  Dott.  Socrate  —  Palermo. 

Cigliutti  Prof.  Comm.  Valentino,  Preside  del  R.  Liceo  E.  Qui- 
rino Visconti  —  Roma. 

Ciofalo  Avv.  Comm.  Francesco  —  Palermo. 

Ciotti-Grasso  Cav.  Avv.  Pietro — Palermo. 

(Ji\il<;tti  Sac.  Prof.  Michelangelo— Palermo. 


ELENCO   DEI   SOCI  IX 


Golumba  Prof.  Gaetano  Mario  —  Palermo. 

Conforti  Gav.  Uff.  Luigi,  Economo  generale  dei  Beneficj  va- 
canti in  Sicilia  —  Palermo. 

Conte  Prof.  Anacleto  —  Palermo. 

Corradi  Prof.  Giuseppe  —  Palermo. 

Corso  Prof.  Cosimo  —  Termini-Iraerese. 

Costantini  Avv.  Costantino  —  Palermo. 

Crisafulli  Lomonaco  Avv.  Calogero  —  Palermo. 

Crispi  (S.  E.)  Avv.  Cav.  Francesco,  predetto  —  Napoli. 

Curti  Cav.  Avv.  Achille  —  Catanzaro. 

Cusumano  Cav.  Uff.  Prof.  Vito  —  Palermo. 

Cutrera  Cav.  Antonino  —  Cammarata. 

D'Alessandro  (S.  E.)  Mons.  Gaetano,   Vescovo  —  Cefalù. 

De  Ciccio  Benef.  Giuseppe  —  Palermo. 

Dell'Agli  Antonio  —  Giarratana. 

De  Lorenzo  (S.  E.)  Mons.  Antonio  Maria,  Arcivescovo  —  Roma. 

De  Luca-Ribaudo  Luigi  —  Palermo. 

Deodato  Cav.  Pietro  —  Villarosa. 

De  Seta  Marchese  Gr.  Cord.  Francesco,  Prefetto  della  Pro- 
vincia di  Palermo. 

De  Stefani-Ficani  Cav.  Calogero,  R.  Ispettore  degli  Scavi  e 
Monumenti  —  Sciacca. 

Di  Bartolo  Can.  Dott.  Salvatore  —  Palermo. 

Di  Benedetto  Avv.  Vincenzo  —  Centuripe. 

Di  Blasi  Avv.  Agostino,  Barone  della  Salina  —  Palermo. 

Di  Blasi  Cav.  Prof.  Andrea  —  Palermo. 

Di  Giovanni  Prof.  Leonardo  —  Palermo. 

Di  Giovanni  (S.  E.)  Mons.  Prof.  Comm.  Vincenzo  predetto— Pa- 
lermo. 

Di  Girolamo  Cav.  Avv.  Andrea  —  Marsala. 

Di  Gregorio  Pasquale,  Perito  Agrimensore  —  Palermo. 

Di  Lorenzo  Cav.  Dott.  Niccolò  —  Palermo. 

Di  Martino  Prof.  Mattia  —  Noto. 

Di  Piazza  Bartolomeo  —  Monreale. 

Di  Pietro  Dott.  Sac.  Salvatore  —  Palermo. 


ELENCO   DEI   SOCI 


Di  Salvo  Barone  Vincenzo  —  Palermo. 

Dominici-Morillo  Ab.  Dott.  Prof.  Luigi,  Bibliotecario— Polizzi- 
Generosa. 

Donatuti  Cav.  Ing.  Lorenzo  —  Palermo. 

Drago-Calandra  Dott.  Giuseppe,  Giudice  presso  il  Tribunale — 
Palermo. 

Falcone  Avv.  Cav.  Giuseppe  —  Palermo. 

Ferrara  Dott.  Gaetano  —  Palermo. 

Ferrara  P.  Gaetano  Maria  —  Palermo. 

Ferrara-Gandolfo  Gaetano  —  Palermo. 

Fignon  Sac.  Giuseppe  —  Palermo. 

Filiti  Sac.  Gaetano  —  Palermo. 

Fiorenza  (S.  E.)  Mons.  Giuseppe,  Arcivescovo  —  Siracusa. 

Firmaturi  dei  Marchesi  di  Chiosi  Nobile  Caterina  —  Palermo. 

Floreno-Foschini  Alfonsina  —  Roma. 

Fruhwirth  fr.  Andrea,  Maestro  Generale  delV  Ordine  dei  Pre- 
dicatori —  Roma. 

Fucile  Bar.  Comm.  Luigi  —  Palermo. 

Galatti  Giacomo  —  Messina. 

Garofalo  Avv.  Filippo  —  Ragusa. 

Garufi  Dott.  Carlo  Alberto  —  Palermo. 

Giambruno  Avv.  Cav.  Salvatore,  Archivista  di  Stato— Palermo. 

Gianformaggio  Giovanni  —  Granmichele. 

Giliberti  Cav.  Uff.  Angelo,  Consigliere  Delegato  di  Prefettura — 
Catania. 

Gioja  Cav.  Avv.  Vincenzo,  Consigliere  alla  Corte  di  Appello- 
Palermo. 

Gorgone-Caruso  Lorenzo,  Proc.  leg.  —  Palermo. 

Gramignani  Luigi  Filippo  —  Palermo. 

Guarneri  Avv.  Prof.  Gr.  Uff.  Andrea ,  Senatore  del  Regno  — 
Palermo. 

Guarneri  Avv.  Eugenio  —  Palermo. 

Guarneri  Avv.  Luigi  —  Palermo. 

Guercio  Benef.  Silvestro  —  Palermo. 


ELENCO   DEI  SOCI  XI 


Gulì  Prof.  Sac.  Giovanni  —  Palermo. 

Gurgone  Sac.  Prof.  Antonino  —  Nicosia. 

Ingroja  Gav.  Prof.  Biagio  —  Galatafirai. 

Inguagiato  Vincenzina  —  Palermo. 

Labate  Prof.  Dott.  Valentino  —  Palermo. 

La  China  Mons.  Federico  —  Vittoria. 

La  Colla  Cav.  Uff.  Avv.  Prof.  Francesco  —  Palermo. 

La  Corte  Prof.  Giorgio  —  R.  Ginnasio  Cerignola  (Foggia). 

La  Manna  Comm.  Avv.  Biagio,  Presidente  della  Deputazione 
provinciale  —  Palermo. 

La  Mantia  Dott.  Francesco  Giuseppe,  Giudice  di  Tribunale- 
Palermo. 

La  Mantia  Gr.  Uff.  Vito,  Primo  Presidente  onorario  di  Corte 
d'Appello,  Membro  della  Commissione  Araldica  Siciliana — 
Palermo. 

Lancia  (S.  E.)  Mons.  D.  Domenico  Gaspare,  Cassinese,  Arci- 
vescovo —  Monreale. 

Lancia  Nob.  dei  Marchesi  Giuseppe  —  Palermo. 

Lanza  Nob.  Giulia,  Principessa  di  Trabia  e  di  Butera — Palermo. 

Lanza  Ignazio,  Conte  di  S.  Marco  —  Palermo. 

Lanza  di  Scalea  Nob.  Lucio  —  Palermo. 

Lanza  Dott.  Cav.  Pietro,  Principe  di  Scalea,  Deputato  al  Par- 
lamento —  Palermo. 

Lanza-Mantegna  Conte  Giuseppe ,  nobile  dei  Conti  di  Mazza- 
rino —  Palermo. 

La  Rocca-Impellizzeri  Cav.  Paolo  —  Ragusa-Inferiore. 

La  Rosa  Sac.  Giuseppe  M.  —  Pedara. 

La  Vecchia  Avv.  Gioacchino  —  Palermo. 

Leone  Avv.  Giovanni  —  Palermo. 

Lombardo  P.  Maestro  Vincenzo  Giuseppe  deiPredicat. — Palermo. 

Longo  Dott.  Prof.  Cav.  Antonio  —  Palermo. 

Longo  Sac.  Prof.  Giovanni  —  Catania. 

Lorico  Avv.  Filippo  —  Palermo. 

Lumbroso  Prof.  Cav.  Giacomo  —  Roma. 

Macaluso  Prof.  Comm.  Damiano  —  Palermo. 


XII  ELENCO  DEI  SOCI 


Maggiore-Perni  Avv.  Prof.  Cav.  Francesco  —  Palermo. 

Majelli  (S.  E.)  Cav.  Gr.  Gr.  Giuseppe,  Primo  Presidente  della 
Corte  di  Cassazione  —  Palermo. 

Majorca-Mortillaro  signorina  Rosalia  —  Palermo. 

Mangiameli  Dott.  Salvatore ,  Sotto- Archivista  di  Stato  —  Pa- 
lermo. 

Mangione  Francesco  —  Palermo. 

Manno  Sac.  Antonino,  Arciprete  —  Misilmeri. 

Marino  Can.  Giuseppe  —  Lercara-Friddi. 

Marino  Prof.  Nicolò  —  Palermo. 

Marinuzzi  Comm.  Avv.  Antonio  —  Palermo. 

Marraffa  Avv.  Eduardo,  Giudice  di  Tribunale  —  Palermo. 

Mastropaolo  Nob.  Alfio  —  Palermo. 

Maurici  Prof.  Andrea  —  Palermo. 

Mazziotta  Cav.  Francesco  —  Messina. 

Mellina  Lorenzo,  U/fìziale  Commissario  di  Marina  —  Roma. 

Messina  P.  Serafino  dei  Min.  Riformati  —  Palermo. 

Mestica  Prof.  Comm.  Giovanni ,  Deputato  al  Parlamento  — 
Roma. 

Mirabella  Prof.  Francesco  Maria,  Direttore  Didattico— Alcamo. 

Montalbano  Cav.  Placido,  Consigliere  di  Cassazione — Palermo. 

Mora  Sac.  Bernardo  —  Palermo. 

Mulè-Bertòlo  Cav.  Giovanni,  Segretario  Capo  dell' Amministra- 
tone Provinciale  di  Caltanissetta. 

Musso  Avv.  Giuseppe  —  Cefalù. 

Natoli  Prof.  Luigi,  Direttore  di  Scuola  Normale. 

Natoli-La  Rosa  Avv.  Antonino  —  Lipari. 

Notarbartolo-Merlo  Cav.  Leopoldo,  Tenente  di  vascello — Pa- 
lermo. 

Notarbartolo  e  Santo  Stefano  Gaspare,  Duca  di  Serradifalco— 
Palermo. 

Oberty  Cav.  Dott.  Enrico,  Consigliere  di  Corte  di  Appello— Napoli. 

Orlando  Francesco  —  Palermo. 

Orlando  Cav.  Prof.  V.  Emanuele,  Deputato  al  Parlamento  — 
Palermo. 


ELENCO   DEI   SOCI  XIII 


Ottone  Ing.  Giuseppe  —  Palermo. 

Pace  Prof.  Avv.  Salvatore  —  Palermo. 

Pagano  Prof.  Avv.  Giacomo  —  Palermo. 

Pajno  Barone  Giuseppe  —  Palermo. 

Palizzolo-Gravina   Cav.    Gr.  Cr.  Vincenzo ,  Bar.    di  Ramione, 

Membro  della  Commissione  Araldica  Siciliana— Palermo. 
Palomes  P.  Luigi  dei  Conventuali  —  Palermo. 
Pandolflni  P.  Antonio  dei  PP.  Crociferi  —  Palermo. 
Pandolfini  Cultrera  Francesco  —  Palermo. 
Pantaleo  Cav.  Uff.  Vincenzo  —  Palermo. 
Paolucci  Prof.  Giuseppe  —  Palermo. 
Parisi  Benef.  Francesco  Paolo  —  Palermo. 
Pasqualino  Gaetano  —  Riesi.- 
Passanisi  Bar.  di  Granville  Mario  —  Caltagirone. 
Passarello  Avv.  Alfonso  —  Leonforte. 
Pasta  Marzullo  Giuseppe  —  Palermo. 
Pasta  Marzullo  Benef.  Mariano  —  Palermo. 
Patera  Dott.  Paolo  —  Partanna. 
Paterno  Cav.  Gr.  Cr.  Prof.  Emmanuele,  Cavaliere  dell'Ordine 

del  Merito  Civile  di  Savoja,  Senatore  del  Regno  —  Roma. 
Patiri  Giuseppe  —  Termini-Imerese. 
Patricolo  Corrado  —  Palermo. 
Patti  di  Sorrentino  Suor  Maria  Teresa,  Superiora  dell'Istituto 

di  Educazione  S.  Anna  —  Palermo. 
Pecorella  Dott.  Camillo,  Sotto-Bibliotecario  alla  Nazionale  — 

Palermo. 
Pelaez  Avv.  Cav.  Emanuele  —  Palermo. 
Perricone  Francesco  —  Palermo. 
Piazza  Prof.  Salvatore  —  Palermo. 
Pignone  Carlo  Conte  del  Carretto  —  Palermo. 
Pincitore  Dott.  Alberico — Palermo. 
Pizzillo  Dott.  Niccolò  —  Palermo. 
Pizzoli  Mons.  Parroco  Domenico  —  Palermo. 
Pollaci-Testa  Fedele,  Commissario  nelle  RR.  Dogane  —Palermo. 
Palei  Can.  Prof.  Francesco  —  Caltanissetta. 


XIY  ELENCO  DEI  SOCI 


Raciti  Romeo  Can.  Prof.  Vincenzo  —  Acireale. 

Raccuglia  Prof.  Salvatore,  R.  Ispettore  Scolastico  —  Acireale. 

Raimondi  Sac.  Pietro  —  Palermo. 

Reber  Alberto  —  Palermo. 

Ricca  Salerno  Comm.  Prof.  Giuseppe  —  Palermo. 

Ricciardi  Dott.  Leonardo ,  Preside  del  JR.  Istituto  Tecnico  — 
Modena. 

Riflci  Not.  Alfio  —  S.  Agata  Militello. 

Riservato  Avv.  Giuseppe  —  Palermo. 

Ryolo  Comm.  Domenico  —  Naro. 

Robbo  Cav.  Giuseppe  —  Palermo. 

Rodolico  Dott.  Niccolò  —  Firenze. 

Romano  Prof.  Cav.  Salvatore,  Ufficiale  dell'Accademia  di  Fran- 
cia —  Palermo. 

Romano-Catania  Dott.  Cav.  Giuseppe,  Maggiore  Medico  nella 
riserva  —  Palermo. 

Roraano-Taibbi  Cav.  Giuseppe  —  Palermo. 

Rossi  Cav.  Avv.  Enrico,  Deputato  al  Palpamento — Palermo. 

Rossi  Prof.  Vittorio  —  Pavia. 

Rosso  Sac.  Giuseppe  —  Caccamo. 

Ruggieri  Vincenzo  —  Palermo. 

Russo  Can.  Prof.  Giuseppe  —  Girgenti. 

Russo-Giliberti  Dott.  Prof.  Antonino — Palermo. 

Russo- Onesto  Cav.  Avv.  Michele,  Sostituto  Procuratore  gene- 
rale —  Palermo. 

Russo-Riggio  Can.  Prof.  Luigi  —  Butera. 

Salemi-Battaglia  Can.  Emanuele  —  Palermo. 

Salvioli  Cav.  Prof.  Giuseppe  — Palermo. 

Salvo  Benigno,  Magazziniere  delle  privative — Novara  (Sicilia). 

Sampolo  Comm.  Prof.  Luigi  —  Palermo. 

Sanfilippo  Cav.  Avv.  Giacomo,  Deputato  al  Parlamento —Pa- 
lermo. 

Sainte  Agathe  (de)  Conte  Giuseppe  —  Besancon  (Francia). 

Sansone  Cav.  Prof.  Alfonso  —  Palermo. 

Santangelo-Spoto  Avv.  Enrico  —  Palermo. 


ELENCO   DEI  SOCI  XV 


Sardofontana  Notar  Francesco  Paolo  —  Palermo. 

Savagnone  Dott.  Francesco  Guglielmo  —  Palermo. 

Scavo  Sac.  Parroco  Agostino  —  Palermo. 

Sciacca  Avv.  Giovan  Crisostomo  —  Reggio  di  Calabria. 

Sciarrino-Russo  Giuseppe  —  Palermo. 

Settimo   Girolamo   Cav.  Uff.,  Principe   di  Fitalia,  Gentiluomo 

di  Corte  di  S.  M.  la  Regina  Margherita  di  Savoia — Palermo. 
Siciliano  Giuseppe  —  Palermo. 
Siciliano  Prof.  Luigi  —  Palermo. 
Simiani  P.  Don   Pier   Giuseppe  dei   Benedettini   Olivetani  — 

Palermo. 
Sorge  Cav.  Dott.  Giuseppe,  Consigliere  Delegato  presso  la  R. 

Prefettura  —  Palermo. 
Sortino  Schininà  Cav.  Eugenio  —  Ragusa  Inferiore. 
Storiano  Can.  Arcip.  Gaspare  —  Marsala. 
Tamburello  Prof.  Giuseppe  —  Collesano. 
Terrasi  Sac.  Giovanni  —  Palermo. 
Testasecca  Conte  Ignazio ,  Deputato  al  Parlamento  —  Calta- 

nissetta. 
Tirrito  Ing.  Rosario  —  Palermo. 
Tommasini  Comm.  Oreste,  Cav.  dell'Ordine  Civile  di  Savoja— 

Presidente  della    Società    Romana   di   storia    Patria  — 

Roma. 
Tosi  Cav.  Uff.  Gaetano,  Cancelliere  alla  Cassazione— Palermo. 
Varvaro-Pojero  Comm.  Francesco  —  Palermo. 
Vasi  Sac.  Prof.  Luigi  —  San  Fratello. 
Zangara  Avv.  Ignazio  —  Catania. 
Zenatti  Prof.   Albino,  Ispettore   centrale  al   Ministero   della 

P.  /.  —  Roma. 
Ziino  Prof.  Comm.  Giuseppe  —  Messina. 
Zuccaro  (S.  E.)  Mons.  Ignazio,   Vescovo  di  Caltanissetta. 


XVI  ELENCO  DEI  SOCI 


SECONDA  CLASSE 


DIRETTORE 

Starrabba  Comm.  Dott.  Raffaele 

predetto. 

SEGRETARIO 

Travali  Cav.  Uff.  Dott.  Giuseppe 

Sotto  Archivista  di  Stato 

Segretario  presso  la  Commissione  Araldica  Siciliana. 

predetto. 

SOCI 

Anelli  Avv.  Giuseppe  —  Palermo. 

Avolio  Prof.  Comm.  Corrado  —  Noto. 

Barrilà-Vasari  Proc.  leg.  Ignazio,  Sotto-Archivista  di  Stato — 
Palermo. 

Beccadelli-Acton  Gr.  Uff.  Paolo,  Principe  di  Camporeale,  Sena- 
tore del  Regno,  Membro  della  Consulta  Araldica  e  della 
Commissione  Araldica  Siciliana  —  Palermo. 

Bellio  Cav.  Prof.  Vittore  —  Pavia. 

Boglino  Mons.  Can.  Luigi  —  Palermo. 

Bona  Ignazio,  U/fìziale  nell'Archivio  di  Stato  —  Palermo. 

Bottino  Ing.  Prof.  Francesco  —  Palermo. 

Briquet  Carlo  Mosè  —  Ginevra. 

Cappellani  Prof.  Gaetano — Palermo. 

Casano  Sac.  Ferdinando  —  Palermo. 

Chalandon  Ferdinando,  Archivista  paleografo  ,  Membro  della 
Scuola  francese  di  Roma. 

Chianello  Di  Maria  Zappino  Cav.  Uff.  Giovan  Battista,  Barone 
di  BotOOgrftOde  —  Palermo. 

Cianciolo  Avv.  Carlo  —  Palermo. 
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Cosentino  Prof.  Cav.  Giuseppe,  Archivista  di  Stato— Palermo. 

Costantini  Cav.  Nob.  Costantino  Maria ,  Colonnello ,  coman- 
dante il  17°  artiglieria  —  Novara. 

Cozzucli  Prof.  Can.  Giambattista  —  Palermo. 

Crispo-Moncada  Avv.  Cav.  Carlo,  Sotto-Bibliotecario  alla  Na- 
zionale —  Palermo. 

De  Gregorio  Marchese  Prof.  Giacomo  —  Palermo. 

Dichiara  Dott.  Francesco  —  Palermo. 

Di  Marzo  Mons.  Comm.  Gioacchino,  Capo  Bibliotecario  della 
Comunale,  Membro  della  Commissione  Araldica  Siciliana — 
Palermo. 

Faraci  Parroco  Giuseppe  Emmanuele  —  Palermo. 

Ferrante  Sac.  Prof.  Giuseppe  —  Termini-Imerese. 

Giorgi  Cav.  Prof.  Dott.  Ignazio,  Bibliotecario  della  Casana- 
tense  —  Roma. 

Gnoffo  Sac.  Domenico  —  Palermo. 

Guastella  Avv.  Ernesto,  Sotto-Bibliotecario  alla  Nazionale  — 
Palermo. 

Inghilleri-Di  Bella  Prof.  Giuseppe  —  Palermo. 

Lagumina  Prof.  Can.  Giuseppe  —  Palermo. 

La  Mantia  Dott.  Giuseppe,  predetto  —  Palermo. 

La  Via-Bonelli  Cav.  Avv.  Mariano,  Rapp.  il  Municipio  di  Ni- 
cosia  —  Nicosia. 

Lionti  Dott.  Ferdinando,  Archivista  di  Stato  —  Palermo. 

Lodi  Dott.  Cav.  Giuseppe,  predetto. 

Manasia  Sac.  Cav.  Calogero,  Capo  Bibliotecario— Caltanissetta. 

Mango  Cav.  Antonino,  Marchese  di  Casalgerardo— Palermo. 

Mantia  Avv.  Pasquale  —  Palermo. 

Manzone  Cav.  Gaspare,  Sotto  Assistente  nell'Archivio  di  Sta- 
to —  Palermo. 

Marano  Dott.  Giuseppe  —  Borgetto. 

Martines  Ing.  Amilcare  —  Palermo. 

Masi  (S.  E.)  Mons.  Giuseppe,  Vescovo  di  Tempe  —  Palermo. 

Milazzo-Cervello  Dott.  Luigi  —  Palermo. 


XVIII  ELENCO   DEI  SOCI 


Palmeri  di  Villalba  Nob.  Gav.  Niccolò,  Tenente  Colonnello  in 

posizione  ausiliaria  —  Palermo. 
Parlato  Avv.  Liborio  —  Palermo. 
Pennino  Mons.    Prof.  Antonino,   Vie.  Gen.  della  Archidiocesi 

di  Palermo. 
Piaggia  Gav.  Domenico,    Sotto   Assistente    nello   Archivio  di 

Stato  —  Palermo. 
Pipitone-Federico  Dott.  Prof.  Giuseppe  —  Palermo. 
Pitrè  Dott.  Prof.  Gomm.  Giuseppe,  predetto  —  Palermo. 
Randacio  Dott.  Comm.  Prof.  Francesco  —  Palermo. 
Russo  Cav.  Filadelflo  —  Palermo. 
Salomone-Marino  Cav.  Dott.  Prof.  Salvatore  —  Palermo. 
Salvo-Cozzo  di  Pietraganzili  Nob.  Cav.  Giuseppe,  Bibliotecario 

della  Nazionale  —  Palermo. 
Savona  Can.  Dott.  Giuseppe  —  Palermo. 
Serio  Cav.  Simone  —  Palermo. 
Starrabba  Dott.  Comm.  Raffaele ,  Bar.  di  Ralbiato,  predetto  — 

Palermo. 
Strazzulla  Dott.  Prof.  Sac.  Vincenzo  —  Messina. 
Tagliavia  Bernardo  —  Palermo. 
Tasca-Lanza  Comm.  Giuseppe,  Sindaco  di  Palermo. 
Travali  Cav.  Uff.  Dott.  Giuseppe,  predetto  —  Palermo. 
Vitrano  Giuseppe  Filippo  —  Palermo. 
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ELENCO  DEI  SOCI  XIX 


TERZA  CLASSE 


DIRETTORE 

Salinas  Prof.  Comm.  Antonino 
predetto. 

SEGRETARIO 
Mangano  Avv.  Giuseppe. 

SOCI 

Agnese-Pomar  Cav.  Ignazio  —  Palermo. 
Alagna  Prof.  Dott.  Francesco  —  Marsala. 
Alagna  Ing.  Vincenzo  —  Palermo. 
Allegra  Francesco  Paolo  —  Palermo. 
Alliata-Cardillo  Cav.  Filippo  Maria  —  Palermo. 
Andò  Avv.  Tommaso  —  Palermo. 
Armaforte  Prof.  Emanuele  —  Palermo. 
Armò  Cav.  Ing.  Ernesto  —  Palermo. 
Atenasio  Bar.  Giuseppe  —  Palermo. 
Basile  Comm.  Ing.  Prof.  Ernesto  —  Palermo. 
Beltrani  Vito  —  Palermo. 
Beuf  Rag.  Costantino  —  Palermo. 
Biondolillo  Ing.  Giovanni  —  Palermo. 
Buonpensiere  di  Naduri  Prof.  Emilio  Claudio  —  Palermo. 
Busacca  Carlo,  Marchese  di  Gallidoro  —  Palermo. 
Butera  Cav.  Uff.  Salvatore  —  Vicari. 
Cantone  Ing.  Salvatore  —  Girgenti. 

Chiaramonte-Bordonaro   Barone   Gabriele,  Senatore  del  Re- 
gno —  Palermo. 
Cicchetti  Prof.  Eduardo  —  Palermo. 
Ciofalo  Prof*.  Saverio,  Bibliotecario  —  Termini-Imerese. 
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Coppola  Ing.  Angelo  —  Palermo. 

Costa  Avv.  Giuseppe  —  Palermo. 

Cottone  Ing.  Vincenzo  —  Palermo. 

Crocco-Paterna  Giovanni  —  Palermo. 

D'Antoni  Salvatore,  Duca  di  Feria  —  Palermo. 

De-Spuches  Cav.  Antonino,  Principe  di  Galati  —  Palermo. 

Destefano  Ing.  Salvatore  —  Palermo. 

Donatuti-Scibona  Ing.  Cav.  Francesco  —  Palermo. 

Fazio  Giuseppe,  Conservatore  al  Museo  Nazionale  —Palermo. 

Ferraro  Prof.  Ing.  Corrado  —  Palermo. 

Genovese-Ruffo  Salvatore  —  Palermo. 

Grazia  Sac.  Pasquale,  R.  Ispettore  dei  Monumenti— Calataflmi. 

Greco  Comm.  Ing.  Ignazio  —  Palermo. 

Kirner  Prof.  Giuseppe  —  Palermo. 

Lagumina  (S.  E.)  Mons.  Bartolomeo,   Vescovo  —  Girgenti. 

Lanza  Gr.  Uff.  Francesco,  Principe  di  Scalea,  Senatore  del 
Regno  —  Palermo. 

La  Scola  Avv.  Virgilio  —  Palermo. 

Lo  Valvo  Oreste  —  Palermo. 

Lucifera  Comm.  Avv.  Giovanni  —  Palermo. 

Machì  Salvatore  —  Palermo. 

Majorca  Dott.  Luigi,  Visconte  di  Francavilla  —  Palermo. 

Maltese  Notar  Faustino  —  Rosolini. 

Mangano  Avv.  Giuseppe  —  Palermo. 

Mantegna  Benedetto,  Principe  di  Gangi  —  Palermo. 

Marvuglia  Cav.  Arch.  Domenico  —  Palermo. 

Mauceri  Comm.  Ing.  Luigi,  Segretario  della  Direzione  gene- 
rale per  le  ferrovie  sicule  —  Palermo. 

Mauro  Prof.  Antonino  —  Palermo. 

Melfi  Corrado,  Barone  di  Santa  Maria  —  Chiaramonte  Gulfi. 

Millunzi  Prof.  Can.  Parroco  Gaetano  —  Monreale. 

Moncada  Pietro,  Principe  di  Paterno  —  Palermo. 

Mora  Rag.  Eugenio  —  Palermo. 

Mora  Can.  Vincenzo — Palermo. 

Naselli-Notarbartolo  Cav.  Leopoldo  —  Palermo. 
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Natoli  Marchese  Cav.  Giuseppe  —  Palermo. 

Nicolosi  Ing.  Luciano  —  Catania. 

Orsi  Cav.  Prof.  Paolo,  Direttore  del  Museo  —  Siracusa. 

Paino  Nobile  dei  Baroni  di  Luccoveni  Giulia  —  Palermo. 

Parisi  Sac.  Prof.  Giuseppe  —  Palermo. 

Patricolo  Achille  —  Palermo. 

Patricolo  Prof.  Comm.  Giuseppe,  Direttore  dell' Ufficio  Regio- 
nale per  la  conservazione  dei  monumenti  della  Sicilia — 
Palermo. 

Pennavaria  Cav.  Dott.  Filippo  —  Ragusa. 

Pepoli  Conte  Agostino,  Barone  di  Culcasi  —  Trapani. 

Perdichizzi  Antonio  —  Palermo. 

Pintacuda  Comm.  Ing.  Carlo  —  Palermo. 

Piraino-De  Corrado  Ing.  Antonino  —  Palermo. 

Pitrè  Salvatore  Giuseppe  —  Palermo. 

Portai  Comm.  Emanuele,  Uffìziale  dell'Accademia  di  Francia, 
Membro  della  Commissione  Araldica  Siciliana — Palermo. 

Pugliesi  Vincenzo  —  Alcamo. 

Rao  Ing.  Giuseppe — Palermo. 

Renzi  Comm.  Ing.  Salvatore  —  Palermo. 

Rocca  Cav.  Pietro  Maria,  R.  Ispettore  dei  Monumenti  —  Al- 
camo. 

Rosano  Prof.  Giambattista  —  Roma. 

Rutelli  Prof.  Comm.  Mario  —  Palermo. 

Salemi-Pace  Comm.  Ing.  Prof.  Giovanni  —  Palermo. 

Salinas  Comm.  Prof.  Antonino,  predetto  —  Palermo. 

Salinas  Emmanuele  —  Palermo. 

Salvo  di  Pietraganzili  Nob.  Comm.  Rosario,  Prefetto  a  ri- 
poso —  Palermo. 

Sanfllippo-Musso  Michele  —  Palermo. 

Sciangùla  Prof.  Agostino  —  Palermo. 

Siciliano  Cav.  Michelangelo  —  Palermo. 

Siciliano  Comm.  Napoleone  —  Palermo. 

Sinatra  Raja  Ing.  Agr.  Giuseppe  —  Lercara-F riddi. 

Spadaro  Pietro  —  Palermo. 
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Spata  Cav.  Dott.  Giuseppe,  Conservatore  dell'  Archivio  Nota- 
rile del  Distretto,  Membro  della  Commissione  Araldica 
Siciliana  —  Palermo. 

Trigona  Gr.  Uff.  Conte  Domenice,  Principe  di  S.  Elia,  Duca  di 
Gela,  Senatore  del  Regno,  Presidente  della  Commissione 
Araldica  Siciliana  —  Palermo. 

Turrisi  Floridia  Mauro  Principe  di  Partanna. 

Ugdulena  Giovanni  —  Palermo. 

Whitaker  Comm.  Giuseppe  —  Palermo. 

Whitaker  Tina  —  Palermo. 

SOCI  NON  ADDETTI  ALLE  CLASSI 

Aragona  Diego,  Principe  Pignatelli-Cortes  —  Napoli. 

Benso  Cav.  Gr.  Cr.  Giulio,  Duca  di  Verdura,  predetto  —  Pa- 
lermo. 

Blandini  (S.  E.)  Mons.  Giovanni,  Vescovo  —  Noto. 

Bonanno  Cav.  Eduardo  —  Palermo. 

Ciotti  Barone  Pietro  —  Palermo. 

Daddi  Avv.  Francesco  —  Palermo. 

De  Leonardi  Gaetano,  Rappr.  il  Municipio  di  Parco —Parco. 

De  Spuches-Franco  Giovanni,  Marchese  di  Schissò  —  Palermo. 

Fignòn-Prost  Rag.  Girolamo  —  Palermo. 

Florio  Gr.  Uff.  Ignazio  —  Palermo. 

Giuffrè  Prof.  Dott.  Liborio  —  Palermo. 

Gramaglia  Gaetano  —  Palermo. 

Lancia  Marchese  Corrado,  Senatore  del  Regno  —  Roma. 

Lanza  Comm.  Pietro  Principe  di  Trabia  e  di  Butera,  Depu- 
talo al  Parlamento  —  Palermo. 

La  Vaccara-Giusti  Avv.  Benedetto,  Rappresentante  la  Pro- 
vincia di  Caltanissetla  —  Caltanissetta. 

Monroy  Ascenso  Alonso  Alberto,  Principe  di  Maletto— Palermo. 

Oliveri  Gr.  Uff.  Eugenio,  Senatore  del  Regno  —  Palermo. 

Salamone  Avv.  Rosario  —  Aragona  (Sicilia). 
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Schininà  di  S.  Elia  Marchese  Cav.  Giuseppe  —  Ragusa. 
Starrabba  (S.  E.)  Antonio,  Marchese  di  Rudini ,  Cav.  dell'Or- 
dine Supremo  della  SS.  Annunziata  —  Roma. 
Taibbi  Francesco  —  Palermo. 
Varvaro  Comm.  Eduardo-—  Palermo. 
Venuti  Arciprete  Mauro  —  Cinisi. 
Venuti  Sac.  Saverio  —  Cinisi. 

SOCI  ONORARII 

S.  A.  I.  e  R.  l'Arciduca  d'Austria  Luigi  Salvatore. 
Benndorf  Prof.  Ottone  —  I.  R.  Università  di  Vienna. 
Busolt  Dott.  Prof.  Georg  —  Università  di  Gottinga. 
Corsi  Nobile  Cav.  Gr.  Cr.  Carlo,  Tenente  Generale  —  Torino. 
Cozza-Luzi  Abb.  D.  Giuseppe ,   Vice-Bibliotecario  '  della  Vati- 
cana —  Roma. 
De  Puymaigre  Conte  Th.  —  Francia. 
Engel  Arthur  —  Parigi  —  Cabinet  des  Médailles. 
Fhiirer  Dott.  Prof.  Giuseppe  —  Dillingen. 
Liebrecht  Prof.  Felice. 
Paris  Prof.  Gastone  —  Parigi. 
Perreau  Cav.  Uff.  Pietro,  Bibliotecario  —  Parma. 
Pflugk-Harttung  Prof.  Giulio. 
Watkiss  Lloyd.  W.  —  Inghilterra. 
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MEMORIE  ORIGINALI 


UN   PESO   ARABO   DJ    PIOMBO 

DEL 

MUSEO  NAZIONALE  DI   PALERMO 
ILLUST  RATO 


(Lettura  fatta  nella  seduta  sociale  del  10  Febbraio  1901) 


Il  pezzo  di  piombo  con  leggende  arabe,  del  quale  ragio- 
nerò (1),  e  che  è  rappresentato  nell'  annessa  tavola,  è  indub- 
biamente un  peso,  e  con  ogni  probabilità  uno  dei  tanti  rotoli 
di  Alessandria  di  Egitto,  come  m'ingegnerò  di  dimostrare. 

Comincio  dalla  descrizione  del  pezzo  : 

Lastra  quadrata  di  piombo  di  circa  8  cent,  di  lato;  del  peso 
di  gr.  560,  580. 

In  una  faccia:  bollo  con  due  leggende  circolari  in  carat- 
teri cufici  di  stile  severo: 

Legg.  circolare  esterna: 

iìjM     ^.O»     (JTuX^JlJ     xL*;t     (SIC)     jJJ     ùyéttj     iXé-2^ 

ì\      tS      9J3      jjjf        -yìò         JlC       B.gh»  S 

Legg.  circ.  interna: 

ji  (sic)  *l*i  («àijJi it  r'uàn  *j  *\  u* 


(1)  Fu  rinvenuto,  a  quanto  si  dice,  nel  territorio  di  Girgenti,  in  con- 
trada S.  Leone,  che  era  il  porto  degli  antichi  Agrigentini. 
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Ai  quattro  angoli  : 

Angolo  inferiore  a  dritta  :  ramo  di  palma ,  a  cui  risponde 
altro  ramo  di  palma  nell'angolo  superiore  a  sinistra. 

Angolo  inferiore  a  sinistra  :  bollo  :  dentro  un  cerchio,  ester- 
namente circondato  da  una  decorazione  ad  intreccio,  la  pa- 
rola bx*\  sopra  e  sotto:  astro  a  otto  raggi.  Altro  identico 
bollo  risponde  all'angolo  superiore  a  dritta. 

Nella  leggenda  del  bollo  centrale  sono  da  notare  le  se- 
guenti irregolarità  :  nella  formola  della  confessione  musulmana: 
jJJ  ^ymj  invece  di  jJUt  ò**»j  ,  manca  quindi  un'alif.  Nello 
'alani ah,  ripetuta  due  volte  la  parola  'imam  (principe, 
pontefice),  prima  e  dopo  il  nome  del  sovrano;  la  prima  volta 
sta  a  posto;  la  seconda  è  per  isbaglio  invece  di  .**)  (emiro, 
comandante). 

Le  leggende  arabe  vanno  tradotte  cosi  : 

Leggenda  circ.  esterna: 

Maometto  è  l'apostolo  di  Dio  inviato  da  Lui  [a  dare']  il 
buon  indirizzo,  [recare]  la  vera  religione  e  farla  trionfare 
sopra  ogni  altra  religione  a  dispetto  dei  (politeisti). 

Legg.  circ.  interna  : 

Per  ordine  dello   'Imam 'Al    Wàtiq  comandante 

dei  fe(deli). 

Nei  piccoli  bolli  dei  due  angoli  : 
[peso]  giusto. 

Nulla  avendo  da  osservare  sulla  formola  della  confessione 
musulmana,  debbo  intrattenermi  sullo  'alàmah,  ossia  sulla 
leggenda  col  nome  del  Sovrano. 

Le  lettere  componenti  la  parola    'al  Wàtiq,   quantunque 
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alquanto  sciupate  a  principio,  sono  chiarissime.  Siamo  quindi 
condotti  al  nono  califo  di  casa  abbassida  che  regnò  dal  227 
al  232  dell'  egira,  ossia  dall'  842  all'  847  di  Cristo.  La  forma 
delle  lettere,  precisamente  la  stessa  delle  monete  di  oro  dei 
califl  di  oriente  di  quel  tempo,  e  dei  primi  aglabiti  di  Africa 
e  Sicilia,  ci  rimanda  a  quell'epoca.  Il  nome  intiero  del  sovrano 
sarebbe  : 

'Abù    G'a'far   Hàrùn    'al    Wàtiq   billah. 

Il  nome   'al   Wàtiq  della  nostra  leggenda  è  preceduto  da 

una  parola  composta  dall'articolo  'al  e  da  quattro  o  cinque 
lettere,  scomparse  per  un  colpo,  che  in  parte  schiacciò  e 
in  parte  fece  schizzare ,  fuori  del  piano ,  il  piombo  in  quel 
posto.  Molto  probabilmente  la  parola  sarà  stata  xàJlii  Califo, 
messa  in  apposizione  ad  'imam.  Le  due  parole  si  tro- 
vano riunite  prima  del  nome  del  sovrano  in  una  moneta 
del  settimo  califo  abbassida,  'al  Màmùn  (  Eg.  198-218; 
Cr.  813-833)  (1). 

Dissi  che  il  piombo  di  cui  ragioniamo  è  indubbiamente  un 
peso.  La  forma  è  precisamente  la  stessa  delle  mine  attiche  in 
piombo.  L'aggettivo  ead il  «giusto»  ripetuto  due  volte,  ba- 
sterebbe a  dimostrarlo  ;  la  medesima  parola  si  trova  così  nelle 
monete  come  nei  piccoli  vetri  che  furono  adoperati  dagli  arabi 
per  pesi.  Io  non  conosco  altro  peso  arabo  in  piombo;  ma  a 
noi  basta  quel  che  dice  il  geografo  al  Muq addasi  del  so- 
vrano fatimita,  nella  descrizione  del  magrib  (regione  occiden- 
tale) in  cui  comprende  la  Sicilia  e  la  Spagna  musulmana: 
«I  suoi  rati  (rotoli)  sono  di  piombo,  in  ciascuno  dei  quali  è 

«  [improntato]  il  nome  del  Comandante  dei  fedeli.  Difatti  se 
«  si  riuniscono  alquanti  rati  in  un    sol   posto,  la  materia  H- 

«  quida  vi  si  stende,  e  [il  nome]  è  [improntato]    in  ciascuno 


(1)  Lavoix,  Cat.  des  Monti.  Mus.  de  la  Bibl.  Nat.  Khalifes  orientaux, 
N.  868. 
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«  di  essi  sieno  anche  dieci  »  (1).  Il  peso  del  quale  ragioniamo, 
fuso  un  secolo  e  mezzo  prima  di  'al  Muqaddasi,  dimostra 
chiaramente  come,  anche  assai  prima  dei  Fatimiti,  i  Califl  di 
Oriente  si  servivano  del  piombo  come  materiale  pei  pesi.  Ciò 
per  gli  arabi  era  ben  naturale  ;  non  avendo  essi  un  sistema 
proprio  di  pesi  e  misure,  adottavano  i  sistemi  che  trovavano 
nei  paesi  che  andavan  conquistando,  e  li  riducevano,  per  quanto 
era  possibile,  ai  loro  dirham  emitqàl;  e  siccome  in  Oriente 

trovavan  comuni  i  pesi  bizantini  di  piombo,  del  piombo  pur 
dovettero  servirsi  pei  loro  rotoli. 

Il  nostro  peso  colle  sue  sbavature  nei  bordi  dimostra  pure 
che  il  piombo,  dopo  che  era  fuso,  si  versava  in  una  specie 
di  scatola  di  ferro  o  di  bronzo,  e  poi  quando  si  era  alquanto 
condensato,  l'ufficiale  dello  stato  (muhtasib)  o  il  suo  inca- 
ricato (nàyb)  v'imprimeva  il  bollo  a  matrice.  La  quale  ope- 
razione dovea  certo  farsi  nell'ufficio  pubblico  che  noi  diciamo 
di  pesi  e  misure,  e  che  i  fatimiti  di  Egitto  chiamavano  uffi- 
cio di  controlleria   (dar  'al  ciyàr),  dove   pure,  collo   stesso 

sistema  si  allestivano  i  sangiah,  ossiano  quei  tondini  di  ve- 
tro con  iscrizioni  improntate,  che  pur  servivano  di  piccoli 
pesi,  e  che  i  numismatici  di  tempi  non  molto  lontani  ritene- 
vano equivalenti  a  monete  (2). 

Assicurata  la  natura  del  pezzo  in  esame  e  la  sua  età,  ci 
resta  a  stabilire  il  peso  che  esso  rappresenta  ;  ma  prima  sono 
parecchie  cose  a  ricordare,  per  far  capire  come  una  siffatta 
ricerca  presenti  delle  difficoltà. 

I  pesi  degli  Arabi  aveano,  ed  hanno  ancora,  per  unità  il 


(1)  'Al  Muqaddasi  ed.  De  Goeje  in  Bibì.  Qeographorum  arabico- 
rum,  1,  pag.  E40.  Al  Muqaddasi  terminò  la  sua  opera  il  375  del- 
l'Egira. (Cr.  98.")  986). 

(2)SniSangah  ci.  RooiBIj  QÌM»  a  maturiti  l  fot  slam!, ini  coin 
toeiyhl»,   in  Numi$intiti<:  Society  <>f  London,    I 
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dirham;  questo  era  di  due  sorti:  uno  di  gr.  3,0898,  l'altro 

di  gr.  3,  3105,  tutti  e  due  legali  :  il  primo  assai  più  comune, 
il  secondo  adoperato  dai  droghieri  e  dai  Malekiti.  Spesse 
volte  non  si  arriva  a  sapere  a  quale  delle  due  unità  si  rife- 
riscano i  testi.  Dal  dirham  si  formava  il  mitqàl,  detto  al- 
trimenti dinar,  questo  era  messo  in  rapporto  con  quello 
:  :  7  :  10.  Il  dirham  di  gr.  3,0898  avea  il  mitqàl  di  gr.  4,414; 

il  dirham  di  gr.  3,3105  avea  il  mitqàl  di  gr.  4,729285 5/r 

Ma  oltre  dei   due   mitqàl   legali  ne  esistevano  degli  altri,  i 

quali  eran  pure  riconosciuti  dallo  Stato  e  comunemente  ado- 
perati in  commercio.  L'  Egitto  aveva  per  unità  di  peso  il 
dirham  legale  di  gr.  3,3105,  con  un  mitqàl  di  gr.  4,6347  (1). 

Dai  multipli  del  dirham  e  del  mitqàl  si  componevano  gli 
altri  pesi,  principali  fra  tutti  il  rati  o  riti  (d'onde  il  no- 
stro rotolo)  quasi  sempre  di  dodici  once,  che  alla  sua  volta 
diventava  unità  di  peso.  Ma  il  rotolo  non  era  uniforme:  va- 
riava da  regione  a  regione,  da  città  a  città;  anzi  nella  me- 
desima città  vi  erano  più  rotoli,  secondo  la  natura  delle  mer- 
canzie; più  pesanti  per  le  cose  più  ordinarie  e  comuni,  più 
leggieri  per  quelle  di  maggior  prezzo  e  più  rare  (2).  Pur  in 
ogni  regione  o  città  esisteva  un  rotolo  speciale,  che  ben  si 
distingueva  dagli  altri,  a  cui  nelle  negoziazioni  si  sentiva  il 
bisogno  di  riferirsi  per  determinare  esattamente  il  peso.  Così 
nei  diplomi  greci  ed  arabi  di  Sicilia  di  epoca  normanna  ri- 
corrono le  espressioni:  tante  libile  del  peso  di  Sicilia,  del 
peso  di  Ce falù,  o  del  peso  della  Città  (Palermo)  (3).  Dividen- 
dosi il  rotolo   in   dodici  parti  o  oncie ,  si   capisce  facilmente 


(1)  Gfr.  Sauvaire,  Malèriaux  pour  servir  à  l'  histoire  de  la  numisma- 
tique  et  de  la  metrologie  musulmane s,  nel  Journ.  Asiat.,  1884,  I,  p.  308 
e  segg. 

(2)  Sauvaire,  1.  e,  li,  pag.  217. 

(3)  Gusa,  Dipi,  greci  ed  arabi  di  Sicilia,  pag.  502-504  e  passim. 
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come  l'oncia  non  poteva  esser  costante,  ma  cresceva  o  dimi- 
nuiva secondo  il  peso  del  rotolo  a  cui  si  riferiva. 

Ora  il  peso  colla  marca  di  'al  Wàtiq,  che  noi  esami- 
niamo, di  gr.  560,580  non  è  un  rotolo  di  quelli  che  noi  co- 
nosciamo delle  regioni  in  cui  dominava  di  fatto  quel  sovrano 
di  casa  abbassida.  I  rotoli  più  comunemente  usati  erano  i 
seguenti  : 

Piccolo  rotolo  di  Bagdad:  dirham  128 4/7  =  gr. 397,2600 
Grosso  rotolo  di  Bagdad:  dirham  130  =gr. 401,6740 
Rotolo  dei  droghieri  e  dei  medici  :  dirham  137  77  =  gr.  423,7440 
Rotolo  d'Egitto:  dirham  144     —  gr. 444,9312 

Il  nostro  piombo  di  gr.  560,580  pesa  assai  di  più  dei  ro- 
toli sopra  indicati.  Tranne  adunque  che  lo  si  voglia  riferire  al 
rotolo  di  Medina  di  dirh.  1926/7  =  gr.  595,89,  il  che  mi  pare 

assai  difficile,  o  ad  altro  rotolo  che  noi  ignoriamo,  siamo  ob- 
bligati a  ricorrere  ad  altro  peso  che  non  sia  il  rotolo.  Multi- 
plo del  rotolo  era  la  mina,  mann  degli  Arabi  [iva  dei  greci, 
che  pesava  il  doppio  del  rotolo.  Ma  noi  non  possiamo  affatto 

pensare  né  alla  mina  di  Bagdad  di  gr.  794,52  o  di  gr.  803,348; 
né  al  doppio  del  rotolo  dei  droghieri  gr.  847,488,  perchè  il 
peso  sarebbe  eccedente;  ci  resta  quindi  la  mina  egiziana,  che 
era,  non  di  once  24  come  generalmente,  ma  di  once  16,  ossia 
di  gr.  593,2416.  Se  il  nostro  peso  fosse  una  mina  egiziana, 
alla  quale  si  avvicina,  avrebbe  perduto  gr.  32,6616. 

Ciò  è  sempre  troppo  pel  pezzo  in  esame,  il  quale,  essendo 
di  conservazione  quasi  perfetta,  non  potea  scapitare  di  tanto. 
Ma  oltre  a  ciò  è  da  osservare  che  il  piombo,  come  è  stato 
accertato  (1),  lungi  dal  diminuire,  cresce,  per  ragione  del 
tempo,  di  qualche  cosa  nel  volume  e  nel  peso;  nel  caso  nostro 


(1)  Erich  Pernice,  griechische  Getcichle,  Berlin,  1894,  pag.  12. 
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siamo  quindi  indotti  a  scemare  anziché  ad  accrescere  dal  peso 
di  gr.  560,580. 

Questa  considerazione  mi  ha  suggerito  a  studiare,  senza 
uscire  dall'Egitto,  la  mina  di  Alessandria  di  once  30;  a  me 
pare  di  essere  arrivato  a  stabilire  il  peso  della  detta  mina  e 
a  conchiudere  che  il  piombo  di  'al  Wàtiq   ne  sia  la   metta, 

ossia  un  rotolo  di  quel  sistema. 

La  mina  di  Alessandria  a  differenza  delle  mine  comuni  di 
once  24,  e  di  quelle  di  Egitto  di  once  16,  costava  di  once  30  (1). 
Ma  quale  era  il  peso  dell'oncia  della  quale  se  ne  richiedevano 
30  per  formare  una  mina  ?  Secondo  me,  l'oncia  di  Alessandria 
era  sempre  l'oncia  di  Egitto,  di  habbeh  (cocci)  576  =  d  i  r  h . 

comuni  12  =  gr.  37,0776;  12  di  quest'oncia  componevano  un 
rotolo  di  Egitto,  16  una  mina  di  Egitto,  30  una  mina  di  Ales- 
sandria. Stabilita  questa  base,  che  da  quanto  diremo  parrà  evi- 
dente, la  litra  egiziana,  su  cui  molto  ragiona  Vazquez  Quei- 
po  (2),  lungi  dall'essere  un  peso  anormale  da  spiegarsi  colla 
mina  babilonica  di  gr.  544,  rientra  nel  sistema  comune  anzi 
lo  spiega  chiaramente. 

L'illustre  metrologo  spagnuolo  dice  così:  «  Edourd  Bernard 
«  dit  d' après  Mai'monides  que  le  talent  égyptien  était  de  62 
«  litras  de  16  onces  chacun,  et  du  poids  de  256  aureos  ou  dar- 
«  chemonas  arabes.  »  Tralasciando  le  considerazioni  che  egli 
fa  sul  talento  o  centumpondium ,  che  non  fanno  al  caso 
nostro,  importa  fermarci  a  questo  che  secondo  Maimonide  la 
litra  egiziana  costava  di  256  aurei.  Queipo  presume  che  tale 
aureo  non  poteva  essere  che  il  dinar  di  'Abd  'al  Malik  e 
dei  suoi  successori,  il  cui  peso,  secondo  lui,  nei  primi  secoli 
dell'Egira  si  mantenne  costante  a  gr.  4,25,  perfettamente  uguale 
al  dramma  attico.  In  conseguenza  la  litra  di  Maimonide  sa- 


(1)  Altra  ve  ne  era  del  peso  di  once  20. 

(2)  Essai  sur  le  systèmes  métriques  et  monétaires  des  anciens  peuples. 
Paris,  1849,  II,  pag.  205  e  segg. 
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rebbe  di  256  X  4,25  =  klg.  1,088,  il  doppio  cioè  della  mina 
babilonica  di  gr.  544  o  di  20  once  romane  usate  in  Egitto 
sotto  il  nome  di  mina  di  Alessandria;  sicché  la  litra  di  Mai- 
monide  sarebbe  stata  composta  di  due  mine  d'  Alessandria  o 
di  Babilonia,  ridotte  a  rotoli. 

Sulle  quali  considerazioni  parecchie  cose  sono  da  osservare: 
la  mina  di  Babilonia,  alla  quale  qui  possiamo  riferirci,  non 
era  di  gr.  544,  bensì  di  gr.  560  (1);  la  mina  di  Alessandria 
era  o  di  once  20  o  di  once  30;  l'aureo  di  Maimonide  difficil- 
mente potea  essere  l'aureo  monetale  di  cAbd  'al  Malik  o 
degl'imperatori  bizantini;  parlandosi  di  pesi  d'Egitto,  l'aureo 
molto  probabilmente  dovea  essere  d'Egitto.  Or  l'aureo  d'Egitto, 
ai  tempi  di  Maimonide,  non  potea  essere  altro  che  il  mitqàl, 

detto  altrimenti ,  specialmente  quando  si  parlava  di  monete, 
dìnàr,  (moneta  di  oro)  il  quale  pesava  gr.  4,6347.  Tenendoci 
a  questa  base  la  litra  egiziana  di  Maimonide  sarebbe  di 

256  X  4,6347  =  gr.  1186,4832. 

Questa  cifra  ci  dà  esattissimamente  il  doppio  della  mina  egi- 
ziana di  16  once.  I  seguenti  calcoli  valgono  più  di  qualunque 
dimostrazione: 

Litra  di  Maim.  di  aurei  256  X  gr.  4,6347  =gr.  1186,4832 
Metta  di  detta  litra:  gr.  1186,4832  :  2  =gr.   593,2416 

Mina  di  Egitto  di  once  16;  ossia  onc.  37,0776  X 16  =  gr.   593,2416 

Essendo  impossibile  che  le  cifre  corrispondano  sino  al  de- 
cimillesimo siamo  obbligati  a  conchiudere  che  la  litra  di  Mai- 
monide  corrisponda  al  doppio   della   mina   di   Egitto,  e  che 


(1)  La  mina  babilonica  che  fa  al  caso  nostro  poteva  essere  quella  leg- 
giera di  argento  di  gr.  560.  Cfr.  Pernici!  ,  o.  e,  pag.  24.  Queipo  molto 
eruditamente  dimostra  come  molti  pesi  degli  Arabi,  in  ispecie  di  Egitto, 
aveano  per  base  il  sistema  babilonico. 
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V aureo  di  cui  egli  fa  parola  è  il  mitqàl  o  dinar  dello  stesso 
paese  (1). 

Quel  che  abbiamo  detto  della  mina  di  Egitto  si  applichi 
ora  alla  mina  di  Alessandria  di  once  30.  Stando  sempre  al 
peso  dell'oncia  in  gr.  37,0776  avremo: 

gr.  37,0776  X  30  =  gr.  1112,3280. 

Or  la  mina  degli  arabi  era  composta  di  due  rotoli  ;  sicché  il 
rotolo  secondo  il  detto  sistema  era  rappresentato  da 

gr.  1112,3280  :  2  =  gr.  556,1640. 

Quest'ultima  cifra  ci  dà  appunto  il  peso  del  piombo  di  'al 
Wàtiq,   il   quale   essendo   ora   di   gr.    560,580,  ha   appena 

gr.  4,416  in  più,  quanto  se  ne  può  richiedere  per  la  ragione 
addotta  di  sopra,  dal  materiale  in  perfetto  stato  di  conser- 
vazione. 

Rotoli  del  peso  di  gr.  556, 1640  in  epoca  più  tarda  troviamo 

in  cAlàyah  (2)  e  nel  Magrib  (3);  ciò  fa  supporre  che  pur 
esistettero  in  epoca  più  antica.  Se  poi  tenghiamo  presente  che 
il  rotolo  di  Tunisi  certo  prima  del  375  dell'  Egira,  quando 
'al  Muqaddasi  finiva  di  scrivere  il  suo  viaggio,  era  identico 


(1)  Con  ciò  non  intendo  conchindere  che  il    mitqàl   egiziano  risalga 

ai  primi  tempi  dell'islamismo;  certo  però  che  esso,  da  quel  che  abbia- 
mo osservato  dovea  essere  in  uso  ai  tempi  di  Maimonide  (secolo  XII). 
Come  ben  si  vede  i  miei  calcoli  poggiano  non  sul  mitqàl,  ma  sul- 
l'oncia la  quale  ha  per  base  il   dirhara   legale. 

(2)  Città  dell'Asia  Minore  sul  Mediterraneo  in  relazione  di  commercio 
con  Alessandria.  Journ.  AsiaU,  1.  e,  II,  312. 

(3)  'Ibn  Batùtah  viaggiatore  musulmano  dal  1325  al  1348,  Journ. 
As„  1.  e. 
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a  quello  di  Egitto,  cioè  di  dodici  once  di  12  dirham  ciascuna, 

dobbiamo  conchiudere  che  l'oncia  egiziana  di  gr.  37,0776, 
quanti  se  ne  contengono  in  12  dirham,  nei  primi  secoli  del- 
l'Islamismo dovea  essere  molto  comune;  nulla  quindi  di  me- 
raviglia che  in  Sicilia  si  trovi  un  pezzo  del  peso  di  once  15, 
ossia  di  gr.  556,1640,  quanto  rigorosamente  dovea  pesare  la 
lastra  di  piombo  di  'al  Wàtiq  che  abbiam  procurato  d'illu- 
strare. 


)J(  Bartolomeo  M.  Lagumina  Vescovo. 


XCZDOCCZDO 


UNA  SANTA  PALERMITANA 

VENERATA    DAI    MAOMETTANI    A    TUNIS 


(Lettura  fatta  nella  seduta  sociale  del  13  Agosto  1899) 


Trovandomi,  anni  or  sono,  a  Tunisi,  passeggiavo  un  giorno 
per  le  vie  di  quella  città  con  un  Palermitano  mio  amico,  che 
da  molto  tempo  vi  dimora.  Giunti  ad  un  crocicchio,  l'  amico, 
additandomi  un  tempio  maomettano,  dissemi  :  È  questa  la  più 
grande  e  bella  moschea  di  Tunisi,  e  porta  il  nome  di  Géma- 
ez-Zituna,  che  vale  Moschea  di  Oliva.  Gli  Arabi,  soggiunse,  la 
chiamano  così  in  memoria  ed  in  onore  della  nostra  concitta- 
dina, S.  Oliva. 

Com'  è  facile  supporre ,  mi  venne  allora  voglia  di  vedere 
da  vicino  la  detta  Moschea,  e  d'informarmi  delle  tradizioni, 
che  vi  sono  presso  i  Maomettani  relativamente  alla  nostra 
Santa  Oliva.  Però  a  Tunisi  solo  ai  Musulmani  è  permesso  di 
entrare  nelle  moschee,  mentre  in  Turchia,  in  Algeria  ed  an- 
che a  Kairuam,  città  della  Tunisia,  oramai  tutti  vi  entrano. 
Mi  dovetti  pertanto  appagare  di  vedere  la  Gèma-ez-Zituna 
solo  esteriormente,  e  per  V  interno  contentarmi  della  descri- 
zione, fattamene  da  un  Arabo. 

La  Gèma-ez-Zituna  o  Moschea  di  Oliva  è  un  grande  edi- 
ficio, che  sorge  in  mezzo  ai  Bazar  dei  profumieri,  dei  sarti,  dei 
ricamatori,  dei  fabbri,  degli  armaiuoli,  dei  falegnami  e  dei 
tessitori;  anzi  una  delle  porte  della  Moschea  è  situata  tra  le 
bottegucce  dei  profumieri  Souk-el-attavin,  e  questa  porta,  re- 
stando spesso  aperta ,  lascia  vedere  l' interno  di  un  grande 
cortile  o  chiostro,  a  cui  si  sale  per  una   breve  scala.  Questo 
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chiostro  è  circondato  di  portici,  i  cui  archi  poggiano  sopra 
colonne  unite  o  scanalate,  che  hanno  un  intonaco  verde  o  rosso. 
L' interno  della  Moschea  è  poi  decorato  da  ben  150  colonne, 
provenienti  da  Cartagine,  le  quali  sostengono  parecchie  cupo- 
lette.  Com'  è  noto ,  nei  Templi  dei  Maomettani  non  vi  sono 
altari ,  né  figure ,  né  immagini  ;  ma  una  o  più  tribune  per 
il  Sultano  o  il  Bey  o  altri  grandi  uffiziali  dello  Stato,  ed  un 
pulpito  nel  quale  il  Ratio  o  altro  ministro  del  culto  islamitico 
legge  il  Corano.  La  quale  lettura ,  se  la  moschea  è  stata  con- 
quistata, come  la  Santa  Sofia  di  Costantinopoli ,  il  Ratib  fa 
con  una  scimitarra  sguainata  nel  pugno.  Vi  sono  poi  nelle 
moschee,  come  nelle  chiese  cristiane,  delle  lampade  sospese, 
che  si  accendono  in  certi  giorni.  Or  una  lampada  nella  Géma- 
ez-Zituna  sta  giorno  e  notte  accesa  in  onore  di  Santa  Oliva. 
E  in  questa  grande  moschea  che  a  Tunisi  s'impartisce  l'inse- 
gnamento ai  Toleba  (1) ,  cioè  agli  studenti  dell'  Islamismo,  e 
per  uso  di  essi  avvi  una  ricca  biblioteca.  Di  recente  questa 
Moschea  è  stata  restaurata  ed  abbellita ,  specie  nel  prospetto. 

Varie  e  curiose  notizie  riuscii  poi  ad  attingere  relativamente 
alla  venerazione  che  i  Maomettani  tunisini  hanno  per  la  no- 
stra Santa  Oliva.  Prima  però  di  riferirle ,  credo  utile ,  come 
chiarimento,  ricordare  quanto  i  nostri  storici  ed  agiografi 
hanno  scritto  intorno  alla  detta  Santa  palermitana;  e  ciò  in- 
teressami di  fare,  perchè  mi  offre  occasione  propizia  di  discor- 
rere di  un  fatto  storico  palermitano,  assai  controverso.  Con- 
fesso anzi,  che  il  desiderio  di  dare  il  mio  avviso  su  tale  fatto 
storico,  e  di  confutare  quello  che  su  di  esso  dicono  alcuni  sto- 
rici, mi  ha  invogliato  a  trattare  l'argomento  propostomi. 

l)i  Santa  Oliva  hanno  scritto  (mentovo  solo  i  più  illustri) 
Rocco  Pirro  nella  Sicilia  Sacra;  Tommaso  Fazello,  il  padre 
della  Storia  di  Sicilia,  come  lo  chiama  giustamente  Michele 
Amari,  nell'opera  intitolata  De  Rebus  Siculis;  Antonino  Mongi- 
tore  nel  Palermo  Santificato;  il  Padre   Ottavio  Gaetani  nelle 


(1)  Toleba,  vaio  studioso  della  sapienza. 
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Vitce  Sactorum  Siculorum  ;  Agostino  Inveges  nel  Palermo  Sa- 
cro; il  celebre  annalista  Baronio  nelle  Annotazioni  al  Mar- 
tirologio Romano. 

Tutte  le  notizie  da  essi  e  da  altri  riferite ,  nel  principio 
dello  scorso  secolo  raccolse  in  un  libretto ,  messo  a  stampa 
in  Roma  l'anno  1716,  coi  tipi  di  Rocco  Bernabò,  il  Padre 
Onofrio  Malatesta  palermitano.  E  di  questo  libro,  oramai  ra- 
rissimo, e  di  cui  trovasi  un  esemplare  nella  nostra  Biblioteca 
Comunale,  si  giovò,  anzi  fece  un  riassunto  (come  dice  nella 
Prefazione)  il  nostro  compianto  socio  Padre  Giuseppe  Orlando, 
per  la  Vita  di  Santa  Oliva,  che  mise  fuori  nel  1870.  Più  re- 
centemente poi  un  altro  nostro  illustre  socio,  Monsignor  Do- 
menico Gaspare  Lancia  di  Brolo,  parlò  di  S.  Oliva  nella  sua 
opera,  Storia  della  Chiesa  in  Sicilia. 

Sotto  altro  punto  di  vista ,  e  con  intenti  ben  diversi  da 
quelli  degli  storici  ed  agiografi  sopra  mentovati ,  han  fatto 
cenno  di  Santa  Oliva  due  insigni  letterati  nostri  contempora- 
nei, uno  già  morto  Michele  Amari,  e  l'altro  vivente,  Alessan- 
dro D'Ancona.  Il  primo  nella  Storia  dei  Musulmani  in  Sicilia, 
così  dice:  «Taccio  di  Santa  Oliva  palermitana,  confinata  dai 
«  parenti  a  Tunisi;  dannata  a  morire  tra  i  tormenti;  uscita 
«  fresca  dall'olio  bollente,  intatta  dal  foco;  uccisa  alfine  con 
«  la  spada  da  Pagani,  Vandali  o  Musulmani,  non  si  sa:  leg- 
«  genda  sì  assurda  da  non  meritare  esame.  »  (1)  Il  secondo, 
nella  Raccolta  delle  Sacre  Rappresentazioni  dei  secoli  XIV, 
XV  e  XVI,  trattando  della  Rappresentazione  di  quella  S.  Oliva, 
che  credesi  sia  stata  figlia  di  Giuliano  Imperatore  e  moglie 
del  Re  di  Gastiglia  una  (son  sue  parole)  di  quelle  fantastiche 
figure  fé  ni  minili,  di  profilo  sottile  e  delicatissimo ,  disegnato 
come  le  altre  di  Genoveffa,  d'ildegarde ,  di  Crescenzia,  di 
Berta  e  di  Griselda,  parla  in  più  luoghi,  per  incidente,  della 
nostra  S.  Oliva. 

In  un  luogo  dice  che  il  prof.  Alessandro  Wesselofsky  trova 


(1)  Vedi  voi.  1,  pag.  530. 
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fra  la  Santa  Oliva  della  narrazione  popolare,  e  quella  paler- 
mitana, vissuta  molti  secoli  prima,  attinenze  assai  strette.  In 
un  altro  luogo ,  parlando  del  nome  Oliva,  scrive  :  «  Con  più 
«  probabilità  potrebbe  supporsi  che  il  nome  di  Oliva  fosse 
«  stato  dato  alla  nostra  Eroina  per  le  memorie  che  conser- 
«  vavansi  di  altre  virtuose  femmine  di  tal  nome ,  innocenti 
«  come  essa,  e  come  essa  perseguitate,  ma  santificate  poi  dalla 
«  Chiesa;  e  specialmente  per  pia  rimembranza  di  quella  Oliva 
«palermitana,  di  cui  le  gesta  vengono  dagli  Agiografi  rife- 
ce rite,  ai  tempi  della  dominazione  musulmana  in  Sicilia.  »  (1) 

Or  su  di  ciò  è  da  avvertire  che  se  il  Gaetani  e  qualche 
altro  agiografo  pone  il  fatto  nel  915,  la  maggior  parte  degli 
storici  ed  agiografi  dicono  che  Santa  Oliva  palermitana  nacque 
nel  442,  e  che  fu  martirizzata  nel  463;  in  quegli  anni  ap- 
punto che  la  Sicilia  fu  travagliata  dalle  incursioni  dei  Van- 
dali. I  quali  Barbari,  comandati  dal  loro  re  Genserico,  nel  439 
si  erano  insignoriti  di  quella  parte  della  regione  settentrio- 
nale dell'Africa,  allora  detta  Africa  romana,  oggi,  sventura- 
tamente per  noi,  quasi  tutta  Africa  francese. 

La  prima  incursione  vandalica  avvenne  in  Sicilia  nel  440, 
Del  quale  anno  Genserico  prese  Lilibeo  e  cinse  d'assedio  Pa- 
lermo; ma  non  riuscì  ad  impossessarsi  di  questa  città,  dove 
trovò  fortissima  resistenza.  Tornossene  pertanto  in  Africa,  la- 
sciando un  presidio  a  Lilibeo  (2). 

La  seconda  incursione  avvenne  nel  454  o  nel  456.  Or,  se- 
condo A.  Inveges,  l'anno  454  Genserico  conquistò  tutta  la  Si- 
cilia, e  stabilì  la  sua  reggia  a  Palermo.  «Due  volte  (così 
«  egli  scrive  nella  parte  seconda  degli  Annali  della  felice  città 
*.  di  Palermo)  Genserico  tentò  l'impresa  di  Sicilia.  Nella  pri- 
«  ma  volta  l'isola  solamente  scorse  e  danneggiò,  ma  non  la 


\)  Vedi  nella  Raccolta  suddetta.  La    rappresentazione  di  S.  Oliva,  ri- 
prodotti hiiIIi-  anttehe  riempe  con  preiasione  del  prof.  A.  D'Ancona. 

(2)  Gfr.  Di  Blasi,  Storia  del  Regno  di  Sicilia,  voi.  IX,  Palermo  1830, 
pag.  265. 
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«  conquistò.  Nella  seconda  però  la  vinse,  la  saccheggiò  e  dal- 
«  l'Impero  Costantinopolitano  a  viva  forza  disunendola,  se  la 
«  guadagnò ,  e  per  alcuni  anni  vi  pose  il  nuovo  trono ,  e  la 
«  nuova  corona  vandalica.  »  E  più  sotto  aggiunge  :  «  Vinse 
«  la  Sicilia  e  per  21  anno  la  signoreggiò  come  re.  »  (1) 

Gli  scrittori  della  vita  di  Santa  Oliva,  da  me  sopra  citati, 
accolgono  ciecamente  questa  opinione  dell'Inveges  ;  ed  il  Ma- 
latesta  ed  il  P.  Orlando,  che  quasi  lo  copia,  dicono  che  Gen- 
serico nel  454,  dopo  un  lungo  assedio  si  rese  padrone  di  Pa- 
lermo. Indi  aggiungono  :  «  Questa  bella  città,  per  la  residenza 
che  il  tiranno  vi  fece,  provò  più  delle  altre  la  sua  barbarie, 
poiché  non  solo  privolla  di  moltissimi  Sacerdoti ,  mandati  in 
esilio,  ma  ancora  l'allagò  di  sàngue  dei  suoi  cittadini,  fatti 
morire  per  la  fede  di  Gesù  Cristo.  Se  le  antiche  istorie  aves- 
sero registrato  i  nomi  ed  il  numero  di  quei  Santi  Martiri  e 
V  acerbità  dei  loro  tormenti ,  quali  costantemente  soffrirono 
per  la  confessione  della  cattolica  fede,  sarebbe  andata  vieppiù 
ricca  di  nuovi  fregi,  e  decorata  di  molti  altri  campioni  la  Chiesa 
palermitana  ;  mentre  nell'  antico  teatro  di  Palermo  ,  situato 
nella  piazza  del  Regio  Palazzo,  e  che  fu  buttato  a  terra  nel- 
l'anno 1549,  si  osservarono,  se  non  a  pari  dell'anfiteatro  ro- 
mano, in  gran  numero  Cristiani  che  agonizzarono  a  forza  di 
crudelissimi  tormenti  per  la  santa  fede  ». 

Passando  poscia  a  parlare  di  S.  Oliva,  i  due  citati  scrit- 
tori dicono  che  dessa,  allora  in  età  di  13  anni,  sperimentò  il 
furore  dei  barbari,  mentre  animava  i  fedeli  a  sacrificare  la 
vita  in  difesa  della  fede  cattolica.  Che  però  i  Vandali,  avendo 
riguardo  alla  nobiltà  dei  suoi  natali,  non  la  uccisero  ma  la 
mandarono  in  esilio  a  Tunisi  (2). 

Or  che  Palermo  sia  venuta  in  potere  di  Genserico ,  come 
afferma  Agostino  Inveges,  ed  anche  nella  sua  StotHa  Univer- 


(1)  Gfr.  Inveges,  Op.  cit.,  Palermo  1650,  pag.  377. 

(2)  Vedi  i  due   libretti   sopra   citati   del  P.  Malatesta  e  del   P.  G.  Or- 
lando. 
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sale  Cesare  Cantù  (1)  e  qualche  altro  copiandolo,  negano  re- 
cisamente i  più  illustri  storici  siciliani;  e  se  Palermo  non 
venne  in  potere  del  detto  re  dei  Vandali ,  la  sopra  riferita 
narrazione  è  del  tutto  fantastica  ed  immaginaria. 

Che  Genserico  nella  irruzione  del  440,  abbia  assediato,  ma 
non  sia  riuscito  ad  insignorirsi  di  Palermo,  attesta  S.  Prospe- 
ro, scrittore  sincrono,  nella  sua  Cronaca.  In  essa  egli  dice 
che  trovandosi  Genserico  all'assedio  di  Palermo,  seppe  che 
Sebastiano,  genero  del  Conte  Bonifazio,  dalla  Spagna  era 
venuto  in  Africa,  e  sospettò  che  questo  generale,  che  era 
uomo  di  grandissimo  credito,  avesse  in  animo  di  ripigliare  la 
città  di  Cartagine.  Pensando  dunque  che  la  sua  lontananza 
poteva  essere  nociva  ai  suoi  interessi,  abbandonò  Palermo,  e 
ritornò  in  Africa  (2).  E  quello  che  attesta  S.  Prospero ,  con- 
ferma Cassiodoro,  che  era  nipote  di  quell'Aurelio  Cassiodoro, 
il  quale,  allorché  avvenne  questa  prima  irruzione  vandalica, 
trovavasi  Governatore  in  Sicilia.  La  quale  Isola  non  faceva 
allora  parte  dell'impero  costantinopolitano  (come  anche  erro- 
neamente scrive  PInveges)  ma  dell'impero  occidentale,  di  cui 
era  Imperatore  l'inetto  Valentiniano  IH.  Il  dotto  scrittore  la- 
tino, parlando  con  lode  del  suo  illustre  avo,  dice  che  costui, 
all'improvviso  arrivo  dei  Vandali,  osservando  che  già  si  erano 
resi  padroni  del  Lilibeo  e  dei  paesi  confinanti,  non  tardò  punto 
a  radunare  quante  truppe  potè  avere ,  per  mettersi  in  istato 
di  difesa  in  Palermo.  Giunto  Genserico  alle  porte  di  detta 
città,  la  cinse  di  un  fortissimo  assedio,  che  fu  lungo,  ma  non 
potè  venire  a  capo  di  conquistarla  (3). 

Che  poi  Genserico  nell'altra  incursione  che  fece  in  Sicilia 
nel  456  (o  nel  454  come  dicono  PInveges  e  quelli  che  lo  co- 
piano) non  siasi  neanco  insignorito  di  Palermo,  può  provarsi 


(\)  Volume  IV,  libro  VII,  cap.  XIV,  pag.  222. 

(2)  Vedi,  Storia  del  Regno  di  Sicilia,  dall'epoca  oscura  e   favolosa, 
fino  al  secolo  XVIII  .li  <;.  I..  hi  Hi.asi,  Palermo  1830,  Voi.  IX,  pag.  265. 
(3;  Cfr.  I>i  BLA!!,  Op.  «'il.,  pag.  264. 


VENERATA    DAI    MAOMETTANI    A    TUNISI  M 


come  dimostra  G.  E.  Di  Blasi,  nella  Storia  del  Regno  di  Si- 
cilia, con  l'autorità  di  tutti  gli  storici  antichi  (1)  e  può  ezian- 
dio provarsi,  aggiungo  io,  con  l'autorità  dei  più  insigni  storici 
moderni. 

Ed  in  vero,  di  questa  seconda  incursione  il  Maurolico  ed 
il  Bonflglio  non  fanno  neppure  cenno.  Il  Fazello,  nella  Deca- 
de I,  libro  I,  de  Rebus  Siculis  l'accenna  appena.  Poco  più 
diffusamente  ne  parlano  l'Aprile  ed  il  Caruso;  però  non  di- 
cono che  Genserico  si  sia  insignorito  di  Palermo,  ma  solo  che 
i  Vandali  siano  venuti  a  devastare  le  coste  della  Sicilia  la- 
sciando orridi  segni  della  loro  crudeltà . 

Tra  quelli  poi  che  recisamente  negano  di  essersi  Gense- 
rico reso  padrone  della  Sicilia  e  di  Palermo,  sono  tre  illustri 
nostri  contemporanei  :  Isidoro  La  Lumia ,  Pietro  Sanfllippo  e 
Michele  Amari.  Il  primo  nel  libro  :  Palermo  ,  il  suo  passato, 
il  suo  presente,  citando  le  Cronache  di  S.  Prospero  e  di  Idazio, 
vescovo  di  Gallizia,  e  Y  Istoria  degli  Ostrogoti  di  Sant'Isidoro, 
Arcivescovo  di  Siviglia,  dice  solo  che  «  Genserico,  sbarcando 
«  dall'Africa,  saccheggiò  la  Sicilia  e  pose  assedio  a  Palermo.  »  (2) 
Il  secondo  nel  Compendio  della  Storia  di  Sicilia,  così  scrive: 
«  Genserico,  re  dei  Vandali,  si  fece  padrone  di  Cartagine,  donde 
«  l'anno  440  con  possente  flotta  venne  in  Sicilia.  Prima  prese 
«  Lilibeo,  poscia  non  poche  altre  città:  finalmente  si  recò  a 
«  cingere  di  assedio  Palermo,  di  cui  non  si  potè  rendere  si- 
«  gnore.  Gli  fu  però  mestieri  abbandonar  tosto  la  Sicilia  agli 
«  antichi  Signori  e  condursi  in  Africa,  al  riacquisto  della  quale 
«  un  grande  sforzo  di  guerra  preparavano  gl'Imperatori  Va- 
«  lentiniano  e  Teodosio.  »  (3).  Della  seconda  irruzione,  quella 
del  454,  nella  quale,  secondo  lo  Inveges,  Genserico  s'insignorì 
della  Sicilia,  vi  pose  il  nuovo  trono  e  la  nuova  corona  van- 
dalica, e  la  governò  come  re  per  ventun  anno ,  il  Sanfllippo 


(1)  Cfr.  Di  Blasi,  Voi.  IX,  Cap.  X. 

(2)  Vedi  op.  cit.  a  pag.  12. 

(3)  V.  Op.  cit.,  p.  85. 

Arch.  Stor.  Sic.  N.  S.  Anno  XXVI. 
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non  dice  verbo.  Il  terzo,  Michele  Amari,  alla  pagina  II  del 
1°  volume  della  Storia  dei  Musulmani  in  Sicilia,  scrive  :  «  Gen- 
serico osteggiò  Palermo ,  prese  Lilibeo  (a.  440) ,  e  sconfitti  i 
suoi  Vandali  da  Ricimèro  presso  Girgenti  (a.  456),  dopo  aver 
più  tosto  depredato  che  occupato  l'Isola,  cedettela  per  trattato 
ad  Odoacre  (a.  476) ,  ritenendo  solo  il  Lilibeo  come  vedetta 
da  custodire  il  suo  novello  reame  d'Africa.  » 

Ho  insistito  nel  dimostrare  non  essere  affatto  vero  che  Gen- 
serico si  sia  insignorito  di  Palermo  e  vi  abbia  stabilita  la 
reggia ,  perchè  questo  errore  dell'  Inveges  trovasi ,  come  ho 
detto  di  sopra,  ripetuto  nella  Storia  Universale  di  Cesare  Cantù. 
E  quando  una  cosa  è  detta  da  Cesare  Cantù,  molti  la  credono 
ad  occhi  chiusi.  Trovasi  ripetuto  anche  nei  Fatti  di  Storia  Italia- 
na di  Silvio  Pacini  :  libretto  di  non  molto  pregio,  ma  adottato  in 
parecchie  scuole.  Trovasi  ripetuto  infine  in  un  libriccino  po- 
polare ,  qual'  è  quello  che  di  sopra  ho  citato ,  messo  in  luce 
qua  in  Palermo   nel  1870    dal  buon  Padre  Orlando. 

Ma  anche  per  un'altra  ragione  vi  ho  insistito,  cioè  per  la 
molta  attinenza  che  ha  col  tema  che  tratto. 

Ed  in  vero,  se  Genserico  non  riuscì  ad  insignorirsi  di  Pa- 
lermo, è  evidente,  come  ho  già  detto,  che  tutto  quanto  dicesi 
intorno  alla  persecuzione  che  i  Vandali  Ariani  fecero  ai  cat- 
tolici palermitani,  è  una  invenzione.  I  tanti  Martiri,  dei  quali 
il  pio  Padre  Malatesta  si  duole  che  le  antiche  istorie  non 
abbiano  registrato  i  nomi,  non  vi  furono.  E  per  quanto  ri- 
guarda il  martirio  di  S.  Oliva,  il  dotto  autore  della  Storia 
della  Chiesa  in  Sicilia,  Monsignor  Domenico  Gaspare  Lancia 
di  Brolo,  osserva,  che  da  molti  scrittori  siciliani  si  vuole 
che  fosse  stato  nella  persecuzione  vandalica ,  ma  senza  un 
sicuro  fondamento,  imperocché  mancano  gli  atti  di  tale  mar- 
tirio. 

Però  se,  non  ammettendo  (e  non  puossi  affatto  ammettere) 
che  Palermo  sia  venuta  in  potere  di  Genserico,  perde  ogni 
fondamento  e  cade  la  notizia  dell'esilio ,  a  cui  la  nobile  gio- 
vanotta S.  Oliva  fu    condannata;  nulla   vieta    il  credere  che 
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dessa  in  qualcuna  delle  tante  incursioni  dei  Vandali  in  Sicilia, 
sia  stata  presa,  e  condotta  quindi  in  cattività  a  Tunisi.  La 
qual  cosa  attesta  Bernardo  Riera,  cronista  trapanese,  dicendo 
che  Genserico  s'insignorì  di  Lilibeo  e  di  Trapani,  e  vi  lasciò 
presidii.  Indi  mise  il  campo  presso  Palermo  e  nella  scorreria 
fece  molti  schiavi ,  e  fra  gli  altri  S.  Oliva  che  trasportò  in 
Africa  (1). 

E  questo  che  scrive  Bernardo  Riera,  è  confermato  dalla 
tradizione  che  esiste  tuttora  a  Tunisi  presso  gl'indigeni  Mao- 
mettani. 

Che  in  Africa  la  persecuzione  dei  Vandali  Ariani  sia  stata 
flerissima,  lo  dicono  molti  scrittori  ;  e  tra  gli  antichi,  che  ne 
furono  testimoni,  basta  ricordare  Sant'Agostino  Vescovo  d'Ip- 
pona,  allora  vecchio  a  76  anni,  che,  sebbene  dai  barbari  sia 
stato  rispettato  per  la  grande  dottrina  e  le  sue  virtù,  pure  ne 
mori  di  crepacuore.  Tra  i  moderni  ricordo  Ernesto  Babelon, 
che  in  un'opera  intitolata  Cartagine,  pubblicata  a  Parigi  nel 
1896,  dice  che  «  i  barbari  ariani  non  rispettarono  nemmeno 
«  i  cimiteri  dei  cattolici  :  eglino  ne  gettarono  al  vento  le  ossa 
«  e  ruppero  gli  epitafl  con  la  zappa  ed  il  martello,  come  ave- 
«  vano  fatto  i  pagani  al  tempo  delle  più  fiere  persecuzioni  »  (2). 

Or  era  costume  dei  cristiani  dei  primi  secoli,  dice  il  Delat- 
tre,  d'innalzare  oratorii  in  onore  dei  Santi,  nei  luoghi  stessi, 
in  cui  aveano  vissuto,  sofferto  e  terminato  la  loro  vita.  E  che 
questo  pio  uso  sia  stato  in  vigore  nella  regione  africana,  dove 
Santa  Oliva  fu  martirizzata,  non  può  dubitarsene;  ed  una  prova 
se  ne  ha  avuto  di  recente,  essendosi  a  Cartagine  scoperta  una 
cappella  sotto  la  collina,  che  ora  dicesi  di  S.  Luigi,  e  che  il 
detto  Padre  Delattre  stima  essere  opera  del  secolo  quinto. 

A  Tunisi  pertanto,  nel  sito  in  cui  la  Palermitana  Santa 
Oliva  ebbe  il  martirio  fu  dai  Cristiani  eretta  una  Chiesa. 
Quando    poscia    l' Africa  settentrionale    cadde   in  mano  degli 

(1)  Gfr.   Vita  Beati  Auguslmi  Novelli,  Auetore  Bernardo  Riera. 

(2)  Carthage  par  Ernest  Babelon,  Paris,  1896,  p.  109. 
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Arabi  maomettani,  questa  Chiesa  fu  convertita  in  moschea, 
che,  come  ho  detto  in  principio,  è  ora  la  più  grande  e  bella 
di  Tunisi;  ma  vi  lasciarono  lo  stesso  nome,  traducendolo  in 
arabo. 

E  col  nome  mantennero,  e  mantengono  ancora  dopo  tanti 
secoli,  una  speciale  venerazione  per  la  nostra  Santa  Oliva,  guar- 
dandosi dal  blasfemarla,  perchè  tra  essi  è  credenza  che  grave 
sventura  incoglie  a  chi  la  bestemmia.  A  prova  di  ciò  raccon- 
tano che  un  arabo,  per  avere  profferito  parole  oltraggiose 
contro  Santa  Oliva,  perdette  la  vista,  e  rimase  cieco  per  tutta 
la  vita. 

Ma  d'importanza  maggiore  è  la  credenza  dei  maomettani 
di  Tunisi,  che  il  giorno  in  cui  si  rinvenirà  il  corpo  di  Santa 
Oliva  l' Islamismo  avrà  fine.  La  quale  credenza  ha  qualche 
punto  di  contatto  con  quelle  che  relativamente  al  corpo  di 
Santa  Oliva  esistono  in  Palermo. 

È  difatti  presso  noi  tradizione,  confermata  dagli  agiografi, 
che  avvenuto  il  martirio  di  Santa  Oliva ,  alcuni  Cristiani  di 
Tunisi  abbiano  rapito  il  corpo  della  Santa,  e  lo  abbiano  por- 
tato qui  a  Palermo,  e  seppellito  in  una  chiesetta  fuori  Porta 
Carini;  la  quale  chiesetta  sino  al  1518  portò  il  nome  di  Santa 
Oliva.  In  detto  anno  questa  piccola  chiesa,  con  un  tratto  di  ter- 
reno contiguo  fu  concessa  ai  Padri  Minimi  o  Paolotti,  che  nel 
medesimo  sito  fabbricarono  il  bel  tempio  che  ammirasi  sotto 
il  titolo  di  S.  Francesco  di  Paola,  ed  un  convento,  ora  con- 
vertito in  quartiere  militare. 

Or  la  terza  cappella  a  destra  di  chi  entra  nella  chiesa  di 
S.  Francesco  di  Paola  è  dedicata  a  Santa  Oliva;  e  quivi  ve- 
desi  l'apertura  di  un  pozzo,  che  dicono  essere  profondissimo, 
ed  in  comunicazione  con  una  caverna,  in  cui  credesi  di  essere 
sepolto  il  corpo  di  Santa  Oliva. 

E  fu  appunto  per  questa  credenza  che  i  nostri  vecchi  de- 
nominarono (e  noi  pure  denominiamo)  Piazza  Santa  Oliva  la 
piazza  sovrastante  al  pozzo  ed  alla  caverna. 

Il  sopra  citato  P.  Malatesta  racconta  tutti  i  tentativi  fatti  per 
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rinvenire  il  corpo  della  Santa;  ma,  dicendo  di  essere  riusciti 
infruttuosi,  conclude,  che  ancora  non  è  compiuto  il  tempo  sta- 
bilito da  Dio  alla  invenzione  di  tanto  tesoro,  che  gloria  grande 
arrecherà  alla  Chiesa  Cattolica.  Con  le  quali  parole,  allude  il 
pio  Frate  alla  fine  delPIslaminismo. 

Ecco  dunque,  come  la  credenza  degli  antichi  Palermitani, 
devoti  di  Santa  Oliva,  collimava  con  la  credenza  dei  Musul- 
mani tunisini. 

Il  ricordo  di  queste  tradizioni  popolari  e  di  queste  pie 
leggende  fa  oggidì  sorridere  molti.  Ma  considerando  che  sono 
tanta  parte  del  patrimonio  intellettuale  e  delle  usanze  religiose 
e  civili  di  milioni  di  uomini,  anche  appartenenti  a  paesi  molto 
innanzi  nelle  vie  della  civiltà,  il  filosofo  non  può  non  medi- 
tarle. Per  il  cultore  delle  discipline  storiche  sono  poi  un  tesoro 
inesauribile  di  notizie,  assai  utili  a  rischiarare  avvenimenti  e 
fatti  oscuri  o  poco  e  mal  noti. 

Salvatore  Romano. 


-sO^O^ 


UN  COMUNE  DELLA  SICILIA 
E  LE  SUE  RELAZIONI  CON  1  DOMINATORI  DELL'ISOLA 

SINO  AL  SECOLO  XVIJI 


{Lavoro  approvato  nella  seduta  consiliare  del  6  Febbraio  1901) 
x 

I.  Dominio  musulmano. 

Caltagirone  trasse  l'origine  da  una  fortezza  bizantina,  edi- 
ficata probabilmente  poco  dopo  la  metà  del  sec.  Vili  (1), 
sotto  la  protezione  della  quale  dev'essersi  accolta  popolazione 
greca  (2),  non  numerosa,  dai  luoghi  circonvicini.  Così  forma- 
vasi  il  primo  nucleo  di  abitazioni,  un  timido  borgo  addossato 
al  castello  (lato  nord-est  dell'odierna  città),  del  quale,  per  la 
sua  piccolezza ,  non  fanno  menzione  gli  antichi  cronisti  e  di 
cui,  pertanto,  non  ci  è  pervenuta  notizia  alcuna.  In  tutta  la 
Sicilia,  del  resto,  fortemente  occupata  dai  Bizantini  per  timore 
di   ribellioni  o   d'invasioni,   non   occorsero  in   questo  tempo 


(1)  Gfr.  G.  Pardi,  Note  storiche  caltagironesi,  Acireale  1899,  p.  1-16 
(Estratto  dagli  Atti  dell'Accademia  degli  Zelanti  di  Acireale,  voi.  X,  Glasse 
di  Lettere). 

(2)  R.  Gregorio,  Considerazioni  sopra  la  storia  di  Sicilia,  1.  I,  cap.  1. 
«  K  indubitato  veramente,  che  o  siano  essi  stati  un  avanzo  delle  anti- 
chissime greche  popolazioni,  le  quali  indi  si  mantennero  e  forse  si  ac- 
crebbero sotto  gl'imperatori  bizantini;  o  che  dalla  Romania  vi  fossero 
alle  volte  invitati  dal  commercio,  che  era  allora  tutto  diretto  a  levante, 
al  primo  giungere  dei  Normanni  era  la  Sicilia  in  assai  luoghi  da  Greci 
abitata  ».  Che  popolazione  greca  abbia  abitato  attorno  al  castello  di  C. 
dimostrano  le  denominazioni  locali  di  quartiere  dei  Greci  e  fontana  dei 
Greci. 
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«  altre  vicende  che  quelle  d'una  piazza  di  guerra,  ove  la  po- 
polazione fosse  un  nulla  rispetto  al  presidio»  (1). 

Frattanto  gli  Arabi,  con  la  vigoria  di  un  popolo  giovane, 
uscito  di  recente  da  una  condizione  quasi  selvaggia,  animati 
da  fanatico  sentimento  religioso  e  dall'  entusiasmo  delle  vit- 
torie, procedevano  di  conquista  in  conquista  per  diffondere  la 
fede  di  Maometto,  il  quale  li  aveva  sollevati  a  dignità  di  na- 
zione, resi  forti  dell'unità  e  della  concordia,  avviati  ad  acqui- 
stare ricchezza  potenza  civiltà.  In  pochi  anni  aveano  assog- 
gettato—  e  parve  prodigio  —  dal  lato  di  Oriente  la  Siria, 
l'Egitto,  la  Palestina  e  la  Persia;  e  l'impero  bizantino  era 
stato  per  isfasciarsi  all'urto  tremendo  delle  armi  loro,  ma  la 
opportunità  del  sito  della  capitale ,  difesa  più  dalla  natura  e 
dalle  arti  che  dal  valore  degli  uomini,  aveva  arrestato  le  con- 
quiste musulmane.  Le  quali,  ad  occidente,  eransi  intanto  con 
mirabile  celerità  estese  per  tutto  il  settentrione  dell'Africa 
sino  all'Atlantico  e  poi,  traverso  il  Mediterraneo,  alla  Spagna 
intera  ed  alla  Gallia  meridionale.  La  spada  di  Carlo  Martello 
interrompeva  il  precipite  corso  delle  vittorie  dei  Musulmani, 
ricacciando  gl'invasori  oltre  i  Pirenei,  barriera  alta  ampia 
quasi  inaccèssa. 

La  bella  e  fertile  Sicilia  doveva  apparire  quale  provocante 
sirena  ai  dominatori  dell'Africa  vicina,  che  ne  tentarono,  na- 
turalmente, la  conquista  ed  assoggettarono  il  Val  di  Mazara 
tra  P827  e  P 841 ,  il  Val  di  Noto,  «con  più  duro  contra- 
sto» (2),  tra  il  '41  ed  il  '59,  il  Val  di  Demone  tra  P  859  ed 
il  902,  ultima  a  cadere  in  quest'anno  la  rocca  di  Taormina. 
Fu  adunque  conquista  lenta  e  sanguinosa  per  la  resistenza 
opposta  dalle  fortezze  numerose  e  gagliardamente  presidiate. 

Caltagirone  quando  venne ,  alla  sua  volta,  sottomessa  dai 
Maomettani?  L'Amari,  lo  storico  profondo  ed  acuto  dei  Mu- 
sulmani di  Sicilia,  non  ci  dice  quando  ciò  sia  avvenuto  ;  ma, 


(1)  M.  Amari,  Storia  dei  Musulmani  di  Sicilia,  I,  222. 

(2)  Ivi,  I,  465. 


24  UN   COMUNE   DELLA  SICILIA 


per  gli  avvenimenti  descritti  da  lui,  dovremmo  credere  sia  stato 
trai' 841  ed  il '59,  forse  nel  '54  in  cui  le  armi  degli  Islamiti 
stringevan  d'assedio  la  fortezza  di  Butera,  alquanto  vicina  al 
luogo  di  Caltagirone.  Nondimeno  non  ci  è  vietato  di  credere 
che  qualche  terra  del  Val  di  Noto  abbia  resistito  anche  dopo 
il  '59  agli  assalti  dei  seguaci  di  Maometto.  Ora  leggiamo  nel 
cronista  Ebn  Kaldoun ,  che  il  capitano  arabo  Abbàs  nell'  862 
assediava  Kalat-er-rum  =  la  fortezza  dei  Bizantini  (1),  che 
sembra  la  nostra  Caltagirone.  Infatti  la  rocca  era  situata  non 
lungi  dalle  grotte  di  Karkana,  che  potrebbero  essere  identifi- 
cate con  quelle  tra  Piazza  e  Caltagirone;  inoltre  la  forma  più 
antica  del  nome  di  questa  città  è  Kalatagerun ,  che  ha  non 
piccola  analogia  con  Kalat-er-rum.  Se  tale  nostra  ipotesi  po- 
tesse venire  accolta  e  confortata  di  validi  argomenti  dai  dotti 
cultori  della  filologia,  noi  avremmo  una  prova  di  più  della 
esistenza  di  una  rocca  bizantina  nel  sito  di  Caltagirone;  a- 
vremmo  una  spiegazione  chiara  e  storicamente  accettabile  del 
nome  della  città  più  di  quelle  escogitate  dall'Amari  e  dal 
Cremona;  e  potremmo  concludere  che  la  fortezza  greca  fu  tra 
quelle  che  validamente  resistettero  alle  armi  musulmane,  an- 
che dopo  P859  in  cui  il  Val  di  Noto  era  quasi  interamente 
sottomesso,  fin  sullo  scorcio  del  sec.  IX. 

Quali  le  condizioni  della  città  sotto  il  dominio  arabo  ? 

Allora  le  terre  di  Sicilia  eran  divenute  o  vassalle  o  tribu- 
tarie. In  talune ,  le  quali  erano  state  prese  per  forza  d' armi 
od  eransi  arrese  a  patti  dopo  una  resistenza  più  o  meno  lun- 
ga, venner  poste  colonie  o  lasciati  presidii,  a  seconda  della 
feracia  del  suolo ,  della  opposizione  fatta  ai  dominatori ,  del 
numero  della  popolazione,  della  importanza  militare  del  luogo. 
Poche  di  esse  rimasero  in  sudditanza  senza  molestia  di  coloni 
o  di  milizie  a  presidiarle. 


(1)  M.  Amaiu,  op.  oil„  I,  336,  nota  1\  Il  testo  arabo,  e  poi  la  tradu- 
zione, (T  Ebn-Kaldoun  fu  pubblicato  da  A.  Nokl  des  Verokrs,  Histoire  de 
l'Afra,  in  8icQó  otc.  Parigi  1841. 
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Caltagirone  è  da  annoverarsi  tra  le  prime ,  poiché  vi  fu 
collocata  certamente  una  colonia  di  gente  musulmana.  Infatti, 
per  la  sua  stessa  natura  di  fortezza,  dovette  opporre  una 
resistenza  gagliarda  e  quindi  meritò  di  essere  ridotta  in  vas- 
sallaggio. D'altra  parte,  la  scarsa  popolazione  e  l'opportunità 
del  luogo,  dispiegato  in  anfiteatro  magnifico  sul  pendio  di  una 
collina  emergente  in  mezzo  a  fertili  vallate,  indussero  i  vin- 
citori a  stabilirvisi.  La  poca  gente  cristiana  (probabilmente 
di  nazione  greca ,  come  accennammo)  si  restrinse  nel  lato 
nord-est  della  città  odierna,  sia  che  ivi  avesse  abitato  anche 
prima,  sia  che  ve  l'abbiano  confinata  i  vincitori;  e  la  gente 
maomettana  si  adagiò  nel  lato  meridionale  occidentale  della 
medesima,  il  più  esposto  ai  raggi  del  sole,  desiderio  e  palpito 
continuo  di  quei  popoli  ardenti,  e  meglio  adatto  alla  colti- 
vazione per  la  qualità  del  terreno  e  la  maggiore  abbondanza 
di  acque. 

Ciò  non  appare  dai  documenti  che  sino  ad  ora  conosciamo, 
né  è  narrato  da  antichi  cronisti  nostri  od  arabi  (1);  ma  si 
desume  da  tradizioni  locali,  nonché  dall'osservazione  del  tipo, 
delle  abitudini  e  delle  arti,  che  conservano  ed  esercitano  gli 
abitanti  di  quel  quartiere  (coltivazione  degli  orti  e  fabbrica- 
zione di  stoviglie). 

Quali  le  condizioni  delle  due  ben  diverse  popolazioni  e  le 
relazioni  tra  loro  ? 

Sebbene  i  documenti  dell'archivio  comunale  di  C.  non  co- 


(1)  È  noto  come  per  V  impostura  del  frate  maltese  Giuseppe  Velia 
venisse  fabbricato  il  Codice  diplomatico  di  Sicilia  sotto  il  governo  degli 
Arabi,  pubblicato  a  Palermo,  per  cura  di  A.  Airoldi,  negli  anni  1789-90. 
Benché  da  parecchi  anni  ne  sia  stata  dimostrata  la  falsità ,  il  signor  S. 
Randazzini,  ha  avuto  l'impudenza  di  riprodurre,  come  monumento  sto- 
rico degno  di  fede ,  la  parte  del  codice  che  concerne  Caltagirone  (Della 
venuta  dei  Saraceni  in  Caltagirone,  ivi  1894)  «nella  certezza  —  così  il 
Randazzini  parlando  dei  suoi  concittadini  —  che  essa  varrà  a  lor  dare 
un'idea  alquanto  chiara  dei  tempi ,  nei  quali  i  nostri  avi  ebbero  a  sof- 
frire il  servaggio  musulmano  !  » 
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mincino  che  dall'epoca  normanna,  e  scritture  edite  sin  qui  non 
illustrino  questo  periodo  della  storia  cittadina,  nondimeno  ciò 
che  sappiamo  di  altre  terre  dèlia  Sicilia  in  simiglianti  con- 
dizioni possiamo,  senza  tema  d'ingannarci,  riferire  anche  alla 
nostra. 

Dopo  la  conquista  musulmana  i  Cristiani  perdettero  ogni 
autorità  civile,  ma  continuarono  a  vivere,  in  condizione  di 
sudditi  innanzi  ai  dominatori,  secondo  le  proprie  leggi  e  co- 
stumanze, protetti  nelle  persone  e  negli  averi  allo  stesso  modo 
dei  Musulmani,  liberi  di  contrattare  fra  loro  e  con  i  Maomet- 
tani medesimi,  liberi  di  esercitare  il  proprio  culto  nei  templi 
e  nelle  case  e,  se  non  di  costruir  nuove  chiese,  di  restaurare 
le  antiche.  Non  potevano  tuttavia  «  far  mostra  di  croci  in 
pubblico,  leggere  il  Vangelo  sì  alto  che  lo  sentissero  i  Mu- 
sulmani, ragionare  del  Messia  con  costoro  e  suonare  furiosa- 
mente campane  e  tabelle  »  (1)  ;  non  dovevano  poi  sparlare  del 
Corano  o  del  Profeta  o  dell'Islam,  ingiuriare  le  donne  mao- 
mettane o  i  soldati,  tentar  di  convertire  i  seguaci  di  Mao- 
metto alla  religione  cristiana. 

Gli  Arabi,  adunque,  si  dimostravano  non  inumani  con  i 
popoli  soggetti,  che  trattarono  meglio  di  quel  che  non  faces- 
sero i  Longobardi  a  riguardo  dei  popoli  italiani  sottomessi  da 
loro  ;  erano ,  inoltre ,  tollerantissimi  in  materia  di  religione 
tanto  da  proteggere  così  i  seguaci  del  Profeta  come  quelli  di 
Cristo.  Nondimeno  non  potea  non  recare  molestie  ai  sudditi 
la  differenza  di  religione  dei  dominatori,  per  quanto  fossero 
questi  un  popolo  umano  e  cavalleresco,  ed  il  dover  convivere 
con  essi  in  un  medesimo  luogo.  Umilianti  erano,  ad  esempio, 
per  i  Cristiani  gli  ordinamenti  di  polizia  civile:  «  Vietato  ai 
medesimi  di  portare  armi,  montar  cavalli,  metter  selle  sui  loro 
asini  o  muli,  fabbricare  case  più  alte  o  al  ragguaglio  di  quelle 
dei  Musulmani,  prendere  nomi  proprii  in  uso  appo  questi,  e 


(1)  Amari,  op.  ci/.,  I,  477. 
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fin  di  adoperare  suggelli  con  leggende  arabiche  »  (1).  Dove- 
vano poi  tenere  un  segno  speciale  sulle  cose  e  sulle  vesti , 
portare  cinture  di  cuoio  o  di  lana,  cedere  il  passo  ai  Musul- 
mani in  istrada,  levarsi  in  piedi  al  loro  comparire,  non  ac- 
compagnare i  morti  alla  sepoltura  con  pompe  funebri  e  con 
piagnistei,  non  bere  vino  in  pubblico. 

Sottostavano  a  due  aggravi  finanziari:  la  gezid  ed  il  khardg. 
La  prima  era  una  tassa  imposta  per  testa  (che  cessava  con 
la  conversione  all'islamismo)  quale  compenso  della  sicurtà 
data  alle  persone  ed  agli  averi;  l'altra  sui  beni  immobili  a 
seconda  del  fruttato,  calcolato  in  base  alla  estensione  delle 
terre  ed  alla  maniera  della  cultura.  Nutrivansi  del  prodotto 
dei  beni  lasciati  ad  essi  dai  vincitori,  esercitavano  probabil- 
mente la  pastorizia,  continuavano  gli  antichi  mestieri  per  sop- 
perire ai  bisogni  della  gente  cristiana. 

Quanto  alle  istituzioni  civili,  mentre  nelle  terre  abitate  sol- 
tanto dai  Cristiani  dev'essere  stato  lasciato  loro  un  avanzo  di 
municipalità,  in  quelle,  dov'era  stanziata  una  colonia  musul- 
mana, tutti  gli  uffici  di  pulizia  urbana  saranno  stati  certa- 
mente affidati  a  persone  della  schiatta  dominatrice.  Tuttavia 
i  Cristiani  ritennero  indubbiamente  le  corporazioni  di  quar- 
tiere e  di  mestiere ,  i  cui  capi  mantenevano  una  specie  di 
giurisdizione  civile  ed  esercitavano  quella  del  giudizio  per 
arbitri,  unica  forma  in  uso  presso  gli  Arabi  antichi. 

La  popolazione  maomettana  serbava  in  Sicilia  gli  ordina- 
menti ben  noti,  con  cui  si  reggeva  nei  paesi  prima  occupati. 
Essa  soltanto  possedeva  l'autorità  civile  ;  una  specie  di  Con- 
siglio municipale  {gema)  —  composto  di  capi  di  famiglie  nobili, 
dei  dotti,  dei  facoltosi  e  dei  capi  di  corporazioni  artigiane  — 
amministrava  i  negozi  della  comunità.  V'erano  poi  magistrati 
di  quartiere ,  che  presiedevano  alle  singole  contrade  abitate 
generalmente  da  nazioni  od  arti  diverse. 

Vivevano  degli  stipendi  militari  goduti  da  un  gran  numero 


(1)  Amari,  op.  cit.,  I,  476. 
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dei  Musulmani  dell'aristocrazia  armata,  e  variati  secondo  i  bi- 
sogni e  la  potenza  delle  famiglie;  vivevano  del  prodotto  dei 
beni  appartenuti  prima  del  conquisto  allo  Stato ,  al  Comune 
cristiano,  agli  ecclesiastici,  a  cittadini  uccisi  od  andati  in  vo- 
lontario esilio,  i  quali,  divenuti  proprietà  della  comunità  mu- 
sulmana eran  tenuti  in  economia  dalla  medesima,  o  dati  in 
enfiteusi  per  annua  rendita;  vivevano  del  prodotto  dei  mestieri 
e  delle  industrie,  specialmente  della  coltivazione  dei  campi  e 
degli  orti  e  dell'arte  delle  terrecotte,  introdotta  dagli  Arabi 
e  fiorita  in  C.  sino  ai  nostri  giorni,  come  quella  a  cui  serve 
mirabilmente  la  creta  abbondante  nella  collina  caltagironese. 

II.  Dominio  normanno. 

Mentre  i  Musulmani ,  che  popolavano  le  terre  fertili  e  le 
città  della  Sicilia  fatte  fiorenti  e  magnifiche,  s'adagiavano  e 
corrompevansi  nelle  mollezze  della  pace  e  dell'opulenza;  e  lo 
Stato,  forte  e  potente  nei  primordi  della  conquista,  smembra- 
vasi  in  principati  discordi  e  deboli  :  un  vigoroso  popolo  del 
settentrione,  indurato  nelle  battaglie  quotidiane  col  mare, 
spinto  dalla  povertà  del  suolo  dalle  abitudini  alla  rapina  da 
fanatismo  religioso,  scendeva  dalle  sedi  native  della  Scandi- 
navia e  della  Danimarca,  su  agilissime  navi,  a  predare  le  coste 
della  vicina  Germania,  penetrava  nel  cuore  delle  regioni,  ri- 
salendo il  corso  de'  fiumi ,  e  saccheggiava  città  popolose ,  si 
fissava  nell'Inghilterra,  empiva  di  terrore  la  Francia  ed  otte- 
neva dal  codardo  Carlo  il  Semplice  il  permesso  di  prendere 
stanza  nella  Normandia.  Di  là  una  parte  dei  Normanni  muo- 
vevano, divenati  più  civili  e  cristiani,  alla  riconquista  dell'In- 
ghilterra, perduta  dai  loro  fratelli  Danesi.  Altri,  per  il  desi- 
derio di  avventure  fattosi  quasi  necessità  con  la  lunga  con- 
suetudine, si  recavano  in  Terra  santa  col  bordone  del  pelle- 
grino, non  risparmiando  tuttavia  di  far  preda  e  bottino  durante 
la  strada ,  quando  se  ne  offrisse  la  buona  occasione.  Altri , 
infine,  per  la  brama  di  pericoli  di  battaglie  di  tentar  la  for- 
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tuna,  correvano  ad  offrire  la  propria  spada  a  principi  guer- 
reggianti.  Venuti  per  tal  cagione  nell'Italia  meridionale,  col 
valore  col  senno  con  maravigliosa  attività  e  costanza,  a  volte 
eroi  ed  a  volte  briganti,  costituirono  un  vasto  principato.  Indi, 
mirando  dalle  coste  montuose  ed  infeconde  della  Calabria  le 
ridenti  fertilissime  spiagge  dell'opposta  Sicilia,  ardevano  di 
impadronirsene.  Roberto  il  Guiscardo  duca  di  Puglia  e  il  minor 
fratello  Ruggero  ne  cominciavano  felicemente  la  conquista; 
quest'ultimo,  con  somma  assennatezza  fortezza  tenacità,  non 
abbandonato  mai  dalla  fortuna,  la  compiva  e  s'intitolava  conte 
di  Sicilia  (1). 

Quando  precisamente  C.  cadesse  in  potere  dei  Normanni, 
non  sappiamo.  Possiamo  tuttavia  ritenere  che  ciò  non  accadde 
prima  del  1086,  ma  poco  dopo,  perchè  Ano  a  quest'anno  il 
Val  di  Noto  fu  in  potere  dei  Musulmani,  capitanati  dal  valo- 
roso Benavert,  che  oppose  una  resistenza  gagliarda,  vittorioso 
talvolta,  al  fortunato  Normanno  (2). 

Quali  le  condizioni  dei  Cristiani  e  dei  Musulmani  caltagi- 
ronesi  nei  primordi  del  nuovo  conquisto  ? 

L'Amari  reputa  che  gran  parte  della  popolazione  di  C, 
Piazza,  Nicosia  e  di  altre  terre  «delle  catene  di  monti  che 
^iran  intorno  all'Etna  da  tramontana  a  ponente»,  fosse  stata 
cacciata  dalle  sue  sedi  o  distrutta  nel  terzo  periodo  della  con- 
quista (1086-89);  e  che  a  quella  sottentrassero  colonie  di  ter- 
raferma, a  cominciare  dagli  ultimi  anni  del  conte  Ruggero  (3). 
Tale  opinione  è  confortata  dalla  considerazione  che  la  popo- 
lazione di  quelle  montagne  può  essere  stata  stremata  dai  lun- 


(1)  Duchesne  ,  Hisloriae  Normannorum  Scriptores  ;  U  Ystoire  de  li 
Normant  et  la  Chronique  de  Robert  Viscard  par  Aitnè  moine  du  Monf- 
Cassin,  Paris  1835;  L.  Heinemann,  Geschichte  der  Normannen  in  Unte- 
ritalien  und  Sicilien,  I,  Leipzig  1894  (cap.  VI,  p.  190-228:  Die  Erobernng 
Siciliens). 

(2)  Amari,  op.  cit.,  Ili,  149  sgg.  Goffredo  Malatekra,  1.  Ili,  cap.  29 
e  30,  IV  1  e  2. 

(3)  Ivi,  III,  268. 
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ghi  anni  di  guerra ,  nei  quali  i  Musulmani  del  Val  di  Noto 
resistettero  all'invasione  normanna.  Nondimeno  noi  propendia- 
mo a  credere  che  parte  della  gente  araba  di  C.  sia  rimasta, 
benché  decimata,  nella  primitiva  sede  (lato  occidentale  di  C.) 
perchè  quivi  ci  sembra  di  vedere  ancora  conservato  il  tipo 
arabo  (1)  e  perchè  gli  abitanti  di  quella  località  continuano 
ad  esercitare  l'industria  delle  stoviglie. 

Certo  si  è  che  una  nuova  popolazione  cristiana  venne  ad 
abitare  C,  probabilmente  nell'ultimo  decennio  del  sec.  XI  o  nei 
primi  anni  del  XII,  ed  ampliò  e  sollevò  alla  considerazione  di 
città  il  borgo ,  prima  così  poco  notevole  che  non  ne  fanno 
menzione  le  cronache  arabe  (o  vi  accennano  appena,  se  si 
accetti  l'ipotesi  che  si  possa  identificare  con  Kalat-er-rum), 
né  lo  menzionano  le  narrazioni  della  conquista  normanna  o  il 
diploma  del  conte  Ruggero  del  1091,  nel  quale  sono  enume- 
rate le  città  della  diocesi  di  Catania  (2).  Al  contrario ,  già 
nella  seconda  metà  del  sec.  XII  C.  è  città  popolosa  e  fiorente. 
Ciò  non  si  può  spiegare  se  non  col  sopravvenire  di  un  buon 
nucleo  di  gente  cristiana,  probabilmente  lombarda  (nel  largo 
senso  attribuito  allora  a  questa  parola) ,  come  accadde  nelle 
vicine  città  di  Piazza,  S.  Filippo  d'Argirò  ed  Aidone.  Questo, 
inoltre ,  fa  capire  per  quale  cagione  V  Amari  abbia  reputato 


(1)  Né  sembra  a  noi  soltanto.  M.  Mandalari  (Caltagirone ,  Catania 
1897)  ha  osservato ,  qualora  la  fantasia  non  gli  abbia  falsato  1'  aspetto 
delle  persone  e  delle  cose,  nel  lato  occidentale  di  C.  «  uomini  ancora  di 
quel  tipo  berbero ,  che  forma  la  delizia  e  il  tormento  di  molti  studiosi 
d'etnografia  e  di  paesaggio  :  uomini  lenti ,  oppressi  dalla  meditazione  , 
amanti  del  riposo,  dalle  grandi  teste,  da'  denti  bianchi,  dalle  spalle  e 
dallo  braccia  grandi  e  forti.  E,  come  sono  forti  e  grandi  cotesti  orfani, 
cos'i  la  persona  é  forte  e  grandi':  tipo  del  Berbero  più  amabile  e  perfetto. 
In  cotesto  quartiere,  s'io  non  mi  sono  punto  ingannato,  le  donne  con- 
servano ancora  il  tipo  primitivo.  Poco  si  mostrano  e  poco  parlano;  han- 
no, come  abitudine,  l'isolamento  e  mostrano  l'antico  istinto,  che  le  spinge 
alla  rassegnazione  e  alla  meditazione  t.  (Cfr.  il  Corriere  di  Catania  del 
3  ottobre  l«9fi). 

(2)  Amari,  op.  cit.,  Ili,  268. 
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C.  di  orìgine  lombarda.  Di  fatto,  benché  già  senza  dubbio  esi- 
stesse, ebbe  ora  vita  novella,  quasi  che  fosse  fondata  una  se- 
conda volta. 

I  coloni  sopravvenuti,  certo  dopo  il  1091,  erano  forse  (ipo- 
tesi un  po'  ardita  dell'Amari)  uomini  di  Savona  con  altri  abi- 
tanti della  riviera  di  Ponente,  i  quali  sarebbero  venuti,  od  a 
militare  sotto  il  conte  Ruggero  come  ausiliari,  od  attratti  dalle 
franchigie  promesse  da  lui  agli  Italiani  del  continente  che 
volessero  stanziarsi  in  Sicilia  (desiderava  di  ripopolarla  di 
gente  cristiana).  Recatisi  essi  a  dimorare  in  C.  vi  costitui- 
rono uno  dei  primi  municipi;  «poi,  venuti  in  voga  gli  stemmi 
e  in  fama  i  Genovesi ,  avrebbero  levata  la  croce  rossa  in 
campo  bianco,  al  par  di  Genova,  studiando  a  vantarsi  oriundi 
da  quella»  (1).  Ipotesi  ingegnosa  e  non  priva  di  fondamento, 
poiché  lo  stemma  antico  della  città  ha  realmente  la  croce 
rossa  in  campo  bianco;  e  la  tradizione  (raccolta  dal  cronista 
Fazello)  attribuisce  l'ampliamento  della  medesima  ad  una  im- 
migrazione di  Genovesi  sbarcati  a  Camarina  intorno  all'  anno 
1000 ,  internatisi  nell'  isola  ed  impadronitisi  a  forza  di  C. , 
donde  avrebbero  cacciata  la  guarnigione  saracena;  perchè  la 
più  antica  chiesa  della  città  è  dedicata  a  S.  Giorgio,  patrono 
di  Genova;  e  la  ricchezza  del  patrimonio  territoriale  della 
comunità,  che  supera  quello  delle  primarie  dell'isola,  designa 
una  città,  non  sorta  come  pensa  l'Amari,  ma  accresciutasi  di 
numerosi  abitatori  lombardi  ne'  primordi  della  conquista  nor- 
manna. 

II  conte  Ruggero,  costretto  a  ripopolar  la  Sicilia  di  co- 
loni cristiani,  li  attrasse  dalla  terraferma  con  ogni  maniera 
di  concessioni.  Donò  ai  nuovi  abitanti  della  città  od  i  beni 
della  comunità  musulmana  o,  introducendo  in  Sicilia  il  si- 
stema feudale ,  larghi  tenimenti  territoriali  che  costituirono 
il  feudo  di  C.  e  formarono  la  prima  ricchezza  del   municipio 


(1)  Amari,  op.  cil.,  Ili,  230. 
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cristiano ,  accresciutasi  ancora   sotto   il  re   Ruggero   e  sotto 
Guglielmo  I. 

Se  così  stanno  le  cose,  in  quali  condizioni  si  saranno  tro- 
vate le  tre  genti  diverse  dimoranti  in  C.  :  i  Cristiani  che  pri- 
ma l'abitarono  (Greci),  i  coloni  musulmani  (Berberi),  i  Cristiani 
nuovi  venuti  (Liguri)? 

La  prima  popolazione  greca,  già  scarsa  di  numero,  doveva 
essere  quasi  interamente  scomparsa,  per  essersi  mescolata  e 
confusa  con  la  schiatta  dominatrice  e  convertita  alla  religione 
di  Maometto  per  non  sopportare  la  inferiorità  e  le  umiliazioni 
di  sudditi  in  faccia  ai  padroni.  Se  perdurava  nella  religione 
di  Cristo,  vide  migliorata  molto  la  sua  condizione,  perchè 
ebbe  minori  aggravi  ed  i  vantaggi  dei  nuovi  coloni  di  ter- 
raferma. 

All'apparir  dei  Normanni  e  dopo  le  incessanti  vittorie  di 
questi,  i  Musulmani  passavano  in  copia  nell'Africa;  ma  molti 
rimasero  per  tutta  la  Sicilia  allettati  dalla  benignità  dei  saggi 
vincitori. 

Restarono,  se  non  tutti,  che  il  flore  degli  uomini  tornò 
nelle  native  regioni  africane,  certo  numerosi  a  C.  Ebbero  li- 
bero esercizio  della  religione  maomettana  e  mantennero  lor 
possessioni  private  con  pieno  diritto  di  proprietà  e  con  non 
limitata  libertà  civile,  tanto  che  conservarono  notari  della 
propria  nazione  e  stipularono  contratti  e  strumenti  d'ogni 
specie  nella  propria  lingua  ed  altri  atti  civili  (1).  Ebbero  il 
diritto  di  portare  armi  a  guardia  ed  ornamento  del  corpo  fino 
al  regno  di  Guglielmo  I,  ritennero  gli  ordini  di  nobiltà,  furono 
protetti  dalle  leggi  nelle  persone  e  negli  averi  e  continuarono 
ad  esercitare  le  antiche  industrie,  trattati  bene  dai  Cristiani, 
specialmente  quei  di  Palermo,  almeno  sul  principio  della  con- 
quista. Usufruivano  infatti  i  vincitori  dell'opera  loro  ed  ave- 
vano un  sicuro  e  largo  introito  per  l'erario  nelle  tasse  impo- 
ste su  di  loro,  valenti  nei  lavori  dell'agricoltura  e  delle  indu- 


(l)  K.  Gregorio,  op.  cit.,  1.  I,  cap.  1. 
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strie  fiorenti.  I  Musulmani,  pertanto,  perdettero  la  condizione 
di  popolo  privilegiato  e  si  trovarono  in  una  condizione  d'in- 
feriorità ai  Cristiani,  sottomessi  a  quegli  stessi  aggravi  che 
essi  aveano  imposto  su  questi  (1);  ma  continuarono  a  vivere 
abbastanza  bene  sotto  il  dominio  normanno. 

In  miglior  condizione  che  le  altre  schiatte  dell'isola  furono 
i  nuovi  coloni  venuti  dal  continente.  Afferma  l'Amari:  «al 
certo  i  borghesi  lombardi  mantennero  loro  immunità  meglio 
che  i  Greci  e  i  Musulmani,  quei  delle  città,  meglio  che  que' 
delle  terre  »  (2).  Oltre  ad  avere  delle  franchigie  speciali  (quei 
diritti  e  quelle  buone  consuetudini,  che  dal  re  Ruggero  furono 
accordati  ai  Caltagironesi  e  ad  essi  confermati  dai  monarchi 
successivi),  ottennero  in  feudo,  vasti  territori. 

Di  fatto  i  Normanni,  per  le  condizioni  nelle  quali  era  la 
Sicilia  al  loro  sopraggiungere  (uscita  dal  dominio  di  un  po- 
polo odiato  per  la  diversità  di  razza,  di  religione  e  di  costu- 
mi, dimentica  delle  usanze  e  delle  leggi  del  governo  bizan- 
tino oppressivo  e  male  accetto  anch'esso)  «  potevano  trattare 
i  Siciliani  come  un  popolo  nuovo  e  senz'alcun  diritto  pubbli- 
co, e  pronti  in  conseguenza  e  disposti  a  ricevere  quello  che 
avrianvi  i  loro  liberatori  adattato  come  sopra  una  ignuda  e 
vota  superficie  un  nuovo  edificio  »  (3).  Perciò  adattarono  ad 
essi  il  diritto  feudale  e,  nel  concedere  i  feudi,  favorirono  di 
preferenza  i  coloni  della  terraferma  italica,  che  formavano  la 
base  ed  il  sostegno  della  sorgente    monarchia.  Mentre  molte 


(1)  Gregorio,  op.  cit.,  I,  4.  «La  gesta,  o  a  dir  meglio  quel  tributo  che 
i  Musulmani  esigevano  dai  popoli  vinti,  ai  quali  lasciavano  il  libero  eser- 
cizio della  propria  religione ,  fu  ancora  agli  Arabi  siciliani  imposto  dai 
Normanni,  che  ne  ritennero  il  nome  e  la  imposizione,  che  per  esso  no- 
tavasi.  »  Sembra  inoltre,  se  é  giusta  l'interpretazione  data  dal  Gregorio 
ad  un  passo  di  un  cronista  arabo,  che  i  Maomettani  sotto  il  dominio  nor- 
manno «  pagassero  un  dazio ,  forse  più  gravoso  che  gli  altri ,  quando 
usavano  dei  bagni,  dei  mulini  e  dei  forni.  » 

(2)  Amari,  op.  cit.,  Ili,  253. 

(3)  Gregorio,  op.  cit.,  introduzione. 

Arch.  Stor.  Sic.  N.  S.  Anno  XXVI.  3 
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terre  e  città  furono  concesse  dai  principi,  con  un  certo  titolo 
di  dominio  e  con  l'obbligo  di  certi  servigi,  ai  loro  baroni,  i 
quali  ne  percepivano  le  prestazioni  e  le  imposte  e  vi  ammi- 
nistravano la  giustizia  con  potere  assoluto  indipendente  ar- 
bitrario—  infelicissima  la  condizione  dei  sudditi  —  ;  alcune  al- 
tre, come  la  nostra,  rimasero  in  dominio  del  sovrano  (nel  de- 
manio regio)  ed  ebbero  sorte  indubbiamente  migliore  per  i 
minori  aggravi,  per  la  più  equa  amministrazione  della  giu- 
stizia, per  non  essere  sottomesse  alle  prepotenze  ed  agli  ar- 
bitri di  un  feudatario.  Ecco  la  origine  prima  della  lunga  pro- 
sperità e  della  ricchezza  della  comunità  di  C.  La  quale  ebbe 
certo,  sin  dal  tempo  primo  del  suo  costituirsi,  un  vasto  ter- 
ritorio in  dono  dal  principe  {feudo  di  C.)  con  l'obbligo  di  pa- 
gare i  tributi  e  di  fare  speciali  servigi.  I  tributi  erano  una 
contribuzione  ordinaria  ed  annuale  ricavata  dalle  gabelle  e 
dai  dazi  ;  i  servizi  si  prestavano  in  modi  diversi  :  sommini- 
strando un  numero  determinato  di  uomini  all'esercito  reale, 
alloggiando  le  milizie,  somministrando  marinai  alla  flotta  o 
legnami  per  la  costruzione  delle  navi  ecc.  (1). . 

Infine,  quanto  alle  istituzioni  civili,  ogni  gente  ebbe  pro- 
babilmente propri  magistrati  (gli  sceikh  i  Musulmani,  i  geronti 
ed  arconti  i  Greci,  i  buoni  uomini  le  nuove  colonie  italiche), 
mantenne  la  religione  e  le  proprie  costumanze  e  maniere  del 
vivere  sociale,  adoperò  la  propria  lingua  negli  atti  privati  e 
pubblici. 

Il  conte  Ruggero,  al  tempo  del  quale  cominciò  questa  con- 
dizione di  cose  ed  ebbe  C.  vita  novella,  sarebbe  entrato  vit- 
torioso in  questa  città  nell'  anno  1090 ,  come  narra  la  tradi- 
zione, per  la  porta  detta  ancora  per  ricordo  del  fatto  porta 
del  conte.  La  cosa  non  è  inverosimile,  perchè  in  quel  tempo 


(1)  L'Amaki,  (pp.  cit..  Ili,  254)  opina  che  il  Gregorio  abbia  errato  ri- 
tenendo che  soltanto  i  Musulmani  sieno  stati  sottoposti  alla  gè  zia  ;  se- 
condo lui,  adunque,  i  Cristiani  pure  avrebbero  dovuto  pagare  una  ge- 
zia,  sebbono  molto  meno  gravosa  certamente. 


E   LE    SUE    RELAZIONI    OON    I    DOMINATORI    DELL'ISOLA  35 

furono  espugnate  le  ultime  città  del  Val  di  Noto  non  sotto- 
messe a  lui.  Se  la  tradizione  ha  fondamento  di  verità,  con- 
tribuisce a  dimostrare  che  la  colonia  lombarda  non  può  es- 
sersi stanziata  in  C.  prima  dell'ultimo  decennio  del  sec.  XI. 
Il  valoroso  principe  avrebbe,  in  questa  occasione,  in  rendi- 
mento di  grazie  per  una  vittoria  ottenuta  contro  i  Saraceni, 
fondato  il  tempio  di  S.  Giacomo.  Una  iscrizione,  scolpita  nel 
capitello  di  una  colonna  della  chiesa,  attestava,  dicono,  la  ve- 
rità di  tale  credenza  ;  ma  la  forma  dell'  iscrizione ,  riportata 
fedelmente  in  una  lastra  di  marmo  affissa  ad  un  pilastro ,  ci 
fa  sospettare  molto  della  sua  antichità  (1). 

Ruggero  I. [1101 -54]. 

La  importanza  e  la  ricchezza  di  C.  cominciano  veramente 
sotto  il  secondo  Ruggero,  primo  come  re  di  Sicilia ,  il  quale 
vendette  alla  comunità ,  o  tutti  od  in  parte,  i  feudi  di  Fata- 
nasino  e  di  ludica  per  il  prezzo  di  40,000  tari,  con  l'obbligo 
di  pagarne  altri  5000  ogni  anno  e  di  somministrare  250  mari- 
nai alla  flotta  reale,  ogni  qualvolta  il  sovrano  ne  la  richie- 
desse. Il  contratto  di  vendita  è  andato  smarrito,  ma  non  v'ha 


(1)  La  colonna  portante  l'iscrizione  sarebbe  andata  in  frantumi  per 
il  tremendo  terremoto  del  1693,  o  sarebbe  stata  mutata  con  altra  più 
bella  e  grandiosa  allorché  il  tempio  fu  riedificato  più  magnificamente. 
L'iscrizione  è  la  seguente  (A.  Guerriero,  Una  passeggiata  archeologica, 
Galtagirone  1894,  p.  100)  : 

D.    O.    M. 

COMES   ROGERIUS 

DEVICTIS  SECUNDO   PROELIO   SARACENIS 

CALATAGIRONUM   VENIT 

ET  TRIUMPHANTIS   IN   MOREM  1NGRESSUS   URBIS   IANUAM 

IN    MONUMENTUM   VICTORIAE 

TEMPLUM   HOC   DIVO   IAGOBO   POSUIT 

EIDEMQUE   URBIS  TUTELAM   COMMENDA VIT 

A.    1090 
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dubbio  sulla  sua  originaria  esistenza  comprovata  da  un  pri- 
vilegio di  Guglielmo  I.  A  quanto  afferma  lo  scrittore  di 
una  «Cronaca  dei  feudi  di  C.  » .  portava  la  data  del  1143 
sett.  1. 

Ruggero  I  vendette  quei  due  feudi,  od  uno  di  essi,  per 
procacciar  danaro,  che  appunto  sulla  fine  del  1143  gli  occor- 
reva per  la  guerra  d'Africa.  I  Siciliani  erano  stati  respinti  da 
Tripoli  con  perdita  di  armi,  attrezzi  e  cavalli,  e  perciò  avean 
d'uopo,  di  rifornirsi  per  rinnovar  la  guerra  e  far  vendetta  e 
preda  d'oro,  d'oggetti  preziosi  e  di  donne,  come  successe  loro 
felicemente  poco  appresso  (1).  Inoltre  il  re  assicurò  all'erario 
un'entrata  di  5000  tari  all'anno,  ed  al  naviglio  un  contingente 
di  250  marinari.  Egli  valutava  bene  l'utilità  grandissima  che 
la  flotta  aveva  per  le  fazioni  guerresche,  specialmente  essendo 
la  Sicilia  tutta  cinta  dal  mare  ed  in  lotta  continua  con  i  do- 
minatori dell'  Africa  vicina.  Ora  in  quei  tempi,  in  cui  il  go- 
verno normanno  non  era  ancora  giunto  alla  maturità  e  per- 
fezione, «per  mancanza  di  ordini  Assi  addetti  a  provvedere 
alle  varie  urgenze  ed  ai  bisogni  dello  Stato  »,  s' imponevano 
alle  città  servizi  adatti  a  sopperire  a  tutte  le  pubbliche  ne- 
cessità, compensandole  con  donativi  di  terreni  (2).  Così  i  re 
normanni  concedevano  i  feudi  di  Fatanasino  e  di  ludica  ai 
Caltagironesi  per  il  tributo  navale  di  5000  tari,  destinato  pro- 
babilmente alle  spese  ed  al  servizio  della  flotta,  e  per  il  con- 
tingente alla  medesima  di  250  marinari;  così  davano  all'uni- 
versità di  Nicosia  la  terra  di  Migeti,  col  patto  che  essa  som- 
ministrerebbe 296  marinai  e  farebbe  trasportar  legna  ogni 
anno  all'arsenale  di  Mascali  per  la  costruzione  di  navi  ecc.  (3). 
V'era  perfino  un  magistrato  apposito,  detto  della  Galea,  com- 
posto di  5  ufficiali  e  stabilito  in  Messina,  emporio  commer- 
ciale della  Sicilia,  per  la  esazione  del  dazio  dei  marinari. 


(1)  Amari,  qp.  cit.,  Ili,  406. 

(2)  Gregorio,  op.  cit.,  1.  I,  cap.  4. 

(3)  Ivi,  II,  4. 
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Non  ostante  ciò  gli  eruditi  caltagironesi,  come  si  erano 
studiati  di  riportare  più  addietro  che  potessero  l'origine  della 
propria  città  (li  pungeva  invidia  che  altre  meno  ricche  e  po- 
polose, come  Lentini,  vantassero  maggiore  antichità  della  loro), 
cosi  vollero  nobilitare  l'origine  del  patrimonio  della  comunità, 
inventando  una  storiella  ingegnosa,  per  ornare  della  gloria 
del  valore  i  propri  pacifici  ed  operosi  antenati.  C.  che  ag- 
guagliava o  superava  per  vastità  e  ricchezza  de'  possedimenti 
le  maggiori  città  della  Sicilia,  quali  Palermo  Messina  Cata- 
nia, doveva  poter  gareggiare  con  loro  anche  per  la  fama  di 
gesta  gloriose  ! 

Poiché  uno  dei  feudi  acquistati  dalla  università  fu  quello 
di  ludica,  ed  era  noto  che  il  conte  Ruggero ,  nell'  estate  del 
1076,  aveva  presa  con  grande  sforzo  la  rocca  di  ludica  e  di- 
strutta, mettendo  gli  uomini  a  fil  di  spada  e  vendendo  schiavi 
in  Calabria  le  donne  e  i  bambini;  si  volle  dare  il  merito  del- 
l'impresa ai  Caltagironesi.  Ma,  essendo  stata  occupata  la  rocca 
sul  monte  ludica  dal  conte  Ruggero  e  non  dal  re  Ruggero , 
che  avrebbe  donato  il  feudo  omonimo,  si  trovò  comodo  di  far 
espugnare  un'altra  volta,  al  tempo  di  questo  sovrano,  la  fortezza 
demolita  da  un  pezzo  !  Essendosi  ribellati  (si  narra)  i  Musul- 
mani di  quella  località  e  non  riuscendo  il  re  a  domarli,  pro- 
mise il  patrimonio  della  comunità  musulmana  a  chi  avesse 
occupata  la  rocca.  I  Caltagironesi  allora,  con  animo  assetato 
di  gloria,  «  facto  Consilio...  deliberaverunt  ire,  aut  capere  aut 
mori  ».  La  fortuna,  propizia  ai  valorosi,  venne  in  loro  soccorso. 
Una  donna  della  loro  città  era  stata  ritenuta  a  forza  da  quei 
di  ludica  «  per  meretricem  »;  della  qual  cosa  ella  fortemente 
sdegnata,  scrisse  una  lettera  ai  fratelli,  indicando  ad  essi  la 
notte,  l'ora,  il  luogo,  nei  quali  avrebber  potuto,  mentre  i  guar- 
diani dormivano,  penetrare  nella  fortezza.  Cosi  fu  fatto  «et 
statim  dieta  ludica  fuit  altera  Troia  combusta  ».  Ciò  racconta, 
non  senza  spropositi ,  ma ,  in  compenso ,  con  magniloquente 
gravità,  la  cronaca  dei  feudi  di  C,  compilata,  per  incarico  dei 
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Giurati  della  città,  l'anno  1590  da  un  tal  Federico  di  Blasi 
romano  (1). 

Sarebbe  ozioso  confutare  questa  storiella,  una  volta  che 
l'ha  fatto  l'Amari,  con  quella  competenza  che  tutti  riconoscono 
in  lui  (2);  perchè,  mentre  i  cronisti  ricordano  la  presa  di  ludica 
nel  1076,  nessuno  di  loro  menziona  la  conquista  che  sarebbe 
avvenuta  nel  1143,  quantunque  questa  avesse  dovuto  colpire 
maggiormente  la  fantasia  degli  uomini  ;  perchè  distrutta  la 
rocca  dal  conte  Ruggero  ed  uccisi  o  venduti  schiavi  gli  abi- 
tanti, sarebbe  ridicolo  V  espugnazione  di  una  fortezza  senza 
mura  e  forse  senza  difensori  (Edrisi  non  la  ricorda  e  ciò  prova 
che  non  esisteva  più  al  tempo  di  lui):  perchè,  se  il  feudo  di 
ludica  fosse  stata  una  generosa  ricompensa  del  re  ai  Calta- 
gironesi  per  l'eroismo  loro,  non  si  capisce  perchè  avrebbe 
preteso  40,000  tari  e  il  tributo  annuale  di  5000  tari  all'anno 
ed  il  servizio  di  marineria;  perchè,  infine,  sono  inverosimili 
i  particolari  del  racconto,  che  ha  alquanta  rassomiglianza 
con  la  leggenda  di  Tarpea  (3).  Il  popolo ,  quando  foggia  una 
narrazione,  sa  farlo  meglio  dell'inventore  del  romanzetto  so- 
pra riferito ,  che  potrebbe  essere  il  romano  Di  Blasi  :  egli 
avrà  forse  conosciuta  la  storia  dell'eterna  città  (e  sentito  par- 
lare o  letto  della  vergine  Tarpea),  ma  non  gli  era  familiare 
abbastanza  quella  della  Sicilia  (4). 


(1)  Pubblicata  da  S.  Randazzini,  /  reali  privilegi  riguardanti  il  pa- 
trimonio fondiate  in  C. ,  ivi  1896 ,  p.  85  sgg.  La  conquista  di  ludica  da 
parte  dei  Caltaginesi  ó  narrata  ampiamente  dal  Padre  F.  Aprile,  Della 
cronologia  universale  della  Sicilia,  Palermo  1725,  p.  90  sgg. 

(2)  Amari,  op.  cil.,  IH,  153  in  nota. 

(3)  Infatti  la  donna  di  G.  fu ,  come  Tarpea ,  precipitata  da  una  rupe 
nominata  sin  oggi  il  salto  della  Vecchia  (Aprile,  op.  cit.,  loc.  cit.,  Massa, 
Sicilia  in  prospettiva,  Palermo  1709,  voi.  II,  p.  160).  Ma  se  era  una  vec- 
chia ,  come  poteva  essere  stata  ritenuta  da  quei  di  ludica  «  per  mere- 
tricem  »  ? 

(4)  Ci  si  permetta  un'ardita  ipotesi.  Mentre  gli  antichi  documenti  che 
concernono  il  patrimonio  territoriale  della  comunità  di  C.  sono  stati  gè- 


E   LE   SUE   RELAZIONI   CON   I   DOMINATORI   DELL'ISOLA         39 

Tuttavia,  il  signor  Randazzini  ha  voluto  recentemente  so- 
stenere la  verità  dell'espugnazione  di  ludica  per  opera  di  quei 
di  C.  dicendo  che,  se  nel  privilegio  di  Guglielmo  I,  dove  è 
confermata  la  vendita  dei  due  feudi,  non  si  parla  della  glo- 
riosa impresa  loro,  «  ciò  sarà  stato  per  la  malvagità  di  quel 
pessimo  ministro  Maione,  al  quale  il  re  lo  fece  scrivere...  il 
quale  per  far  denaro  e  per  rovinare  il  suo  sovrano,  commise 
delle  inaudite  sciocchezze  »  (1).  Ed  aggiunge  che,  se  abbiamo 
notizia  dai  cronisti  della  conquista  di  ludica  del  1076,  ciò  non 
impedisce  che  quel  castello  sia  stato  ripopolato  da  terrazzani 
saraceni  e  siciliani  ed  espugnato  dagli  abitanti  di  0.  «  che  in 
rimunerazione  se  ne  ebbero  la  promessa  concessione  di  detto 
castello  e  suoi  annessi  territori  con  tutti  i  diritti,  le  azioni  e 
la  giurisdizione  che  ab  antico  essa  ludica  possedeva.  Il  che 
non  è  un'ipotesi,  ma  è  un  fatto  storico  poggiato  sulla  tradi- 
zione orale  non  interrotta  di  diciasette  secoli ,  affidata  alle 
municipali  scritture,  che  si  conservano  in  questo  archivio ,  e 
che  inoltre  va  attestato  da  autori  di  manoscritti  e  libri  an- 
tichi» (2). 

Non  occupandoci  dell'apprezzamento,  che  il  Randazzini  fa 
(bontà  sua!)  dell'animo  e  dell'opera  di  Maione  da  Bari,  né 
dell'ipotesi,  già  confutata,  su  cui,  senza  appoggio  di  docu- 
menti o  di  cronache  fonda  la  famosa  espugnazione;  ci  piace 
soltanto  di  notare  che  la  tradizione  17  volte  secolare  sarebbe 
anteriore  di  quasi  10  secoli  al  fatto  stesso,  se  fosse  avve- 
nuto (!)  e  che  le  scritture  dell'archivio  di  C.  da  noi  pure  ve- 
dute, studiate  e  trascritte  in  parte  non  parlano  di  quella  tra- 


losamente  custoditi  in  un'  arca  di  ferro  nell'  archivio  cittadino ,  il  solo 
privilegio  di  Ruggero  I ,  che  sarebbe  il  più  utile  ed  il  più  glorioso  per 
i  Caltagironesi,  è  perito.  Se  il  documento  esisteva,  non  potrebbe  essere 
stato  fatto  sparire,  perchè  non  distruggesse  la  leggenda  sull'origine  dei 
feudi  menzionati  ?  Simili  fatti  sono  forse  inverosimili  ? 

(1)  Randazzini,  op.  cit. ,  Appendice  :  Bella  espugnazione  di  ludica, 
p.  82  sgg. 

(2)  Ivi,  p.  84. 
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dizione,  eccetto  la  citata  cronaca  dei  feudi  ed  alcuni  altri  do- 
cumenti inconcludenti  contemporanei  o  posteriori  alla  mede- 
sima, che  si  leggono  stampati  nella  memoria  dell'  archivista 
caltagironese. 

In  uno  di  questi  egli  credette  di  aver  rintracciato  la  prova 
inconfutabile  della  gloria  de'  suoi  antenati:  in  uno  strumento 
di  concordia  tra  il  monastero  di  S.  Filippo  d' Agira  e  V  uni- 
versità di  C,  nel  quale  è  detto  che  questa  possiede  «  quod- 
dam  suum  tenimentum  terrarum,  quod  dicitur  et  vocatur  ho- 
noris Iudice  et  Kamopetri»  (l).  E  il  Randazzini  spiega  (con 
poco  rispetto  per  la  grammatica  del  Latino ,  anche  medioe- 
vale) :  «  un  certo  suo  tenimento  di  terre ,  il  quale  per  onore 
dicesi  e  si  chiama  di  ludica  e  di  Kamopetro».  E  conchiude 
trionfalmente:  «  Se  (2)  con  queste  parole  non  s'intenda  allu- 
dere alla  gloriosa  conquista  di  ludica  fatta  dai  Caitagironesi, 
sarebbe  un  assurdo  sostenerlo  ». 

Ma  egli  non  ricorda  che  la  parola  honor  nel  Latino  del- 
l'Evo medio  ha  anche  il  significato  di  «  feudo  o  censo  che  si 
pagava  pel  feudo  (3)  »,  nel  quale  appunto  è  adoperata  nel  do- 
cumento da  lui  prodotto.  Eppure  aveva  nell'archivio  stesso  di 
C,  cui  sovrintende,  una  lettera  assolutoria  di  Manfredi,  da 
esso  stesso  trascritta  e  pubblicata  (4),  nella  quale  il  principe 
si  intitola  «  dominus  honoris  montis  S.  Angeli  »,  ossia  signore 
del  feudo  di  monte  S.  Angelo  (5). 


(1)  Randazzini,  op.  cit. ,  Appendice:  Della  espugnazione  di  ludica, 
p.  91. 

(2)  Si  noti  che  il  Randazzini  ha  usato  qui  se  invece  di  che  (potrebbe 
essere  anche  un  errore  di  stampa),  intendendo  significare:  sarebbe  una 
assurdità  sostenere  che  con  queste  parole  ecc. 

(3)  Rezasco,  Dizionario  del  linguaggio  italiano  storico  e  amministra- 
tivo, alla  parola  onore. 

(4)  Randazzini,  op.  cit.,  p.  13. 

(5)  È  noto  che  S.  Augelo  del  monte  Gargano,  celebre  per  l'antico  san- 
tuario, era  il  centro  di  un  regio  feudo,  i  cui  diritti  si  denominavano  Vo- 
nore  del  monte  S.  Angelo,  e  che  Federico  II  lasciò  in  eredità  al  figlio 
Manfredi  assieme  col  principato  di  Taranto  ed  altri  possedimenti. 
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Dimostrata  adunque  assurda  e  contraria  alla  verità  sto- 
rica la  leggenda  della  espugnazione  di  ludica  per  parte  dei 
Caltagironesi,  a  prova  della  quale  nulla  di  nuovo  ha  potuto 
addurre  uno  studioso  innamorato  delle  glorie  della  sua  città 
natale  qual'è  il  Randazzini ,  ci  permettiamo  a  questo  propo- 
sito un'  ultima  osservazione.  Il  diploma  di  Guglielmo  1  già 
menzionato  (1)  contiene  queste  testuali  parole  :  «  Notum  esse 
volumus  tam  presentibus  quam  futuris  fldeles  nostros  homines 
de  Calatagerun  a  bone  memorie  rege  Rogerio  patre  nostro 
et  nobis  terras  que  vocantur  Fatanasinum  et  alias  que  vocan- 
tur  ludica  cum  suis  pertinentiis  de  moneta  Sicilie  videlicet 
quatraginta  milibus  tarenorum  sine  granis  emisse  et  eiusdem 
obligationis  pretium  ex  toto  persolvisse.  »  Donde  potr,ebbesi, 
non  senza  ragione,  argomentare  che  uno  dei  due  tenimenti 
sia  stato  venduto  ai  Caltagironesi  da  Ruggero  e  l'altro  da 
Guglielmo,  e,  ponendo  mente  alla  collocazione  delle  parole, 
da  quest'ultimo  proprio  il  feudo  di  ludica.  Su  quali  deboli 
basi,  adunque ,  è  stata  costrutta  la  leggenda  (suggerita  dal 
nome  di  questa  rocca) ,  che  sarebbe  stata  confermata  anche 
da  una  campana,  tolta  di  là  dai  vittoriosi  guerrieri  e  collo- 
cata nell'  alto  del  campanile  di  S.  Giorgio ,  ma  disgraziata- 
mente spezzatasi  in  occasione  del  terremoto  del  1693  (2). 

Il  re  Ruggero ,  che  sappiamo  aver  riformato  gli  ordina- 
menti giudiziari  dello  Stato,  approvò  (3)  una  costituzione  (buone 
consuetudini)  della  università  di  C,  che  abbiamo  a  stampa  e 
concerne  le  vendite,  il  diritto  di  preferenza  nelle  compere,  le 
successioni,  i  contratti,  le  divisioni,  gli  affitti  ed  i  pegni  giu- 
diziari (4).  In  un  diploma  di  Enrico  VI  del  1197  luglio  2  ven- 
gono  confermati  «  iura  ipsorum    [hominum  Calatagironi]    et 


(1)  Pubblicato  dal  Randazzini,  op.  cil.,  p.  16. 

(2)  Aprile,  op.  cit.,  p.  92. 

(3)  Appare  chiaramente  dal  diploma  di  conferma  dell'imperatore  En- 
rico VI. 

(4)  Randazzini,  Le  consuetudini  di  C.  e  i  diplomi  dei  re  che  le  con- 
fermano, C.  1893. 
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bonas  consuetudines,  quas  a  tempore  regis  Rogerii  usque  ad 
obitum  secundi  regis  Guillelmi  felicis  memorie  habuerunt  »  (1). 
Lo  stesso  fanno  Federico  II  imperatore,  Corrado  I  e  Federico 
d'Aragona,  il  quale  ultimo  rende  noto  (2)  che  i  Caltagironesi 
avean  presentato  a  lui  «  quasdam  eorum  consuetudines  in  qui- 
busdam  cartis  insimul  conscriptis...  asserentes,  se  eas  ex  an- 
tiquis  eiusdem  terre  consuetudinibus  compilasse,  resecatis  su- 
perfluis  et  necessariis  additis.  » 

È  certo,  adunque  che,  sin  dal  tempo  del  re  Ruggero,  quei 
di  C.  ebbero  una  loro  speciale  legislazione  consuetudinaria  e 
che  la  redazione  da  noi  posseduta  appartiene  agli  ultimi  anni 
del  secolo  XIII,  e  contiene  aggiunte  e  modificazioni  (3). 


(1)  Randazzini,  op.  cit.,  p.  49. 

(2)  Ivi,  p.  10. 

(3)  Si  vegga  quanto  ha  scritto  sa  questo  argomento  il  La.  Mantia 
{Notizie  e  documenti  su  le  consuetudini  delle  città  di  Sicilia  in  Archi- 
vio si.  it.  voi.  VII,  Vili  e  IX  della  serie  quarta):  «  Prima  di  ogni  codice, 
senz'intervento  dell'autorità,  formasi  nel  popolo  una  completa  legge  con- 
suetudinaria, che  si  trascrive  poi  per  una  più  facile  cognizione  generale,  e 
per  la  più  sicura  pratica.  Né  potrebbe  l'autorità  sovrana,  ideando  una  legisla- 
zione migliore,  abolire  a  un  tratto  le  consuetudini:  perchè  la  riunione  delle 
condizioni  da  cui  esse  furono  prodotte,  non  cessa  per  volere  del  governo  » 
(VII,  162).  Queste  consuetudini  non  servivano  per  gli  ordini  municipali 
né  per  i  magistrati ,  perché  vi  provvedevano  le  leggi  della  monarchia 
siciliana;  erano  estranee  alla  giurisdizione  penale  e  destinate  quasi  del 
tutto  al  diritto  privato.  «  Quanto  ai  modi  di  acquistare  e  trasmettere  le 
proprietà  e  i  diritti  sulle  cose,  ampiamente  si  tratta  [nelle  consuetudini] 
di  successioni,  testamenti,  comunione  di  beni  fra  coniugi;  dote  e  dota- 
rlo e  delle  alienazioni  dei  beni  immobili  e  della  prelazione,  protimisi  o 
retratto  »  (VII,  171).  Le  consuetudini  di  G.  furono  edite  nel  1798  dilla 
tipografia  di  Francesco  di  Paolo  Barletta  stampatore  del  Senato  caltagi- 
ronese;  e  nel  1893  dal  Randazzini ,  che  non  fa  cenno  della  edizione  an- 
teriore, sebbene  citata  dal  La  Mantia  nella  Storia  della  legislazione  si- 
ri/ iana,  I,  120  e  nelle  Notizie  ecc.  (VIII,  210).  Le  aveva  fatte  conoscere 
perla  stampa  anche  G.  Brunneck  (Siciliens  milteralterliche  Stadtrechte, 
Halle  1^8  lj,  ma  trascrivendole  da  una  copia  inesalta  (La  Mantia,  Noti- 
ti», ecc.  IX,  350). 
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Sotto  Ruggero  I,  principe  d'ingegno  d'assennatezza  d'ope- 
rosità non  comuni ,  tutta  la  Sicilia  godè  sicurezza  pace  pro- 
sperità, ristorandosi  delle  turbolenze  e  delle  guerre  del  tempo 
trascorso,  sotto  un  governo  giusto  e  ben  ordinato.  E  C.  forse 
più  di  ogni  altra  terra  ebbe  concessioni  e  vantaggi  dal  re 
Ruggero  —  perchè  popolata  da  Lombardi,  che  abbiamo  detto 
fondamento  e  sostegno  della  giovane  monarchia  —  e  deve  per- 
ciò serbarne  con  riconoscenza  la  memoria. 

Guglielmo  I  [1154-66]. 

Successo  all'energico  Ruggero  il  Aglio  Guglielmo  I,  la  no- 
biltà, tenuta  a  freno  dal  primo,  tentò  di  rialzare  la  testa  e  di 
spadroneggiare  come  in  altre  regioni  d'Italia  e  d'Europa.  Le 
città  lombarde  dell'isola  parteggiarono  per  i  nobili,  a  cagione 
dell'odio  contro  i  Musulmani,  fautori  della  Corte,  e  per  cupi- 
digia degli  averi  di  questi  (1).  Non  fecero  lo  stesso  i  Calta- 
gironesi,  anzi  mostraronsi  ligi  al  sovrano,  per  timore  che  egli 
ritogliesse  loro  i  ricchi  feudi  venduti ,  a  prezzo  abbastanza 
lieve,  dal  Re  Ruggero.  Al  contrario  Piazza ,  Butera  ed  altre 
terre  popolate  da'  Lombardi  uccisero  e  spogliarono  le  popo- 
lazioni musulmane,  costringendo  i  miseri  superstiti  a  rifugiarsi 
presso  i  confratelli  di  religione  abitanti  nella  Sicilia  meridio- 
nale. Ciò  avvenne  nella  primavera  del  1161,  ed  il  diploma, 
con  cui  Guglielmo  I  confermò  la  concessione  di  ludica  e  di 
Fatanasino,  è  del  maggio  1160,  quando  già  ferveva  la  ribel- 
lione contro  il  re  ed  il  grande  ammiraglio  (2),  Maione  da  Bari. 
Non  fa  maraviglia,  adunque,  che  quei  di  C.  non  abbiano  in 
quell'occasione  dimostrato  gli  umori  delle  altre  città  di  ori- 
gine lombarda,  perchè  i  ricchi  proprietari  sono  naturalmente 
amanti  della  pace  conservatori  delle  istituzioni  paurosi  delle 


(1)  Amari,  op.  cit.,  Ili,  463. 

(2)  É  noto  il  significato,  che  aveva  allora   questa  parola,   derivata 
dall'arabo  Emir  e  serbante  ancora  il  significato  di  tale  voce, 
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novità,  e  perchè  nutrivano  riconoscenza  per  Ruggero  1  e  per 
Guglielmo  I,  il  quale  aveva  poco  prima  confermato  e  accre- 
sciuto un  beneficio  fatto  alla  comunità. 

Perciò,  mentre  i  baroni  siciliani  e  le  altre  città  lombarde 
avevano  a  dolersi  del  governo,  vigoroso  fino  alla  crudeltà,  del 
primo  Guglielmo,  di  cui  i  loro  partigiani  (il  cronista  Falcan- 
do) calunniarono  la  memoria  (1);  C.  comunità  industre,  paci- 
fica e  ricca,  non  ebbe  a  dolersi  di  lui,  ma  lo  annoverò  tra  i 
principi  benefici  a  sé. 

Soltanto,  avrà  forse  sofferto  anch'essa  degli  abusi  commessi 
dagli  ufficiali  regi,  sorretti  dal  favore  di  Roberto  di  Calata- 
biano  (2),  quantunque  non  si  possa  prestar  fede  alle  esagerate 
descrizioni  del  parziale  scrittore  Ugo  Falcando  (3). 

Guglielmo  II  [1166-89]. 

Guglielmo  I  aveva  fiaccato  di  nuovo  la  potenza  dei  baroni; 
Guglielmo  II ,  fortunato  per  aver  raccolto  i  frutti  del  va- 
lore e  dell'energia  paterna  (4),  ma  buono  e  debole,  non  riuscì 
ad  impedire  che  spuntasse  di  nuovo  quella  malefica  pianta,  e 
fece  guerre  numerose,  tutte  disutili  e  infelici.  Perciò  il  suo 
regno  dev'essere  stato  gravoso  ai  Caltagironesi  a  cagione  dei 
servigi  di  marineria  che  avean  l' obbligo  di  prestare  ;  seb- 
bene nessun  documento  rischiari  le  relazioni  tra  il  principe 
e  loro. 


(1)  Cfr.  Siraousa,  //  regno  di  Guglielmo  I  in  Sicilia,  Palermo  1885-86. 

(2)  Cakuso,  Storia  di  Sicilia,  voi.  II,  Palermo  1875,  p.  3\V.). 

I  algandi  ,  Hisloria  de  rebus  geslis  in  Siciliae  regno  in 
I.  B.  <)aiu;so,  Bibliotheca  hislorica  regni  Siciliae,  I,  Palermo  1719,  p.  409- 
86.  Cfr.  specialmente  p.  411  (carattere  di  Guglielmo  I  e  di  Maioneda  Bari), 
13  (nlx-llione  delle  città  lombarde)  ecc. 
(4)  I.  La  Lumia  ,  Storia  della  Sicilia  sotto   Guglielmo  il  buono ,  Fi- 
renze 1867,  p.  178. 
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Tancredi  [1189-94]. 

Alla  coronazione  dell'ultimo  principe  normanno  di  Sicilia 
(uomo  di  senno  e  di  elevato  animo)  nel  decembre  1189  sareb- 
bero intervenuti  anche  ambasciatori  di  C.  ed,  in  quella  occa- 
sione, avrebbero  ottenuto,  in  favore  della  propria  città,  la  con- 
ferma dei  privilegi  concessi  alla  medesima  da  Ruggero  1  e 
Guglielmo  I  (1).  Ma  il  documento  non  esiste,  tra  quelli  almeno 
conservati  nell'archivio  di  C.  Considerando,  pertanto,  la  ge- 
losa cura  con  cui  sono  stati  custodite  dalla  comunità  le 
pergamene  concernenti  il  ricco  patrimonio,  non  crediamo  sia 
esistito  mai. 

Riandando  quanto  è  stato  riferito  intorno  al  dominio  nor- 
manno, dobbiamo  concludere  che  fu  per  la  università  di  C,  do- 
viziosa industre  tranquilla,  protetta  dal  favore  dei  principi, 
un'epoca  di  non  interrotta  prosperità  e  di  pace.  Nella  quale 
ebbero  nascimento  quelle  forme  municipali  svoltesi  e  giunte 
a  compimento  sotto  gli  Aragonesi.  Il  Gregorio  reputò  che 
solo  al  tempo  di  Federico  II  si  avesse  in  Sicilia  un'ombra  ap- 
pena di  municipio.  Ma  l'Amari  sostenne  che  già  nel  XII  se- 
colo era  necessaria  1'  esistenza  della  municipalità  in  Sicilia , 
«  ov'erano  molte  proprietà  allodiali,  grosse  e  superbe  città,  e 
perciò  una  vasta  massa  di  popolazione,  su  la  quale  il  governo 
non  avrebbe  saputo  operare  senza  il  mezzo  de'  corpi  mu- 
nicipali ;  massime  in  ciò  che  riguardasse  la  contribuzione 
ai  bisogni  pubblici,  sia  con  servigio  personale,  sia  con  mo- 
neta »  (2). 

Per  quanto  riguarda  C.  possiamo  ritener  per  certo  che 
ebbe  assetto  municipale  sotto  i  Normanni;  come  attestano  le 
buone  consuetudini,  approvate  dal  re  Ruggero,  ed  il  possesso 
in  comune,  da  parte  dei  Caltagironesi,  e  l'amministrazione  di 


(1)  Aprile,  op.  cit.,  p.  99. 

(2)  Amari,  La  guerra  del  Vespro  siciliano,  Firenze  1876,  I,  16  nota. 
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tre  vastissimi  feudi,  per  i  quali  la  corporazione  degli  uomini 
doveva  pagare  annualmente  una  somma  e  dare  un  contin- 
gente di  marinai  alla  flotta:  cose  non  possibili,  ci  sembra, 
senza  pubbliche  adunanze  costituenti  appunto  V  essenza  del 
governo  comunale. 

Mentre  i  cittadini .  convocati  in  parlamento ,  curavano  gli 
interessi  della  comunità,  amministrava  la  giustizia  un  dele- 
gato generale  del  governo ,  il  Baiolo ,  sostituito  dal  re  Rug- 
gero ai  vicecomiti ,  quale  primo  giudice  in  materia  civile  e 
correzionale.  Egli  riscuoteva  anche  le  imposte;  per  l'appella- 
zione dei  giudizi  era  sottoposto  al  Giustiziere  del  Val  di  Noto, 
per  le  cose  erariali  al  Camerario.  Vedremo  poi  come  questo 
ufficiale  continuasse  per  secoli  ad  amministrar  la  giustizia  o 
assumesse  titoli  più  onorevoli,  con  cure  nuove,  di  Pretore  a 
Palermo,  di  Prefetto  a  Trapani,  di  Patrizio  a  Caltagirone. 

III.  Dominio  svevo. 

Enrico  I  [1194-97]. 

Avendo  C.  abbracciate  le  parti  di  Tancredi  e  dell'infelice 
figlio  di  lui,  Guglielmo  III,  Enrico  VI  di  Svevia,  a  cui  spettava 
la  corona  di  Sicilia  per  il  matrimonio  con  Costanza  d'Altavilla, 
disceso  con  grosso  esercito  di  Tedeschi,  mandò  ad  occupar  la 
città  il  marchese  Bonifacio  di  Monferrato  (come  appare  da  una 
lettera  in  versi  diretta  a  questo  dal  trovatore  Rambaldo  da 
Vaqueiras)  (1).  C.  fu  presa  a  forza,  o  più  probabilmente  si  ar- 
rese dopo  brevissima  resistenza ,  e  da  allora  in  poi  si  man- 
tenne sempre-  fedele  allo  svevo  principe,  e  non  partecipò  (per 
amore  di  quiete  o  per  timore  che  le  fosse  tolto  il  ricco  pa- 
trimonio) ai  moti  <li  ribellione  contro  di  lui,  cagionati  dall'o- 
dio del  nome  straniero  e  dal  governo  dispotico  e  crudele  di 

(I)  0.  Schultz-Gorra,  Le  Epistole  del  trovatori-  lìttmbaldo  da  V<i<iik-ì- 
rat  a  Bonifasio  i  Marchét»  di  Monferrato  (tradottone  italiana),  Firen- 
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Enrico.  Anzi  mostrossi  pronta  ai  servigi  di  questo  nel  tempo 
della  insurrezione,  ed  in  compenso  della  propria  fedeltà  ebbe 
nel  1197  la  conferma  delle  buone  consuetudini  dell'epoca  nor- 
manna, e  del  possesso  dei  feudi  di  ludica,  Fatanasino  e  Cal- 
tagirone  (1).  Ciò  aveva  già  accordato  il  marchese  Bonifacio 
con  l'autorità  di  Legato  imperiale  della  quale  godeva  (2)  :  il 
che  è  forte  argomento  per  dimostrare  che  C.  si  arrese  a  lui. 
Pertanto,  mentre  gran  parte  della  Sicilia  sofferse  per  la  cru- 
deltà dello  Svevo,  C.  fu  da  lui  considerata  come  città  fedele 
e  probabilmente  trattata  con  qualche  benignità  :  avrà  forse 
soddisfatto  con  ricchi  doni  e  con  somme  di  danaro  all'avara 
natura  del  principe.  Potè  cosi  continuare  a  godere  degli  an- 
tichi diritti,  a  reggersi  con  le  sue  consuetudini,  a  sfruttare  i 
vasti  tenimenti  avuti  dai  Re  normanni. 


(1)  Randazzini,  op.  cit.,  p.  18-24.  Il  documento  é  stato  pubblicato  an- 
che da  P.  Schkffer-Boichorst  ,  Zur  Geschichte  der  Hohenstafen ,  Ber- 
lin 1897,  p.  374-77.  Tanto  l'uno  che  l'altro  lo  trascrissero  dalla  copia  in- 
serita nel  Libro  dei  privilegi  della  città  di  C.  e  non  videro  l'  originale 
rinvenuto  dopo  la  pubblicazione  delle  due  opere.  L'edizione  del  Randaz- 
zini é  piena  di  errori  corretti  dallo  Scheffer-Boichorst.  Ma  anche  la  tra- 
scrizione fedele  fatta  da  questo  della  copia  menzionata  diverge  in  qual- 
che luogo  dall'originale.  In  questo  si  legge  sempre  Kalatageroni  invece 
di  Calatagironi  e  Fetanasini  invece  di  Fetanasim.  Altre  differenze  sono: 
Willelmi  e  non  Guillelmi;  dicane  non  dohane,  Himbelu  non  Himbelur, 
Leuhet  non  Leuhec,  Moeli  non  Monel,  usque  in  lacum  e  non  ad  lacum, 
lohannis  canis  e  non  Iohanni  canis,  vadit  inferius  ad  aquam  Terrane 
e  non  v.  i.  usque  ad  aquam  T. ,  incidit  viam  e  non  incidit  in  viam , 
Rassaleuche,  non  Rassalenche,  Raalchassem  non  Ralchessem,  de  Fela- 
nasino  e  non  de  Fetanasim ,  Lodicicus  e  poi  Lodvicus  non  Lodovicus, 
Wirtinberc  non  Virlinberg,  Hornberc  non  Ilomberg,  Wallerius  non  Val- 
terius,  Heinricus  non  Henricus.  Il  diploma  originale  di  Enrico  VI  é  in 
pergamena,  di  cent.  100  X  46,  corrosa  in  alcune  parti.  Si  conserva,  ma 
staccato,  il  sigillo  annessovi  un  tempo,  in  cera  rossa  con  l'immagine  di 
Enrico  VI  seduto  sul  trono. 

(2)  Doc.  cit.:  «  Insnper  eis  concedimus,  quemadmodum  dilectus  Le- 
gatus  noster  Bonifacius  marchio  Montis  ferrati ,  nostra  qua  fungebatur 
legacione  et  auctoritate,  illis  indulsit.  » 
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Federico  I,  li  come  imperatore  [1197-1250]. 

Mentre  il  figlio  di  Enrico  VI  non  superava  ancora  i  sette 
anni,  a  nome  di  lui  accordò  un  notevole  privilegio  ai  Calta- 
gironesi  il  gran  Cancelliere,  Gualtiero  de  Palearia  vescovo  di 
Troia,  nel  febbraio  del  1201.  In  questo  tempo  il  regno  era 
tutto  in  iscompigiio  per  la  seguente  ragione. 

Papa  Innocenzo  III ,  tutore  del  giovanetto  Federico ,  con- 
trariamente agli  interessi  del  suo  pupillo ,  favorì  le  pretese 
del  conte  Gualtieri  di  Brienne,  marito  di  Albiria  primogenita 
del  Re  Tancredi,  sulla  contea  di  Lecce  e  sul  principato  di  Ta- 
ranto. Per  la  qual  cosa  il  gran  Cancelliere  dichiarò  il  ponte- 
fice nemico  del  Re  e  del  regno,  sia  per  leale  affetto  verso  il 
principe  giovanetto  ,  sia  perchè  sdegnato  per  aver  Innocenzo 
impedito  che  egli  salisse  sulla  cattedra  episcopale  di  Palermo. 
Disconoscendo  pertanto  l'autorità  di  lui  e  del  suo  Legato  in 
Sicilia,  prese  a  farla  da  padrone,  disponendo  a  suo  piacimento 
delle  cariche  più  ragguardevoli  e  delle  rendite  dell'  erario , 
conferendo  feudi,  rilasciando  privilegi. 

Trovando  gravoso  quei  di  C.  il  peso  di  somministrare  al- 
l'armata regia  250  marinari ,  Gualtiero  de  Palearia  non  solo 
confermò  le  loro  consuetudini,  i  diritti  e  i  possessi,  ma  con- 
cesse anche  ad  essi  di  apprestare  alla  flotta  soltanto  150  ma- 
rinari :  concessione  che  dev'esser  costata  alla  città,  ben  s'in- 
tende, una  forte  somma  di  danaro.  Infatti  il  diploma  menziona 
i  servigi  resi  da  C.  ad  Enrico  VI  ed  alla  regina  Costanza  ed 
inoltre  i  graditi  omaggi  (acceptabilia  ossequia)  tributati  al  prin- 
cipe Federico,  vale  a  dire  al  gran  Cancelliere  (1). 

La  fedeltà  dei  Caltagironesi  al  legittimo  principe  si  era  af- 
fermata al  tempo  dei  moti  e  delle  guerre  suscitate  dal  gran 
Siniscalco  di  Knrieo  VI,  Marcualdo  d'  Anweiler;  si  mantenne 
quando  Federico  II  potè  uscire  dallo  stretto  ambito  della  reg- 


(1 1  Diploma  dal  1201  fobbr.  pubblicato  dal  Randazzini,  op.cit.,  p.24. 
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già  di  Palermo  e  volgere  lo  sguardo  acutissimo  sui  reame 
scompigliato;  e  contribuì  a  difenderlo  dai  pericoli,  che  l'at- 
torniavano, ed  a  fornirgli  le  spese  di  Corte  (1).  Né  i  Musul- 
mani di  C. ,  ridotti  a  piccolo  numero  o  convertiti  quasi  tutti 
al  cristianesimo ,  presero  parte  alla  ribellione  terminata  con 
il  trasporto  di  gran  numero  d'infedeli  nella  Puglia,  dove  ri- 
popolarono la  deserta  Lucerà.  Già  in  quel  tempo  erano  i  Mao- 
mettani ristretti  nel  solo  Val  di  Mazara  e  nelle  altre  parti 
della  Sicilia  avevano  abbracciato,  dove  rimasero,  il  cattolici- 
smo,  continuando  in  C.  l'industria  delle  terrecotte  e  probabil- 
mente quella  del  cotone,  come  sembra  dimostri  la  gabella  sul- 
r  arco  del  cotone  (la  battitura  de'  bocciuoli  per  cavar  la  bam- 
bagia secondo  l'Amari)  menzionata  nei  documenti. 

Nei  turbamenti,  che  si  ebbero  in  Sicilia  fino  alla  morte  di 
Federico  II,  C.  non  si  rimosse  dalla  fedele  devozione  verso  di 
lui,  come  attesta  un  diploma  di  Corrado  IV,  nel  qual  son  ri- 
cordati «  grata  et  accepta  servigia  que  divo  augusto  dno  im- 
peratori Frederico...  exibuerunt  fìdeliier  et  constantev»  (2).  E 
l' imperatore  ricompensò  la  città  anche  con  1'  onorarla  della 
sua  presenza,  come  appare  da  documenti  della  sua  Historia 
diplomatica  (3). 

Si  avvantaggiò ,  inoltre ,  C.  come  tutte  le  città  demaniali, 
delle  leggi  decretate  da  lui  con  alta  intelligenza  e  straordi- 
naria saggezza,  del  riordinamento  della  magistratura,  del  rin- 
vigorimento dell'autorità  di  questa,  dello  stabilimento  di  un 
ordine  più  regolare  nei  giudizi.  Sopra  tutto  si  avvantaggiò  per 
aver  Federico  concesso  una  forma  stabile  e  quasi  privilegiata 
ai  Comuni  siciliani,  e  magistrati  cittadini,  quali  furono  i  Giu- 
rati, incaricati  soltanto  per  allora  d'invigilare  affinchè  il  po- 
polo non  fosse  frodato  dai  venditori  nei  pesi  e  nelle  misure; 
e  finalmente  per  aver  egli  ammessi  i  rappresentanti  dei  Co- 


(1)  Amari,  Storia  de*  Musulmani,  III,   584. 

(2)  Randazzini,  op.  cit.,  p.  28. 

(3)  Idem,  Le  costituzioni  di  C. 

Arch.  Stor.  Sic.  N.  S.  Anno  XXVI. 
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muni  demaniali  nei  Parlamenti,  cessando  così  questi  di  essere 
di  sola  composizione  feudale  e  cominciando  a  risuonarvi  timi- 
damente la  voce  del  popolo  (1). 

È  vero,  tuttavia,  che  il  grande  imperatore ,  per  le  neces- 
sità delle  guerre  continue,  trovò  scarse  ai  crescenti  bisogni  le 
antiche  rendite  del  regno  e  dovette  imporre  dazi  nuovi  e  gra- 
vosi ,  taglie  e  collette  frequenti  e  talvolta  eccessive  (2)  :  cose 
certamente  moleste  ai  sudditi  tutti. 

Corrado  I,  IV  come  imperatore  [1250-54]. 

Un  diploma  di  Corrado,  del  gennaio  1254,  attesta  la  co- 
stanza e  fedeltà  non  mai  smentita  dei  Caltagironesi  verso  Fe- 
derico II  ed  il  suo  successore,  al  quale  continuarono  a  prestare 
servigi  graditi ,  a  somministar  somme  di  danaro  nelle  stret- 
tezze del  regio  tesoro  (3). 

È  da  notare  però  che  in  quel  documento  sono  menzionati 
gli  obblighi  della  comunità  di  C.  dell'  annua  prestazione  di 
5000  tari  e  di  apprestare  250  marinari ,  non  più  soltanto 
150 ,  alla  flotta  regia.  Il  che  significa  (se  il  documento  è  fe- 
delmente trascritto)  che  la  concessione ,  fatta  dal  gran  Can- 
celliere Gualtiero  de  Palearia ,  non  era  stata  riconosciuta 
valida. 

Sotto  Corrado  IV  non  cessarono  le  buone  leggi  sancite  da 
Federico  II,  ma  nemmeno  le  nuove  e  gravose  imposizioni,  ri- 
chieste dalle  necessità  medesime  (4). 

Manfredi,  Reggente  e  poi  Re  di  Sicilia  [1254-66]. 

Corrado  IV ,  avendo  in  sospetto  il  valoroso  Manfredi ,  di- 
fensore del   regno   contro  Innocenzo  IV ,  affidò  il  pargoletto 


(i)  Gregorio,  Considerazioni,  1.  Ili,  cap.  1-6. 

(2)  Ivi,  ivi,  cap.  6. 

(3)  Randazzini,  /  privilegi  ecc.,  p.  27. 

(4)  Cfr.  B.  Cai'ASSo  ,  Hisloria  Diplomatica    regni  Sicilie,  (1250-66), 
Napoli. 
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figlio  Corradino  alla  protezione  del  più  grande  nemico  della 
sua  Casa,  il  pontefice,  e  la  reggenza  al  conte  Bertoldo 
d'Hohenburg.  Ma  questi,  vedendo  i  progressi  d'Innocenzo  IV, 
dovette,  sebbene  di  mal  animo,  cedere  il  govermo  a  Manfre- 
di; che,  con  l'aiuto  dei  Saraceni  di  Lucerà,  fedelissimi  agli 
Svevi  per  la  memoria  dei  benefici  di  Federico  II,  sgombrò  lo 
Stato  dai  nemici  ed  assoggettò  i  baroni  e  le  città  ribellatesi 
per  i  gravami  imposti  a  queste  e  per  i  freni  posti  a  quelli. 
Anche  C.  allettata  da  promesse  o  concessioni  di  franchi- 
gie, infiammata  contro  i  Tedeschi  dalle  prediche  dei  frati  e 
dagli  eccitamenti  dei  Legati  pontifici,  aveva  preso  parte  con- 
tro Manfredi.  Lo  stesso  avean  fatto  le  altre  popolazioni  lom- 
barde dell'isola  (1),  forse  perchè  nutrivano  «  l'istessa  inclina- 
zione al  partito  dei  Guelfi,  al  quale  mostravansi  così  affezio- 
nate in  Italia  la  maggior  parte  delle  città  della  Lombar- 
dia »  (2).  Aidone,  Piazza  e  Castrogiovanni  resistettero  per  qual- 
che anno  alle  armi  del  governatore  della  Sicilia  ;  ma  C.  non 
appena  risorse  la  fortuna  di  Manfredi ,  deliberò  di  affidarsi 
alla  clemenza  di  lui,  cercando  di  placarlo  probabilmente  con 
l'offerta  di  una  grossa  somma  di  danaro.  L'  accorto  principe, 
considerando  quanto  la  pace  contribuirebbe  a  rassodare  la 
sua  potenza,  aprì  il  grembo  della  propria  misericordia  «sponte 
conversis  et  implorantibus  humiliter  veniam  »;  e  perdonò  a  quei 
di  C.  la  ribellione  e  le  offese  fatte,  «  propter  maliciam  tempo- 
ris  » ,  a  sé  ed  alla  maestà  del  Re.  Dal  documento  di  remis- 
sione di  ogni  colpa,  del  febbraio  1256,  appare  che  essi  avean 
diroccato  il  castello ,  eransi  impadroniti  del  bestiame  di  una 
masseria  appartenente  alla  Corte  regia ,  ed  avean  commessi 
altri  eccessi  (3). 


(1)  Anonymi  ,  Historìa  stenla  in  Carusii,  Bibl.  hist.    regni  Siailiae, 
t.  II,  Palermo  1723,  p.  757. 

(2)  Cabuso,  St.  della  Sicilia  cit.  II,  455. 

(3)  11  documento  è  pubblicato  dal  Randazzini,  1  privilegi,  pag.  13  in 
nota,  e  dallo  Scheffku-Boiuhorst,  qp.  e  loc.  cit.  Ma  nessuno  dei  due  ebbe 
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Questo  moto  delle  città  lombarde  ci  fa  capire  che  esse , 
avendo  una  forma  di  municipio  simile  ai  Comuni  dell'alta  Ita- 
lia, aspiravano  alla  piena  indipendenza  di  questi ,  a  reggersi 
con  magistrati  loro  propri.  Così  il  fremito  di  libertà  dalle 
terre  lombarde  si  propagava  fin  nel  cuore  della  Sicilia  ad  av- 
vivare le  genti  originarie  di  quelle,  come  i  Caltagironesi.  Le 
maggiori  città  dell'isola,  Palermo  e  Messina,  aspirando  ad  am- 
pio dominio,  secondavano  il  movimento,  che  Manfredi  con  mi- 
lizie feudali  represse,  restringendo  i  Comuni  entro  gli  angusti 
limiti  determinati  dalle  leggi  e  dall'autorità  del  governo.  Per- 
ciò essi  nei  tempi  successivi,  non  avendo  avuto  bastevole  ga- 
gliardia  per  tutelare  la  propria  indipendenza  in  questa  favo- 
revole congiuntura,  non  furono  in  grande  considerazione  e  po- 
tenza. È  questo  uno  dei  capisaldi  per  l'intelligenza  della  sto- 
ria delle  città  demaniali  siciliane. 

Durante  il  regno  di  Manfredi,  non  ostante  che  i  gravami 
e  le  collette  continuassero  e  forse  si  accrescessero  per  i  molti 
bisogni  del  Sovrano,  C.  si  mantenne  fedele  a  lui  come  ai  Re 
precedenti,  fino  a  quando  il  figlio  di  Federico  II  cadde  da  eroe 
nella  battaglia  di  Benevento. 

IV.  Dominio  angioino. 

Carlo  I  [1266-82]. 

Carlo  d'Angiò,  soldato  rude  e  valoroso,  non  si  mostrò  mite 
nel  reggimento  dello  Stato  come  aveva  promesso  al  pontefice, 
né  scemò,  anzi  accrebbe,  le  imposte,  avendo  capito  quanto  gli 
gioverebbe  il  danaro  —  nerbo  della  guerra  e  della  potenza— 
a  mantenere  e  assodare  il  regno  conquistato  con  una  sola  bat- 
taglia. I  Ghibellini  intanto  invocavano  la  discesa  di  Oorradino, 
figlio  di  Corrado  IV,  che,  baldo  di  giovinezza  e  di  speranze, 


Boti' occhio  l'originalo,  dal  quale  noi  l'abbiamo   fedelmente   trascritto. 
V.  doc.  n.  I  in  appendice. 
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calò  a  Verona.  Sollevaronsi  presto  in  favore  di  lui  i  Siciliani 
eccitati  da  Corrado  Capece  (1).  In  tutta  l'isola,  eccetto  in  Pa- 
lermo Messina  Siracusa,  «divampò  un  subito  incendio,  gri- 
dando tutti  il  nome  di  Corradino  :  né  a  lui  però  ubbidirono 
ne  a  Carlo,  ma  a  posta  sua  ciascun  disordinatamente  si  pre- 
valse »  (2).  Ma,  vinto  Corradino,  le  milizie  angioine  si  river- 
sarono sulla  Sicilia  a  domarla  e  a  far  vendetta.  E  supplizi  e 
stragi  di  vinti  e  tripudi  di  vincitori  si  confondevano  in  un 
solo  osceno  tumulto  nelle  insanguinate  città.  Basterebbe,  tra 
gli  altri,  l'eccidio  di  Agosta,  orbata  di  abitatori,  ad  attestare 
l'immane  crudeltà  di  Guglielmo  Stendardo,  inviato  dall'Angioi- 
no a  domar  la  Sicilia ,  e  descritto  da  Saba  Malaspina  quale 
«  miles  atrox,  ferox,  rugil,  sevusque  pugnator,  contra  infide- 
les  regios  omni  crudelitate  crudelior,  et  totius  pietatis  et  mi- 
sericordiae  vilipensor  »  (3).  Non  fa  meraviglia  pertanto,  se  fu- 
rono le  terre  scemate  di  popolazione  per  il  numero  degli  uc- 
cisi ,  affamate  dalle  taglie  e  dalle  imposte,  oltraggiate  dalla 
prepotenza  o  dalla  libidine  dei  dominatori  —  per  colmo  fran- 
cesi !  — 

Anche  C,  poiché  sappiamo  che  gli  abitatori  dei  monti  dei 
Lombardi  si  ribellarono  più  prontamente  e  insorse  tutto  il  Val 
di  Noto  in  favore  di  Corradino ,  dev'  essere  stata  tra  le  città 
ribelli;  ma  forse,  per  ammansire  l'ira  dei  vincitori,  seguendo 
l'esempio  della  sottomissione  a  Manfredi,  si  sarà  arresa  senza 
resistenza.  Tuttavia  non  ebbe  certo  misericordia  dai  rapace 
Angioino.  Avendo  questi  bisogno  di  feudi  per  appagare  chi 
gli  aveva  conquistato  un  regno,  e  di  danari  per  il  manteni- 
mento delle  milizie ,  non  vi  fu  feudo  o  baronia  che  non  ve- 
nisse ricomperato  due  o  tre  volte,  come  afferma  Saba  Mala- 
spina  :  «  Super   possessionis   suae  titulus   antiquus  possessor 


(1)  Anonimo  cit.  nella  BibU  st.  del  Caruso,  p.  785. 

(2)  Amari,  La  guerra  del  Vespro,  I,  38. 

(3)  Saba    Malaspina,   Hisloria   Sicula  nella   Bibl.  st.  del  Caruso, 
li,  800. 
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impetitur,  et  cuilibet  interrumpitur  exstranea  vexatione  pos- 
sessio,  quantavis  praescriptione  longi  teraporis,  et  iuxto  titulo 
sit  vallata.  Ex  hoc  enim  secutum  est  gravainen  arduum  et 
nephandum,  quod  vix  baroniam  seu  feudum  aliquod  diverso- 
rum  inquisitorum  pertransivit  oblivio,  quod  non  semel  aut  bis, 
et  ter  aliquando  merces  extorta  redemerit  possidentis  »  (1). 
Stando  così  le  cose,  e  poiché  i  baroni  francesi  «  totum  pro- 
prium  reputabant  quicquid  alii  possidebant  » ,  i  Caltagironesi 
per  mantenere  il  possesso  dei  loro  ricchi  feudi,  avran  dovuto 
pagare,  e  più  d'una  volta,  somme  ingenti. 

Inoltre  le  gravezze  generali  erano  imposte  per  soddisfare 
smisurate  ambizioni  e  avidità  di  ricchezze:  quindi  frequenti 
ed  eccessive.  Carlo  d'Angiò  «  arso  da  idropica  sete  di  danaro», 
trascese  quasi  ad  atti  di  rapina.  L'Amari  descrive  vivamente 
la  crudeltà  adoperata  nell'esigere  le  imposte:  «  Non  bastando 
i  sudori  della  industria  alla  gravezza  diretta,  spessa,  immite, 
fuggono  i  miseri  dai  lor  casolari  ;  e  se  non  ne  han  cuore , 
strappansi  il  pan  dalla  bocca,  pagano  una  parte  e  veggonsi 
pur  rapire  le  suppellettili  e  gli  animali  e  gli  strumenti  di  agri- 
coltura, e  fin  diroccare  le  case,  le  persone  trarre  in  car- 
cere» (2). 

Oltre  le  gravissime  imposizioni,  si  richiedeano  imprestiti 
forzati  di  somme  restituite  poi  a  piacimento  del  re.  C.  vi  fu 
anch'essa  costretta,  una  volta  per  compensare  il  debito  di  onze 
727,  che  essa  avrebbe  avuto  con  la  regia  Curia  per  l'imposta 
dei  legnami  e  marinai  (3).  Infine  i  servigi  di  marineria,  a  cui 
C.  era  obbligata  per  il  possedimento  dei  feudi  di  ludica  e  Fa- 
tanasino,  dovettero  essere  addirittura  esorbitanti  durante  gli 
apparecchi  per  la  spedizione  in  Grecia. 

L'Angioino  aggravando  le  imposte,   calpestando  i  diritti, 


(1)  Saha  Malaspina,  op.  cil.,  Il,  813. 

(2)  Amaiu,  La  guerra,  ecc.  i,  21, 

(3)  Diploma  del  1278  BUM.  lo.  R.  Archivio  di  Napoli,  registro  1208  A, 
log.  143. 
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facendo  a  suo  piacimento  le  leggi ,  si  rese  nemici  i  sudditi , 
specialmente  i  Siciliani,  popolo  più  geloso  dell'onor  familiare 
offeso  dai  libidinosi  dominatori,  più  caldo  e  pronto  alla  ven- 
detta che  non  i  molli  Napolitani,  più  inasprito  dalle  pene  sof- 
ferte per  la  ribellione  in  favore  di  Corradino  e  dal  trasporto 
della  capitale  da  Palermo  a  Napoli.  Naturale  conseguenza, 
per  subito  furore  di  moltitudine,  la  rivolta  di  Palermo  del  31 
marzo  1282,  propagatasi  rapidamente  per  tutta  l'isola.  Anche 
i  Caltagironesi  fecero  strage  dei  soldati  francesi  stanziati  nella 
loro  città ,  perchè  sappiamo  che  la  sola  Sperlinga  si  rifiutò 
all'eccidio  (1). 

Ancora  sur  una  piccola  altura  a  mezzogiorno  di  C.  si  in- 
dica il  luogo  dove  sarebbero  stati  sepolti  i  trucidati  Galli.  La 
leggenda  ha  intrecciato  alla  favola  della  congiura  del  Da  Pre- 
cida il  nome  di  Gualtiero  da  Caltagirone,  che  fu  realmente 
un  potente  barone  del  Val  di  Noto  (quantunque  fosse  paler- 
mitano d'origine,  perchè  da  Caltagirone  è  un  cognome  di  fa- 
miglia nobilissima  di  Palermo).  Anzi  uno  scrittore  locale  ha 
composto  intorno  a  lui,  sotto  il  nome  di  racconto  storico,  un 
romanzetto  zeppo  di  retorica  esaltazione  (2),  in  cui  lo  designa 
come  un  propugnatore  delle  repubblicane  libertà  (un  feuda- 
tario fautore  della  repubblica!)  Ma  è  noto  che  la  rivoluzione 
successe  improvvisamente,  per  generoso  impeto  di  un  popolo 
esacerbato. 

Nel  tempo  che  passò  tra  il  così  detto  Vespro  e  il  dominio 


(1)  Onde  il  motto:  «  Quod  Siculis  placuit  sola  Sperlinga  negavit». 

(2)  Scillamà,  Gualtiero  da  Caltagirone,  ivi  1868.  Tra  i  nomi  de'  con- 
siglieri dei  capitani  di  popolo  eletti  in  Palermo  a  reggere  in  questo  tem- 
po la  città  troviamo  Pierotto  da  Caltagirone.  Ciò  dimostra  che  da  Calta- 
girone  è  un  cognome  palermitano.  Nel  1404  un  tale  Giovanni  da  Cal- 
tagirone ,  anch'  esso  cittadino  della  capitale  dell'  isola ,  prestò  1000  fio- 
rini alla  R.  Curia ,  che  impegnò  per  il  pagamento  la  tassa  sulla  gezia 
giudaica.  Un  Pietro  da  C.  «  panhormitanus,  civis  famosus  quidem  inter 
Siculos  »,  congiurò  per  uccidere  il  Re  Federico,  come  narra  Nicolò  Spe- 
ciale, 1.  V,  cap.  20. 


06  UN  COMUNE   DELLA   SICILIA 


aragonese,  C.  continuò  certo  a  reggersi  con  forme  popolari , 
seguitando  la  moltitudine  ad  adunarsi  a  parlamento  per  de- 
liberare intorno  ai  pubblici  negozi,  come  appare  già  si  facesse 
nelle  città  non  baronali  sotto  i  Normanni  e  gli  Svevi,  invigi- 
lando i  Giurati  sui  pesi  e  le  misure  per  impedire  le  frodi  dei 
bottegari  (qualora  non  abbiano  assunto  in  questo  tempo  una 
autorità  maggiore,  come  loro  conferirono  gli  Aragonesi),  am- 
ministrando il  Baiulo  la  giustizia  civile  e  criminale. 

Il  dominio  angioino,  per  concludere,  fu  un'epoca  tristissi- 
ma per  l'isola  intera,  ma  accese  gli  animi  del  santissimo  de- 
siderio di  libertà  e  preparò  tempi  migliori. 

V.  Dominio  aragonese. 
Pietro  I  [1282-85]. 

L'Aragona,  reame  cresciuto  da  umili  origini  alla  conside- 
razione di  Stato  potente,  florido  e  civile,  aveva  allora  per  so- 
vrano Pietro,  marito  di  Costanza  figlia  di  Manfredi.  Egli  bra- 
mava di  vendicare  il  suocero,  orbato  miseramente  della  co- 
rona e  della  vita,  e  di  esaltare  la  propria  Casa  col  possesso 
del  regno  di  Sicilia  e  di  Puglia. 

Il  malcontento  dei  sudditi  di  Carlo  d'Angiò,  specialmente 
dei  Siciliani,  favorì  le  speranze  di  lui,  e  la  rivoluzione  del 
1282  gli  porse  l'occasione  di  mandarle  ad  effetto.  Gl'isolani, 
stretti  dalle  armi  del  principe  angioino,  temendone  il  ritorno 
e  più  la  vendetta,  sebbene  preferissero  reggersi  a  Stato  de- 
mocratico e  indipendente,  quasi  sforzati  dalla  necessità,  si  af- 
fidarono alla  protezione  del  monarca  aragonese,  valoroso  e 
potente  per  terra  e  per  mare.  Ma  non  tutti  rimasero  soddi- 
sfatti del  nuovo  Signore,  che  promise  e  non  mantenne  inte- 
ramente la  rinnovazione  degli  ordinamenti  di  Guglielmo  il 
buono,  vagheggiati  dalle  moltitudini  come  tipo  ideale  di  co- 
stituzione, e  perchè  concesse  larghissima  parte  negli  uiflci  e 
negli  all'ari  pubblici  ai  suoi  Catalani.  Tra  i  malcontenti  era  Guai- 
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tiero  da  Caltagirone,  disgustato  del  re,  perchè  egli  concedeva 
maggior  favore  ad  altri  baroni.  Sobbillato  da  emissari  segreti 
o  per  desiderio  di  vendetta  o  di  maggior  fortuna,  era  entrato 
in  relazione  con  l'Angioino  e  gli  aveva  promesso  di  dargli  in 
potere  quasi  tutto  il  Val  di  Noto  (dove  Gualtiero  aveva  grande 
potenza  e  possedeva  la  forte  Butera)  se  avesse  inviato  in  quelle 
parti  un  certo  numero  di  galee  con  cavalli  francesi  (1). 

Dovevasi  profittare  della  partenza  dall'isola  del  re  Pietro, 
che  si  recava  a  Bordeaux  per  combattere  in  duello  col  rivale 
Re  di  Napoli.  Ma  quegli,  saputa  la  cosa,  per  estirpare  dal 
regno  ogni  seme  di  ribellione,  che  già  era  scoppiata  in  Noto, 
volle  impadronirsi  di  Gualtiero  e  cavalcò  alla  volta  di  C;  ma 
non  gli  venne  fatto  di  sorprendere  il  traditore  rifugiatosi  nel 
castello  di  Butera  (2).  Quivi ,  dopo  la  partenza  del  sovrano , 
si  recò  il  gran  Giustiziere  Alaimo  da  Lentini  e  costrinse  il 
superbo  barone  a  far  atto  di  sottomissione  all'Infante  Giaco- 
mo. Ma  poco  dopo  Gualtiero,  partito  da  Butera,  penetrò  in  C. 
e  si  rese  padrone  della  terra ,  trucidandovi  tutti  i  partigiani 
dell'Aragonese  o  costringendoli  alla  fuga,  come  narra  Barto- 
lomeo da  Neocastro  (3).  «  Postquam  novit  Petrum  regem  de  Si- 
cilia recessisse,  armis  assumptis,  in  Calatagironum  ingressus, 
regis  fìdeles,  diabolico  spiriti!  ductus,  insiluit  cum  eius  vexillo 
patenti  et  quosdam  ex  eis  occidit ,  quosdam   fuge  posuit  de- 


ci) Bartholomaeus  de  Neocastro,  Historia  siculo,,  cap.  61  (Gregorio, 
Bibl.  aragonese,  t.  1,  Palermo  1791,  p-89):  t  Octavo...  aprilis  explorator 
quidam  capitur,  qui  regem  alloquens  dixit.  Cave  tibi  et  tuis,  domine  Rex,  de 
l'uturis  ,  que  larietan  ignoras ,  periculis.  Gualterius  enim  de  Calatagi- 
rono  scripsit  principi  quod  si  postquam  recesseris  de  Sicilia  in  burde- 
galam  profecturus  miserit  sibi  ad  aliquem  portum  Vallis  Nothi  L.  galeas 
cum  equitibus  gallicis,  ipse  daturus  esset  sibi  terram  totani.  » 

(2)  Barth.  de  Neocastro,  cap.  64  in  Gregorio,  1,92:  «  Consilio  inito 
Rex  die  Sabbati  subsequente  apud  Calatageronum  accessit  ;  dictusque 
Gualterius,  cum  ibi  esset,  statim,  non  salutato  hospite,  recedens  perrexit 
in  sedem  suam  excelse  Butherie.  » 

(3)  Idem,  cap.  75,  ivi,  p.  101. 
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perdendos».  Allora  l'Infante  scrisse  a  Guglielmo  Calcerando, 
Giustiziere  della  regione,  che  cautamente  cercasse  d'introdursi 
in  C.  con  una  schiera  di  fedeli  ed  ivi  aspettasse  il  suo  ar- 
rivo, tentando  frattanto  d'impadronirsi  della  persona  di  Gual- 
tiero e  non  facendoselo  sfuggir  di  mano  a  nessun  costo.  Era 
riuscito  al  Calcerando  di  eseguire  esattamente  gli  ordini  del- 
l'Infante quando  questi,  partitosi  da  Messina,  ebbe  presso  Piazza 
la  grata  notizia  della  prigionia  del  ribelle  barone  di  Butera 
e  di  alcuni  suoi  fautori.  Perciò  si  affrettò  alla  volta  di  C.  dove 
giunse  il  21  maggio.  Il  giorno  appresso  il  Gran  Giustiziere 
Alaimo  da  Lentini,  dopo  un  sommario  procedimento,  avuta  la 
certezza  del  tentato  tradimento  per  confessione  degli  impri- 
gionati e  di  Gualtiero  stesso,  li  condannò  a  morte.  La  sen- 
tanza  fu  eseguita  immediatamente  nel  piano  di  S.  Giuliano 
il  22  maggio  1283  «  ad  tumultum  populi  vehementem  »  (1)  (frase 
che  l'Amari  interpreta:  gridando  il  popolo:  ammazza,  am- 
mazza). 

I  cittadini  di  C.  presero  parte  alla  congiura  di  Gualtiero? 
No,  perchè  essi  avean  dimostrato,  pochi  giorni  prima,  il  loro 
affetto  per  l'Infante  Giacomo  portandosi  incontro  a  lui  ed  ac- 
cogliendolo con  pompa  solenne,  quando  egli  era  entrato  nella 
loro  città,  passandovi  nel  recarsi  all'assedio  di  Butera  (2).  Era 
bastato  che  il  Giustiziere  del  Vallo  si  avvicinasse  cautamente 
alla  terra  spadroneggiata  dal  signore  di  Butera,  perchè  i  Cal- 
tagironesi  lo  introducessero  entro  le  mura,  non  impedendo, 
anzi  agevolando  forse,  la  cattura  di  Gualtiero  e  de'  suoi  se- 
guaci. Inoltre  il  popolo  dimostrò  gioia  per  l'uccisione  di  que- 
sto. Finalmente  nessun  cittadino  è  menzionato  come  partigiano 
di  lui. 

Di  fatto  C.  non  aveva  ragione  di  ribellarsi  al  Sovrano  arago- 
nese, ma  piuttosto  di  mostrarglisi  fedele,  perchè  sapeva  quanto 
avrebbe  potuto  nuocerle  il  cadere  in  disgrazia  di  esso,  e  per- 


(1)  Barth.  dk  Neocastro,  op.  cit.,  cap.  75,  ivi,  p.  102. 
'  m,  cap.  66,  ivi,  p.  92. 
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che  egli  aveva  scemate  le  gravezze  e,  più  specialmente,  abo- 
liti nelP  ottobre  1282  i  diritti  dei  legnami  e  marinai,  odiosis- 
simi alle  città  siciliane.  Perciò  la  comunità  non  poteva  non 
sentire  riconoscenza  verso  D.  Pietro ,  avendo  avuto  grande 
vantaggio  da  quella  legge.  Così,  per  benefìcio  di  lui,  conservò 
i  vasti  feudi  e  fu  libera  dai  gravosi  servigi  di  marineria,  per 
cui  principalmente  le  erano  stati  quelli  piuttosto  donati  che 
venduti  dai  primi  Re  normanni. 

Giacomo  I  [1286-97]. 

11  secondo  Re  aragonese  di  Sicilia  che,  ancora  Infante, 
era  stato  due  volte  in  0.  ed  aveva  avute  prove  della  fedeltà 
dei  cittadini  e  festose  accoglienze  da  loro,  li  avrebbe  onorati 
con  privilegi,  come  narra  il  cronista  Fazello  (1).  Quantunque 
nessun  diploma  di  lui  si  conservi  tra  i  molti  rilasciati  alla 
comunità,  tuttavia  la  cosa  non  appare  inverosimile  per  le 
ragioni  esposte  e  perchè  Giacomo  I,  nell'  occasione  della  sua 
coronazione,  confermò  a  tutte  le  terre  della  Sicilia  le  grazie 
e  le  immunità  concesse  dai  Sovrani  suoi  predecessori,  ed  al- 
tre nuove  ne  aggiunse  (2).  È  certo  che  sotto  il  regno  di  lui 
tutta  la  Sicilia  godette  pace  maggiore  che  sotto  Pietro  I.  Questi 
aveva  ridotte  le  gravi  imposte  sveve  ed  angioine;  ma  qualche 
tributo  aveva  dovuto  levare  per  le  necessità  della  guerra  con- 
tinua. Il  figlio  le  diminuì  ancora  e  stabilì  con  precisione  i 
casi  in  cui  il  popolo  doveva  pagar  la  colletta,  o  sovvenzione 
regia  (togliendo  così  la  via  agli  abusi)  :  1°  per  invasioni  di 
(  nemici  o  ribellione  di  sudditi,  2°  per  il  riscatto  della  persona 


(1)  Citato  dall'ÀPRiLE,  op.  cit.,  p.  155. 

(2)  Barth.  de  Neocastro  in  Gregorio,  Bibl.  arag.,  I,  141  :  «  Tunc, 
iuxta  quoti  sacri  Reges  consueverunt  antiquitus,  civitatibus  et  locis  Si- 
cilie immunitates  indulto  per  antiquos  dominos  pre  tante  festivitatis 
gaudio  confermantur  et  alie  de  novo  eis  gracie  conferuntur  ». 
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del  Sovrano,  se  per  disavventura  rimanesse  prigioniero,  3°  quan- 
do s'  armava  cavaliere  il  Re  od  uno  de'  suoi  figli  o  fratelli, 
4°  quando  si  sposava  una  figlia  o  sorella  o  l'erede  futuro  del 
monarca.  Finalmente  Giacomo ,  con  senso  di  alta  giustizia, 
provvide  agli  abusi  dei  Giustizieri  nell'esiger  la  colletta  e  or- 
dinò rimettessero  alquanto  dell'usata  durezza.  Perciò  non  ap- 
pare immeritata  la  lode  che  gli  dà  un  anonimo  cronista  di 
aver  migliorate  le  condizioni  della  Sicilia  e  soddisfatta  l'aspet- 
tazione dei  sudditi  :  «  Sub Hegis  Iacobi  dominio  omnes 

existentes  in  Sicilia  de  bono  in  melius  multiplicantes  ditati 
sunt  et  contenti  plus  quam  dici  posset  de  ipso  Rege  et  re- 
gimine suo  »  (1). 

Federico  II,  detto  III  [1296-1337]. 

Quando  Giacomo,  salito  sul  trono  di  Aragona  per  esser 
morto  senza  prole  il  fratello  Alfonso  III,  accondiscese  ad  ab- 
bandonar la  Sicilia  agli  Angioini  di  Napoli  per  vivere  senza 
molestie  nell'avito  reame,  il  minor  fratello  Federico,  lasciato 
quale  reggente  nell'isola,  ne  prese  con  valore  e  intrepidezza 
la  difesa  contro  l'ire  della  Casa  d'Angiò,  fu  acclamato  Re  e 
governò  con  vigore  e  con  senno  politico,  sì  da  essere  ad  un 
tempo  amato,  rispettato  e  temuto  dai  sudditi. 

Rispetto  a  C.  egli  largì  feudi  e  baronie  ad  alcuni  citta- 
dini e  concesse  privilegi  alla  comunità  con  quattro  diplomi. 
Col  primo,  essendo  probabilmente  egli  stesso  in  C.  col  Gran 
Cancelliere  Vinciguerra  Palici ,  il  4  febbraio  1299 ,  confermò 
in  particolare  per  questa  città  l'esenzione  dal  pagamento  del- 
l'imposta di  marineria  e  legnami  —  accordata  in  generale  dal 
Re  Pietro  a  tutti  i  Comuni  dell'isola,  che  n'eran  gravati — ,  con- 
siderando «  puram  fldem  et  devocionem  sincerano,  quam  pre- 


(l)  Anonymi,  Chronicum  siculum   in   Gregorio,  Bill.  arag.   voi.  11, 
l'alcuno  1798,  p.  100. 
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dicti  homines  diete  terre  C.  erga  Maiestatem  nostrani  prompto 
zelo  gesserunt  et  gerunt,  nec  minus  fldelia  et  grata  servicia 
per  eos  excellencie  nostre  prestita,  et  que  in  futurum  ,  auc- 
tore  Domino,  conferre  potuerint  graciora  »  (1).  Questo  note- 
vole documento  attesta  che  i  Caltagironesi  si  eran  sempre  mo- 
strati fedeli  al  Re  Federico  —  «  fidem  puram  »  —  mentre  gli 
abitanti  di  altre  città  dell'isola  eransi  ribellati  a  lui  (2);  che 
avevano  contribuito  alla  difesa  della  Sicilia  dalle  armi  an- 
gioine ed  a  rassodare  il  trono  del  monarca  aragonese  —  «  de- 
vocionem  sinceram,  prompto  zelo  »  ;  ed  avean  resi  graditi  ser- 
vigi al  medesimo,  somministrandogli  probabilmente  somme  di 
danaro  per  sostener  le  spese  della  lunga  guerra  contro  il  Re 
di  Napoli,  o  navi  per  l'armata  (3),  necessaria  per  la  prote- 
zione delle  coste  dell'isola.  Così,  benché  esentata  dall'imposta 
dei  legnami  e  marinai,  continuò  C.  a  spendere  per  l'arma- 
mento della  flotta  gran  parte  della  rendita  dei  possessi  avuti 
per  tale  cagione. 

Con  altro  diploma,  del  1299  ottobre  12,  Federico  confermò 
quello  di  Enrico  VI,  con  cui  erano  stati  fissati  i  confini  di 
tutti  i  feudi  della  comunità.  Anche  qui  viene  elogiata  la  fe- 
deltà e  devozione  dei  Caltagironesi,  detti  benemeriti  per  i  ser- 
vigi prestati  alla  Corte  (4).  In  ricompensa  dei  quali  il  Re  donò 
ad  essi,  senza  obbligarli  ad  onere  alcuno,  il  casale  di  Regal- 
seme,  accrescendo  così  di  un  altro  feudo  il  già  ricco  patri- 
monio municipale  e  mostrandosi  benefico  alla  comunità  come 


(1)  Randazzini,  I  privilegi,  p.  30. 

(2)  Nic.  Specialis  ,  Hisl.  sicula,  IV,  6  e  9;  V,  3,  7,  8  e  9  in  Grego- 
rio, Bibl.  arag.  II,  389,  392,  410-15. 

(3)  Caruso,  SI.  della  Sicilia,  voi.  Ili ,  Palermo  1876,  p.  83  :  «  Spesso 
vediamo  nei  Capitoli  del  Regno  e  negli  antichi  registri  mentovato  col 
nome  di  galere  di  Randazzo,  di  Polizzi,  di  Piazza,  di  Castrogiovanni,  di 
C.  e  di  somiglianti  città  montane  e  lontanissime  dalla  costa  non  piccola 
parte  di  tale  armamento  ». 

(4)  Randazzini,  I  privilegi,  p.  32. 
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il  conte  ed  il  Re  Ruggero  (1).  Finalmente ,  con  un  quarto 
diploma,  del  1299  ottobre  16 ,  confermò  le  antiche  consuetu- 
dini della  terra,  lodandone  ancora  la  fedeltà,  «  tempore  pre- 
sentis  turbacionis  »  (2),  mentre  cioè  la  ribellione  rumoreggiava 
nel  Val  di  Noto,  dove  si  eran  levati  a  tumulto  città  e  luoghi 
vicini  a  C. 

I  Caltagironesi  non  si  mostrarono  indegni  dell'  affetto  e 
della  stima  del  Sovrano,  mantenendosi  sempre  fedeli  a  lui  e 
sostenendo  non  lievi  sacrifizi  pecuniari.  Nel  1320 ,  ad  esem- 
pio, pagarono  600  onze  d'oro  come  regia  sovvenzione.  L' In- 
fante Pietro,  Vicario  generale  del  Regno,  in  quell'anno  ordinò 
ad  Ascasio  Chaffo  da  Messina  (destinato  dalla  Regia  Curia  a 
stabilire  e  ad  esigere  le  tasse  e  le  collette  nelle  terre  di  C, 
Piazza  e  Castrogiovanni)  di  alleviare  ai  Caltagironesi  il  paga- 
mento, riscuotendolo  in  tre  rate,  poiché  essi  lamentavansi  di 
essere  troppo  aggravati  dell'  imposizione  di  600  onze  in  un 
anno:  una  rata  di  onze  300  da  consegnarsi  subito,  una  di  150 
da  pagarsi  nella  festività  del  Natale  ed  una  terza ,  di  150 
pure,  da  esigersi  per  la  Pasqua  di  Resurrezione  (3). 

Per  quanto  gravi  sieno  stati  i  sacrifici  sostenuti  dalla  co- 
munità, ne  dette  a  lei  compenso  adeguato  Federico  II  col  dono 
del  feudo  di  Regalseme.  Inoltre  si  risentì  essa  grandemente 
del  provvido  governo  di  lui:  che,  non  solo  valoroso  e  pratico 
delle  cose  della  milizia,  ma  dotato  di  una  elevata  intelligenza 
politica,  riparò  agli  abusi  ed  alla  corruzione  negli  ordina- 
menti dello  Stato,  ingeneratisi  per  la  condizione  anormale  di 


(1)  Randazzini,  op.  cit.,  p.  35.  Il  diploma  porta  la  stessa  data  del  pre- 
cedente. 

(2)  Randazzini,  Le  consuetudini,  p.  10.  Altri  diplomi  di  Re  Federico 
son  registrati  nel  Libro  dei  privilegi  dell'  arch.  comunale  di  C.  Ad  68. 
uno  del  1300  marz.  19  ,  in  cui  si  richiamano  i  magistrati  della  Sicilia 
«'ill'n.sgervanza  di  un  capitolo  delle  consuetudini  di  C.  sulla  caccia. 

;ioc.  n.  11.  11  Chaflfo  si  recò  in  C,  riscosse  la  1*  rata  ed  ebbe  cau- 
zione (a  tenore  della  lettera  dell'Infante)  che  le  altre  due  sarebbero  state 
jHJiitiiaiiiicnU:  pagata, 
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guerra  e  di  orgasmo,  in  cui  si  visse  molti  anni  in  Sicilia  do- 
po il  1282. 

Frenò,  inoltre,  gli  eccessi  dei  magistrati,  specialmente  dei 
Giustizieri  provinciali  limitandone  la  giurisdizione  ;  diminuì 
l'azione  del  Fisco  per  alleviare  le  tante  gravezze  dei  sudditi; 
proibì  di  menar  troppo  in  lungo  le  liti ,  vietò  i  guadagni 
illeciti  dei  magistrati  ecc. 

Sopra  tutto  poi  egli  giovò  a  C.  come  a  tutte  le  città  de- 
maniali con  recare  a  più  compiuto  sistema  i  municipi,  e  ri- 
compensò le  popolazioni  delle  fatiche  e  dei  pesi  sopportati 
concedendo  ai  loro  sindaci  non  piccola  considerazione  nelle 
assemblee  generali.  Già  Federico  I  ve  li  aveva  chiamati.  Pie- 
tro I  li  convocò  nel  partire  per  il  famoso  duello,  affidando 
all'onore  dei  sudditi,  e  specialmente  alle  comunità,  la  moglie 
ed  i  figli.  In  presenza  loro  Re  Giacomo ,  prima  d' imbarcarsi 
per  l'Aragona,  costituì  suo  Vicario  nell'isola  il  fratello  Fede- 
rico. Questi  finalmente  non  fece  mai  a  meno  dei  sindaci  delle 
università  non  solo  nei  comuni  Parlamenti,  ma  anche  «  nelle 
più  gravi  deliberazioni  e  nei  casi  più  dubbi  e  pericolosi  », 
chiamando  perfino  talvolta  a  consiglio  i  soli  rappresentanti 
delle  terre  demaniali.  Così  da  lui  le  popolazioni  siciliane  erano 
innalzate  a  maggior  considerazione  politica  e  veniva  fondato 
compiutamente  quel  sistema  parlamentare,  di  cui  il  terzo  brac- 
cio ,  il  popolare,  doveva  costituire  gli  elementi  più  vitali  e 
duraturi. 

Siffatta  innovazione  richiedeva  una  modificazione  nell'or- 
dinamento municipale.  Mentre  prima  i  magistrati  cittadini,  i 
Giurati,  non  avevano  che  un  ristrettissimo  uffizio,  risiedendo 
la  somma  delia  giurisdizione  e  della  pubblica  amministra- 
zione nei  Baiuli  assistiti  dai  loro  giudici,  Re  Federico  in- 
caricò i  Giurati  di  amministrare  il  patrimonio  delle  comu- 
nità, di  curare  l'annona  pubblica  e  la  polizia  urbana,  di  so- 
praintendere  ai  pesi  e  alle  misure,  e  di  proteggere  il  popolo 
contro  le  prepotenze  dei  baroni.  Ai  Baiuli  fu  commessa  la 
semplice   giurisdizione   civile  e    V  autorità   di  magistrato  per 
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mandare  ad  esecuzione  le  deliberazioni  dei  Giurati.  Ai  quali 
si  associarono  gli  anziani  delle  terre  e  le  persone  più  degne 
di  considerazione  per  aiutarli  de'  loro  consigli  nelle  più  im- 
portanti deliberazioni.  Di  questi  consiglieri,  dapprima  chiamati 
ad  arbitrio  dei  Giurati,  furono  poi  fissati  il  numero  e  le  at- 
tribuzioni. 

Così  il  corpo  municipale  appariva  completo  e  gagliardo, 
tanto  più  che  Federico  stesso  aveva  provvisto  a  ciò  che  la 
ricchezza  e  la  nobiltà  non  corrompessero  la  buona  istituzione 
popolare ,  ordinando  non  fossero  i  baroni  ed  i  cavalieri  né 
eleggibili  né  elettori  nella  nomina  degli  ufficiali  del  Comune: 
provvida  legge,  violata  troppo  presto  ! 

Tutto  quanto  abbiamo  detto  riguardo  a  Federico  II  attesta 
l'elevatezza  dell'animo  di  lui,  a  cui  corrisposero  degnamente 
molte  città  dell'isola  offrendogli  con  abnegazione  braccia  e 
danari.  È  questa  una  delle  pagine  più  belle  e  gloriose  della 
storia  della  Sicilia;  in  cui  l'affetto  tra  principe  e  sudditi  splende 
di  purissima  luce  e  nobilita  il  sacrificio  degli  uni.  e  la  magni- 
nimità  dell'altro. 

Pietro  II  [1337-42]. 

Alla  morte  di  Federico  II  la  Sicilia  doveva  tornare  in  pos- 
sesso degli  Angioini  a  tenore  del  trattato  di  Caltabellotta  del 
1302.  Ma  quegli,  risoluto  di  conservarne  il  dominio  ai  propri 
figli,  fece  riconoscere  solennemente  il  primogenito  Pietro  co- 
me suo  successore:  nel  1322  lo  elesse  a  collega  nel  regno  e 
lo  fece  coronare  in  Palermo,  avendo  ottenuto  l'approvazione 
dai  baroni  e  dai  sindaci  delle  città  adunati  a  parlamento  in 
Siracusa. 

Non  sappiamo  che  Pietro  II,  durante  il  breve  suo  regno, 
•  incedesse  privilegi  ai  Caltagironesi,  come  largamente  aveva 
fatto  il  padre.  Certo  li  protesse  contro  le  estorsioni  del  Ve- 
scovo di  Siracusa  e  dei  Vicari  di  questo ,  che  pretendevano 
certi  diritti,  sui  legati  a  luoghi  pii,  a  loro  non  sempre  spet- 
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tanti  in  conformità  delle  norme  di  diritto  canonico  (1).  Inol- 
tre impedì  i  soprusi  che  gli  ufficiali  regi  commettevano  a 
danno  degli  uomini  di  C,  esigendo  dagli  incarcerati  più  di 
quanto  questi  dovevan  pagare  secondo  i  Capitoli  del  regno 
promulgati  da  Federico  II  (2). 

(Continua). 

Giuseppe  Pardi. 


(1)  Nondimeno  il  Vescovo  di  Siracusa  non  desistette  dalle  sue  pre- 
tese, e  i  Sovrani  o  i  Viceré  dovettero  spesso  intervenire  per  impedire 
le  estorsioni  dei  Vicari  di  lui,  come  Lopez  Ximen  Durrea  nel  1450. 
Doc.  n.  III. 

(2)  Doc.  n.  IV. 
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IL  DIPLOMA  DI  FONDAZIONE 

DELLA 

CAPPELLA  PALATINA  DI  PALERMO  (1140) 


Questo  privilegio,  detto  di  consacrazione  dal  Pirro  (1),  ha  una 
grandissima  importanza  nella  diplomatica  siciliana,  poiché  rappre- 
senta uno  dei  rarissimi  documenti  normanni  scritti  in  oro  (2)  su  per- 
gamena purpurea.  Veramente  nel  Tabulano  della  Cappella  Pala- 
tina di  Palermo  si  conservano  due  privilegi  porporini  del  tempo 
normanno;  l'uno  del  1140  che  forma  oggetto  del  presente  studio; 
l'altro  del  1139  (3),  con  il  quale  si  concede  all'ammiraglio  Gristodulo 
la  dignità  del  protonobilissimato.  Ma  il  Carini  (4)  provò  con  cri- 
tica brillante  ed  esauriente  come  questo  diploma  fosse  bizantino 
e  solo  per  caso  si  trovasse  in  Palermo. 

La  diplomatica  palermitana  vanta  dunque  un  solo  privilegio 
porporino.  Esso  è  stato  pubblicato  dal  Pirro,  dal  Di  Chiara  e  dal 
Garofalo  (5)  con  parecchie  scorrezioni.  Una  copia  legale  ne  contiene 


(1)  Pirri,  Sicilia  Sacra.  Panormi  1733,  voi.  2°,  p.  1357. 

(2)  Per  la  letteratura  sui  documenti  scritti  in  oro  cfr.  Paoli  ,  Scrii- 
tura  a  oro  nei  documenti  in  «  Arch.  St.  It.  »,  4.*  S.,  VI,  p.  115. 

(3)  Il  Carini  (Sulla  porpora  ed  il  colore  porporino  nella  Diplomatica 
specialmente  Siciliana,  in  t  Nuove  Effemeridi  Siciliane  »,  voi.  10°,  p.  40) 
circa  la  data  di  questo  documento  dice  :  «  É  chiaro  che  la  data  del  1139 
debba  essere  sbagliata  ».  Il  Bresslau  (Ilandbuch  der  Urhundenlehre. 
Leipzig  1889,  I,  992)  assegna  la  data  del  1072. 

(4)  Carini,  op.  cit.,  p.  38. 

(5)  Pirri,  1.  e. —  Di  Chiara,  De  Capella  Regis  Siciliae,  Libri  tres.  Pa- 
normi 1815,  p.  5.  —  Garofalo,  Tabularium  Regiae  ac  Imperialis  Capellae 
etc.  Paiionni  l<if>,  p.  11. 
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il  Liber  Regiae  Monarchiae  f.  70(1).  L'originale  è  religiosamente 
custodito  nel  Tabulano  della  Cappella  Palatina  di  Palermo,  dove  ho 
potuto  studiarlo  per  la  squisita  cortesia  dell'  archivario  canonico 
Beccaria. 

Ho  detto  l'originale  e  mi  sono  espresso  male,  poiché  il  Tabu- 
lano possiede  due  documenti  dell'atto  di  fondazione  del  1140.  Il 
primo  è  il  porporino  ;  l'altro  una  pergamena  scritta  in  caratteri 
neri.  Ma  tutti  e  due  si  differenziano  non  solo  paleograficamente 
per  le  materie  scrittone,  ma  anche  diplomaticamente  per  le  for- 
mule dell'escatocollo.  Il  diploma  porporino  di  velino  finissimo  (2) 


(1)  La  collezione  ufficiale  di  documenti  sotto  il  titolo  «  Monarchia  De 
Cicilia  »  é  un  manoscritto  originale  del  1556,  esistente  un  tempo  in  To- 
rino e  conservato  adesso  nell'Archivio  di  Stato  di  Palermo.  11  nostro  di- 
ploma (p.  70)  porta  qui  erroneamente  la  data  del  1118,  sedente  papa 
Gelasio  II.  Questa  copia  ufficiale  é  molto  esatta  e  non  presenta  gli  errori 
di  trascrizione  che  leggonsi  nei  testi  del  Pirro,  del  Di  Chiara  e  del  Ga- 
rofalo. 

(2)  Così  anche  Bresslau,  op.  cit,  I,  p.  893.  —  Chalandon,  La  diplo- 
malique  des  Normands  de  Sicile  et  de  V Italie  meridionale,  in  «  Mólang. 
d'archéol.  et  d'hist.  »,  XX,  p.  157.  —  Il  Giry,  (Manuel  de  diplomalique. 
Paris  1894,  p.  503),  afferma  generalmente  i  documenti  porporini  italiani 
e  tedeschi  siano  di  pergamena.  —  Però  il  Morso,  (Descrizione  di  Paler- 
mo antico.  Palermo  18278,  p.  397)  crede  il  diploma  del  protonobilissi- 
mato  scritto  «  a  lettere  d'oro  in  cinabro  sopra  carta  bambagina  ».  Il  Ca- 
rini, (op.  cit.,  p.  42)  ritiene  i  dae  documenti  porporini  della  Cappella 
Palatina  di  «  carta  tinta  de  trito  murice  »  basandosi  sur  un  inventario 
del  1309.  Ma  qual  valore  scientifico  ha  questo  inventario  ?  Il  Pasca  (Os- 
servazioni storiche  e  diplomatiche  intorno  ai  Diplomi  della  Real  Cap- 
pella Palatina,  Palermo  1870,  p.  21  e  p.  70)  analogamente  afferma  che 
il  nostro  diploma  sia  di  carta  bambagina.  —  Dal  canto  mio  sono  in  grado 
di  rafforzare  con  nuovi  argomenti  V  opinione  del  Bresslau.  Essendomi 
riuscito  d'impossessarmi  «  furtim  »  di  un  minuscolo  frammento  del  di- 
ploma porporino,  pregai  il  signor  Spica,  docente  di  chimica  nell'univer- 
sità di  Palermo,  di  farne  l'esame  microscopico  e  chimico.  I  risultati  del- 
l'esame non  danno  luogo  a  dubbiezze.  Microscopicamente  non  si  rinven- 
gono fili  di  lino  o  di  altra  sostanza  di  natura  vegetale,  ma  cellule  epi- 
dermoidali.  Chimicamente  il  comportamento  del  frammento  al  calore 
colla  combustione  è  ben  diverso  di  quello  della  carta  bombicina.  11  fram- 
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misura  cm.  0,80  di  lunghezza  per  0,53  di  larghezza.  In  esso  il 
testo  termina  con  la  triplice  appi'ecazione:  Amen,  amen,  amen.  Il 
sigillo  è  indicato  con  la  formula:  «  xpisovulo  nostro  regali».  Il 
signaculum  è  formato  da  due  ruote ,  in  inchiostro  porporino. 
Mancano  le  firme.  Non  vi  è  traccia  di  sigillo,  non  buchi  per  pas- 
sarvi la  seta,  né  pieghe. 

L'altro  documento,  la  pergamena  scritta  con  inchiostro  nero, 
ha  la  dimensione  di  cm.  0,72  X  0,55.  Essa  menziona  un  po'  diver- 
samente il  sigillo  con  le  parole:  « Xpisovulbo  regali  nostro*.  L'in- 
tera formula,  la  quale  sta  sotto  le  ruote  e  prima  della  datazione, 
è  così  concepita  :  «  et  totum  superius  apertissime  declaratum  si- 
gillari  et  insigniri  fecimus  xpisovulbo  regali  nostro  ».  Essa  appar- 
tiene ad  una  mano  differente  da  quella ,  che  scrisse  il  testo.  Se- 
guono le  firme  con  capilettere  tracciate  in  rosso.  Manca  il  su- 
gello. 

Quale  dei  due  documenti  è  l'originale  ?  Come  osserva  bene  il 
Paoli  (1),  in  generale  i  documenti  porporini  non  sono  mai  primi 
originali,  fatti  in  cancelleria  con  tutte  le  debite  forme  diplomati- 
che, bensì  esemplari  solenni  ad  opera  di  privati  calligrafi,  ed  ac- 
quirenti validità  giuridica  in  forza  di  speciale  autenticazione  della 
cancelleria.  Il  nostro  documento  perciò,  quantunque  non  autenti- 
cato, può  essere  una  copia  «  ad  pompam  »,  non  destinata  ad  avere 
valore  giuridico  per  sé,  ma  in  correlazione  al  diploma  originale. 
Ed  in  tal  caso  si  giustificherebbe  in  esso  la  mancanza  delle  firme 
e  del  sigillo.  Anzi  circa  l'omissione  delle  firme  il  canonico  Bec- 
caria in  un'interessante  conversazione  mise  avanti  un'ipotesi,  che 
in  linea  astratta  riesce  molto  plausibile.  Egli  crede  che  per  ra- 
gioni di  estetica  siasi  fatto  divieto  all'  amanuense  di  copiare  le 
varie  soscrizioni,  naturalmente  disuguali  in  lunghezza ,  onde  non 
rompere  la  continuità  dei  caratteri ,  i  quali  in  unico  contesto  fi- 
niscono precisamente  con  il  finire  del  rigo.  L'osservazione  è  acuta 
e  potrebbe  benissimo  servire  a  spiegarci  il  fatto.  Ma  tale  interpre- 


mento  tramanda   un  certo  odore  di  cuoio  bruciato ,  presenta  un  grasso 
rivelatore    di    sostanze  azotato,  si  accartoccia  in  l'orma  di  pallottolina; 

■  ■  la  c.irta  bombioloa  <•■  inodora  o  si  riduce  sùbito  in  cenere, 
(t)  Paoli,  Ih-ogramma  Scolasi,  di  Paleografia  Ialina  e  di  diplomatica, 

/.e  1894,  voi.  II,  p.  K4. 
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tazione  va  respinta,  poiché  l'omissione  è  capziosa  e  dipende  dalla 
falsità  del  documento  originale.  Mancando  questo  di  sugello,  perchè 
falso,  i  canonici  della  Cappella  immaginarono  di  eseguire  la  sun- 
tuosa copia  porporina  a  caratteri  d'oro,  e  mostrare  sempre  questa 
al  pubblico  :  ed  a  fine  di  coonestare  l'assenza  del  sugello,  scarta- 
rono anche  le  firme.  L'  originale  fu  redatto ,  come  vedremo  più 
tardi,  dopo  il  1148;  la  copia  porporina  probabilmente  venne  am- 
mannita  in  vista  di  qualcuna  delle  famose  revisioni  generali  di  pri- 
vilegi ordinate  dall'imperatore  Enrico  VI.  Perchè  questi,  forse  in 
sospetto  delle  larghezze  di  Gostanza,  per  ben  due  volte  nel  1194 
e  nel  1197  diede  esecuzione  in  Sicilia  alla  «  Gonstitutio  de  resi- 
gnandis  privilegiis  »  (1).  Però  sembra  come  in  occasione  della  ri- 
vista del  1194  la  mancanza  del  suggello  non  fosse  passata  inos- 
servata, quantunque  l'imperatore  Enrico  VI  nel  gennaio  del  1195 
avesse  confermato  tutti  i  privilegi  della  Cappella  Palatina  (2)  e 
nel  maggio  poi  del  1197  il  medesimo  Enrico  avesse  riconfermato 
il  suo  anteriore  privilegio  (3).  Invero  la  conferma  di  Enrico  VI 
non  fu  incondizionata,  ma  si  limitò  al  riconoscimento  di  tutti  i 
diritti  di  cui  la  Cappella  godesse  al  te?npo  dei  due  Guglielmi  e  di 
tutte  l'entrate,  quali  risultassero  dai  quaterni  delle  dogane.  Qui 
non  abbiamo  dunque  un'  esplicita  approvazione  del  privilegio  di 
Ruggiero ,  ma  la  sanzione  imperiale  dello  stato  di  fatto ,  quale 
s'era  venuto  costituendo  nel  periodo  dei  due  Guglielmi.  E  questo 
era  per  i  canonici  tanto  di  guadagnato.  Ad  ogni  modo  essi  furono 
più  fortunati  nel  1225,  in  occasione  d'  una  visita  fatta  alla  Cap- 
pella dall'imperatore  Federico  2°.  Presentarono  allora  il  diploma, 
raccontando  che  la  bolla  d'oro  fosse  stata  involata  :  «  obtulerunt 
nobis  quoddam  privilegium  ab  avo  nostro  inclite  recordationis 
Rege  Rogerio  ipsi  cappelle  ac  canonicis  ipsius  indultum ,  quod 
aurea  bulla  fuerat  insignitum,  quam  quia  quidam  instinctu  ductus 
diabolico  et  auri  cupidine  cecus  a  privilegio  furtim  abscidit  sicut 
dixerunt,  et  probabiliter  videbatur  ».  Federico  2°,  il  quale  per  le 


(1)  Garufi,  /  Documenti  inediti  dell'epoca  Normanna  in  Sicilia ,  in 
«  Docc.  per  servire  alla  Storia  di  Sicilia  »,  P.  S.,  voi.  XVIII,  p.  304. 

(2)  Garofalo,  p.  40. 

(3)  Ivi,  p.  41. 


70  MISCELLANEA 


sue  lotte  con  la  Curia  pontificia  aveva  bisogno  d' ingraziarsi  il 
clero  siciliano,  non  ci  pensò  su  due  volte  e  riconfermò  il  privi- 
legio, sanando  la  deficienza  del  sugello  (1).  Riesce  intanto  oppor- 
tuno notare  che  Federico  nel  suo  diploma  riconferma  anche  il 
privilegio  del  padre,  quello  cioè  del  1195,  in  appendice  al  rugge- 
riano,  riguardandoli  entrambi  come  concernenti  materia  diversa. 

Ma  perchè  è  falso  il  documento  del  1140?  In  generale  forma 
regola  di  buona  critica  diplomatica  stare  in  guardia  di  fronte  a 
qualsiasi  diploma  in  caratteri  d'oro.  Il  Fumagalli  (2)  riferisce  co- 
me l'Arduino  e  l' Hickes  sospettassero  di  falsità  tutti  siffatti  di- 
plomi. Anche  il  Muratori  (3)  mostravasi  diffidente  per  principio 
contro  i  diplomi  adorni  di  lettere  d' oro.  Il  Fumagalli  (4)  però 
combatte  tale  generalizzazione,  rimettendosi  alla  confutazione  fat- 
tane dai  padri  Maurini  (5).  Il  Paoli  (6),  pure  respingendo  il  cri- 
terio pessimistico  del  Muratori,  consiglia  però  l'esame  di  ogni  do- 
cumento, caso  per  caso.  E  certamente  è  lodevole  proposito  lo  scar- 
tare i  preconcetti  aprioristici,  le  generalizzazioni  sempre  perico- 
lose. Ma  appunto  la  necessità  dell'esame  per  i  singoli  casi,  prova 
la  facilità  di  possibili  falsificazioni  o  interpolazioni. 

Consideriamo  più  da  vicino  il  nostro  diploma.  Prescindendo 
dalla  storiella  della  bolla  d'oro  rubata,  prescindendo  dal  fatto  che 
dall'inesorabile  Enrico  VI  il  diploma  di  Ruggero  non  venne  punto 
confermato;  esistono  gravi  ragioni  storiche  e  diplomatiche,  le 
quali  infirmano  la  schiettezza  del  privilegio. 

Già  in  fine  dell'  esordio  l' espressione  «  septiformis  Salvatoris 
gratia  »,  quantunque  ricorra  ancóra  in  tre  altri  documenti  nor- 
manni, cioè  nei  diplomi  di  fondazione  dei  vescovati  di  Girgenti, 
Siracusa  e  Mazzara,  mi  ha  1'  aria  d'  una  giaculatoria  da  predica- 
tore, anziché  d'una  espressione  cancelleresca.  Quei  tre  diplomi  di 


(1)  Garofalo,  p.  50. 

(2)  Fumagalli,  Istituzioni  Diplomatica .  Milano  1802,  voi.  I,  p.  83. 

(3)  Muratori,  Ant.  it.,  voi.  Ili,  p.  35.  —  citato  dal   Fumagalli   e  dal 
Paoli. 

(4)  Fumaoalli,  I,  p.  85. 

(5)  Nouveau  Traile  de  diplomatique,  Tomo  I ,  p.  547  o  sg.,  citato  dal 
Fumagalli. 

(6)  Paoli,  II,  p.  84. 
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fondazione  sono  redatti  tutti  con  meravigliosa  uniformità  di  esor- 
dio e  certamente  tutti  e  tre  falsi,  poiché  falso  è  stato  dimostrato 
quello  di  Siracusa  dallo  Starrabba ,  il  quale  rinvenne  il  genuino 
privilegio  siracusano  di  esordio  ben  differente  (i).  Certo  in  tutti 
e  quattro  i  diplomi  quella  formula  tradisce  per  la  speciosità  il 
modo  di  pensare  di  un  ecclesiastico.  Ora  nel  1093,  quando  ancóra 
la  cancelleria  normanna  era  in  sul  nascere,  potè  con  molta  pro- 
babilità essere  adibita  alla  redazione  del  documento  qualche  per- 
sona religiosa,  forse  il  medesimo  destinatario.  Ma  nel  1140  la  can- 
celleria è  già  in  rigoglioso  sviluppo,  onde  difficilmente,  malgrado 
il  fervido  misticismo  del  tempo,  si  rende  probabile  l'uso  di  quella 
elaborata  secrezion  teologica. 

Ed  il  sospetto  che  quella  frase  riveli  lo  zampino  gentile  di  qual- 
che frate,  viene  corraborato  dalla  triplice  apprecazione  :  «  amen, 
amen,  amen  »  nell'escatocollo.  Avverto  sùbito  come  non  manchino 
altri  esempi  di  documenti  normanni  con  la  triplice  apprecazione; 
così  essa  ricorre  ancóra  in  tre  diplomi  del  1144  di  re  Ruggero  (2); 
uno  del  luglio,  il  secondo  del  febbraio  ed  il  terzo  dell'ottobre.  Ma 
nel  primo  manca  il  suggello  ;  ed  il  terzo  è  stato  dimostrato  fal- 
so (3).  Questi  esempì  dunque  lungi  dall'affidare  sulla  purezza  del 
nostro  documento,  possono  servire  d'indice  della  rispettiva  falsità 
dei  tre  privilegi,  donde  sono  cavati.  Gioverà  qui  istituire  un  breve 
parallelo  fra  l'apprecazione  della  cancelleria  pontificia  nel  periodo 
normanno  e  l'apprecazione  della  cancelleria  normanna.  La  triplice 
apprecazione  s'incontra  sovente  nelle  bolle  pontificie  del  tempo 
normanno ,  così  in  una  bolla  di  Urbano  2°  nel  1091 ,  di  Pasquale 
nel  1100,  in  due  di  Anacleto  nel  1131,  in  un'altra  di  Urbano  3° 
nel  1174  (4).  Molto  più  rara  è  la  duplice  apprecazione  nella  can- 


(1)  Starrabba,  Contributo  allo  Studio  della  Diplomatica  Siciliana  dei 
tempi  normanni.  —  Diplomi  di  fondazione  delle  chiese  episcopali  di  Si- 
cilia 1082-1093  —  in  Arch.  St.  Sic.  N.  S.  XVIII,  1893,  cf.  p.  48-52-55. 

(2)  Pirri,  I,  p.  392  —  Garufi  ,  Docc.  ined.  dell1  epoca  norm.,  p.  48 
e  p.  52. 

(3)  Gfr.  Garufi,  p.  306  e  sg. 

(4)  Pirri,  II,  p.  953  — II,  p.  843  —  I,  388  —  I,  389  —  1,  452  — cfr. 
Paoli,  III,  p.  157. 


72  MISCELLANEA 


celleria  pontificia  ;  come  in  una  bolla  di  Alessandro  3°  nel  1171  (1). 
In  materia  d'apprecazione  la  cancelleria  normanna  presenta  regole 
ben  differenti.  Rappresentano  una  vera  e  propria  eccezione  due  pri- 
vilegi di  Tancredi  conte  di  Siracusa  figlio  del  conte  Guglielmo.  I  pri- 
vilegi sono  l'uno  del  1103  e  l'altro  del  1104  (2).  Quest'ultimo  è  una  ri- 
conferma al  preteso  diploma  di  fondazione  del  vescovato  di  Siracusa 
e  presenta  una  stranezza  che  può  anche  suscitare  qualche  dubbio 
sull'autenticità  del  documento.  Il  diploma  di  fondazione  è  ratificato 
da  Ansgerio,  il  primo  vescovo  di  Catania.  La  ratifica  di  Ansgerio 
poi  è  testificata,  non  con  la  di  lui  firma ,  ma  con  il  segno  della 
croce.  Ad  ogni  modo  nei  due  diplomi  del  conte  Tancredi  si  trova 
la  seguente  triplice  apprecazione :  «fiat,  fiat,  amen»,  della  quale 
io  non  conosco  altri  esempì  normanni.  Non  avendo  fatto  uno  studio 
speciale  su  questi  due  diplomi,  non  posso  dichiararli  apocrifi;  ma 
certamente  una  tale  forinola  apprecativa  è  del  tutto  eccezionale, 
avuto  riguardo  alle  regole  della  cancelleria  normanna.  Ivi  bisogna 
distinguere  due  periodi;  quello  anteriore  all'incoronazione  di  Rug- 
giero 2°  nel  1130  e  quello  posteriore.  Nel  primo  periodo  non  solo 
non  si  trovano  tracce  di  triplice  apprecazione,  ma  anche  l'appre- 
cazione  semplice  è  rarissima.  Nel  secondo  periodo  1'  apprecazione 
semplice  è  rara,  gli  esempì  si  possono  contare  con  le  dita.  La  dif- 
ferenza fra  i  due  periodi  è  determinata  dal  fatto  che  a  datare 
dall'  incoronazione  la  cancelleria  latina  di  Ruggero  2°  presenta 
maggiore  regolarità  di  forme.  Così  mentre  prima  del  1130  nei  do- 
cumenti ruggeriani  è  rarissima  la  menzione  del  sigillo,  dopo  l'in- 
coronazione ricorre  frequentemente.  Certo  1'  esame  di  queste  ed 
altre  forme  del  protocollo  iniziale  e  finale  induce  a  concludere 
come  fra  i  due  periodi  diplomaticamente  corra  un  abisso.  Il  che 
del  resto  è  ben  naturale,  poiché  Ruggero  doveva  preoccuparsi  di 
accrescere  la  dignità  reale,  aumentando  anche  le  solennità  can- 
celleresche dei  diplomi.  Poiché  dunque  anche  la  semplice  appre- 
cazione è  rara  nella  cancelleria  normanna,  e  d'altra  parte  la  tri- 
plice costituisce  un  fatto  normale  nelle  bolle  pontificie,  si  deduce 
come  il  redattore  del  nostro  documento  o  fosse  persona  di  chiesa 


Mi  PnUU,  II,  p.  H02. 

(2)  Pumi,  11,  1230—1,  020. 
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o  avesse  avuto  sott'occhio  qualche  bolla  per  modello  da  seguire 
nella  falsificazione. 

Proseguiamo  l'analisi  delle  anomalie  del  documento  del  1140. 
In  esso,  per  quanto  concerne  la  concessione  di  certe  prebende  ai 
canonici  della  Cappella,  si  fa  espresso  riferimento  a  due  altri  pri- 
vilegi, i  quali  viceversa  non  esistono ,  né  se  ne  trova  ulteriore 
menzione.  Perchè  non  comprendere  nel  medesimo  atto  di  fonda- 
zione l'elargimento  di  tali  prebende  ?  Se  poi  queste  liberalità  aves- 
sero avuto  luogo  prima  del  1140,  perchè  non  citare  la  data  dei 
due  privilegi  ? 

Nel  testo  del  documento  la  regina  Elvira,  terza  moglie  del  re 
Ruggero,  è  ricordata  come  già  defunta  :  «  Regine,  bone  memorie, 
Elvire  ».  Ma  la  regina  Elvira  morì  cinque  anni  più  tardi  nel  feb- 
braio del  1145,  come  attestava  una  lapide  nella  cappella  di  S.  Ma- 
ria Maddalena  di  Palermo  (1).  Basta  questo  errore  cronologico 
per  condannare  irremissibilmente  il  documento  ! 

L'errore  poi  si  spiega  facilmente;  poiché  essendo  la  falsifica- 
zione di  poco  posteriore  al  1148,  come  fra  breve  vedremo,  nel 
momento  di  redazione  la  morte  della  regina  Elvira  costituiva  un 
avvenimento  recente.  Così  per  la  forza  dell'abitudine  nella  mente 
dello  scrittore  l'idea  della  regina  Elvira  si  associò  ancóra  una 
volta  a  quella  della  di  lei  morte  e  l'anacronismo  venne  involon- 
tariamente consacrato  nel  testo. 

La  singolarità  più  accentuata  del  documento  risiede  nell'esca- 
tocollo.  La  menzione  del  sigillo  è  concepita  in  questi  termini  : 
«  et  totum  superius  apertissime  declaratum  sigillari  et  insigniri 
fecimus  Xpisovulbo  regali  nostro  ».  La  formula  per  sé  stessa  è 
viziosa,  perchè  si  risolve  in  una  tautologia;  invero  l'« insigniri 
fecimus  »  è  già  compreso  nel  «  sigillari  »  e  potrebbe  benissimo 
omettersi.  Ma  quello  che  sorprende  di  più  è  l'uso  dell'espressione 
«  Xpisovulbo  regali  nostro  »  in  un  documento  latino.  Il  privilegio 
porporino  reca:  «  xpisovulo  nostro  regali».  0  arte  o  caso  la  pa- 


(1)  Pirri  ,  I ,  Chronologia,  p.  XVII.  Cos'i  anche  Amato  ,  De  Principe 
Tempio  Panormitano,  Panormi  1728 ,  p.  310  :  «  hoc  in  sarcophago  se- 
pulta  Albina,  Hispanis  Elvira,  Alphonsi  VI  et  Helisabethae  Regum  Ca- 
stellae,  ac  Legionis  Alia,  prima  Reg.  Rogerii  uxor,  denata  8  Febr.  1145. 
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rola  «  chrysobulla  »,  traduzione  dal  greco  «  XpiooSouXXv)  »  è  male- 
dettamente storpiata  tanto  nell'  originale  quanto  nella  copia.  Io 
inclino  però  per  la  prima  ipotesi.  Da  un  canto  non  volevasi  fare 
menzione  del  sigillo,  che  non  esisteva;  e  perciò  originariamente 
non  si  parlò  di  sigillo.  Poi  si  temè  che  una  tale  omissione  potesse 
destare  maggiori  sospetti  ed  allora  una  mano  diversa  scrisse  la 
famosa  formula,  con  la  quale  miravasi  a  dire  e  non  dire  la  cosa, 
camuffando  la  parola  «  bolla  d'oro  ».  Ma  sia  anche  effetto  del  caso 
la  differenza  della  scrittura  e  l'erronea  trascrizione  della  parola, 
è  certo  però  come  in  un  documento  latino  1'  espressione  «  chry- 
sobulla »  stuoni  addirittura.  Nell'epoca  normanna  si  distinguevano 
due  cancellerie  :  la  latina  e  la  bilingue ,  greco-araba.  La  prima 
usava  il  linguaggio  latino,  la  data  dell'era  volgare  ed  il  sugello 
con  i  titoli  occidentali  (1).  Dunque  il  termine  «  chrysobullon  » 
proprio  nei  documenti  greci,  non  può  trovarsi  in  un  documento 
latino.  Come  osserva  lo  Zachariae  von  Lingenthal  (2),  anche  nel- 
l'impero bizantino  la  chiesa  cristiana  seppe  garantire  l'immunità 
dei  suoi  ricchi  possessi  con  carte  d'esenzione,  dette  «  chrysobulle». 
Ed  il  numero  delle  chrysobulle  venne  sempre  crescendo  dal  se- 
colo decimo  in  poi.  Chrysobulla  indica  perciò  non  tanto  il  sigillo 
d'oro,  quanto  il  documento  in  sé ,  quantunque  la  denominazione 
sia  provenuta  dall'apposizione  del  sigillo  d'oro.  Con  questo  senso, 
con  il  significato  cioè  di  «  privilegium  »  si  trova  nei  documenti 
normanni  un  unico  esempio  consimile.  Un  documento  del  1134  (3) 
reca  :  «  Quapropter  et  presens  Aurobolum ,  privilegium  regium  a 
nostra  Celsitudine  confi rmatum  ».  Aurobolum  è  sinonimo  di  pri- 
vilegium. Analogamente  la  parola  latina  <rsigillum»  è  spesso  ado- 
perata nei  documenti  normanni,  dal  conte  Ruggiero  ai  Guglielmi, 
come  sinonimo  di  privilegium.    «  Sigillum    factum  a  me   Rogerio 

comite sigillatum  nostro  solito  sigillo  »  (4)  in  un  documento 

del  1099.  «  Presens  privilegium  seu  sigillum  »  (5)  in  un  documento 


(1)  Carini,  op.  cit.,  p.  40. 

(2)  Zachakiak  von  Lingenthal,  Ilistoire  du  droil prive greco-romain. 
(Tra'd.  Lauth).  Paris  1*70,  p.  80. 

(3)  Pan,  li,  976. 

(4)  Punii,  li,  p.  1003. 

(5)  Firri,  11,  p.  1009. 
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del  1162  di  re  Guglielmo.  Riferisco  in  nota  altri  esempì  (1).  Da 
tutto  ciò  si  scorge  ad  evidenza  la  doppia  improprietà  dell'espres- 
sione «  Xpisobullo  ».  Primo  perchè  chrysobullon  è  sinonimo  di 
«  privilegium  »  al  pari  di  «  aurobolum  »  ;  secondo  perchè  in  un 
documento  latino  questo  termine  è  fuori  posto,  né  mai  si  trova 
adoperato  nei  diplomi  normanni. 

Ci  resta  adesso  ad  indagare  la  causa  determinante  della  falsi- 
ficazione. 11  testo  contiene  la  concessione  della  Chiesa  di  S.  Gior- 
gio da  servire  per  sepoltura  ai  canonici  ed  alle  persone  della 
Cappella  :  «  nomine  dotis  in  presenti  damus  ei  prò  cimiterio  ec- 
clesiam  sancti  georgii  novam  hoc  tenore,  ut  nulli  liceat  persone 
aliquid  de  bonis  eiusdem  ecclesie  subtrahere ,  vel  auferre  ».  E 
qui  ancóra  un'  anomalia.  La  formula  precettiva  con  la  quale  si 
vieta  ai  terzi  di  ledere  i  diritti  della  Cappella,  invece  di  trovarsi 
al  posto  naturale  fra  le  clausole  finali,  sta  intercalata  nel  dispo- 
sitivo. Perchè  ?  Perchè  questo  punto  era  quello  che  più  premeva 
al  falsificatore,  perchè  precisamente  bisognava  rintuzzare  pretese 
di  terzi  sui  beni  della  chiesa  di  S.  Giorgio.  Invero  il  re  Ruggero 
nel  1148  aveva  concesso  al  monastero  di  S.  Giovanni  degli  Eremiti 
fra  molte  altre  grazie  ed  immunità  anche  il  privilegio  di  servire 
da  sepoltura  per  tutte  le  persone,  tranne  quelle  della  Real  Casa, 
defunte  nel  Palazzo  reale  (2)  :  «  Et  quoniam  in  predicto  Monaste- 
ri S.  Joannis,  ad  Dominum  nostros  oculos  erigentes,  specialem 
devotionem  gerimus,  et  habemus,  volumus ,  ut  omnes  decedentes 
in  predicto  nostro  Palatio,  exceptis  nobis,  et  successoribus  nostris, 
qui  Regie  sunt  dignitatis  titulo  decorandi ,  in  ejusdem  S.  Joannis 
coemiterio  tumulentur  ».  Se  Ruggiero  avesse  concesso  nel  1140 
alla  Cappella  il  diritto  di  seppellire  nella  chiesa  di  S.  Giorgio  le 
persone  palatine,  non  avrebbe  potuto  otto  anni  dopo  concedere  il 
medesimo  diritto  al  monastero  di  S.  Giovanni   degli  Eremiti.  Ma 


(1)  Pirri,  li,  p.  1012,  diploma  del  1094  —  Pirri,  II,  p.  1016,  diploma 
del  1093  — Pirri,  li,  p.  1017,  diploma  del  re  Guglielmo  nel  1169  —  Pir- 
ri, II,  p.  1025,  diploma  del  1090  —  Pirri,  II,  1034,  diploma  del  1093  — 
Pirri,  II,  p.  1043  —  Garufi,  p.  6,  diploma  del  1092  —  Garufi,  p.  7,  di- 
ploma del  1092. 

(2)  Pirri,  II,  p.  UH,  prg.  XVI. 
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la  concessione  del  1148  è  genuina.  Per  annullare  intanto  ed  im- 
pugnare il  diritto  del  monastero  di  S.  Giovanni  i  canonici  della 
Palatina  fabbricarono  il  documento  del  1140,  simulando  una  do- 
nazione anteriore  in  loro  favore.  Né  il  movente  dei  bravi  cano- 
nici risedeva  in  una  vana  quistione  di  gelosia  e  di  primato.  Ben 
più  gravi  interessi  erano  in  giuoco.  L'antichissima  chiesa  di  San 
Mercurio  =  S.  Hermetis,  detta  poi  per  corruzione  S.  Giovanni  degli 
eremiti  quando  vi  venne  edificato  da  S.  Gregorio  papa  il  mona- 
stero e  dedicato  a  S.  Giovanni  Battista,  era  separata  da  una  sem- 
plice parete  dalla  chiesa  ugualmente  vetusta  di  S.  Giorgio.  Tutte 
e  due  le  chiese,  contigue  al  Palazzo  Reale,  erano  ricche  di  orti  e 
giardini  adiacenti  (1).  Fra  il  ciantro  della  Cappella  Palatina  e  l'ab- 
bate del  monastero  di  S.  Giovanni ,  entrambi  benvoluti  ed  arric- 
chiti di  privilegi  dai  re  normanni,  la  lotta  doveva  fervere  acca- 
nita per  assorbire  i  beni  immensi  della  Chiesa  di  S.  Giorgio.  Que- 
sta la  preda  disputata  ed  agognata.  Durante  il  regno  di  Ruggero 
pare  che  i  canonici  della  Cappella  abbiano  dovuto  mordere  il  fre- 
no ;  ma  morto  Ruggero,  sotto  Guglielmo  fabbricarono  il  famoso 
documento  del  1140,  dal  quale  risultavano  concessi  loro  i  beni  e 
la  chiesa  di  S.  Giorgio.  La  chiesa  per  la  sepultura,  i  beni  per 
le  prebende  dei  canonici  ed  un  bel  nulla  per  l'abbate  di  S.  Gio- 
vanni. 

È  infine  sicuro  come  il  diploma  di  fondazione  della  Cappella 
Palatina,  quello  autentico  che  noi  non  possediamo,  fosse  anteriore 
al  1132  (2).  In  tale  anno  Pietro,  arcivescovo  di  Palermo,  elevò  la 
Cappella  Palatina  al  grado  di  parrocchia,  dicendo  :  «  presertim  cum 
jam  dieta  cappella  tam  canonicali  honore,  quam  et  reliquis  be- 
neficiti per  vostre  majestatis  munifìcentiam  decorata  regaliter 
resplendeat  (3)  ».  Dunque  nel  1132  il  Capitolo  era  già  stato  insti- 
tuito  ed  aveva  ricevuto  diversi  «  beneficia  ».  Ma  ciò  non  bastava 
ai  canonici,  i  quali,  al  tempo  dei  Guglielmi,  misero  fuori  la  falsa 
concessione  del  1140,  o  per  usurpare  gl'immobili  della  chiesa  di 


(1)  Pumi,  II,  p.  1109. 

(2)  Anche  il  Pasca,  op.  cit.,  p.  4 ,  conviene  come  «  manchi  V  atto  di 
fondazione  della  chiesa  fatto  dal  re  Ruggiero.  ■ 

(3j  Documento  del  1132  in  Garofalo,  p.  7. 
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S.  Giorgio  o  per  coonestare  1'  usurpazione  già  fatta ,  ed  in  ogni 
caso  per  chiudere  i  passi  all'abbate  di  S.  Giovanni  degli  Eremiti. 
In  conclusione  il  bel  diploma  porporino  in  carattere  d'oro  ha 
semplicemente  un  valore  paleografico.  Diplomaticamente  esso  è 
un  monumento  caratteristico  delle  abituali  falsificazioni  dei  mo- 
naci nel  medio  evo  (1). 


F.  Guglielmo  Savagnone. 


^?f~^«M>-rzjfr' 


(1)  Dice  il  Giry,  op.  cit.  p.  874  :  «  Ea  realitó  il  semble  bien  qu'  il 
n'y  ait  pas  d'abbaye  d'aucienne  fondation  qui  n'ait  à  un  moment  donne, 
de  manière  ou  d'autre,  fabriquè  de  fausses  chartes  ». 
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DOCUMENTI 


TI  Diploma  di  fondazione  della  cappella  Palatina  di  Palermo. 


1140. 


In  Nomine  Sancte,  et  Individue  Trinitatis.  Rogerius  Divina  Favente 
Clementia  Rex  Sicilie,  Ducatns  Apulie,  et  Principatus  Capue.  Novere  gen- 
tes,  et  populi  per  mundi  climata  constituti  per  quot,  et  quantos  sudores 
bellicos,  quanto  (1)  vite  discrimine  predecessores,  et  progenitores  nostri, 
pie  recordationis,  et  beate  memorie,  Robertus  Guiscardus  patruus  noster, 
Rogerius  Comes  pater  noster,  et  ceteri  patrui  nostri ,  atque  consangui- 
nei, ab  inimicis  fldei  Christiane  sarracenis  miserabiliter  occupatos  uni- 
versos  fines  Sicilie,  Calabrie,  apulie,  et  longobardie  suo  dominatui  sub- 
jugarunt.  Quibus  omnipotentis  dei  inestimabilis  benignitas  misericor- 
diter  cooperata,  nobis  misericordius,  longeque  copiosius  gratiam  suam 
ampliavit.  Non  solum  enim  (2),  que  patrem  nostrum  (3)  contigit  acquisi- 
tionem,  verum  etiam  omnium  (4)  labores,  et  parta  nostre  ditioni  subjecit, 
et  potestati.  Sacrosancte  igitur  matris  nostre  Romane  ecclesie  auctoritate, 
Archiepiscoporum,  Episcoporum,  Abbatum,  Principum,  Comitum,  Pro- 
cerum,  Cleri  Regni  nostri,  et  totius  populi  communi  Consilio,  regnum, 
quod  absoleverat  multis  jam  evolutis  temporibus  ;  benignitate  redemp- 
toris  diebus  nostris  rediit  in  statum  pristinum,  et  formam  regni  in  in- 
tegrum  ,  perfectam  ,  honorifìcentius  decoratam  ,  magniflce  sublimatam. 
Aspirante  nobis  itaque  septiformis  Salvatoris  gratia  ad  honorem  dei  cujus 
misericordia  nostra  prosperantur   in    melius ,  et  beate  virginis   Marie 


(1)  Il  Garofalo  erroneamente  quantaque. 

(2)  Il  Garofalo  reca  erroneamente  eam. 

(3)  Male  il  Garofalo  Patri  nostro. 

(4)  Il  Garofalo  inserisce  fra   omnium  e  labores  la  parola  eorum  che 
non  esiste  nel  testo. 
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omniumque  sanctorum  titulo  beati  Petri  apostolorum  principia  intra 
nostrum  palatium  regale,  quod  est  in  urbe  Panormi,  ecclesiam  fabri- 
cari  fecimus  summa  devotione.  Ita  quidem ,  ut  nulli  persone  liceat  in 
ea  sibi  aliquid  vendicare,  nisi  per  nos,  aut  eos,  qui  nobis  in  Regno  suc- 
cedent.  Nos  autem  prò  salute  animarum  predecessorum  nostrorum  Ro- 
berti Guiscardi  et  Rogerii  Comitis  Patris  nostri,  et  Matris  nostre  Ade- 
lasie,  et  Elvire  Regine  uxoris  nostre,  et  Filiorum  nostrorum,  et  omnium 
parentum  nostrorum,  et  eorum  omnium,  qui  in  acquisitione  Sicilie  stu- 
dium  impenderunt,  prò  nostrorum  etiam  remedio  peccatorum,  eorumque 
omnium ,  qui  predictam  ecclesiam  juverint ,  et  dignitatem  ejus  custo- 
dierint  ;  nomine  dotis  in  presenti  damus  ei  prò  cimiterio  ecclesiam 
Sancti  Georgii  novam  hoc  tenore ,  ut  nulli  liceat  persone  aliquid  de 
bonis  ejusdem  ecclesie  subtrahere,  vel  auferre.  Octo  autem  ibidem  pre- 
bendas  constituimus  :  duas  earum  in  redditibus  septingentorum  tareno- 
rum  ad  granum  unum,  cum  vineis,  et  domibus  suis,  et  terris,  sicut  di- 
visum  est  in  alio  privilegio,  et  singulis  annis  singulas  harum  duarum 
accipere  frumenti  modios  sexaginta ,  et  totidem  ordei  :  Singulas  iti- 
dem  harum  duarum  prebendarum  septigentos  tarenos  accipere.  Item 
quatuor  alias  prebendas  in  redditibus  quingentorum  tarenorum  cum 
vineis,  et  domibus  suis,  et  terris,  sicut  divisum  est  in  alio  privilegio, 
et  singulis  annis  frumenti  modios  quadraginta  ,  et  totidem  ordei  per 
singulas.  Duas  etiam  alias,  que  cum  sint  hujus  ecclesie,  ordinate  tamen 
sunt  in  cappella  regine,  bone  memorie,  Elvire,  in  redditibus  ducento- 
rum  tarenorum  ad  granum  unum,  cum  domibus,  et  vineis,  sicut  divi- 
sum est  in  alio  privilegio,  et  singulis  annis  frumenti  modios  viginti 
duos  cuique.  In  ecclesia  vero  confessionaria  prò  personis  ibidem  ser- 
vientibus  ducentos,  et  quinquaginta  tarenos,  et  frumenti  modios  vigin- 
tisex.  Et  constituimus ,  ut  redditus  omnium  tarenorum  de  molendinis 
urbis  panormi  proveniat,  medietas  in  nativitate  domini,  et  alias!  medie- 
tas  in  pascha;  Victualia  vero  thermis  mense  augusti.  Si  qua  vero  per- 
sonarum,  cui  predicti  redditus  sunt  statuti  decesserit ,  prebende  vic- 
tualia tam  prò  vicario,  quam  prò  cultu  vinee,  et  donane  utensilibus  in- 
terim conserventur.  Si  quid  erit,  residuum  christi  pauperibus  erogetur. 
Tareni  vero  prebende  in  manu  Regis  sint ,  ut  aut  usibus  ecclesie  ap- 
plicentur,  si  ita  res  exigat ,  aut  pauperibus  christi  distribuantur.  Hoc 
autem  dispositum ,  et  constitutum  (1)  prò  salute  predecessorum  no- 
strorum   et   peccatorum    nostrorum    heredumque   nostrorum   remedio. 


(1)  Il  Garofalo  inserisce  fra  «  constitutum  »  e  «  prò  »  un  «  est  ». 
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Filiis  nostris  summopere  committimus ,  et  comuieadamus ,  ut  sicut 
ipsius  dei ,  et  nostrani  benedictionem,  et  gratiam  promereri  deside- 
rane sic  qnisque  prò  sua  persona  diligentissime  studeat  custodire.  Si 
qna  vero  persona  de  Regno  nostro  huic  nostro  privilegio  contra  ire 
temptaverit  ;  prò  qualitate  coni  olissi,  tanquam  sacrilegus,  et  Regie  Maje- 
statis  reus ,  pene  condigne  subjaceat.  Quod  si  persona  de  Regno  non 
fuerit ,  que  nostra  sanctita  violare  presumpserit ,  anathematis  gladio 
fodiatur ,  et  omoipoteotis  dei  patris ,  et  filii ,  et  Spiritus  santi  iram 
sentiat  sempiternam,  nisi  resipuerit,  et  congrua  satisfactione  correxerit. 
Amen,  Amen,  Amen. 

Datum  Panormi  per  manus  Roberti  Cancellarli  Die  dedicationis  eccle- 
sie iiij  kalendas  maji,  Indicionis  iu  Incarnationis  dominice  anno  MGXL. 
Regni  vero  Excellentissimi  Regis  Rogerii  Anno  Decimo.  Et  totum  su- 
perius  apertissime  declaratum  sigillari,  et  insigniri  fecimus  Chrysovulo 
Regali  nostro. 

Seguono  le  due  ruote,  a  sinistra  una  ruota  grande,  a  destra  una 
piccola. 

La  Ruota  grande  ha  per 

«  Alàma  »  : 

Benedictus  Deus  Et  Pater  Domini  Nostri  Ihesu  Xristi  Am. 

All'interno  reca  : 

t°  quarto  Rogerius  Dei  Gratia. 

2°        »      Rex  Sicilie. 

3°        »      Donatus  Apulie. 

4°        »      Et  Principatus  Capue. 

La  Ruota  piccola  ha  per 

«  Divisa  »  : 
Adiuva  Nos  Deus  Salutaris  Noster. 

1°  qnarto  Rogerius. 
•2°        •      Dei  Gratia. 
38        »      Dux. 
4°        •      Apulie. 
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Fra  le  due  ruote  sta  (1)  : 

In   alio   privilegio   hoc    idem 

continenti  huius  rei  testes 

subscripti  s.  u.  n.  t. 

Trascrivo  adesso  le  firme  del  diploma  in  caratteri  neri ,  secondo  il 
testo  del  Garofalo. 

f  Signum  man.  Amphussi  di  g.  Neapolitanor.  ducis  et  Tarantinor. 
princis  Regis  filii.   f  Ego   G.  comti   Catenzar.   f   Petr.   comti.    d.   iska. 

f  YEtopytog  ajiYjcac  jiapxvp  u^oypa^a.  f  o  avoiepog  Iworjcp jxapxvp  unoypa^a. 

f  o  xou  apx<5vi;&t>  tcBv  apxcóvxcov.  f  [uxairjX  H-aptvp  07iOYpac}>a. 

f  Ego  W.  d.  Salerni  Archieps.'  S.  S.  f  Sig.  G.  Panor.  can.  f  Sig.  G. 
Messan.  precenl.  f  Goffridus  Archid...  f  Sig.  man.  a  G.  agrigent.  epi. 
f  Ego  henric.  Capuan.  electus  S.  S.  f  Johs  Siracusanus  archidiac.  testis. 
f  Desiderius  Cantor  Siracusane,  f  Sig.  G.  malicovenanti.  f  Ego  Petrus 
diac.  S.cti  Mathei.  f  Ego  Stephanus  militensis  e  p.  s.  S.  S.  f  Ego  Joffrid. 
panet  Afl'ricanus  epus.  f  Signum  Mich.  derend.  f  Ego  Johs.  diaconus 
Salerni.  f  Sig.  Aimelani.  f  Adstinel.  f  Rice,  demlerus.  f  Petrus  panor- 
mit.  Canus. 


1225. 

Conferma  del  Diploma  di  fondazione  ad  opera  di  Federico  Imperatore. 


Fridericus  divina  favente  clemencia  Romanornm  Imperator  semper 
Augustus,  et  Rex  Sicilie.  In  principis  dextera  rerum  status,  et  ad  eorum 
nutum  decursus  temporis  integratur,  cum  qne  ab  eorum  progeni toribus 
pia  sunt  consideracione  disposita,  robore  muniunt  firmitatis,  et  laudabi- 
liter  facta  laudabili  prosequuntur  assensu  maxime  ubi  divine  spes  retri- 
butionis  accipitur,  et  remedia  interveniunt  animarum.  Ex  presentis  igi- 
tur  privilegii  serie  universis  nostris  fidelibus  prosentibus,  et  futiu-is  vo- 
lumus  esse  notum  quod  cum  in  die  beati  Stephani  prothomartiris  esse- 


fi)  Questa  nota  manca  nel  diploma  in  caratteri  neri. 
Arch.  Stor.  Sic.  N.  S.  Anno  XXVI. 
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mas  in  Cappella  nostra  Palatii  Panormi  divinum  offlcium  auditori  Can- 
tar, et  capitulnm  ejusdem  cappelle  fideles  nostri  se  nostre  Majestati  de- 
votissime presentantes  obtulerunt  nobis  quoddain  Privilegium  ab  avo 
nostro  inclite  recordationis  Rege  Roggerio  ipsi  Cappelle  ac  canonicis  ip- 
sius  indultum,  quod  aurea  bulla  fuerat  insignitum ,  quam  quia  quidam 
instinctu  ductus  diabolico,  et  auri  cupidine  cecus  a  Privilegio  furtim 
abscidit  sicut  dixerunt,  et  probabiliter  videbatur  :  supplìcaverunt  celsi- 
tudini nostre  ut  ipsum  innovari  Privilegium  ,  et  nostre  comflrmationis 
faceremus  munimine  roborari,  cujus  tenor  talis  est. 

Nos  igitur  attendentes  quia  predicta  Cappella  dicti  Regis  avi  nostri 
structura  fuerit  specialis,  et  in  nostrum  heredumque  nostrorum  redun- 
dat  honorem,  quicquid  conferimus  obsequentibus  in  eadem  ;  supplica- 
tiones  dicti  Cantoris  ,  et  Capituli  ilariter,  et  clementer  admisimus  et 
illius  intuitu  per  quem  feliciter  vivimus  ,  et  regnamus ,  et  reverentia 
Principis  apostolorum  ad  cujus  honorem  est  Ecclesia  ipsa  constructa, 
ac  prò  salute  nostra,  et  remedio  animarum  prefati  Regis,  et  aliornm  Re- 
gum  ac  felicium  Augustorum  parentum  nostrorum  memorie  recolende 
supradictum  Privilegium  de  verbo  ad  verbnm  sicut  snperius  est  expres- 
sum  renovavimus,  et  sicut  temporibus  dicti  Regis  avi  nostri  et  aliorum 
Regum  predecessorum  nostrorum  Canonici  predicte  Cappelle  eo  uti  con- 
sueverunt  paciflce,  et  quiete  conflrmationis  nostre  munimine  perpetuo 
duximus  roborandum  :  de  majori  quoque  gratia  nostra  scriptum  conflr- 
mationis quondam  domini  Imperatoris  patris  nostri  inclite  recordatio- 
nis super  justitiis  prebendarum  suarum  Canonicis  ipsius  Cappelle  in- 
dultum. Nec  non  et  oblacionem  singulis  annis  in  certis  festivitatibus 
exibendam,  et  luminaria  prò  eadem  Cappella ,  et  anniversaria  Trium 
Regum  ,  sicut  eade  jure  consueverunt  habere  ipsis ,  et  eorum  posteris 
in  perpetuum  conflrmamus.  Ad  hujus  autem  renovationis,  et  conferma- 
tionis  nostre  memoriam,  et  robur  in  perpetuum  valitnrum  presens  pri- 
vilegium per  manus  Johannis  de  capua  notarii  et  fidelis  nostri  scribi  et 
sigillo  majestatis  nostre  jussimus  communiri  anno ,  Mense,  et  Ind.  snb- 
scriptis. 

Datum  in  Civitate  nostra  Panhormi  anno  dominice  incarnationis  mil- 
lesimo dacentesimo  vigesimo  quinto  mense  januarii  tertiedecime  [odio- 
tionis  Imperii  domini  nostri  Friderici  dei  gratia  invitissimi  Romano- 
rum  Imperatoris  semper  Augusti ,  et  gloriosissimi  Regis  Sicilie  anno 
quinto  Regni  vero  Sicilie  vicesimo  septimo  feliciter.  Amen. 

A  qnesto  diploma  è  attaccato  il  sigillo  mediante  un  laccio  di  molte- 
plici fili  di  seta  colore  rosso  e  ciliegia. 
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Il  sigillo,  di  cera  vergine  colore  di  sapone  con  riflessi  biondicci,  rap- 
presenta Federico  in  soglio. 
In  giro  si  leggono  le  parole  : 

FRIDERICVS    DI   GRA   ROMANOR    IMPERATOR 
SEMP.    AUGUS   f   REX   SICI    f 

Il  sigillo  è  racchiuso  in  una  teca  di  bossolo. 


xxx   xxx    xxx    1*1    xxx    xxx    xxx, xxx   xxx   xxx    XXX 


CAPITOLI  INEDITI  DELLA  CITTA  DI  PALERMO 


Nei  «  Quaternj  licterarum  »  dell'Archivio  Comunale  di  Palermo, 
i  quali  con  parecchie  lacune  si  estendono  per  tutto  un  secolo  dal 
1311  al  1412,  ho  rinvenuto  i  capitoli,  che  vengono  ora  alla  luce. 
Appartengono  essi  rispettivamente  il  primo  all'anno  1327,  due  al 
1348  e  due  al  1350.  La  loro  importanza  è  massima  tanto  per  il 
contenuto  quanto  per  l'antichità.  Invero  la  collezione  di  Capitoli 
del  Testa  è  assai  povera  sino  al  tempo  dei  Martini. 

Mentre  trascrivevo  questi  documenti  io  provavo  un  vivo  senso 
di  maraviglia  nel  saperli  sfuggiti  alle  secolari  indagini  dei  vari 
compilatori  di  Capitoli  del  Regno,  cioè  dell'  Apulo ,  Cariddi,  Fina- 
more,  Testa  e  Spata  (1).  Si  accresceva  poi  il  mio  stupore  veden- 
doli ignorati  dal  De  Vio  (2),  il  quale  con  immani  e  pazienti  ricer- 
che raccolse  tutti  i  Privilegi  e  Capitoli  della  città  di  Palermo.  Al- 
lora mi  sorse  il  dubbio  che  i  capitoli  inediti  non  avessero  ottenuto 
la  sanzione  reale,  e  perciò  fossero  stati  trascurati  da  quegl'insignj 
diplomatisti.  Ed  il  sospetto  veniva  corroborato  dal  non  trovare 
nei  «  Quaternj  »  comunali  traccia  alcuna  dell'approvazione  sovrana. 
In  tal  caso  la  pubblicazione  o  meglio  1'  esumazione  non  avrebbe 
avuta  alcuna  utilità. 

Ben  presto  però  mi  convinsi  come  i  sette  capitoli  inediti  aves- 
sero riposato  per  tanti  secoli  nella  pace  dei  registri  per  la  sempli- 


ci j  liiuv.w  Pirro  àpulo,  Captitela  d<-.  Measaoae  1407. 

Ai  riddi,  Capitula  ole.  Meseanae  1523. 

Giovan  Pibtro  Finamorb,  Capitula  eto.  Venetiia  1573. 

Fi:a v.ksco  Testa,  Capitola.  Panormi  1741. 

i  iti:  Spata,  Capitula Addenda.  Panormi  1865. 

(2)  De  Vio,  Ih'ivilcyiu  eie.  félicis  urbis  P/innrmi.  l';uu>nni  17(Jt;. 
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cissima  ragione  di  non  essere  caduti  sotto  gli  occhi  di  quei  racco- 
glitori. Ed  il  mio  convincimento  si  basa  sugli  argomenti  seguenti. 

Nel  Quaternus  del  1398-99  f.  3  retro  si  trovano  alcuni  Capitoli, 
i  quali  con  pochissime  varianti  di  contenuto  corrispondono  ai  Ca- 
pitoli VIII-XXI  di  Martino,  approvati  nel  parlamento  di  Siracusa 
il  3  ottobre  1398  e  pubblicati  dal  Testa  (1),  il  quale  evidentemente 
li  attinse  dai  Registri  dell'Archivio  di  Stato.  Intanto  nel  Quaternus 
comunale  non  vi  è  menzione  alcuna  del  regio  placet.  Poiché  dun- 
que i  Capitoli  del  1398  si  presentano  nella  medesima  condizione 
dei  precedenti,  si  può  supporre  che  anche  questi  avessero  ottenuto 
il  consentimento  sovrano. 

I  Capitoli  sotto  il  N.  3  della  presente  raccolta,  redatti  nel  1340, 
si  compongono  di  quattro  paragrafi.  Il 'primo  di  essi  contiene  una 
breve  legge  suntuaria,  per  la  quale  si  proibiva  alle  ragazze  di  por- 
tare monili  d'oro  e  guarnizioni  d'oro  negli  abiti,  finché  non  andas- 
sero a  marito.  Nel  Quaternus  manca  la  più  lontana  traccia  della 
sanzione  reale.  Il  De  Vio  (2)  intanto  riporta  per  il  medesimo  anno 
1340  un  lungo  privilegio  di  Pietro  II,  dove  sta  consacrata  la  me- 
desima legge  suntuaria  insieme  con  altre  disposizioni  tendenti  a 
frenare  il  lusso  nei  sponsalizi.  Da  ciò  si  ricava  brillantemente 
come  il  paragrafo  primo  dei  Capitoli  N.  3  sia  stato  debitamente 
approvato. 

Che  ancóra  il  paragrafo  secondo  dei  medesimi  Capitoli  abbia 
riscosso  il  placet  sovrano ,  non  può  cadere  in  dubbio ,  poiché  in 
esso  si  prescrive  di  osservare  tutti  i  Capitoli  «  liqualj  su  statj  or- 
dinati Per  lu  signurj  Re».  Difficilmente  Pietro  2°  poteva  porre  il 
suo  veto  su  questo  punto. 

L' ultimo  paragrafo  dei  Capitoli  del  1340 ,  compresi  nel  N.  2, 
tratta  del  «jus  merci».  Questo  Capitolo  dalle  parole  «  Ut  omnis 
via  delinquendi  claudatur  »  alle  parole  «  petunt  signari  »  corrispon- 
de, salvo  irrilevabili  varianti  di  forma,  alla  Consuetudo  53  di  Pa- 
lermo. («  De  Magistris  super  merco  statutis  et  statuendis  »)  (3). 
Prosegue  poi  il  nostro  Capitolo  sempre  intrattenendosi  del  diritto 


(1)  Testa,  voi.  I,  p.  143. 

(2)  De  Vio,  Privilegia,  p.  161. 

(3)  Siciliano,  Raccolta  delle  Consuet.  Sicil. ,  in  Archivio  Storico  Si- 
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di  bollo  sulle  pelli  bovine  e  vaccine ,  mentre  la  Gonsuetudo  pro- 
cede occupandosi  dell'  ordinamento  dei  macelli  urbani.  Poiché  in- 
tanto le  Consuetudini  di  Palermo  furono  sempre  approvate  e  ri- 
confermate e  giurate  dai  re  aragonesi,  è  chiaro  come  anche  il  pa- 
ragrafo, che  c'interessa,  ebbe  a  suo  tempo  la  relativa  sanzione 
reale. 

Il  medesimo  sillogismo  si  potrebbe  adoperare  per  altri  Capitoli 
della  presente  raccolta.  Così  p.  e.  in  ordine  alle  «  reputatrici  »  nel 
Cap.  N.  3;  in  riguardo  alla  proibizione  d'importare  vini  forestieri 
in  Palermo  ed  alla  franchigia  durante  la  fiera  di  S.  Cristina  nel 
Cap.  N.  4;  circa  la  residenza  del  re  in  Palermo  nel  Cap.  N.  4  e 
N.  5.  Ma  poiché  in  tal  modo  si  ricava  la  prova  solamente  per  sin- 
gole parti  e  non  per  la  complessiva  individualità  dei  Capitoli,  io 
preferisco  servirmi  di  altri  argomenti. 

È  nota  la  famosa  polemica  Orlando-Spata,  sorta  quando  lo  Spata 
pubblicò  nel  1865  i  suoi  Capitula  addenda.  Il  prof.  Diego  Orlando  (1) 
partendo  da  un  criterio  strettamente  giuridico  negò  ai  Capitoli  stam- 
pati dallo  Spata  il  valore  di  leggi,  riconoscendo  in  quelli  soltanto 
importanza  diplomatica  e  storica.  Osservava  sarcasticamente  l'Or- 
lando (2)  come  le  leggi  del  Regno  non  avessero  potuto  comprendere 
i  debiti  particolari  di  D.  Federico  Ventimiglia  o  di  D.  Alfonso  Ma- 
drigale o  la  collocazione  di  un  Vescovo  in  partibus.  Lo  Spata  (3) 
ribattè  gli  appunti  dell'Orlando,  forse  con  qualche  acrimonia,  ma 
ad  ogni  modo  con  dimostrazione  minuta  ed  esauriente.  A  me  non 
giova  qui  riferire  tutta  l'interessante  polemica  ;  farò  tesoro  però  di 
alcuni  studi  analitici  e  statistici  dello  Spata  sui  Capitoli  del  Testa. 
Lo  Spata  (4)  nota  come  le  sanzioni  apposte  in  fine  di  ciascun  ca- 
pitolo si  distinguessero  in  formule  assolute  o  condizionate.  Le  for- 
mule condizionate  erano  caratterizzate  dall'espressioni  :  «  placet  si, 


ciliari.  Docc.  Fonti  del  Dr.  Sic,  voi.  IV,  p.  507.  —  La  Mantia,  Antiche 
Consuetudini  delle  Città  di  Sicilia.  Palermo  1900,  p.  209;  Consuet.  f.  u. 
Panhorm,  Cons.  73. 

(1)  Diego  Orlando,  1  Capitoli  del  Regno  di  Sicilia,  Palermo  1866. 

(2)  Orlando,  p.  15. 

(3)  Spata,  Esame  delle  Teoriche  sui  Capitoli  del  Regno  di  Sicilia  di 
Diego  Orlando.  Palermo  1867. 

(4)  Spata,  Op.  cit.,  p.  14. 
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quando,  praeter,  providebit ,  videbit,  se  informabit  etc ».  Dal 

computo  poi  fatto  dallo  Spata  si  rileva  come  i  Capitoli  muniti  di 
formula  condizionata  siano  in  maggioranza  di  fronte  ai  Capitoli 
esplicitamente  approvati.  Lo  Spata  classifica  ancóra  i  Capitoli  del 
Testa  in  generali  e  particolari.  Appartengono  alla  classe  dei  par- 
ticolari i  municipali,  fra  i  quali  tre  del  re  Giacomo ,  uno  di  Mar- 
tino, due  di  Ferdinando  1°,  cinquanta  di  Alfonso ,  venticinque  di 
Giovanni,  quattro  di  Ferdinando  2°  il  Cattolico,  sedici  di  Carlo  V, 
sei  di  Filippo  1° ,  quattro  di  Filippo  3°  e  sei  di  Carlo  3*  (1).  Lo* 
Spata  inoltre  osserva  come  non  manchino  Capitoli,  anche  comu- 
nali, approvati  dai  Viceré,  e  non  difettino  punto  Capitoli  riguar- 
danti singole  persone.  E  nota  ancóra  come  il  medesimo  Orlando 
avesse  pubblicato  due  capitoli  d'interesse  esclusivamente  indivi- 
duale :  V  Orlando  qui  non  dubitò  che  i  due  capitoli  fossero  docu- 
menti legislativi  ! 

Il  punto  su  cui  bisogna  convergere  ogni  attenzione  è  questo:  i 
Capitoli  del  Testa  ed  analogamente  quelli  delle  raccolte  precedenti 
dell'Apulo,  del  Cariddi,  del  Finamore,  sono  stati  sempre  conside- 
rati tutti  in  complesso  quali  vere  leggi  del  Regno  sia  dai  giuristi, 
sia  dagli  storici.  Non  s'è  fatto  mai  alcuna  distinzione  fra  Capitoli 
approvati  regolarmente  o  sospensivamente,  fra  Capitoli  d'interesse 
generale,  comunale  o  individuale.  Ciò  è  tanto  più  notevole,  in  quanto 
le  varie  collezioni  ebbero  valore  ufficiale. 

Riducendo  ad  oro:  per  il  concetto  astrattamente  giuridico  l'Or- 
lando non  ha  poi  tutti  i  torti  ;  ma  in  pratica  i  Capitoli  di  qualsiasi 
genere  ebbero  sempre  forza  di  legge,  come  giustamente  assume  lo 
Spata. 

Adesso  una  semplicissima  constatazione  proverà  come  il  Testa 
avesse  ignorato  l'esistenza  dei  presenti  Capitoli.  Il  Testa,  il  quale 
riporta  tanti  capitoli  comunali,  tralasciò  i  Capitoli  della  città  di  Pa- 
lermo del  1397,  pubblicati  dal  De  Vio  (2),  che  certamente  li  ricavò 
da  una  magnifica  pergamena  conservata  nel  Tabulano  dell'Archivio 
Comunale  di  Palermo.  Eppure  questi  Capitoli  del  1397  sono  ap- 
provati e  sono  d'interesse  generale,  specialmente  per  il  diritto  ec- 


(1)  Spata,  Op.  cit.,  p.  60,  63,  64,  65,  67,  70,  73,  78,  83,  85. 

(2)  De  Vio,  Privilegia,  p.  182. 
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clesiastico.  La  ragione  dell'omissione  è  ovvia.  Il  Testa  lavorò  so- 
lamente sulla  compilazione  del  Finamore  e  sui  Registri  dell'  Ar- 
chivio di  Stato  (1). 

Applicando  tali  premesse  ai  miei  sette  capitoli  inediti ,  credo 
non  si  possa  negare  loro  la  dignità  di  Capitoli  del  Regno.  In  tutti 
i  casi  colmano  sempre  una  lacuna  nella  raccolta  del  De  Vio. 

Concluderò  con  pochissime  avvertenze.  Il  primo  capitolo  è  pre- 
ceduto da  quattro  lettere,  le  quali  ne  illustrano  la  storia.  Il  quinto 
capitolo  è  seguito  dalla  sanzione  del  re  Ludovico  ;  una  delle  fa- 
mose sanzioni  sospensive.  L'ultimo  capitolo  è  citato  dal  Cusuma- 
no (2) ,  che  però  né  lo  trascrisse ,  né  lo  usufruì.  Eppure  questo 
capitolo  è  molto  interessante  per  la  storia  del  sistema  monetario 
della  Sicilia. 

• 
*     « 

Avevo  già  consegnato  allo  stampatore  la  presente  introduzione, 
quando  la  scoperta  di  un  nuovo  Capitolo  venne  a  confermare  in 
modo  brillantissimo  la  mia  tesi.  Ho  infatti  scovato  un  altro  Capi- 
tolo completamente  inedito,  ma  fornito  dell'approvazione  sovrana. 
Ora  ciò  dimostra  come  anche  i  precedenti  Capitoli  fossero  inediti 
perchè  ignoti ,  e  non  certo  trascurati  a  causa  della  mancanza  del 
regio  placet. 

Quest'altro  Capitolo,  del  1442,  si  trova  nel  Tabulano  dell'Ar- 
chivio Comunale  di  Palermo  al  N.  29.  È  scritto  sur  un  foglio  di 
carta  bombicina.  Vi  è  in  calce  la  firma  reale  ed  un  grosso  sigillo 
circolare  di  ceralacca  ricoperta  di  im  quadrato  di  carta  aderente 
in  modo  da  designare  la  figura  del  sigillo.  Il  foglio  è  piegato  in 
forma  di  lettera. 

F.  Guglielmo  Savagnone. 


>• 


(1)  Spata,  Capitola. . .  addenda,  Introduzione  p.  40. 

(2)  Cusumano,  Storia  dei  Banchi  della  Sicilia.  Romu  1887,  voi.  1*, 
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D  0  C  U  M  E  N  T 


N.  1." 


Archivio  Comunale  di  Palermo. 
Litere  anni  XJ  Indictionis  1387,  f.  5  retro. 


prò  judice  facio 
de  lentino  syndico 


XVIIJ0  septembris  XIe  jndictionis. 


Universitas  felicis  urbis  Panormi.  provido  viro  magistro  henrico  de  mon- 
temurro  olim  in  anno  proximo  preterite  decime  jndictionis  sue  pecunie 
thesuurario  amico  et  concivj  suo  salutem  et  dilectionis  affectum.  Gum  prò 
expensis  discretj  virj  judicis,  facij  de  lentino  concivis  nostrj  quem  tamquara 
syndicum  nostrum  mietere  jntendimus  ad  presenciam  sacre  Regie  maiestatis 
de  proximo  ad  jmpetranduru  a  maiestate  ipsa  quedam  nobis  oportuna  su- 
per negocio  ca8siarum  et  cabellarum  Regie  curie  et  nostrarum  que  conces- 
sa sunt  ad  credenciam  exercenda  prò  anno  presentis  undecime  jndictionis 
certis  concivibus  nostris  quj  super  Iptii  cabellis  et  cassijs  certam  mutua- 
runt  Regie  curie  et  mutuare  tenentur  jnfra  eundem  annum  pecunie  quan- 
titatem  sicut  in  pacto  concessionis  cabellarum  et  cassiarum  ipsarum  quod 
penes  acta  curie  urbis  predicte  RcdactAn  est  et  notatum  plenius  conti- 
netur  providerimus  quod  vos  nomine  et  prò  parte  nostra  de  quacunque 
nostra  pecunia  existenti  per  manus  nostras  et  de  dictj  vestrj  thesaurarie 
offieij  de  nostris  juribus  annj  predictj  decime  jndictionis  solvj  et  darj  un- 
cias  auri  quinque  ponderis  generali»  probitatj  vestre  mandamus  quatenus 
Receptis  presentibus,  nulla  temporj  data  mora  predictas  uncias  quinque  de 
dieta  nostra  pecunia  eidem  judicj  facio  nostro  syndico  prò  causa  predicta 
nomine  et  ex  parte  nostra  exhibere  et  solvere  auctoritate  presencium  de- 
beatis  ut  huisraodi  nostra  negocia  per  eundem  syndicum  absque  defectu 
debite  flerj  valeant  et  complerj.  Recepturj   ab  eo  exinde  ad  nostrani  certi- 
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tudinem  vestrarnque  cautelam,  apodixani  suo' tamen  sigillo  munitam,  man- 
dato nostro  aliquo  huic  forte  contrarjo  aliquatenus  non  obstante.  datura 
in  urbe  predicta  ut  supra. 


prò  universitate  et 
exercitoribus  cassiarum. 


XVII.T0  septembris  XIe  Jndictionis. 


Universitas  felicis  urbis  panormi.  exercitoribus  cassiarum  Curie  Ibidem 
annj  presentis  undecime  jndictionis  dilectis  concivibus  suis  salutem  et  omne 
bonum.  Quia  presentes  in  nostro  pretorio  coram  nobis  exposuistis  quedam 
dubia  vobis  emergere  in  exercicio  cabelle  cassie  curie  diete  urbis  et  per- 
cepcione  jurium  ipsius  annj  presentis  undecime  jndictionis  juxta  tenorem 
sibi  scriptorum  capitulorum  per  vos  nobis  projnde  presentatorum  in  pre- 
torio supradicto  que  petiistis  vobis  per  nos  declararj  debere  ut  jndubitanter 
ad  percepcionem  dictorum  jurium  procedere  valeatis.  peticione  vestra  gra- 
tanter  admissa  jnformatj  primitus  exinde  diligenter  per  exercitores  diete 
cabelle  cassie  annj  preterite  lercie  jndictionis  et  ad  aliorum  temporum  proxi- 
mo  primitus  elapsorum  quj  dictam  cabellam  cassie  exercuerunt  et  alios 
probos  viros  ipsius  Rej  conscios  et  fide  dignos  vobis  ad  declaracionem 
subscriptorum  dubiorum  Respondendi  duximus  taliter  seriatjm  videlicet 
ad  primum  capitulum  tenoris  subscriptj.  In  primis  si  de  rebus  et  mer- 
cibus  in  dictam  urbem  immissis  tam  per  mare  quam  per  terram  jnfra  an- 
num  nuper  elapse  decime  jndictionis  et  ultra  que  extrahuntur  abinde  per 
mare  vel  per  terram  per  quascunque  personas  jnfra  presentem  annum 
undecime  Indictionis  jus  seu  dirictus  Cassie  solvj  debeat  exercitoribus  su- 
pradictis.  dicimus  nullum  jus  seu  dirictus  deberj  exinde  gabellotjs  seu  cre- 
dencerijs  ipsius  cabelle  annj  presentis  undecime  jndictionis  per  quascun- 
que personas  seu  percipi  per  vos  debere  prò  ipsis.  Itera  ad  secundum  ca- 
pitulum continencie  talis.  Item  si  de  lignis  combustibilibus  carbonibus  et 
servis  delatis  ad  urbem  predictam  corijs  et  pellibus  animalium  que  occi- 
duntur  in  burcherijs  et  locis  alijs  urbis  prefate  vel  eius  territorio  extrahen- 
(ttl  de  tube  ipsa  prò  quibus  jus  cassie  diete  universitatis  debetur  ad  ra- 
etooem  de  tareno  uno  prò  qualibet  uncia  precij  seu  valoris  ipsorum,  aliquid 
Biiod  jus  racione  cassie  curie  dictis  exercitoribus  debetur,  dicimus  similiter 
quod  nullum  jus  dictis  credeneerijs  cabelle  cassie  curie  racione  ipsius  c;i- 
bellfl  proinde  debetur.  ad  tercium  capitulum  talis  tenoris.  Item  si  res  et 
mi:rcea  de  quibus  semel  jus  cassie  sit  solutum  eciam  si  in  alias  formas  seu 
specie*  transrautentur  ab  jterata  solucionc  juris  diete  cassie  tonnina  et  rin- 
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della  ut  faciola  de  cacullo  a  solucione  juris  ipsius  cassie  penitus  sint  exempta, 
diciraus  eciam  quod  diete  res  ab  jterata  solucione  penitus  sunt  exempte  et 
ipsas  ad  prestacionem  alicuius  juris  seu  dirictus  ipsius  cabelle  aliquatenus 
non  tenerj.  datum  in  urbe  predicta  ut  supra.  quam  declaracionem  a  primo 
presentis  mensis  septembris  in  antea  per  vos  dicirnus  observarj  debere, 
datum  ut  supra. 


prò  sindicatu  judicis 
facijs  de  lentino. 


XVIIJ°  septembris  undecime  Indictionis. 


SAcre  Regie  maiestatj.  università»  sue  felicis  urbis  panormi  manuum 
oscula  et  debite  fidelitatis  obsequia.  Gum  prò  Keferendis  et  jnsinuandis  no- 
mine et  prò  parte  nostra  vestre  sacratissime  culrainj  maiestatis  certis  Ra- 
tiocinibus  atque  causis  nobis  emergentibus  super  concessione  cassiarum  ve- 
stre curie  et  cabellarum  nostrarum  urbis  predicta  facta  in  credenciam  certis 
concivibus  nostris  prò  parte  vestre  curie  et  diete  universitatis  prò  anno 
presentj  undecime  jndictionis  quj  certam  pecunie  quantitatem  eidem  curie 
mutuarunt  et  mutuare  debent  jnfra  eundem  annum  et  dictum  mutuum 
eorum  ex  juribus  et  proventibus  cassiarum  et  cabellarum  eorumdem  per- 
cipere  et  habere  prout  eandem  credimus  prenoscere  maiestatem  quidem  ac 
honorem  et  fidelitatem  serenitatis  vestre  elegerimus  et  approbaverimus  in 
nostrum  syndicum  et  nuncium  specialem  discretum  virum  judicem  facium 
de  lentino  jurisperitum  maiestatis  eiusdem  fidelem  nostrumque  concivem 
latorem  presencium  Relaturum  maiestatj  eidem  ex  parte  nostra  negocium 
antedictum  juxta  tenorem  certorom  capitulorum  nostrorum  presentibus 
jnterclusorum  in  quibus  hoc  negocium  latius  explicatur  maiestatj  vestre 
humiliter  supplicamus  ut  eidem  nostro  syndico  et  nuncio  specialj  quem 
de  hijs  per  nos  plenarie  jnformatum  ad  celsitudinis  vestre  conspectum  ad 
presens  transmictimus  cum  capitulis  antedictis  dignetur  Regia  celsitudo 
super  hijs  quo  ipse  oretenus  ex  parte  nostra  eidem  maiestatj  Retulerit  su- 
per tenore  capitulorum  ipsorum  tanquam  nobis  aurem  credulam  jnclinare 
clementer,  eumque  benignitate  solita  exaudire  si  placet  et  super  hijs  man- 
dare vestre  beneplacitum  voluntatis  scriptum  in  urbe  predicta  ut  supra. 


Eodem  die. 
Magnifico  domino  domino    petro  de  Antiochia   militj  Regnj   Sicilie  can- 
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cellario,  ac  serenissime  domine  domine  Regine  Sicilie  sacrj  hospitij  maiori- 
domus  honorabilj  concivj  suo  universitas  felicis  urbis  panormi  salutem  et 
paratam  semper  ad  obsequia  voluntatem.  cum  ab  experto  semper  cogno- 
verimus  urbem  eandem  vestre  generose  magnitudinis  gratiflcacione  magni- 
tudinem  ipsam  diligere  et  in  suis  agendis  manutenere  ac  de  bono  jn  melius 
augmentare  non  veremur  jnpresenciarum  jmmo  piene  spej  fiducia  ad  eam 
Recurrere  causa  emergente  urbi  eidem  super  negocio  scilicet  quarundem 
cassiarum  et  cabellarum  Regie  Curie  ac  nostrarum  pridem  in  urbe  ipsa 
jrapositarum  prò  hoc  anno  de  Regie  celsitudinis  quod  eius  ardujs  negocijs 
adimplendis  prospere  beneplacito  et  mandato  et  super  hijs  a  maiestate  Re- 
gia graciosius  jmpetrandis  transmitimus  ad  presens  coram  sue  maiestatis 
comspectu  nostrum  ad  hec  syndicum  ordinatum  latorem  presencium  scilicet 
discretum  virum  judicem  facium  de  lentino  concivem  nostrum  per  nos  de 
premissis  omnibus  plenius  jnformatum  cum  certis  capitulis  noslris  in  qui- 
bus  tota  nostra  jntencio  lacius  explicatur,  qui  ex  parte  nostra  exinde  cu- 
rabit  juxta  quod  sibj  prediximus  vestram  magnitudinem  jnformare.  Qua 
propter  magnificentiam  vestram  cunctis  quibus  possumus  affectivis  pre- 
cibus  exoramus  ut  vestre  magnitudinis  partes  validas  atque  bonivolas  ad 
requisicionem  dictj  nostrj  sindicj  erga  sacre  culmen  Regie  maiestatis  jnter- 
ponere  velitis  si  placet  qualiter  hijs  mediantibus  eadem  sacra  maiestas  dic- 
tum  nostrum  syndicum  super  hijs  que  sibj  ex  parte  nostra  proposuerit  et 
supplicaverit  dignetur  exaudire  clementer  sibique  illud  jndulgere  benigne 
et  solita  gracia  confirmare  in  hac  parte  et  gratissime  votum  nostrum  ut 
universitas  nostra  semper  in  vestris  honorabilibus  desiderijs  ac  benepla- 
citis  de  strido  strictius  ut  jam  extitit  sit  parata  et  pariter  obligetur. 


Capitula  Referenda  sacre  Regie  raaiestatj 

prò  parte  universitatis  sue  felicis  urbis  panormi. 

In  primis  noscat  sacra  Regia  maiestas  quod  olim  in  anno  proximo  pre- 
terite X#  Indictionis  nobilj  alafranco  de  santo  basilio  do  lentino  militj  ju- 
sticiario  urbis  predicte  per  prefatam  sacram  Regiam  maiestatem  datum 
extitit  in  raandatis  quod  in  urbe  ipsa  requirerentur  mercatores  et  persone 
alie  que  mutuare  possint  quod  mutuarent  manualiter  Regie  Curie  ancia- 
rum  auri  quatuor  mille  et  haberent  prò  quibuslibet  uncias  centum  et  de- 
cera ex  causa  et  nomine  lucrj,  quibus  mutuatoribus  coramicterentur  tam 
cassie  curie  quam  univcrsititis  g  primo  septembris  tunc  proximo  venture 
et  nunc  prescntis  undecime  jndictionis  in  antea  prò  anno  ipso  prò  parte 
curie  et  diete  universitatis  in  credenciam  exercende  sub  competentibus  so- 
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lidìs  solvendis  earum  exercitoribus  et  personis  alijs  oportunis  ad  ipsarum 
exercitium  deputandis  et  de  proventibus  cassiarum  ipsarum  recolligerent 
et  haberent  per  aliquos  exercitores  legales  fìdedignos  et  bonos  per  dictam 
universitatera  statuendos  predictum  eorura  mutuura  atque  lucrum  et  de 
reliquia  computarent  et  si  per  predictam  viam  fierj  non  posset  quod  ma- 
nualis  habicio  diete  pecunie  compleretur  cabclle  ipse  vendicioni  publice 
prò  raaiore  quantitate  pecunie  que  manualiter  inde  haberj  valeret  expo- 
nerentur  sub  promissione  quintarum  conductoribus  et  licitatoribus  fa- 
cienda. 

Item  quod  in  anno  predicto  per  eundem  justiciarium  et  consortes  tam 
predicte  cassie  curie  quam  universitatis  predieta  concesse  et  commisse  fue- 
runt  discretis  viris  manfrido  bucca  de  ordeo  perrj  de  cisario  pucio  jacobj 
et  obberto  aldibrandinj  prò  se  et-ceteris  alijs  civibus  diete  urbis  Regijs  fl- 
delibus  a  primo  septembris  tunc  proximc  future  et  nunc  presentis  unde- 
cime jndictionis  predicte  in  antea  prò  toto  anno  ipso  prò  parte  curie  et 
diete  universitatis  in  credenciam  exercende  quj  eidem  Regie  curie  super 
jure  dictarum  cabellarum  unciarum  auri3500  mutuarunt  sub  pactis  et  con- 
ditionibus  jnfrascriptis  illicitis  et  juri  prorsus  contrarijs  viùelicet  quod  per- 
sone ipse  mutuantes  predietai  cassias  curie  et  universitatis  predicte  debenl 
exercere  in  credenciam  prò  toto  anno  predicto  ut  supra  sub  debitis  et  con- 
suetis  solidis  solvendis  eis  et  eorum  exercitoribus  et  personis  alijs  ad  ipsa- 
rum exercitium  deputandis  tam  per  predictum  manfridum  bucca  de  ordeo 
quam  predictos  perrj  pucium  et  obbertum  et  non  per  dictam  universita- 
tcin  ad  racionem  de  uneijs  253  per  annurn  de  pecunia  proventuum  cassiarum 
ipsarum  et  quod  possint  per  se  et  statuendos  in  exercitio  predictarum  cas- 
siarum rccolligere  percipere  habere  de  proventibus  omnium  predictarum 
cassiarum  eorum  mutuimi  supradictum  nullum  super  hoc  aliud  expectando 
mandatum  non  obtenta  forma  Regie  provisionis  predicte. 

Item  quod  dietj  mutuatores  nullam  de  proventibus  dictarum  cassiarum 
teneantur  Regie  curie  et  diete  universitatj  ponere  Racionem  set  statuatur 
unus  prò  parte  Regie  curie  et  universitatis  predicte  quj  jntersit  exercicio- 
rum  perceptionj  cassiarum  ipsarum  et  ipse  tamen  tencatur  de  dictarum 
cassiarum  proventibus  ponere  curie  et  diete  universitatj  debitam  Racionem 
quod  si  forte  occasione  guerre  seu  aliquo  aliojnterveniente  casu  dictis  mu- 
tuatoribus  de  predietia  pecunie  quantitatibus  et  predictis  solidis  per  totum 
predictum  annum  XJe  jndictionis  satisfierj  non  posset  ex  proventibus  om- 
nium predictarum  cassiarum  quod  liceat  mutuatoribus  ipsis  a  primo  sep- 
tembris sequentis  duodecime  Indictionis  tam  diu  exercere  cassias  ipsas 
ipsarumque  proventus  percipere  et  habere  habendos  prefatos  solidos  quou- 
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sque  sit  eis  de  dictis  eorum  mutuis  ac  eisdem  solidis  vel  parte  eis  exinde 
ad  solvendum  Restante  jntegre  satisfactura  prout  in  pacto  eis  exinde  facto 
premissa  omnia  plenius  declarantur. . 

Item  jnclite  princeps  ex  talibus  convencionibus  que  secundum  juris  pre- 
cepta  et  evidenciam  factj  penitus  refutantur  in  eo  quod  jnter  alia  dictj  mu- 
tuatores  debent  predictas  cassias  per  eorum  exercitores  per  eos  tamen  sta- 
tuendos  exercere  et  de  ipsarum  cassiarum  proventibus  eorum  mutuum  per- 
oipere  et  habere  et  de  juribus  Redditibus  dictarum  cassiarum  per  eos  eo- 
runique  exercitores  percipiendis  et  habendis  eidem  Regie  curie  et  univer- 
sitati  predicte  non  tenentur  ponere  debitam  Racionem  non  solum  ipsis 
mutuatoribus  et  eorum  exercitoribus  super  habicione  jurium  et  proventuum 
cassiarum  predictarum  grassandi  facultas  conceditur  set  ecciam  Regie  curie 
et  diete  universitatj  dampnum  non  modicum  jrrogatur  cum  per  talem  viam 
fides  verj  a  predictis  exercitoribus  de  dictis  juribus  et  proventibus  dictarum 
cassiarum  minime  haberj  posset  et  jura  ipsa  leviter  per  eosdem  usurpa- 
rentur  et  diete  cassie  per  consequens  non  solum  prò  anno  presentj  set  prò 
anno  future  duodecime  jndictionis  eisdem  mutuatoribus  concederentur  per 
eos  et  eorum  exercitores  ut  supra  exercende. 

Itera  quod  dieta  universitas  affectans  jura  dictarum  cassiarum  tam  Re- 
gie curie  quam  ipsi  universitatj  sine  quavis  suspectione  et  lesione  intacta 
servarj  et  dictis  mutuatoribus  concivibus  suis  premissa  dumtaxat  Racione 
nullam  note  maculam  jrrogarj  consulte  providit  si  de  Regie  celsitudinis 
jussione  processerit  et  mandato  quod  dictj  exercitores  super  administracione 
dictarum  cassiarum  prò  tempore  supradicto  per  dictam  universitatem  et 
non  per  dictos  mutuatores  statuantur  et  ordinentur  quj  nomine  quo  supra 
jura  omnia  Reddituum  proventuum  dictarum  cassiarum  videant  exerceant 
procurent  et  expedeant  non  tamen  aliquam  pecunie  quantitatem  ex  pre- 
dictis Redditibus  et  proventibus  dictarum  cassiarum  exinde  perventuram 
exigant  et  Recipiant  set  duo  thesaurarij  et  Receptores  statuendj  per  dictos 
mutuatores  super  perceptione  predictorum  jurium  Reddituum  et  proven- 
tuum dictarum  cassiarum  solj  et  jn  solidum  prò  parte  dictorura  mutuan- 
tium  omne8  predictos  Redditus  '  et  proventus  dictarum  cassiarum  cura 
scientia  et  expedicione  dictorum  exercitorum  exigant  percipiant  et  jntegra- 
litfi-  babetnf  ipsosque  proventus  predictis  mutuatoribus  postmodum  tra- 
dant  exhibeant  et  exolvant  cura  effectu  usque  ad  jntegram  et  finalem  sati- 
sfacionem  eorum  rautuj  supradictj  quihus  exercitoribus  thesaurarijs  et  Re- 
ceptorihiiH  '!>•  pi'. -uni;!  univcrsitatti  predicte  solidi  consuetj  et  debitj  exi- 
bcaulur  quj  taraen  exercitores  super  administracione  et  gestione  dictorum 
jurium  Reddituum  et  proventuum  cassiarum  pmliet:iruin   prefitta  univer- 
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sitatj  teneantur  et  debeant  finalem  et  debitam  ponere  Racionem  et  id  totum 
quod  de  dictis  proventibus  dietarum  cassiarum  deo  aetore  eidem  univer- 
sitatj  Restiterit  per  Racionem  eandem  in  fabrica  felicj  sacrorucn  menium 
urbis  predicte  expendatur  et  contribuatur. 

Item  quod  si  prediclj  mutuatores  predicte  provisionj  universitatis  pre- 
dicte Recusaverint  assentire  predicte  cassie  de  mandato  sacre  Regie  maie- 
statjs  in  dieta  urbe  vendicionj  puplice  exponantur  et  plus  exinde  offeren- 
tibus  tamquam  ultimis  licitatoribus  vendantur  et  concedantur  precio  quo 
poterint  meliorj  et  ex  eo  precio  dictis  mutualoribus  de  predicto  eorum  mu- 
tuo jntegre  et  sine  diminucione  aliqua  penitus  satisfiat  hoc  modo  videlicet 
quod  per  predictos  licitatores  statuantur  exercitores  dictarum  cassiarum  per 
predictos  mutuatores  similiter  statuantur  et  ordinentur  eorum  nomine  duo 
thesaurarij  et  Receptores  jurium  Reddituum  et  proventuum  dictarum  cas- 
siarum sub  solidis  consuetis  eis  per  predictam  universitatem  exolvendis 
qui  ipsos  Redditus  et  proventus  dictarum  cassiarum  prò  parte  dictorum 
mutuancium  exigant  Recipiant  et  jntegraliter  habeant  ipsosque  dictis  mu- 
tualoribus tradant  et  assignent  usque  ad  finalem  et  debitam  satisfacionem 
eorum  mutuj  supradictj  quia  Revera  predicte  cassie  comode  tam  ad  utili- 
tatem  Regie  curie  et  diete  universitatis  quam  mutuancium  predictorum 
vendi  poterant  et  licitari  et  jam  emptores  apparent. 

Item  quod  dictj  mutuatores  assentire  videntur  quod  ultra  eorum  exer- 
citores dictarum  cabellarum  per  eos  statuendos  alij  exercitores  per  dictam 
universitatem  statuantur  et  ordinentur  sub  expressis  tamen  diete  universi- 
tatis nulla  deductione  facienda  de  predictis  solidis  dictis  eorum  exercito- 
ribus  pretaxatis  quod  satis  perniciosum  est  exemplo  quum  predicta  univer- 
sitas  duplicj  solucione  solidorum  dictorum  exercitorum  obprimeretur  quia 
non  uncias  auri  253  set  uncias  106  Racione  solidorum  predictorum  secun- 
dum  modum  predictum  perperam  universitas  lpsa  dictis  exercitoribus  exol- 
vere  teneretur  cum  in  Rej  ventale  per  exercitores  universitatis  predicte  et 
dictos  thesaurarios  et  Receptores  proventuum  dictarum  cassiarum  per  ip- 
sos mutuatores  ut  predicitur  statuendos  secundum  prescriptam  formam  sine 
incomoditatj  jnutilium  expensarum  eisdera  mutuatoribus  comodius  et  retius 
poterit  jntegre  satisfierj  de  eorum  mutuo  predicto  que  uncie  253  jntegre 
salisfaciunt  personis  predictis. 

Item  quod  de  sue  maiestatis  Regie  beneplacito  et  mandatojura  omnium 
Reddituum  et  proventuum  magistratus  platee  urbis  predicte  prò  anno  pre- 
8entj  XJe  Indictionis  vendicioni  puplice  exponantur  prò  maiori  pecunie 
quantitate  que  inde  haberj   poterit  et  plus   exinde  offerentibus  tamquam 
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ultimis  licitatoribus  et  emptoribus  jura  ipsa  vendantur  et  concedantur  per 
universitatem  eandem  in  toto  et  omnis  pecunie  quantitas  ex  juribus  red- 
dituum  cabelle  predicte  exinde  perventura  in  predicta  felicj  fabrica  dicto- 
rum  sacrorura  raenium  vestre  urbis  predicte  juste  et  racionabiliter  expon- 
datur  et  collocetur  quia  quanquam  in  rej  ventate  jura  ipsa  certis  personis 
vestris  urbis  predicte  fuerint  et  sint  concessa  per  eos  in  credenciam  exer- 
cenda  ad  opus  et  utilitatem  universitatis  predicte  tamen  nichil  utilitatis  per 
eosdem  exercitores  eidem  universitatj  tam  retrohactis  temporibus  quam 
presentj  de  dictis  juribus  collatum  extitit  et  confectum  adeo  jnutilibus  pro- 
cessibus  negligentiam  jnvigilj  cura  et  precibus  amicorum  cum  delinquen- 
tibus  agunt  quod  nullam  utilitatem  est  dieta  universitas  exinde  consequta. 

Saper  quibus  omnibus  prefata  sacra  Regia  maiestas  cuj  proprium  est 
veritatem  aspicere  sua  solita  benignitate  providere  dignetur  et  mandare 
per  suos  sacros  apices  quod  predictj  exercitores  dictarura  cassiarum  per 
dictam  universitatem  et  non  per  dictos  mutuatores  ut  prefertur  statuantur 
et  ordinentur  dictique  duo  thesaurarij  et  receptores  per  mutuatores  predictos 
sub  debitis  solidis  eis  per  dictam  universitatem  exolvendis  vel  quod  pre- 
dicte cassie  vendantur  plus  inde  offerentibus  precio  quo  poterint  meliorj  et 
ex  co  precio  modo  predicto  dictis  personis  de  mutuo  supradicto  penitus 
jntegre  satisflat  et  predicta  jura  magistratus  diete  platee  vendi  concedere 
ut  superius  est  expressum  si  placet. 


N.  2°. 


Archivio  Comunale  di  Palermo. 
Registro  del  1340-41,  f.  16  retro. 

Capitula  universitatis  fclicis  urbis  panormi  assignata 
Robberto  de  pando  altero  ex  juratis  diete  urbis 
sindico  universitatis  eiusdem  supplicaciones  quasdam 
diete  universilalis  non  Regie  maiestatj  prò  parte 
universilalis  JptiQI  biuniliter  facicndas  continencia. 

Videlicel. 

In  primi»  humiliter  supplicai    lieta   universitas  sacre  Regie   maiestatj 
per  $uum  RjBdimm  ■oprmdietum  quod  sana  dieta  universitas  sepius  mo- 
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lestetur  per  quara  plures  jmportune  et  temere  jus  alteri us  usurpare  volen- 
tes  Regias  licteras  jmpetrantes  indebite  contra  libertates  et  privilegia  uni- 
versitatis  ipsius  jn  dapnum  et  derogationem  dictorum  privilegiorum  et  Gi- 
vium  urbis  predicte  ex  quo  dieta  università*  non  modicum  per  retracta- 
cionem  dictarum  licterarum  temere  contra  Gives  diete  urbis  jmpetratarum 
ad  dietam  Regiam  maiestatem  suos  syndicos  destinando  dapnis  et  expensis 
plurimis  necessario  vexatur  qnod  dieta  Regia  maiestas  officialibus  suis 
magne  Regie  Curie  clementer  mandare  dignetur  quod  a  concessione  predic- 
tìirum  licterarum  contra  libertates  et  privilegia  civium  urbis  predicte  tota- 
liter  se  abstineant  et  abstinere  del)eant  eo  maxime  quod  cordj  dominj  no- 
strj  Regis  semper  fuit  et  est  tamquam  beneguissimus  decoris  ac  honoris 
diete  urbis  maximus  zelator  privilegij  diete  urbis  sine  molestia  aliqua  illi- 
bata velie  servarj. 

Item  quod  cura  de  expressa  conscenlia  et  mandato  eiusdem  Regie  maie- 
statis  prò  commodo  rej  puplice  diete  sue  urbis  processit  quod  omnes  pro- 
visiones  singularibus  et  privatis  personis  per  universitatem  urbis  prefate 
hactenus  factas  propter  inminentes  necessitates  diete  urbis  ob  temporis 
guerrarura  discrimina  suspense  fuerint  et  sint  quoad  tranquillitas  quietj 
temporis  annuente  domino  contingat  et  ex  relacione  quorumdam  dieta  uni- 
versitas  perceperit  quod  quidem,  quibus  aliqua  provisione  predictarum  de- 
bentur,  Regiam  maiestatem  super  inpetrandis  Regijs  licteris  et  mandatis 
mandato  diete  suspensionis  contrarijs  adire  et  interpellare  proponunt  in 
dapnum  non  modicum  sue  Rej  publice  predicte  quod  dignetur  eadem 
maiestas  predictos  supplicante*  vel  eorum  injustas  supplicaciones  privatum 
eorum  comodura  contra  ntilitatera  puplicara  predictam  tractare  volentes 
aliquatenus  non  aramietcre  cura  idem  tempore  guerrarum  in  presenciarum 
jmmictat  et  utilitas  puplica  omnj  privato  comodo  preferrj  debeat  de  jure. 

Itera  quod  cura  plurimj  cives  et  alij  de  gente  diete  urbis  de  periurijs 
descendentibus  ex  contractu  indebite  affliguntur  per  curiam  justiciarij  diete 
urbis  quj  defectu  solucionis  vel  alterius  dificilis  prestacionis  ibidem  crirai- 
naliter  accusantur  contra  quos  ecciam  ad  exactionem  pene  proceditur  nec 
non  pretestu  diete  accusacionis  idem  cives  ad  eandera  curiam  in  causis 
civilibus  trauntur  invitj  in  fraudem  et  usurpacionem  jurisdictionis  curie 
preture  diete  urbis  et  longe  magis  in  jniuriara  et  derogaccionem  dictorum 
civium  et  privilegiorum  diete  urbis  ipsius  quod  prò  tanto  dignetur  eadem 
maiestas  in  defensionem  dictorum  civium  et  privilegiorum  ipsorum  eidem 
universitatj  patentes  suas  licteras  benigne  concedere  quibus  justiciario  et 
alijs  officialibus  diete  urbis  raandetur  expresse  quod  a  predictis  vexacio- 
nibus  et  molestijs  contra  Gives  predictos  illatenus  et  in  posterum  inferendis 
de  cetero  debeant  astinere. 
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Itera  supplicut  dieta  universitas  quod  cum  nonnullj  cabellotj  Cabellarum 
diete  urbis  sepe  magnam  suara  curiam  adeuntes  eorumque  proprium  co- 
modum  tractantes  exeompotura  fieri  pecierunt  et  peciunt  dictamque  magnam 
curiam  falso  modo  et  contra  ventatemi  jnformantes  per  raultas  inportuni- 
tates  et  molestiam  ipsorum  dictam  curiam  fallendo  ab  eadem  curia  exeom- 
puta  plurima  indebite  usurpant  ac  usurpare  satagunt  jncessanter  dieta 
universitate  absente  et  minime  Requisita  in  fraudem  et  dapnum  non  rao- 
dicum  rej  puplice  diete  urbis  quod  excellencia  diete  maiestatis  predictis 
fraudibus  oviando  dignetur  di  cere  absente  dieta  universitate  eiusque  defen- 
sionibus  prius  non  auditis  predicta  exeomputa  dictis  cabellotis  per  dietam 
suam  magnam  curiam  minime  fierj  permittere  et  mandare.  Quodque  ex- 
colnputa  preteritis  cabellotis  annj  proximo  preterite  viiie  lndiotionis  faeta 
cum  eadem  exeomputa  faeta  sint  absente  et  non  Requisita  universitate 
predicta  dieta  magna  curia  contra  veritatem  informatam  (!)  in  fraudem 
diete  Rej  puplice  ut  supra  Eadem  maiestas  clementer  dignetur  prò  comodo 
diete  Rej  puplice  predicte  dictam  universitatem  ab  huiusmodi  dapnis  rele- 
vare dieta  exeomputa  per  sacras  jussiones  in  irritum  devocando  eo  maxime 
quod  inter  eapitula  dictorum  cabellotorum  et  diete  universitatis  conventum 
fuerit  expresse  quod  nullum  exeomputum  eisdem  cabellotis  Oerj  debeat 
quoquomodo. 

Item  quia  ius  merej  ex  privilegio  per  dive  memorie  retro  Reges  et 
principes  predecessores  vest'ros  eidem  urbi  ab  eo  tempore  cujus  non  extat 
memoria  graciose  jndulto  et  per  santissimj  genitoris  vestrj  bone  memorie 
maiestatem  adque  vestram  benigniter  confirmato  semper  fuit  et  est  urbi 
predicte  et  ut  omnis  via  delinquendi  elaudatur  male. factori bus  universis  et 
panormitanj  Gives  in  cultu  pacis  et  justicie  salubriter  gubernentur  super 
custodia  predictj  merej  eiusdem  urbis  quo  coria  bovina  et  vaceinn  signantur 
quolibet  anno,  per  universitatem  eandem  debent  eligj  et  statuj  unus  vel 
duo  probj  et  fideles  virj  qui  coria  bovina  et  vaccina  juxta  forraam  ac- 
cectj  privilegij  antedictj  ipso  merco  signarj  et  mircarj  faciant  postqu ani 
eis  constiterit  coria  coram  eis  portata  fore  de  animali  bua  eorum  qoj  ipsa 
petunt  signarj  quod  quidem  privilegiura  ut  jus  de  verbo  ad  verbum  juxta 
lenorem  vestrarum  saerarum  Regiarum  licterarum  nobia  directarum  et 
reverenter  receptarum  ut  de  ipso  maiestatj  veatre  clareat  piena  fldea  in 
rnundum  redigj  fecimus  et  tranaoribj  eidem  maìeataty  vostre  ad  fldem  verj 
offerentes  et  obetendentea  qua  puplice  prefate  veatre  «aere  Elegie  maiestatj 
cujus  proprium  est  esaudire  uìniHter  et  devote  Qexia  genibua  aupplicamua 
ut  cadmili  maieetaa  dignetur  clementer  per  suaa  aaeraa  jussiones  mandare 
tam  salubre  prediotum  privilegium  el  rej  puplice  attenter  dietj  Juria  merej 

nobia  llletum  observarj  debere  et  defendj  si  libet. 
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N.  3°. 

Archivio  Comunale  di  Palermo. 
Registro  del  1340-41,  f.  36  retro. 

Kistj  sunnu  lj  capitulj  factj  per 
cumandamentu  di  lu  priturj. 

In  primis  ki  nulla  fimmina  di  kj  coudictionj  si  sia  grandi  oy  pichula 
oy  mizana  oy  di  qualuncata  etatj  sia  digia  purtarj  Curuna  frigj  oy  zacha- 
rellj  di  oru  ni  eciam  devi  vistirj  vcstimenlj  di  pannu  d'oru,  sino  killu 
jornu  sulamentj  ki  si  spusanu  tantu  di  li  factj  quantu  di  lj  novj  zo  est  ni 
novj  ni  vechj  sutta  pena  di 

Itera  chasquiduna  persuna  si  digia  observarj  tultj  li  allrj  capitulj  li  quali 
su  statj  ordinatj  per  lu  signurj  Re  sucta  killa  pena. 

Item  si  a  divucionj  di  aicunu  sanctu  ci  si  fa  luminaria  nun  chi  diya 
andarj  sinon  killj  di  la  sua  parrocha  oy  aicunu  binki  aya  divuciunj  senza 
jnvitatu  et  ki  no  sinchi  digia  jnvitarj  cum  killa  pena 

Et  ancora  ki  nulla  fimmina  di  kj  essirj  sia  nun  digia  andarj  affarj 
plantu  lupra  fossa  di  qualuueala  parentj  havissi  sino  sulamentj  duj  fim- 
minj  oy  persuna  kj  vuya  a  guardarj  la  coperta  di  la  fossa  e  li  brandunj 
ki  sin  chi  iuncinu  e  killj  kj  vannu  a  guardarj  zo  non  fazanu  altra  fina 
allura  convinivulj  sutta  pena  di 


N.  4°. 

Archivio  Comunale  di  Palermo. 
Qualernus  licterarura  anni  secunde  Indictionis  1348.  f.  3  retro. 

Capitula  syndicis  universitatis  felicis 
urbis  panormi  commissa  et  per  eos  coram 
excellentiam  regiam  suppliciter  referenda. 

Io  primis  cum  ex  ultima  disposicione  serenissimj  domini  Regis  petri 
memorie  gloriose  dominus  noster  Rex  Ludovicus  jnlustrissimus  Rex  Sicilie 
in  dieta  urbe  tamquam  Regum  sede  debeat  educarj,  et  licet  aliquo  tempore 
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ibidem  nulricus  extiterit  nunc  certis  de  causis  fuerit  et  sic  iam  est  annus 
vel  circa  absens  ab  urbe  predicta  de  qua  quidem  absencia  panormitani 
velut  anxij  regalis  aspectus  non  modicum  contristantur.  suplicat  universitas 
supradicta  ut  prò  conservacione  diete  disposicionis  regis  ac  honore  et  com- 
modo universitatis  ipsius  ad  eandem  urbem  dignetur  accedere  jbique  moram 
trahere  ut  quidem  panormitani  de  regia  presencia  glorientur. 

Item  cum  propter  intolerabiles  catalanorum  excessus  qui  contra  magna- 
tes  et  alios  siculos  minus  debite  calcaneum  erexerunt,  ab  eis  honores  digni- 
tates  et  comoda  ad  siculos  de  jure  spectantes  jpsj  catalanj  ut  exosi  ab 
universo  populo  jnfestentur  ut  regnum  exeant  et  castra  officia  dignitates 
et  honores  dimictant  que  de  jure  ad  siculos  pertinere  videntur  Et  dieta 
universitas  eo  quod  jntellexerit  quod  jnter  dictos  catalanos  et  magnates 
siculos  pax  et  concordia  procurantur  vereatur  ne  sub  pacis  velamine  ad 
peiora  deveniant  cum  deterior  jnfirmitatj  priorj  evenire  soleat  recidiva, 
supplicat  dieta  universitas  ut  magestas  regia  dignetur  taliter  ordinare  si 
placet  quod  dictj  catalanj  siciliam  omnino  exeant  ut  Regnum  remaneat  jn 
quiete,  nam  dum  ipsj  in  huiusmodi  jnsula  morabuntur  populus  quidem 
sedarj  non  posset  nec  rumor  extingujlur  et  regnum  esset  quasi  in  naufra- 
gio constitutum. 

Item  cum  nullum  gentis  collegium  durabile  videatur  nisi  eos  justicie 
regula  confirmet  et  dirigat  suumque  jus  tribuat  unicuique  hoc  jnsula  ob 
instantis  guerre  puplice  turbines  officialibus  tam  maioribus  quam  minoribus 
8it  presencialiter  derelieta  Regia  celsitudo  dignetur  officiales  huiusmodi  tam 
in  offieijs  magne  curie  quam  jn  singulis  Regnj  provineijs  vel  vallibus  ac 
terris  et  locis  Sicilie  potissime  consilium  cuius  deliberacione  Regnj  facta 
consulte  procedant  juxta  capitula  dominj  regis  fridericj  recolende  memorie 
statuere  et  racionabiliter  ordinare. 

Item  jn  oilicialibus  ordinandis  jn  dieta  magna  euria  panormitanj  in 
omnibus  offieijs  juxta  privilegi am  eia  jadultum  per  dictum  dominum  Re- 
gem  fridcricura  confirmatum  equaliter  cum  messanensibus  eonourrere  de- 
beant  in  offieijs  ordinarijs. 

[lem  eoa  oatalanj  et  .-1111111]  etecdj  itantei  pridie  In  taero  Elogio  paiaciu 
diete  ur))is  posuissenl  jncendium  in  eodem  et  nova  hospitia  mie  eraut  in 
ospite  tale  vinlis  taliter  ruinli  et  jgne  rattasaenl  quod  ad  reparaetionem 
ipeoram  micie  quatringente  necessarie  videantur  dignetur  exoellenoia  Elegia 
etdem  Dniyeriitat j  conoederc  >\wn\  tot  bona  ipeoram  craol  damnum  feoeranl 
eapen  poeeil  atipie  distrabere  ipie  ad  ipsius  dampni  refeottonon  extiterinl 
eofleeti 
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Item  cura  ab  antiquo  jn  dieta  urbe  fuerit  et  sit  cabella  salia,  a  tempore 
inposieionis  eabellarum  novarum  alia  cabella  salis  supraddita  in  dieta  urbe 
fuisset  sicut  in  alijs  terris  et  locis  Sicilie  unde  dieta  universitas  ex  huius- 
raodi  cabella  duppliciter  est  gravata,  supplicat  universitas  ipsa  quatenus 
regia  celsitudo  dignetur  dictam  cabellam  de  nova  jmgravatam  a  panormi- 
tanorum  humeris  tollere  et  totaliter  prout  iam  messanensibus  est  sublata. 

Item  cum  jn  dieta  urbe  sit  alia  cabella  que  dicitur  de  sole  sive  auripelio 
quam  Robertus  de  pando  tenebat  a  curia  annuj  redditus  fere  unciarum 
vigiliti  ex  qua  dieta  nniversitas  vituperabiliter  agravatur  eo  quod  talis 
cabella  in  aliqua  civitate  terra  vel  loco  Sicilie  numquam  fuit,  supplicat  uni- 
versitas supradicta  ut  Regia  magestas  dignetur  cabellam  huiusmodi  grae- 
ciose  facere  revocare. 

Item  cum  in  dieta  urbe  vinj  propri  fertilitas  magna  sit,  et  ex  vino  de- 
lato ab  extra  urbem  prediclam  dàmnum  inextimabile  civibus  jrrogetur  et 
esterj  locupletentur  ex  boc  cura  aliena  jactura  dignetur  serenitas  regia 
concedere  panorraitanis  eisdem  quod  a  primo  septembris  lercie  Indictionis 
in  antea  ad  dictam  urbem  vinum  lativum  sub  pena  amissionis  ipsius  per 
aliquos  non  portetur. 

Item  quod  privilegium  eisdem  panormitanis  jiulultum  per  sereni8simura 
dominum  Regem  fridericum  de  non  extrahendis  victualia  de  portubus  sive 
plagijs  terre  thermarum  et  castriadraare  diete  urbj  jnviolabiliter  observetur 
nec  de  cetero  aliqua  actione  vel  causa  qualibet  jnfringatur. 

Item  quod  cabellas  uni  versi  tatis  eiusdem  que  non  ad  curiam  set  ad 
ipsius  universitatis  commodum  et  jncomodum  spectant ,  universitas  ipsa 
possit  cura  effectu  tenere  et  ad  suum  libitum  revocare  dummodo  quod  ali- 
1 111:1111  cabellam  prò  se  et  ad  sui  comodum  non  jmponat  et  si  quam  iam 
removit  remocio  rata  maneat  atque  firma. 

Item  dictis  syndicis  gencraliter  sit  commissum  quod  possint  exponere 
proponere  et  supplicare  coram  Reginalj  et  regia  magestate  omnia  que 
spectent  ad  eorum  exaltaccionem  proficuum  honorem  et  comodoni  tocius 
rei  puplice  siculorum  et  potissime  universitatis  eiusdem  dignetur  regia  se- 
renitas et  eciam  Regjualis  dictos  syndicos  jn  omnibus  exaudire  et  eorum 
dictis  fideni  adhibere  si  placet  ac  si  eis  per  dictam  universitatem  coramissa 
specialiter  extitissent. 

Item  quod  per  quindecim  dies  ante  festum  beate  Christine  quod  cele- 
bratur  de  mense  julij  et  quindecim  post  celebrentur  et  fiant  in  dieta  urbe 
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nundine  generales,  liberj  ab  omnj  soluctione  diriclus  et  cuiuscumque  Gabelle 
tara  curie  quam  uni  versi  tatis  eiusdem. 


Scripta  in  urbe  predicta  xxviij0. 
octobris  secunde  Indictionis. 


N.  5°. 

Archivio  Comunale  di  Palermo. 
Quaternus  licterarum  anni  secunde  Indictionis  1348.  f.  126. 

Gapitula  sacre  Regie  magestatj 

prò  parte  sue  universitatis  felicis  urbis  panormi 

humiliter  exibenda  per  Egregium  et  magtiificum 

dominum  dominura  Gorradum  de  aurea  manuelem 

baldirj  et  notarum  petrum  de  minardo 

principales  et  honorabiles  cives 

diete  urbis  sindicos  ad  hec  electos  cum  parj 

voto  et  serio  ordinatos. 

Videlicet. 

Quia  propter  jnstanciutn  guerrarum  turbidinem  et  futura  pericula  jn 
quibus  tocius  Regni  Sicilie  versatur  respublica  ob  subversiones  continuo 
emergentes  undique  dicto  Regno  ut  bota  jnsinuarunt  preterita  et  presencia 
evidentibus  prospicuis  edocent  et  jnformant  quibus  potest  per  serenitafom 
vestram  annuhente  domino  providerj  pie  et  misericorditer  postulamus  ut 
ad  dictam  urbem  vos  personaliter  conferentes  jbidem  re8idenciam  tempore 
aliquo  faciatis  ut  ad  confusionem  et  stragem  et  fìnalem  exterminium  ve- 
strorum  jnimicorum  rebellium  et  hostium  potentj  manu  omnj  sollicitudine 
et  vigilantia  jntendatur,  quod  proprie  et  solliciter  tìerj  non  polerit  alibj 
vostra  celsitudine  residentj. 

l'air  namque  fuit  proposifum  lune  uiagestatis  regnanti*  recolunde  me- 
morie; HiTcnissiini  principi*  dominj  nostri  Regis  fredericj  reverentissimi  avi 
et  digne  memorie  dominj  dominj  Regis  petrj  vestrorum  genitoris  presortim 
ex  ultima  disposicene  et  testamento  soplcmnj  eiatdeOQ  Regis  fredericj  qui 
tarn|iKim  priidi'iitissiiiius  futura  prospiciens  consulta  «li'libcracione  providit 
diipoiuit  et  mandavit  dictum  dominum  genitorem  vestrum  et  subsequentes 
alios  Reges  et  principe»  detoendentM  In  dieta  urbe  non  jnmerito  residen- 
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ciam  facere,  edducarj  etiam  et  nutrirj.  Vosque  pijssime  Rex  tempore  coro- 
nacionis  vestre  felicis  jn  dieta  urbe  per  vestros  proceres  et  magnatos  ad 
hoc  sollemniter  ordinatos  jurantes  in  anima  vestra  ad  sancta  dej  evangelia 
corporaliter  tacto  libro  vos  de  inorando  jn  dieta  urbe  vinculo  obligacionis 
sollennj  per  puplicum  documentum  eidem  urbj  legitime  promiseratis  Ex 
quo  vos  ipsi  et  super  vestra  anima  promisitis  et  jdem  salva  consciencia 
pretermittere  non  potestis. 

Ut  ergo  tanta  jnsurgat  utilitas  per  vestrum  accessum  ad  dictam  urbem 
regnum  a  et  faucibus  jnimicorum  extirpetur,  vestrum  sacrum  provideal 
consilium  summa  meditaeione  examinet  et  advertat  per  tale  accessum  huius 
Regnj  gloria  et  salus  prosperitas  procuratur  Et  si  vestra  presencia  prope 
locorum  proximitatem  jn  ipsorum  quolibet  statuatur  Ex  qua  vestri  Adele» 
et  subditj  corruscant  et  aures  assumunt  ad  fugandum  dietos  Rebelles  et 
ostes  satagunt  et  vix  possunt  quod,  refulxit  sol  in  clipeis  aureis  et  resplen- 
duerunt  montes  igitur  vester  clipeus  a  vicinis  et  inimicorum  partibus  non 
declinet  ut  conculcando  inimicos  nullus  contra  felicem  nostrum  dominum 
erigat  caput  suum. 

Item  quod  jurisdictio  criminalis  Givitatis  montis  Regalis  que  ex  privi- 
legijs  et  indultis  diete  urbj  per  retro  principes  predecessores  vestros  et  per 
vestram  celsitudinern  confirmatis  possessione  adepta  et  non  vj  nec  elam 
continuata  jurisdictionis  eiusdem  a  tempore  cuius  non  extat  memoria  per 
diotam  urbem  usque  nunc  et  nunc  ad  alium  obliquo  tramile  devoluta  Re- 
stituatur  si  placet. 

Item  sicutj  concessum  extitit  diete  urbj  ex  privilegijs  per  gloriose  me- 
morie serenissimos  retro  principes  vestros  et  vestrum  genitorem  de  non 
extrahendis  vietualibus  a  maritima  terre  thermarum  et  castrj  ad  mare  de 
gultb  tamquam  ad  municionem  diete  urbis  deputatis  illud  nobis  presertim 
tempore  presentj  quo  noscatur  dictam  urbem  victualium  penuria  laborare 
benigne  observarj  mandetis. 

Itera  quod  nullus  adraietatur  ad  dignitatera  aliquam  seu  offlcium  diete 
urbis  nisi  per  viam  scrutinij  et  forma  ex  privilegijs  et  sacris  apicibus  ei- 
dem urbi  per  retro  principes  predecessores  vestros  et  vos  concessis  et  jn- 
dultis  ac  eciam  confirmatis  mandato  aliquo  predictis  necessario  jndulto  et 
jn  posterum  jndulgendo  aliquatenus  non  obstante. 

Item  quod  jn  officiis  vestre  magne  Regie  curie  tam  advocacionis  quam 
judicatus  et  magistrj  notariatus   aetorum    concurrant   panormitanj   equali 
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vice  una  cum  messanensibus  prout  per  recolende   memorie  principum  (!) 
progenitorum  (!)  vestrorum  (!)  extitit  ordinatum  sj  libet. 


Ludovicus  dej  Gracia  Rex  Sicilie  Universitatj  felicis  urbis  panorrni  fide- 
libus  suis  graciam  suam  et  bonam  voluntatem  solita  benignitate  nuper 
recepimus  licteras  costantis  fidelitatis  vestre  nostro  culminj  destinatas  per 
nobilem  conradum  de  aurea  magne  nostre  curie  magistrum  racionalem 
una  cum  socijs  consiliarium  et  familiarem  manuelem  valdirj  et  notarum 
petrum,  de  maynardo  de  predicta  urbe  fideles  nostros  sindicos  per  vos 
ordinatos  et  reiteratum  jpsarum  licterarum  tenorem  diligenter  audivimus 
nec  non  certa  capitula  vestra  sigillo  diete  universitatis  sigillata  per  eosdem 
sindicos  nostre  serenitatj  oblata  grata  manu  suscepimus  eorundem  capitu- 
lorura  seriem  ac  ea  que  dictj  sindicj  nomine  diete  universitatis  audiencie 
nostre  satis  sufficienter  et  prudenter  vive  vocis  oraculo  recitarunt  jntellexi- 
mus  satis  piene  ad  que  omnia  consulta  deliberacione  primo  vestrum  lau- 
dabile sindico  non  jnmerito  comendantj  fidelitafj  vestre  tenore  presencium 
respondemu3  quod  dictos  vestros  sindicos  super  hijs  omnibus  que  dieta 
vestra  capitula  continebant  nostra  curia  oretenus  jnformavit  particulariter 
et  distincte  quorum  relatibus  vobis  propterea  faciendis  debeatis  fiderò  cre- 
dulam  adhibere  ao  si  vobis  personaliter  loqueremur.  Datum  Castrojohanne 
xxij  octobris  ij*  Indictionis. 


N.  6°. 

Archivio  comunale  di  Palermo. 

Quaternus  licterarum  iiij*  Indictionis 

1350-51.  f.  25. 

Li  capitulj  li  quali  su  assignatj  per  lu  prelurj  Judichi  et  li  iuratj  di  la 
universitatj  di  palermu  et  lambertu  riczu  nostru  sindicu  Universitatis  ad 
andarj  a  girgentj  per  contrachirj  certa  quantitati  di  frumentu  necessariu  a 
la  dieta  cbitatj. 

Videlicet. 

In  primis  lu  dictu  sindicu  per  parti  di  la  dieta  universitatj  sj  arricu- 
muiida  in  gratia  di  Misser  l'ridericu  la  universitati  et  faczulj  assavirj  la 
strida  neeewitatj  la  quali  :ivj  Iftdtotl  l'niversitatj  dj  tormenta  rieurdanduli 
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li  servici.]  et  li  plachirj  li  qualj  la  dieta  universitatj  avj  factu  et  fa  et  farra 
infina  chi  li  bastj  la  vita  a  lu  dictu  misser  fridericu  et  a  li  soy. 

Item  cum  zo  sia  cosa  kj  hamu  deja  contractu  cum  misser  adagnanu 
pinellu  et  Ioanni  stagla  di  furmentu  bonu  novu  salmi  MCC  per  lu  quali 
ja  su  andatj  li  panfalj  per  lu  carricu  kj  lj  pregj  kj  jncuntinentj  aianu  li- 
beru  et  veru  yspachamentu. 

Ilem  aimilimenti  dija  farj  spacharij  lu  panfalu  di  misser  lukinu  di  amarj 
di  salmi  ccccxx  cu  lu  quali  avimu  contractu. 

Itera  lu  prezo  kj  lu  dictu  misser  dagnanu  ni  resta  a  darj  furmentu  vechu 
salmi  DG.  L.  kj  lu  rividatj  si  est  suflcientj  mercatantivuli  di  richepirj. 

Itera  chi  lu  dictu  nostru  syndicu  poza  contrachirj  per  partj  et  nomu  di 
la  dieta  universitatj  et  accatarj  jn  la  dieta  chitatj  di  girgentj  di  furmentu 
bonu  novu  et  mercatantivulj  da  salme  6000  ultra  et  la  dieta  quantitatj  a 
killa  Rajunj  et  prezu  kj  parrà  ad  jllu  kj  meglu  si  porrà  farj  non  firmando 
pero  lu  prezu  finj  kj  scriva  a  nuj  per  soy  licterj  et  kj  jpsu  aia  nostra 
risposta  jn  pero  kj  nuj  havimu  a  contrachirj  cura  altrj  mercatantj  in  la 
dieta  chitatj. 

Item  di  arricurdarj  alu  dictu  misser  fidiricu  dija  ritinirj  per  nuj  di  fru- 
mentu  salmi  8000  comu  ipsu  ja  ni  scripsi  et  promisi  per  notarum  consalvu 
et  judichi  johanni  lucrastunj  la  qualj  proferta  havimu  ferma  et  avimula 
misu  in  quaternj  dila  universitatj. 

Scripta  panormi  primo  frebuarij  iiij«  Indictionis. 


N.  7\ 


Archivio  Goraunale  di  Palermo. 
Quaternus  licterarum  iiìj •  Indictionis.  1350-51.  (f.  52). 

Kista  estj  la  ordinacionj 
la  qualj  estj  facta  per  la 
universitatj  di  palermu  e  per  henricu 
\  de  graciano  siccomu  statutu 

di  lj  mastrj  sichotj  di  missina. 

In  primis. 

Item  kj  non  sia  nullu  bankerj  ni   altra  persuna  tanta  ustinatj  kj   dija 
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da  ogj  in  avantj  avinarj  earlinj  et  cuj  lavinassj  fora  chantatu  allegramene 
et  perJiria  la  munita  et  qualunquata  persuna  lacussassj  vinissj  ad  hcnrigu 
de  graeianu  et  darrialj  uncia  una  di  viviraju. 

Item  ki  non  sia  nullu  bankerj  ni  altra  persuna  tanta  ostinatj  kj  dija 
taglarj  earlinj  bonj  et  farilj  yscarsj  subta  pena  di  perdirj  la  persuna. 

Item  kj  non  sia  nullu  bankerj  ni  nulla  altra  persuna  kj  dija  tinirj  sino 
justj  bilanzj  et  bilanzj  senza  ochu  zo  e  kj  Y  una  bilanza  pisj  pini  di  laulra 
et  justj  pisunj  subta  pena  di  unci  dudichj  per  chaskiduna  fiata  kj  chj  fus- 
siru  truvatj. 

Item  kj  nullu  bankerj  dija  tinirj  bilanzi  ni  pisu  di  Rifutu  exceptu  blaaj 
de  arena  et  lemmu  di  lu  maniscalcu  statutj  per  là  curtj  subta  la  pena 
predicta. 

Item  kj  omgnj  bankerj  sia  tinutu  di  prindirj  lu  earlinu  di  punto  in 
causa  di  pichulj  per  dinarj  trj  et  sj  pri  avviatura  killu  kj  havj  a  vindirj 
lu  earlinu  alu  puntu  vulissj  earlinu  bonu  «li  argentu  di  lu  bancu  oy  di 
altra  persuna  lu  dijano  prindirj  per  dinarj  quatru  minu  lunu  subta  pena 
di  unu  augustaru. 

Item  kj  nullu  bankerj  dija  tinirj  jn  sou  bancu  dinarj  fàusj  sino  tuctj 
dinarj  kj  sianu  di  lu  cugnu  di  lu  signuri  Re  subta  pena  di  perdili  li  di- 
narj vechj  tuctj  et  per  chacunu  dinaru  fausu  pagarj  sey  dinarj  bonj. 

Item  kj  non  sia  nullu  bankerj  kj  dija  tiniij  bilanzj  ni  pisunj  sino  killj 
proprj  kj  Ij  su  necessarij  subta  la  pena  predicta  et  per  benj  kj  jllu  diclij 
kj  nu  lu  sa  kj  no  lj  sia  licitu  a  tinirilj. 

Itera  kj  nullu  bankerj  non  dija  darj  malvasa  munita  di  malvasu  pisu 
jn  p;igamentu  salvu  di  grossa  stimma  da  uncia  una  jususu  sia  licitu  di 
darj  tarj  duj  per  uncia  di  earlinj  alu  puntu,  kj  sianu  bonj  alu  pisu  di  lu 
l'.it'utii  subta  la  pena  predicta. 

[lem  kj  omgnj  bankerj  sia  tinutu  di  daij  jn  canju  di  fiurini  oy  di  dubla 
oy  jn  qnalonqoata  canju  fussj  jn  uncia  una  jn  jusu,  bonj    earlinj   ci    di 

juHtu  pisu  robta  pena  di  tarj  teptem  grani  decero  per  chaskiduna  data. 

[lem  kj  nullu  bankerj  dija  linirj  lumi  lilu  di  la  vilan/a  |.luj  cmlu    di 

lautra  «ino  ki  sianu  justj  lobta  la  pena  pndieUu 
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Item  kj  sia  licitu  a  killj  bankerj  kj  pisanu  la  munita  alu  Rifutu  di  ha- 
virj  dinarj  quatru  per  uncia  zo  e  duj  di  luna  partj  et  duj  di  lautra  partj. 

Item  kj  omgni  putigaru  et  mircherj  et  tavirnaru  et  bankerj  dija  darj 
pluj  unu  dinaru  per  carlinu  di  li  bankerj  et  cuj  non  lu  fachissj  pagina 
unu  augustaru  di  pena. 

Item  kj  oragnj  bankerj  kj  aja  accatatu  li  carlinj  arretu  di  puntu  li  dija 
taglarj  incontinentj  et  non  dija  tinirj  sanj  in  bancu  supta  pena  di  perdirj 
la  munita  et  pagarj  la  pena. 


N.  8.° 

Tabularlo  Archivio  Comunale  di  Palermo  N.  29. 

Capitula  supplicatoria  exhibita  et  presentata 
serenissimo  et  potentissimo  domino  domino  nostro 
Regi  Alfonso  prò  parte  pretoris  judicum.et  ju- 
ratorum  sue  felicis  urbis  Panormj. 

In  primis  supplicami  li  predicti  officiali  a  la  sua  clementi  Maiestati 
ki  cum  sociacosa  kj  la  dieta  universitati  et  chitati  haia  per  privilegiu 
expressu  kj  nullu  cintatimi  poeza  concurrirj  ad  offlciu  dj  Gapitanu  ex- 
ceptu  kj  haia  vacatu  ad  minus  per  duj  annj  et  sua  maiestatj  non  adver- 
tendu  a  talj  privilegiu  haia  factu  et  datu  la  capitania  di  la  dieta  chitatj 
per  lannu  presentj  ad  misseri  simunj  artalj  castellanu  dj  lu  sacru  pa- 
laczu  luqualj  non  havia  vacatu  exceptu  per  unu  annu  et  cussi  parj  con- 
tra  la  forma  dj  lu  privilegiu  et  si  li  dicti  officialj  di  la  quinta  (1)  volen- 
dusi  in  omnibus  conformarj  a  la  voluntatj  di  sua  maiestatj  haianu  datu 
la  possessioni  alu  dictu  misser  simunj  et  per  kj  potria  jnfuturum  gene- 
rar) preiudiciu  sia  sua  merci  vulirj  acceptarj  kj  talj  provisionj  non  sia 
preiudiciu  alu  privilegiu  et  per  talj  causa  non  si  jntenda  ruptu  lu  pri- 
vilegiu ymmo  conhrmarj  kj  de  cetero  si  digia  observarj  per  semper  la 
forma  di  lu  privilegiu  non  obstantj  talj  provisionj  facta  per  jnadverten- 
cia  alu  dictu  misser  simunj  et  de  cetero  etiam  uixuno  poza  allegarj  es- 
serj  statu  ruptu  ne  per  altri  volti  contravinutu  ymmo  jn  suo  robore  per- 
petuo lu  privilegiu  perseveret.  —  Placet  Regie  Maiestati.  — 

Item    supplicanu  li  dicti   officiai)   ad   sua  maiestatj  kj  sia  sua  merci 


(1)  Cioè  ufficiali  della  5»  Indizione,  dell'anno  precedente. 
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conchedirj  a  la  dieta  universitatj  Iti  cum  socia  cosa  kj  sua  maiestatj  ad 
supplicacionj  di  la  dieta  universitatj  havissi  conchessu  kj  jn  tucti  causi 
mercantibilj  lu  preturj  cum  consiglu  di  duj  mercanti  divissi  spacharj, 
nulla  judicum  esistencia  requisita  sumarie  et  more  mercantilj  liquali 
mercantj  sianu  chamati  cunsulj  et  cussi  venj  ad  resaltarj  grandj  utili- 
tati  profectu  et  comodu  ala  Regia  curtj  et  republica  essendu  li  mercantj 
senza  figura  di  judicio  dispachatj  et  per  ki  alcunj  fiatj  accodi  alcuna  dili 
partj  essirj  gravatj  di  loru  provisionj  li  jadichi  di  la  gran  curtj  li  au- 
dinu  lappellacionj  undj  bisogna  andarj  per  limina  judiciorum  et  cussi 
parj  quod  jncidat  in  scillam  qui  cupiebat  vitare  caribdim,  per  tantu  sia 
sua  merci  comandarj  et  providi rj  kj  di  talj  sentencia  et  provisionj  non 
si  digia  audirj  appellacionj  alcuna  ordinaria  ma  quannu  puru  alcuna 
dilj  partj  si  senta  gravata  di  loru  provisionj  si  digianu  eligirj  per  li  ju- 
ratj  dui  oy  trj  altri  mercantj  liqualj  sumarie  sola  facti  veritate  jnspecta 
more  mercantilj  digianu  examinarj  et  providirj  si  benj  oy  malj  sia  statu 
judicatu  et  corregirj  et  emendarj  di  cuj  fussi  gravamentu  oy  errurj  al- 
tramenti  frustra  sarria  statu  talj  privilegiu  jmpetratu  per  vitarj  judiciu 
di  curti  putirj  andarj  per  appellacionj  et  pluj  judieij. 

Placet  Regie  Maiestati  quod  judex  ordinarius  primarum  appellacio- 
num  jn  urbe  predicta  accersitis  atque  assumptis  quatuor  probis  merca- 
toribus  de  eiusmodi  primarum  appellacionum  cansis  prò  rebus  et  nego- 
cijs  mercantilibus  cognoscat ,  easque  decidat  ut  de  justitia  ei  videbitur 
faciendum. 

Item  supplicanu  li  dicti  officiali  a  la  sua  clementj  maiestatj  ki  conu- 
xendu  la  grande  confusionj  kj  e  et  resulta  di  la  provisionj  facta  di  li 
giglatj  jn  quistu  Regnu  non  si  trovandu  di  justu  pisu  undi  vacauu  multj 
et  diversi  mercancij  et  di  zo  resulta  dampnu  ala  Regia  curtj  et  ala  Re- 
publica non  minu  jnteresse  kj  sia  sua  merci  providirj  et  ordinarj  comu 
altra  fiata  ja  havia  provistu  kj  si  putissiru  cugnarj  jn  quista  Ghitati  oy 
dari  terminu  et  modu  ki  non  si  spendissiru  exceptu  kj  non  fussiru  di 
pisu  per  quillu  meglu  modu  kj  sua  maiestatj  meglu  ordinira  oy  con- 
jiiictirj  alu  Viceré  kj  cum  consiglu  di  li  altri  universitati  princhipalj 
poeza  supra  zo  providirj  et  dari  forma  kj  non  resulta  alcuna  confusionj 
come  e  alu  presenti  et  sia  una  munita  currentj.  Visis  quamprimum  pri- 
vilegijs  civitatis  Messane  super  officio  side  et  cudicione  monete  hacte- 
nus  per  retro  Reges  bone  memorie  concessis  deliberabitur  et  provide- 
bitur  opportune. 

Item  per  kj  li  officiali  di  lannu  presenti  per  mostrarj  per  experien- 
cia  manifesta   killu  kj  teninu  jntru  lu  corj  di  la  felichi  Victoria  kj  vo- 
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stra  maiestatj  havj  havutu  tantu  di  la  prisa  dj  napulj  quanta  di  tactu 
resta  dilu  riamj  jnsembla  cuoi  la  naccionj  catalana  haianu  facta  magni- 
fica festa  tanta  in  laudj  di  la  eternu  deu  comu  foru  letanij  et  altri  acti 
spirituali  quantu  in  triunfu  et  gloria  di  vostra  serenitatj  comu  vestirisi 
tucti  di  scarlata  cum  grandi  danczi  et  leticia  et  teuiri  tinellu  per  multj 
jornj  haianu  factu  alcunj  spisi  et  cum  moderamine.  Et  dubitandu  kj  al- 
cunj  emulj  non  per  kj  non  canuxanu  essiri  ben  facti  ma  per  jnvidia  jn- 
futnrum  fachissiru  alcunu  dibactu  alj  dictj  denarj  spisi  supplicanu  li  dicti 
offìcialj  ala  dieta  Regia  maiestatj  ki  sia  sua  merci  acceptari  li  dicti  spisi 
et  comandarj  alj  offìcialj  quj  prò  tempore  fuerint  kj  li  dicti  spisi  digianu 
acceptarj  et  non  con  veni  rj  aliqua  racione  vel  causa. 
Placet  Regie  Maiestati. 

Datnm  fogie  die  xnu°  mensis  npvembris  vje  jndictionis  anno  a  noti- 
vitate  dominj  m°ccc°xxxxij.        Rex  Alfonsus. 


(Dominus  Rex  mandavit  michi  johannj  olzina). 
Registrata. 


•  »i^-p  j;  . 


IL  PROGRAMMA  DEL  '48 


I   PARTITI    POLITICI   IX   SICILIA 


Nel  1889,  preparandosi  in  Palermo  l'Esposizione  Nazionale,  la 
Commissione  incaricata  della  mostra  dei  ricordi  del  Patrio  Risor- 
gimento, a  proposta  del  Dott.  Giuseppe  Lodi,  il  quale  qui  nominiamo 
per  fargli  onore  (1) ,  deliberò  che  anche  la  Sovrintendenza  degli 
Archivi  di  Stato  Siciliani  vi  concorresse  con  V  esporre  nelle  pro- 
prie sale  i  documenti  di  questo  ultimo  glorioso  periodo  della  nostra 
storia. 

Varii  egregi  colleghi  furono  incaricati  della  ricerca,  dell'ordina- 
mento di  tali  documenti  e  dei  soliti  lavori  di  corredo  :  inventarli, 
indici,  sommarii,  ecc.  ;  a  chi  scrive  queste  pagine  venne  affidato  dal 
sovrintendente  del  tempo,  Gomm.  Giuseppe  Silvestri,  e  poi  dal  suo 
illustre  successore  Barone  Raffaele  Starrabba,  e  dal  Dott.  Lodi, 
reggente  interinale  della  stessa  Sovrintendenza  fra  i  due,  l'incarico 
di  dare  una  certa  uniformità  al  lavoro,  necessariamente  vario,  dei 
singoli  individui  ad  esso  addetti,  di  formare  un  inventario  generale, 
di  preparare  gli  elementi  per  una  introduzione  storica,  ecc. 

L'opera  della  Sovrintendenza  per  necessità  burocratiche ,  che 
qui  non  importa  accennare,  non  potè  esser  terminata  in  tempo  e 


(1)  E  ciò  per  aver  egli  con  esempio  veramente  raro  speso  gran  parte 
del  suo  tempo  e  del  suo  modesto  stipendio  a  mettere  insieme  una  splen- 
dida  raccolta  di  giornali,  libri  e  stampe  di  argomento  storico-siciliano, 
doniti  alla  nostra  Società  por  la  storia  patria  e  messa  a  disposizione 
degli  studiosi,  che  tanta  riOODOfeeOU  r,rli  debbono,  anche  perchè,  ce  lo 
consenti  la  Btodeeti*  «li  lui,  coi  suoi  preziosi  consigli  egli  «fa  come  colui 
che  va  *  1  i  noti"',  .■  porti  il  l(UM  n:tr<>,  che  a  so  non  giova,  ma  dietro 
sé  fa  le  persone    accori 
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molto  meno  venir  condotta  a  perfezione;  tuttavia  essa  ha  molto 
giovato  agli  studiosi  di  storia,  e  ci  permetterà  di  illustrare  le  ori- 
gini della  Sicilia  contemporanea,  con  una  serie  di  studii,  di  cui  il 
presente  vorrebbe  essere  non  solo  il  primo  ,  ma  anche  la  prefa- 
zione. 

Pertanto  chi  la  trovasse  troppo  corta  resta  avvisato  che  questa 
non  è  la  storia  della  rivoluzione  del  '48,  ma  anzi  ne  suppone  la 
conoscenza  nel  lettore  ;  e  chi  la  trovasse  troppo  lunga,  avrà  la  pa- 
zienza di  aspettarne  in  seguito  la  giustificazione  e  non  ci  accuserà 
intanto  di  aver  dimenticato  il  nostro  Orazio,  che  ammonisce  : 

«  Nec  reditum  Diomedis  ab  interrita  Meleagri, 
«  Nec  gemino  bellum  Troianum  incipit  ab  ovo». 


Cap.  I.  —  La  rivoluzione. 

Come  prima  del  '12  ad  ottenere  riforme  amministrative  e  po- 
litiche, così  dopo  il  '16  i  Siciliani  non  fecero  che  protestare ,  con- 
giurare e  battersi,  vivere  angosciati  e  miseri  in  patria  o  in  terra 
d'esilio,  o  morire  tra  crudeli  torture  per  rivendicare  quell'indipen- 
denza  e  quelle  costituzionali  franchigie,  che  più  o  meno  ampiamente 
avevano  goduto  per  sette  secoli ,  sotto  trentasei  principi ,  ricono- 
sciute ufficialmente  dalle  maggiori  Potenze  Europee  in  varie  occa- 
sioni, prima,  durante  e  dopo  il  congresso  di  Vienila  del  '15,  e  che, 
dagli  stessi  ultimi  Borboni  messe  da  parte ,  non  mai  erano  state 
espressamente  abolite  (1). 

Le  idee  delle  due  associazioni  patriottiche ,  sorte  a  Napoli  ed 
a  Marsiglia  collo  identico  nome  di  Giovine  Italia,  per  opera  la 
prima  di  Benedetto  Mosolino  e  la  seconda  di  Giuseppe  Mazzini, 
furono  dopo  il  '35  accolte  con  entusiasmo  solo  da  pochi  giovani, 
i  quali  non  formavano  un  gruppo  organico  di  veri  affiliati;  né  eb- 
bero sulle  prime  diffusione   notevole  oltre  la  città  di  Messina  (2), 


(1)  Pad.  Gioacchino  Ventura,  Menzogne  diplomatiche  ovvero  esame 
dei  pretesi  diritti  che  s'invocano  dal  Gabinetto  di  Napoli  nella  quislione 
siculo.  Opere,  v.  I,  ce.  1-2.  Milano,  1860.  G.  Turati,  ed. 

(2)  Quivi  la  propaganda  unitaria   del  Mosolino   trovò  il  terreno  pre- 
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non  solo  per  la  loro  sostanza,  ma  anche  per  l'indole  aperta  e  un 
po'  indisciplinata  degli  abitanti  dell'Isola,  avversi,  come  osservò  il 
Montanelli  (1),  ai  misteri  di  siffatte  iniziazioni,  ed  intolleranti  nella 
lotta  di  lunga  preparazione  e  di  indugi. 

Lette  ed  ammirate  vi  furono  pure  prima  del  '48  le  opere  del 
Gioberti,  l'ontologismo  del  quale  ebbe  così  rapida  diffusione  per 
Y  italianesimo  del  suo  autore  (2),  e  quelle  del  D'Azeglio  e  del 
Balbo,  noti  allora  pei  loro  scritti  politici  e  dopo  anche  per  avere  il- 
lustrati con  la  Disfida  di  Barletta  e  col  Procida ,  due  fatti  storici 
tanto  popolari  in  Sicilia.  Ma  non  grande,  né  decisiva  fu  l'influenza 
del  neo  guelfismo,  poiché  il  movimento  nazionale-liberale  aveva  qui 


parato  dalla  Carboneria,  dagli  avvenimenti  del  '20  e  purtroppo  anche 
dalla  secolare  rivalità  con  Palermo. 

(4)  Giuseppe  Montanelli,  Memorie  sulV  Italia  e  specialmente  sulla 
Toscana  dal  1814  al  1850,  v.  I,  pp.  171  e  seg.  Torino,  1853.  Società  Ed. 
Italiana. 

(2)  «  Dalle  lettere  di  V.  Cousin  al  Mancino  ...  si  ha  e  l'opera  del  Man- 
cino nelle  sorti  dell'  ecleticismo  in  Sicilia,  e  come  la  fortuna  di  esso  fra 
noi  non  sia  stata  invero  che  di  un  decennio,  cioè  tra  il  1835  e  il  1845; 
stantechè,  la  prelezione  che  il  Mancino  leggeva  all'  Università  Palermi- 
tana in  quell'anno  1845,  e  il  rincrescimento  che  in  quel  tempo  stesso  si- 
gnificava privatamente  al  Cousin  di  vedere  già  due  suoi  amici,  il  Ro- 
mano e  il  Maugeri,  inclinare  alle  dottrine  ontologiche,  che  pigliavan  no- 
me dal  Gioberti,  segnano  il  mutamento  che  si  faceva  innanzi  avvalorato 
dalle  nuove  opere  che  venivan  fuori  del  D'Acquisto  e  del  Romano,  e  dal 
fervore  con  che  si  sposava  alla  passione  della  libertà  e  indipendenza 
d'Italia;  suscitata  più  che  mai  dal  libro  del  Primato,  e  cercata  ugual- 
mente si  nelle  ragioni  politiche  che  nelle  discipline  ideali.  Si  sentiva  da 
tutti  il  bisogno  di  ordinare  il  rinnovamento  civile  per  un  rinnovamento 
morale  che  precorresse  ;  e  non  fu  data  alla  filosofia  1'  ultima  parte  in 
tanta  opera,  che  si  sperava  benedetta  da  Dio  e  dagli  uomini  e  condotta 
per  l'accordio  di  tutte  le  parti  della  nazione,  e  di  tutti  gli  ordini  della 
civile  comunità,  senza  rompere  le  tradizioni  del  passato,  ma  anzi  con- 
fermarle con  quella  sapienza  che  fa  nascere  il  nuovo  dal  vecchio,  il  mo- 
derno dall'antico,  siccome  avviene  nelle  cose  di  natura  e  in  quelle  che 
l'uomo  vuol  fatte  a  durare  quanto  più  è  conceduto  ad  opera  umana  ». 
Vincenzo  Di  Giovanni,  Storia  della  filosofìa  in  Sicilia  dai  tempi  antichi 
al  tee.  XIX,  v.  II,  1.  IV,  pp.  124-5.  Palermo,  1873.  L.  Pedone  Lauriel,  ed. 
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sopra  un  substrato,  comune  alle  altre  regioni  d'Italia,  origini,  ra- 
gioni, fini,  metodi  e  manifestazioni  in  parte  diverse. 

In  un  paese,  che  aveva  preclare  tradizioni  ghibelline,  dove  mo- 
narchi, anche  bigotti,  come  Filippo  II  e  Ferdinando  11(1),  ministri 
e  giureconsulti,  anche  ecclesiastici ,  avevano  in  ogni  tempo  lottato 
vittoriosamente  con  Roma  e  creato  all'  ombra  dell'  Apostolica  Le- 
gatici e  del  Tribunale  della  Monarchia  un  Clero  nazionale  più 
indipendente  del  Gallicano  (2)  ;  in  uno  stato  in  cui  viveva  ancora 
onorata  la  memoria  di  Tanucci,  di  Garamanico,  di  Caracciolo  e  dei 
loro  seguaci  ;  fra  una  gioventù  richiamata  con  nuovo  ardore  al 
culto  tradizionale  di  Dante  da  una  pleiade  di  illustri  maestri  e  di 
patriotti  con  a  capo  il  Perez,  e  in  mezzo  alla  quale,  come  un  tempo 


(1)  «  Era  aggiunto  alla  Consalta  un  ufficio  speciale  per  la  concessione 
del  regio-exequatur  sulle  bolle  di  Roma,  anzi  sulle  carte,  come  si  diceva 
in  linguaggio  ufficiale.  Delegato  a  tale  uffizio  era,  per  le  provincie  napo- 
litano, il  Gjpomazza  ,  e  per  la  Sicilia  Michele  M uccio,  Presidente  della 
Corte  Suprema  di  Palermo.  Sulle  carte  di  Roma  Don  Emilio  portava 
tutta  la  sua  tannucciana  diligenza.  In  questi  anni  non  fu  consumata  o 
tentata  alcuna  usurpazione  da  parte  della  Curia  romana.  Il  Re  non  re- 
cedeva dai  suoi  diritti,  sanciti  dal  concordato.  Rispettava  il  papa;  l'o- 
spitò largamente  a  Gaeta  ,  a  Napoli  e  a  Portici  ;  fece  la  famosa  e  poco 
gloriosa  spedizione  negli  stati  della  Chiesa  ;  andò  nel  luglio  del  1856 ,  a 
visitarlo  a  Porto  d'Anzio,  dove  Pio  IX  era  a  villeggiare  ;  vi  condusse  il 
principe  ereditario,  ma  nulla  di  più.  I  vescovi  li  sceglieva  lui  :  baciava 
loro  la  mano,  ma  dovevano  essere  ecclesiastici  di  sua  fiducia.  Il  regio 
patronato  non  era  per  Ferdinando  li  una  cosa  da  burla;  e  la  maggior 
parte  delle  diocesi  di  tetto  il  Regno,  più  di  cento,  tenendo  conto  delle 
prelature  nullius ,  erano  di  regio  patronato.  Parlando  di  Roma  egli  so- 
leva dire  ;  «  col  Papa  patii  chiari,  e  amici  cari  ».  Raffaele  De  Cesare 
(Memor),  La  fine  di  un  regno,  e.  Il,  p.  28.  Città  di  Castello,  1895. 
S.  Lapi,  ed. 

(2)  Oltre  le  più  note  opere  di  storia,  di  diritto  pubblico  siciliano  e  di 
diritto  canonico,  vedasi  a  questo  proposito  il  famoso  Liber  Regice  Monar- 
chia},  di  cui  varie  copie  si  conservano,  purtroppo  ancora  inedite,  nello 
Archivio  di  Stato  di  Palermo,  e  che  offrono  un  esempio  prezioso  di  le- 
gislazione realista  delie  materie  ecclesiastiche ,  sebbene  messa  da  canto 
come  ferri  vecchi  dai  seguaci  della  formula  cavurriana  :  «  libera  chiesa 
in  libero  stato  ». 

Arch.  Stor.  Sic.  N.  S.  Anno  XXVI.  8 
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le  opere  di  Giannone ,  di  Filangieri .  di  Pagano ,  di  Coco ,  di  Gol- 
letta,  così  allora  quelle  di  Alfieri,  Foscolo,  Rossetti,  Leopardi,  Prati, 
Berchet ,  Borghi,  Giusti,  Guerrazzi  e  specialmente  V  Arnaldo  da 
Brescia  e  il  Giovanni  da  Procida  del  Niccolini  avevano  prodotta 
una  rigogliosa  fioritura  letteraria  in  versi  e  in  prosa,  il  neo-guelfi- 
smo  non  poteva  non  destare  diffidenze  pei  suoi  presupposti  e  per 
le  sue  conseguenze  sociali  e  morali. 

I  fautori  dell'  accordo  dei  popoli  dei  varii  Stati  Italiani  coi  loro 
principi  per  ottenere  moderate,  pacifiche  riforme  amministrative  e 
politiche  e  l'indipendenza  della  Penisola,  non  potevano  interamente 
contentare  la  Sicilia.  Quivi,  lo  stesso  Ferdinando  II  lo  rammentò 
varie  volte  con  orgoglio,  da  mezzo  secolo  erano  state  concesse  le 
istituzioni  giudiziarie,  amministrative  ed  economiche,  che  come  no- 
vità s'invocavano  tuttavia  in  altri  stati  d'Italia  e  d'Europa. 

L'Austria  non  occupava,  non  minacciava  da  vicino  il  territorio, 
e,  a  dire  il  vero,  nessuna  influenza  efficace  vi  esercitavano  più  gli 
stranieri,  tutti  ugualmente  mal  veduti  a  Corte,  dove  si  davano  loro 
nomignoli  derisorii  od  ingiuriosi ,  con  gran  sollazzo  dee  Re ,  del 
quale  si  narrano,  ma  qui  non  son  riferibili,  le  volgari  ingiurie  che 
indirizzava  al  Palmerston  dopo  il  '48,  intrattenendosi  familiarmente 
coi  suoi  intimi. 

Questo  Borbone  sentiva  altamente  della  propria  sovrana  dignità 
ed  indipendenza,  e  le  difese  anche  nelle  minime  cose  con  fierezza 
contro  le  maggiori  Potenze  Europee.  Son  note  abbastanza  le  sconfìtte 
diplomatiche  inflitte  all'Inghilterra  dal  '16  in  poi  da  questi  Borboni, 
siri  di  un  breve  territorio  :  altere ,  acri  e  dispettose  risposte  non 
mancarono  alla  Francia,  alla  Russia,  all'Austria.  L'accordo  di  Ferdi- 
nando II  coi  governi  reazionari!  deriva  da  comunione  d'interessi  e 
di  vedute,  quando  queste  discordavano,  egli  non  esitava  a  respin- 
gere i  prudenti  consigli  e  le  moderate  domande  degli  amici  e  dei 
parenti  in  favore  del  suo  popolo  ancor  più  rigidamente  di  quelle 
degli  avversarii.  Lo  zio  Luigi  Filippo,  il  Principe  di  Joinville  e  la 
sorella  Granduchessa  di  Toscana  fra  gli  altri  lo  provarono. 

A  dire  il  vero  l'inettitudine,  la  desidia,  il  malo  animo  e  la  di- 
sonestà di  alcuni  ministri  e  di  alcuni  funzionarli  regi,  gl'interessi 
sinistri  di  alcune  consorterie,  L'opposizione  di  alcuni  ordini  sociali, 
l'ignoranza  del  popolo  avevano  frustrato  le  liete  speranze  fatte  con- 
cepire ai  liberali  dalle  buone  leggi  QDS  si  cran  venute  promulgando 
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nell'Isola  dal  1735  in  poi,  rimaste  in  gran  parte  lettera  morta  (1), 
ma  se  non  si  fosse  chiesto  che  l'esecuzione  intelligente  e  rigida  di 
esse,  ed  un  progressivo  miglioramento  economico  ed  amministra- 
tivo, tutto  fa  credere  che  tali  domande  avrebbero  trovata  volen- 
terosa accoglienza  presso  quel  monarca,  che  Raffaele,  Nisco,  De  Ce- 
sare, Nitti  ed  altri  storici  imparziali  ci  dipingono  non  sfornito  di 
buone  qualità  amministrative ,  e  nei  primi  anni  del  regno  anche 
di  buonissime  intenzioni. 

È  certo  che  egli  sul  principio  fu  creduto  e  fu  un  riparatore  ai 
mali,  che  opprimevano  il  Paese,  e  mostrò  animo  non  alieno  dalle 
riforme  politiche  di  accordo  coi  generali  liberali  Roccaromana, 
Pepe,  Filangieri,  Pignatelli-Strongoli.  Da  esse  fu  distolto  dalla  ca- 
merilla  retriva,  che  lo  attorniava,  capitanata  dalla  madre,  dal  con- 
fessore monsignor  Oliveri,  e  dall'istitutore  di  lui  generale  Fardella, 
siciliano,  uomo  mite  ed  onesto,  ma  retrogrado.  Questi  ebbe  inoltre 
il  grave  torto  di  mettere  avanti  il  Del  Garretto  per  soppiantare 
nell'amministrazione  della  polizia  l'Intontì,  il  quale  era  di  accordo 
coi  generali  progressisti;  però  venne  bentosto  in  antagonismo  con 
questa  sua  creatura,  che  vedeva  nei  miti  consigli  del  Fardella  un 
ostacolo  al  proprio  dominio  sull'  animo  del  Re,  e  pare  che  fosse 
stato  compensato  col  veleno  della  protezione  accordata  al  futuro 
carnefice  della  sua  patria.  Allora  il  Sovrano  cadde  nelle  mani  del 
famoso  triumvirato  :  un  prete,  un  birro,  un  ladro. 

Quando  egli,  rammentando  spesso  e  volentieri  prima  del  '37  di 
esser  nato  in  Sicilia,  affermava  di  volere  da  medico  pietoso  rimar- 
ginare le  piaghe  dell'Isola  madre,  tutto  fa  credere,  che  tali  propositi 
fossero  sinceri,  e  specialmente  l'aver  come  primo  atto  del  suo  regno 
destituito  il  Luogotenente  Generale  Marchese  Ugo,  che  tiranneggiava 
l'Isola  dal  '24,  anno  in  cui  si  cominciò  ad  usare  quivi  il  massimo 
rigore  nell'attuare  i  provvedimenti,  destinati  a  spegnere  ogni  libertà 
ed  ogni  autonomia  ;  l'aver  quindi  concessa  un'amministrazione  auto- 
noma, somigliante  a  quella  del  '21,  ed  altri  molti  beneficii  reali,  ac- 


(1)  «  Ferdinando  II  faceva  mostra  di  provvedere  di  tanto  in  tanto, 
con  decreti  burleschi,  ai  bisogni  del  commercio,  dell'  industria  e  dell'a- 
gricoltura; dico  burleschi,  perchè  non  li  attuava  ».  De  Cesare,  op.  cit., 
e.  IX,  p.  145. 
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cordati  sotto  l'impulso  del  suo  amore  pel  loco  natio  e  dei  due  sici- 
liani generali  Fardella  e  Statella  seniore,  che  su  lui  esercitavano  la 
massima  influenza,  che  gli  erano  affezionatissimi,  ma  che  parimente 
erano  amantissimi  a  modo  loro  della  loro  patria,  e  quest'ultimo  io 
cuor  suo  fautore  della  costituzione  del  '12  e  nemico  del  birro  ge- 
nerale Del  Garretto.  Però  i  Siciliani,  che  volevano  ben  altro,  smessi 
presto  e  dimenticati  i  primi  canti  augurali,  accolsero  freddamente  il 
coronato  medico  paesano  e  le  sue  medicine  fin  dalla  seconda  vi- 
sita fatta  nel  '34  per  presentare  al  popolo  la  santa  moglie  Cristina 
di  Savoia  (1).  Ciò  molto  spiacque  all'animo  di  quel  principe,  pieno 
di  sé  e  della  sua  real  dignità,  superbo,  duro,  vendicativo,  e  più  lo 
inviperirono  le  dimostrazioni  di  affetto,  che  con  evidente  intenzione 
si  prodigavano  contemporaneamente  al  fratello.  Conte  di  Siracusa, 
il  quale  apertamente  cospirava  con  alcuni  liberali  per  soppiantarlo 
e  proclamare  l'indipendenza  dell'Isola,  senza  per  altro  possedere 
l'energia  necessaria  a  compiere  tant'  opra ,  e  più  per  vanità  e  di- 
spetto contro  il  siciliano  ministro  Franco,  il  quale  volevalo  ridurre 
ad  un  semplice  passacarte ,  che  per  seria  e  virile  ambizione  ed 
amore  alla  Sicilia. 

Allora  si  fece  rapidamente  ritroso  calle  sulla  via. delle  iniziate 
concessioni.  Nel  marzo  del  '35  fu  richiamato  a  Napoli  e  mandato 
a  viaggiare  il  Conte  di  Siracusa,  a  cui  fu  sostituito  il  Principe  di 
Campofranco,  con  quattro  Direttori  Generali ,  due  dei  quali  napo- 
litani. 

Fu  ripristinato  il  Ministero  degli  affari  di  Sicilia  in  Napoli,  che 
stabilito  da  Ferdinando  I  al  '21,  dopo  il  ritorno  dal  Congresso  di 
Lubiana,  era  durato  fino  al  14  giugno  '24,  ed  avea  dato  luogo  in 
quell'anno  ad  una  Consulta  di  Stato  in  Napoli.  E  così  si  andò 
avanti  fino  al  '37,  anno  in  cui  si  attuarono  le  più  esiziali  riforme 
per  ridurre  la  Sicilia  una  semplice  provincia  di  Napoli. 

Abolito  nuovamente  il  Ministero  per  gli  affari  di  Sicilia  in  Na- 
poli ,  questi  vennero  devoluti  per  materia  ai  Dicasteri  Napolitani. 


(1)  V.  nel  periodico  .  I, 'educazione  pullulare  »,  an.  I,  (IMS),  n.  8;  l'ar- 
ticolo di  Giovali  Battista  Castiglia  intitolato  :  Una  profezia  .  scritto  liti 
dal  novembre  1843,  dovo  si  nana  l'origine  dell'odio  pei  Palermitani  di 
Ferdinando  li. 
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Fu  decretata  la  promiscuità  di  tutte  le  cariche  tra  Napolitani 
e  Siciliani,  a  danno  s'intende  di  questi  ultimi. 

Le  Autorità  dell'Isola  dovettero  corrispondere  direttamente  coi 
Ministeri  di  Napoli.  Il  Luogotenente  Generale  fu  tolto  anche  come 
mezzo  di  comunicazione.  Si  abolirono  la  Zecca,  la  Direzione  Gene- 
rale delle  strade  ed  altre  amministrazioni  centrali  e  le  rimaste 
furon  considerate  come  dipendenze  provinciali  di  Napoli.  Si  volle 
perfino  proibito  il  conteggio  con  le  tradizionali  monete  sicule,  e  a 
queste  sostituite  le  napolitane.  E  tali  riforme  si  compivano  in  un 
paese  ammiserito,  prostrato,  decimato  dal  colera  ;  atterrito,  insan- 
guinato dal  Del  Garretto,  che  ai  rigori  necessarii  per  domare  una 
plebe  infellonita  e  superstiziosa,  aizzata  dai  sobillamenti  dei  libe- 
rali, che  andavan  susurrando  il  morbo  esser  l'opera  del  Governo, 
aggiunse  per  malvagio  animo -gli  atti  della  più  bestiale  ferocia, 
permettendo,  ordinando  uccisioni  inutili,  arsioni,  stupri,  saccheg- 
gi, banchetti  empii,  in  cui  le  superstiti  fanciulle,  disonorate,  dove- 
vano celebrare  la  morte  dei  propri i  parenti  e  il  trionfo  della  regia 
autorità ,  rappresentata  da  un  orda  ladra  e  sanguinaria  di  sgherri 
e  di  birri  napolitani. 

Alle  rappresaglie,  ai  balordi  rigori  della  censura  ed  ai  polizieschi 
atti  di  ferocia,  rispose  il  più  intenso  odio  del  popolo  Siciliano.  Ed 
a  Ferdinando  II ,  che  pur  faceva  opera  coraggiosa  ,  visitando  nel 
'38  l'Isola  desolata,  Pompeo  Insenga  lanciava  in  faccia  questi  versi, 
esprimenti  tutta  la  popolare  avversione: 

«  Giungesti  alfln  ?  !  Del  tuo  popolo  esangue 
«  Le  reliquie  a  mirar  vieni  e  l'affauno  ; 
«  Dopo  il  lutto,  la  niorte,  il  morbo,  il  sangue 
«  Vieni  a  veder  le  glorie  tue,  tiranno  l 

«  Scudo  di  patria,  eh'  or  giacente  langue, 
«  Noi  fummo:  i  dì,  le  veglie  notti  il  sanno, 
«  Quando  il  più  fiero,  il  più  pestifer  angue 
«  Morte  arrecava  e  irreparabil  danno. 

«  Tu  il  volesti  e  fu  accolto  ;  egri  e  dolenti 
«  L'un  sopra  l'altro  caddero  distrutti 
«  Tre  volte  e  quattro  diecimila  spenti. 
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«  Compisci  l'opra  ;  del  tao  regno  i  frutti 
«  Nlun  tra  noi  a  vendicar  si  attenti  : 
«  Siam  vili  assai,  puoi  trucidarci  tutti  »  (1). 

Parve  allora  al  popolo  che  la  ferocia  e  la  punica  fede  di  Fer- 
dinando superasse  quella  stessa  dell'avo,  che  aveva  scandalezzato 
tutta  l'Europa,  non  escluso  Nicolò  I  di  Russia.  Il  Re  ed  il  Governo 
di  Napoli  furono  ritenuti  stranieri  e  nemici  :  si  confermarono  e 
crebbero  quelle  invincibili  diffidenze ,  per  cui  i  migliori  cittadini 
rispondevano  col  Virgiliano  timeo  Danaos  et  dona  ferentes  alle 
buone  parole,  ai  pochi  buoni  fatti  del  Governo  e  così  avrebbero 
risposto  ai  molti. 

In  questo  fiero  paese  di  Sicilia ,  dove  da  tempo  parola  di  re 
suonava  verità,  certezza  assoluta,  ed  era  pel  popolo  modo  usato  a 
prestar  giuramento  infrangibile;  dove  il  dare  del  mentitore  anche 
ad  un  umile  popolano  poteva  costare  la  vita,  i  Borboni  solamente 
non  avevano  ormai  più  diritto  e  possibilità  di  esser  creduti  ! 

Al  '47  quando  il  Balbo  ed  altri  neo- guelfi  indirizzarono  la  fa- 
mosa petizione  in  nome  dell'Italia  a  Ferdinando  II,  in  cui  essi  an- 
cora speravano,  come  i  liberali  dell'Italia  Centrale  al  '31,  gli  esuli 
siciliani  negarono  di  prender  parte  a  quella,  e  mentre  La  Con- 
cordia, Il  Risorgimento,  La  Patria  ed  altri  giornali  liberali 
della  Penisola  la  pubblicarono  volentieri,  assentendo  ed  elogiando, 
a  Firenze  negossi  recisamente  di  accoglierla  ne'  JU  Alba  il  La  Fa- 
rina (2). 


(1)  Andrea  Maurici,  L'indipendenza  siciliana  e  la  poesia  patriottica, 
e.  V,  pp.  63-4.  Palermo,  1898.  A.  Reber,  ed. 

(2)  Riaffermando  l'antica  comune  diffidenza  verso  i  Borboni  così  scri- 
veva il  La  Farina  nel  '55  in  una  bozza  di  memoriale  da  inviarsi  al  Pal- 
merston  da  Ruggiero  Settimo: 

«  11  governo  borbonico  non  è  uno  de'  governi  suscettibili  di  corre- 
zione e  di  riforma;  perché  il  male  non  risiede  in  tale  o  in  tal  ministro, 
ma  negli  ordini  suoi  fondamentali,  nelle  sue  tradizioni,  nella  sua  essenza. 
Ogni  riforma  sarà  un'illusione,  ogni  concessione  un  inganno.  Questo  di- 
ceva la  Sicilia  nel  1848,  e  la  sua  saviezza  era  creduta  ostinazione;  ma  i 
fatti  sventuratamente  mostrarono  che  il  suo  buon  senso  era  profetico... 
Potrà  la  paura  indurre  il  re  di  Napoli  a  Ungere  un  mutamento  di  poli- 
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Maggior  fiducia  non  ispiravano  i  liberali  napolitani,  generalmente 
noncuranti  dell'Isola,  avversi  alla  sua  autonomia,  desiderosi  non 
meno  dei  retrivi  di  sfruttarne  le  ricchezze.  Essi  al  '20  avevano  su- 
perato in  malafede  e  crudeltà  gli  stessi  Borboni,  mandando  Pietro 
Colletta  a  stracciare  i  patti,  conchiusi  col  Popolo  Palermitano  per 
necessità  e  giurati  secondo  le  istruzioni  del  suo  governo  da  Flore- 
stano Pepe,  buon  cittadino,  uomo  politico  e  generale  sagace;  e  pro- 
posto quindi  di  far  tradurre  a  Napoli  incatenati  i  deputati  (1)  di  Pa- 
lermo e  di  Girgenti  e  di  sterminare  tali  provincie;  sicché  potè  ben 
dirsi  che  il  congresso  di  Laybach  e  quel  che  ne  seguì  fosse  per 
loro  una  non  immeritata  espiazione. 

Pertanto  fin  dal  '40  Gaetano  De  Pasquale  ammoniva  i  suoi  con- 
cittadini : 

«  Timoleon  qui  stette  :  ei  del  tiranno 
«  Disdegnando  il  poter,  nel  fratel  suo 
«  Immerse  il  ferro,  e  poi  levossi  in  alto 
«  A  rovesciare  il  trono »  (2). 

Era  generale  convinzione  che  i  Napolitani  avrebbero  sempre  fa- 
talmente concorso  ad  impedire  ai  Siciliani  di  spezzare  dall'un  dei 
capi  il  legame,  che  gli  uni  e  gli  altri  avvinceva  al  Borbone,  costi- 
tuendo quella,  che  con  frase  scultoria  Francesco  Grispi  chiamò  fe- 
derazione delle  catene. 

Né  tale  avversione  all'  indipendenza  dell'  Isola  fu  mai  un  mi- 
stero. 


tica;  ma  in  questo  caso  le  potenze  occidentali  avran  mutato  un  nemico 
aperto,  e  che  potevano  abbattere  con  un  atto  della  loro  volontà,  in  un 
amico  infido,  capace  di  tutto,  del  tradimento  nei  negoziati,  della  delazione 
nei  segreti  maneggi,  dell'abbandono  e  della  diserzione  sul  campo.  La  fede 
dei  Borboni  é  ben  nota  ».  Giuseppe  La  Farina  ,  Epistolario  raccolto  e 
pubblicalo  da  Ausonio  Franchi,  v.  I,  lett.  276,  p.  552.  Milano,  1869.  E.  Tre- 
ves  e  C,  ed. 

(1)  Questi,  interpretri  del  pensiero  storico  e  dei  veri  interessi  dell'Iso- 
la, non  si  eran  fatti  adescare  dalle  chiacchiere  dei  Carbonari  Napolitani, 
i  quali  avevan  trovato  un  triste  ausilio  alla  loro  propaganda  unitaria 
nelle  secolari  invidie  di  alcune  cospicue  città  contro  Palermo,  e  si  eran 
rifiutati  a  giurare  la  costituzione  napolitana. 

(2)  Maurici,  op.  cit.,  p.  81. 


120  MISCELLANEA 


Dimorava  a  Napoli  fin  dal  '28  il  valente  ostetrico  siciliano  Gio- 
vanni Raffaele.  Dapprima  solo,  quindi  insieme  col  marchese  Ruffo, 
col  principe  Fabrizio  Àlliata  di  Villafranca,  ed  aiutato  dal  cavaliere 
Ercole  Lanza  di  Trabia,  figlio  di  un  regio  ministro,  da  Francesco 
Crispi  e  da  qualche  altro ,  rappresentava  i  liberali  siciliani  presso 
quelli  di  Napoli  e  manteneva  un'attiva  corrispondenza  coi  compo- 
nenti de'  varii  Comitati  dell'Isola  e  specialmente  con  il  Principe  di 
Granatelli,  Giovanni  Denti  di  Piraino,  Mariano  Stabile,  l'avvocato 
Angelo  Marocco,  Francesco  Di  Giovanni,  Emerico  Amari,  il  conte 
Michele  Amari ,  il  Marchese  di  Lungarini ,  a  Palermo  ;  Domenico 
Piraino  e  i  fratelli  Landi,  Giuliani  e  Jeni  a  Messina;  il  Barone  Pan- 
cali,  a  Siracusa;  e  ciò  per  mezzo  di  Pietro  Cusumano,  Luigi  Con- 
siglio, Marco  Davi,  Francesco  Miceli,  Stefano  Trifiletti,  amici  suoi, 
comandanti  di  vapori  mercantili.  Egli  era  venuto  perciò  a  contatto 
col  fiore  dei  liberali  napolitani:  i  fratelli  Assanti,  Casimiro  Altieri, 
Gennaro  Ballelli,  Niccola  Bruni,  Saverio  Barbarisi,  Giuseppe  Cappa, 
Costabile  Carducci,  Casimiro  De  Lieto,  il  Marchese  Dragonetti,  Vin- 
cenzo De  Thomasis ,  Giuseppe  Del  Re ,  Niccola  De  Luca .  Dome- 
nico Forgioele,  Michele  Fonseca,  Ottavio  Graziosi,  Niccola  Le  Pia- 
ne, Alessandro  Marini,  Giuseppe  Masi,  Giovanni  Mosciaro,  Michele 
Primicerio,  Carlo  Poerio ,  il  canonico  Pellicano,  Antonio  Plutino, 
Giovanni  Andrea  Romeo,  Giuseppe  Romano,  Sarda,  Luigi  Settem- 
brini, Silvio  Spaventa,  Savarese,  Gaetano  Trevisani,  Carlo  Trova 
ed  altri  molti,  ma  non  si  era  mai  potuto  metter  d'accordo  su  di 
un  programma  comune  con  loro ,  che  o  speravano  nelle  congiure 
militari,  nell'influenza  dei  generali  liberali ,  nei  moti  di  Romagna, 
o  pretendevano  che  la  Sicilia  desse  per  la  prima  il  segnale  dell'in- 
surrezione, lasciando  indefinite  tutte  le  quistioni  di  ordinamento 
politico  ed  amministrativo,  le  quali  si  sarebbero  accomodate  dopo 
alla  meglio,  tra  amici,  mentre  egli  teneva  duro  nel  volere  l'insur- 
rezione contemporanea  e  la  separazione  assoluta  dei  due  stati  come 
quella  della  Svezia  e  della  Norvegia. 

I  liberali  napolitani,  nei  quali  era  viva  la  tradizione  carbonara, 
venivano  inoltre  incoraggiati  a  resistere  alle  aspirazioni  separati- 
ste dell'Isola  dal  prevalere  sempre  più  grande  degli  umori  mazzi- 
niani in  Lombardia,  in  Romagna,  in  tutta  la  Penisola,  dove  la 
ine  Italia  prendendo  il  posto  della  decrepita  Carboneria,  non 
ne  discordava  da  questo  punto   <li  vista.  E  Matteo    De  Agostinis, 
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per  modificare  quei  due  patti ,  che  credeva  in  certo  modo  frutto 
dell'ostinazione  del  Raffaele,  aprì  trattative  col  catanese  Gabriele 
Garnazza,  il  quale  condannato  all'ergastolo  pei  fatti  del  '37,  e  com- 
mutata la  pena  in  domicilio  coatto  a  Napoli,  era  venuto  ad  abitare 
nello  stesso  palazzo  con  lui  :  ma  questi  chiese  di  più  che  Napoli 
iniziasse  la  rivoluzione,  e  disse  netto  l'esperienza  aver  dimostrato 
che  i  Napolitani  erano  sempre  corsi  a  reprimere  anziché  ad  aiutare 
i  moti  di  Sicilia.  Allora  l'onesto  De  Agostinis  volle  persuadere  i 
compagni  ad  accettare  francamente  e  lealmente  le  condizioni  chie- 
ste dai  fratelli  siciliani,  e  nel  '42,  in  una  riunione  plenaria  di  rap- 
presentanti dei  varii  comitati  del  Regno,  convocati  a  Napoli  nella 
casa  dei  fratelli  Assanti ,  in  vicolo  S.  Sepolcro  ,  si  venne  ad  un 
completo  accordo,  che  il  presidente  della  riunione,  Francesco  Paolo 
Bozzelli,  riassunse  colle  testuaJi  parole:  «  abbattiamo  uniti  la  co- 
mune tirannia  e  poi  ciascuno  a  casa  sua»  (1). 

Gon  che  mente  l'antico  carbonaro  presidente  fermasse  tale  patto, 
lo  mostrò  l'opera  iniqua  di  lui,  diventato  ministro  del  Borbone. 

Anche  nell'Isola  il  popolo  non  fece  gran  caso  di  questi  accordi, 
e  continuò  a  considerare  come  un'assurda  e  crudele  pretesa  quella 
di  dover  esso  insorgere  per  concorrere  a  liberare  la  Lombardia 
dall'Austria,  per  aiutare  il  Piemonte  ad  ingrandirsi ,  le  Romagne, 
ì  Ducati,  la  Toscana,  Napoli  a  conquistare  la  libertà,  colla  prospet- 
tiva di  veder  rimanere  la  propria  patria  schiava  di  quest'  ultima 
con  o  senza  Borboni. 

Mancarono  pertanto  tutti  i  presupposti  del  partito  moderato,  ri- 
formista o  neo-guelfo  continentale. 

Tuttavia  tra  il  '45  e  il  '47  e  specialmente  dopo  il  motu-proprio 
pontificio  del  16  luglio  '46  l'eco  dell'entusiasmo  per  le  riforme  pa- 
cifiche, per  Pio  IX  e  per  gli  altri  principi  riformatori,  passato  lo 
Stretto,  conquistò  l'Isola,  e  i  liberali  siciliani,  che  già  si  erano  af- 
fratellati tra  loro ,  e  le  città  principali  dell'Isola,  che  nel  decennio 
corso  dal  '37  avevano  avuto  modo  di  conoscere  il  danno  e  l'onta 
delle  antiche  medioevali  e  spagnolesche  gare  e  nimistà,  per  quel 
gagliardo  vento  di  italianità,  che  spirava  dovunque,  tornarono  agli 


(1)  Giovanni  Raffaele  ,  Rivelazioni  storiche  della  rivoluzione  dal 
1848  al  1860,  pp.  38-46.  Palermo,  1883,  Stab.  Tip.  Amenta. 
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accordi  con  quei  di  Napoli  e  ad  ammettere  volentieri ,  che  le- 
gami speciali  permanenti  dovessero  in  ogni  caso  unire  stretta- 
mente le  due  regioni  sorelle  nel  futuro  prossimo  assetto  delle  cpse 
d'Italia. 

Il  pugnale  classico  e  medioevale  a  cui  una  mano  plebea  doveva 
più  tardi  ricorrere  inutilmente  contro  il  Maniscalco,  smesso  dall'a- 
ristocrazia sicula  fin  dai  tempi  di  Matteo  Bonello  e  di  Squarcia- 
lnpo ,  non  aveva  fautori ,  anzi  destava  ribrezzo  ;  le  congiure  già 
sfatate  pei  falliti  tentativi  insurrezionali  del  Continente  e  più  per 
quello  infelice  messinese  del  1°  settembre  '47,  apparivano,  se  di 
pochi,  inadatte  a  scuotere  la  forte  compagine  dello  stato  moder- 
no, se  di  molti  non  potere  rimanersi  occulte  fino  al  momento  op- 
portuno. Si  consideravano  pure  i  gravi  danni  che  le  rivoluzioni  an- 
che giuste  e  vittoriose  sogliono  addurre  alle  nazioni ,  e  pertanto , 
quelli  stessi ,  che  da  tempo  avevano  fatto  la  più  energica  propa- 
ganda liberale,  formati  i  comitati  dirigenti,  presi  gli  accordi  oppor- 
tuni colle  provincie  continentali,  collaborato  nella  famosa  protesta 
del  popolo  delle  due  Sicilie,  redatta  dal  Settembrini  e  gettata  nella 
carrozza  di  Ferdinando  II ,  mentre  passeggiava  per  le  vie  di  Pa- 
lermo, aiutata  questa  o  quella  insurrezione,  preparata  una  generale 
rivolta,  vollero  tentare  anch'essi  di  ottenere  pacificamente  dal  Go- 
verno alcune  essenziali  riforme. 

Gli  entusiasmi  nella  Penisola  erano  così  clamorosi,  i  Principi 
Italiani  sembravano  così  sinceramente  infervorati  delle  riforme,  gli 
accordi  tra  i  diversi  stati  e  i  diversi  partiti  così  completi,  l' indi- 
pendenza dallo  straniero  tanto  agognata  dal  Popolo  Italiano  così 
sicura  e  vicina,  che  parve  a  tutti  un  delitto  di  lesa  patria  e  di  of- 
fesa umanità  il  mostrare  ancora  dei  dubbii,  il  mettere  in  tal  con- 
certo di  universale  giubilo  riformista  una  nota  discordante.  La  sto- 
ria di  Sicilia  fu  messa  da  parte  come  ferri  vecchi,  dimenticati  i  re- 
centi dolorosi  disinganni ,  nuovi  fuochi  di  gioia  riscaldarono  i  più 
gretti  sicilianissimi,  e  da  pertutto  risuonarono  per  l'aere  i  preludi] 
dell'inno  a  Pio  IX. 

<ii;i  Michele  Amari,  che  pur  era  stato  e  sarebbe  tornato  ad  es- 
sere amico  e  seguace  di  Mazzini ,  ina  sempre  con  l' indipendenza 
propria  degli  uomini  superiori,  aveva  dopo  le  sconfìtte  del  '43  ed 
il  manifesto  di  Rimini  del  '45  condannate  le  «follie  mazziniane» 
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in  una  lettera  al  conte  Arrivabane  (1),  e  fin  dal  '46  nella  prefa- 
zione anonima  al  Palmieri,  esortando  i  Principi  Italiani  a  gettare 
lungi  da  se  «  la  livrea  austriaca  »  ricordava  che  il  mondo  dal  '20 
in  poi  era  ben  mutato  e  che  i  Croati  non  avrebbero  più  potuto 
passeggiare  in  lungo  e  in  largo  per  la  Penisola,  che  i  cittadini  senza 
tumulti ,  sette  e  cospirazioni  dovevano  unirsi ,  intendersi  e  recla- 
mare i  loro  diritti  «  in  faccia  al  governo,  in  tutti  i  modi  non  proi- 
biti espressamente  dal  codice  penale  ». 

«  Circondino,  scriveva  egli,  il  vallo  della  fortezza  con  lor  ban- 
diere spiegate,  con  le  genti  ordinate,  con  tutte  armi  ed  attrezzi;  co- 
me per  dire,  queste  son  le  nostre  forze;  venghiamo  ai  patti.  Non 
si  affrettino  ad  assalire;  ma  non  si  addormentino,  e  poi  sarà  quel 
che  Dio  vorrà  »  !  E  concludeva:  «  possa  ora  il  diritto  vincere  la 
passione  dei  governanti ,  e  ridurre  i  Siciliani  a  tal  potente  una- 
nimità, che  trionfi  da  per  se  stessa  senza  l'appello  alla  forza,  il 
quale  presto  o  tardi  sarebbe  la  conseguenza  dei  gravissimi  torti 
attuali  »  (2). 

Molte  stampe  vanno  più  o  meno  strettamente  connesse  a  que- 
sta breve  parentesi  neo-guelfa  della  storia  siciliana  :/  Siciliani 
all'Armata;  Il  Popolo  alla  Guarnigione  di  Palermo;  I  Siciliani 
ai  loro  fratelli  di  Napoli;  ed  altre,  ma  importante  sopra  tutte  fu 
quella  intitolata  :  Brani  di  lettera  di  un  cittadino  residente  a 
Malta,  pubblicata  anonima  da  Francesco  Ferrara. 

Erano  brevemente  riassunti  in  tali  scritti  la  situazione  politica 
del  momento  e  le  universali  aspirazioni  alle  riforme  liberali;  si  esor- 
tava il  re  ad  accordar  queste  liberandosi  dai  cattivi  e  stolti  mini- 
stri, il  popolo  alla  moderazione  e  a  non  parlare  di  monarchia  di 
Ruggiero,  poiché  non  correvano  più  tempi  da  contentarsi  di  un  ti- 
ranno, purché  risiedesse  nel  palazzo  reale  di  Palermo;  si  affermava 
la  necessità  e  il  desiderio  di  unirsi  ai  fratelli  di  Napoli  e  di  tutta 


(1)  Alessandro  D'Ancona,  Carteggio  di  Michele  Amari,  ecc.  v.  I, 
lett.  LXXXVI,  pp.  130-1.  Torino,  1896.  Roux  Frassati  e  C,  ed. 

(2)  Niccolò  Palmieri  ,  Saggio  storico  e  politico  sulla  costituzione  del 
regno  di  Sicilia  infino  al  1816  con  un'  appendice  sulla  rivoluzione  del 
1820,  opera  postuma  con  una  introduzione  e  annotazioni  di  anonimo. 
Introduzione,  pp.  LUI,  LVII,  LIX.  Losanna,  1847.  S.  Bonamici  e  comp.  , 
tip.  ed.  m 
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Italia,  anche  essi  vittime  degli  stessi  mali  per  tanti  secoli;  si  ecci- 
tava l'esercito  a  far  causa  comune  con  gli  altri  cittadini  (1). 

Agli  accordi,  alle  stampe  anonime,  ai  cartelli  sediziosi,  che  do- 
vevano scuotere  il  Re,  indurlo  a  mutare  in  parte  il  ministero  e  ad 
allontanare  il  suo  confessore  monsignor  Code,  inviso  ai  liberali, 
si  unirono  anche  in  Sicilia  delle  pubbliche  dimostrazioni,  come  av- 
veniva in  Napoli  il  22  novembre  '47 ,  ed  in  tutta  Europa  in  quel 
torno  di  tempo. 

Celebri  son  rimaste  quelle  imponenti  e  minacciose  di  Palermo 
dei  giorni  27,  28  e  29  novembre  '47,  duranti  le  quali  al  teatro  Ca- 
rolino e  alla  villa  Giulia  si  videro  fraternizzare  nella  comune  pro- 
testa gentiluomini  e  signore  della  più  alta  aristocrazia  con  umili 
popolani,  chierici  e  laici ,  privati  cittadini  e  regi  impiegati.  Meno 
note  ma  pure  importanti  sono  le  altre  e  i  quotidiani  adunamenti 
e  conciliaboli  avvenuti  nelle  vie,  nelle  piazze,  in  tutti  i  luoghi  pub- 
blici e  privati  di  ritrovo  iìn  proprio  alla  vigilia  della  rivoluzione, 
di  cui  resta  traccia  nelle  carte  di  polizia  e  nelle  memorie  di  quel 
tempo. 

Anche  nelle  altre  città  dell'Isola  giungevano  rapidamente  le  no- 
tizie della  Capitale  ,  propagando  il  fermento  ,  e  quel  sordo  mor- 
morare che  va  innanzi  alla  rivoluzione ,  come  il  tuono  alla  bur- 
rasca (2). 


(1)  V.  Ristampa  delle  proteste ,  avvisi  ed  opuscoli  clandestinamente 
pubblicati  pria  del  12  gennaro  1848,  e  che  fan  parte  della  rivoluzione 
siciliana.  Palermo,  1848.  Stamp.'  Carini. 

(2)  V.  per  tutto  ciò,  che  precede  il  12  gennaio,  nell'Archivio  di  Stato 
di  Palermo,  le  carte  del  «  Ministero  e  Real  Segreteria  di  Stato  presso  il 
Luogotenente  Generale  nei  Reali  Domini  al  di  là  del  Faro.  —  Diparti- 
mento di  Polizia  »  —Baste  di  N.  387-9,  391,  417-8,  423,  502,  503,  515, 
524  bu,  e  525. 

Francesco  Guardione,  //  primo  settembre  1847  in  Messina.  Palermo- 
I  urino,  1893.  C.  Clansen,  ed. 

Alfonso  Sansoni!:,  Memorie  nostre,  nel  «  Giornale  di  Sicilia  »,  a.  XXXVII 
(1899),  nn.  277,  284,  291,  298,  305,  312,  319,  326,  333,  340. 

Giovanni  Mule  Bertòlo,  La  rivoluzione  del  1848  e  la  Provincia  di 
Caltanissetta.  Caltanissetta ,  1898.  Tip.'  dell'Ospizio  di  beneficenza  (v.  II 
della  «  Biblioteca  della  Provincia  di  Caltanissetta  del  medesimo  A). 

Salvai  "iti.  Romano,  OH  avvéniménti  di  Trapani  nella  rivoluzione 
siciliana  del  1848.  Pfcittino,  1898.  Tip.*  «  Lo  Statuto». 
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Sebbene  Salvatore  Gastiglia,  giunto  da  Napoli  dopo  le  giornate 
del  22  e  del  24  novembre,  affermasse  nelle  private  riunioni  dei  li- 
berali ed  in  pubblico  vano  lo  attender  pacifiche  riforme  ed  ogni 
speranza  doversi  porre  nella  forza  del  popolo,  nelle  dimostrazioni 
di  Palermo  si  seguitava  a  gridare  :  viva  il  Re;  viva  Ferdinando  II; 
vivano  i  fratelli  di  Napoli;  viva  Pio  IX;  vivano  le  riforme  pacifi- 
che; viva  la  Sicilia;  viva  il  Re  e  la  Lega  Italiana;  viva  l'ordine  ed 
il  progresso;  abbasso  tutti  i  nemici  delle  riforme;  viva  la  lega  tra 
i  Principi  e  i  Popoli  Italiani;  viva  il  Re  per  l'amnistia  concessa  ai 
Messinesi;  viva  il  Re  per  aver  licenziato  un  confessore  gregoriano 
e  sceltone  uno  devoto  a  Pio  IX;  viva  il  Re  che  ha  dimesso  un  mi- 
nistero nemico  della  Sicilia  ed  autore  dell'infame  legge  del  31  ot- 
tobre 1837  (1). 

A  bassa  voce  poi  si  susurrava  :  l'esercito  è  con  noi;  Ferdinando 
deve  cedere  e  cederà,  se  gli  sapremo  incutere  un  po'  di  paura,  senza 
spargere  sangue  fraterno  e  cittadino. 

Ferdinando  non  aveva  affatto  paura,  e  il  giorno  30  novembre 
giunse  la  risposta  alle  dimostrazioni  ed  alla  petizione  di  una  guar- 
dia nazionale,  coperta  da  migliaia  di  firme  :  «  guardia  civica  mai,  si 
resista,  ove  occorra,  con  la  forza  »  (2)  Pur  dal  prorompere  in  armi 
trattenevano  il  popolo  gli  ammonimenti  dei  più  autorevoli  mode- 
rati, che  dicevano  doversi  ancora  attendere;  che  le  provincie  non 
eran  pronte;  che  l'esercito  con  quattro  proclami  sarebbesi  unito  al 
popolo;  che  non  dovevasi  spargere  sangue  e  andavan  ripetendo  per 
le  vie  :  «  moderazione,  moderazione,  a  casa  buoni  figliuoli  »  ! 

Alla  gente  adunata  numerosa  in  quello  stesso  giorno  a  Piazza 
Marina,  davanti  il  palazzo  dei  Ghiaramonte  (Lo  Steri),  sede  di  varii 
tribunali,  per  opera  di  un  certo  Millalba,  fornaio  influente,  indotto 
a  ciò  da  Giovan  Rattista  Gastiglia  e  dall'ingegnere  Jacona,  era  ba- 
stato per  ritirarsi  il  sentir  ri  pere  :  «  c'è  contrordine  di  Emerico  A- 
iniri  !  La  riunione  non  si  fa  più  »  (3)  !  Tuttavia  la  sera  le  dimostra- 


ci) La  legge  che  sanciva  la  promiscuità  degli  impieghi  tra  Siciliani 
e  Napolitani,  fatta  ed  eseguita  a  danno  dei  primi. 

(2)  Giovan  Battista  Gastiglia,  L'anniversario  del  12  gennaro  in  Pa- 
lermo, nel  periodico  «  L'  educazione  popolare  »  Palermo,  a.  1  (1848),  ser. 
II,  n.  20;  a.  Il  (1849),  ser.  1,  n.  1. 

(3)  Ivi. 
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zioni  popolari  diventarono  più  minacciose,  una  folla  di  cittadini 
adunati  davanti  il  piazzale  del  duomo  tra  lo  scampanìo  e  le  grida 
di  entusiasmo  poneva  in  mano  alla  statua  di  S.  Rosalia,  patrona 
della  città,  la  bandiera  tricolore  e  quindi,  sovreccitata  dall'arringa 
del  sacerdote  Vito  Ragona ,  correva  al  commissariato  di  polizia 
in  via  Gelso.  Si  spargeva  da  ambe  le  parti  il  primo  sangue ,  si 
facevano  i  primi  arresti  in  massa  di  popolani  e  V  indomani  le 
piazze  e  le  strade  erano  invase  da  pattuglie  miste  di  birri  e  di 
soldati  (1). 


(i)  Due  ingenue  lettere ,  non  destinate  certo  alla  pubblicità ,  scritte 
nello  stesso  giorno  11  dicembre  '47,  da  Mariano  Stabile  e  da  Francesco 
Di  Giovanni,  che  tanta  parte  ebbero  nel  governo  della  rivoluzione ,  al 
loro  amico  in  esilio,  Michele  Amari,  mostrano  chiaramente  a  che  punto 
fossero  le  cose  pei  moderati  fino  alla  prima  metà  del  dicembre  ed  il  ca- 
rattere spontaneo  degli  avvenimenti  narrati. 

Mariano  Stabile  scriveva  : «  Qui  tutti  coloro  arrestati   dopo  lo 

scoppio  della  sommossa  a  Messina  il  1°  settembre,  ed  altri  anche  arbi- 
trariamente arrestati  un  mese  addietro  per  altre  false  denunzie  di  cospi- 
razione, restano  ancora  nelle  carceri,  senza  neanche  un  principio  di  pro- 
cesso. Le  dimostrazioni  poi  di  Palermo  degli  ultimi  giorni  di  novembre 
mostrano  chiaramente  che  nessuna  cospirazione  esisteva ,  perchè  se  in 
quei  giorni  una  ventina  di  cospiratori  avessero  gridato  all'armi!,  la  ri- 
volta era  bell'e  fatta.  Lungi  da  ciò ,  nelle  bocche  e  nei  fatti  di  tutti  fu 
ordine  e  moderazione.  Qua  dopo  le  dimostrazioni  degli  ultimi  giorni  di 
novembre  nessuno  è  stato  arrestato,  tranne  parecchi  del  popolo  che  danno 
l'appicco  di  cattiva  condotta  precedente.  Il  certo  é,  che  questo  stato  non 
può  affatto  durare.  Il  popolo  ed  il  Governo  sono  in  uno  stato  di  reci- 
proca sospensione  e  diffidenza.  Un'altra  osservazione  interessante  che  fa 
nascere  V  ultima  dimostrazione  si  é  che ,  malgrado  le  vecchie  antipatie 
tra  Siciliani  e  Napolitani,  a  nessuno  in  quei  giorni  si  affacciarono  di  que- 
ste idee,  anzi  erano  voti  di  tutti  fratellanza  e  lega  italiana.  Finalmente 
merita  anche  osservazione  lo  spirito  mostrato  dalle  nostre  donne.  Tutte 
sodo  state  più  esaltate  degli  uomini,  nessuna  ha  mostratoli  menomo  ti- 
more. Mi  si  assicura  che  in  Messina  fu  data  una  festa  nell'occasione  della 
partcn/n  dell'intendente  Parisi  pel  suo  ministero.  Le  donne  non  vollero 
billeri  cogli  ufflziali,  anzi  tutte  mute  li  fecero  uscire  dalla  sala  di  ballo. 
Si  'lice  che  in  Catania  vi  sia  stata  una  leggiera  dimostrazione  pacifica, 
BOB  I"  *<>  IIMOn  'li  «-'irto.  Ultimamente  tutti  i  condannati  di  Calabria, 
che  avcan  avuta  la   grazia  della   vita  od  ebbero  commutata  la  pena  di 
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Allora  gli  animi  e  le  parole  dei  liberali  diventarono  più  aspre;  i 
consiglieri  di  moderazione  furono  accusati  di  vigliaccheria  e  di  tra- 
dimento; si  invocò  pubblicamente  in  un  proclama  e  si  cominciò  a 
preparare  con  intenso  lavorio  l' insurrezione  per  consiglio  e  per 
opera  di  coloro,  che  i  moderati  chiamavano,  con  significato  e  tuono 
non  malevolo,  esaltati,  e  che  se  stessi  appellavano  vomirti  d'azio- 
ne, ed  erano  per  lo  più  giovani  di  diverso  o  senza  alcun  ideale 
politico  determinato ,  tranne  quello  di  abbattere  il  Borbone  ;  per 
età,  per  temperamento,  per  attitudine,  vocazione,  propensi  alla  lotta 
fisica,  e  che  per  ciò  più  che  per  altro  formavano  un  gruppo  a  parte 
nel  partito  liberale  riformista  e  moderato,  il  quale  su  di  essi  molto 
contava  pur  frenandone  gli  audaci  ardori  or  con  rimproveri,  or  con 
amorevoli  parole. 

Questi  avevano  preso  sempre  parte  attivissima  alle  dimostra- 
zioni promosse  dai  moderati ,  che  attese  le  leggi  e  i  costumi  del 
tempo  erano  delle  vere  sommosse,  consentendo  che  fossero  quelle 
delle  grandi  rassegne  delle  forze  rivoluzionarie,  utili  a  decidere  i 
timidi,  a  compromettere  definitivamente  presso  le  autorità  gover- 
native gli  audaci  e  gli  uomini  di  più  elevato  grado  sociale,  a  fare 
apparire  fatale  la  rivoluzione,  se  non  si  fossero  accordate  le  chie- 
ste riforme,  ciò  che  e  pei  Borboni  e  per  le  masse  popolari  e  per 
gl'inerti  o  paurosi  valeva  meglio  di  una  compiuta  e  lunga  dimo- 
strazione della  loro  bontà  e  giustizia.  Speravano  inoltre,  anzi  erano 
sicuri,  che  ad  ogni  modo,  mettendo  in  piazza  a  fermentare  quoti- 
dianamente tanta  materia  infiammabile,  sarebbe  stato  facile  al  caso 
oad  alcuno  di  loro  di  addurre  la  solita  parva  favilla,  che  infatti 
non  si  fece  attender  molto ,  e  fu  la  celebratissima  sfida  a  giorno 
fìsso,  che  il  popolo  di  Palermo  il  12  gennaio  fece  propria  ed  attuò, 
immortalandola  come  uno  dei  fatti  più  eroici  e  caratteristici  della 
sua  storia. 

Non  si  conosce  precisamente  e  con  certezza  da  chi ,  quando  e 
perchè  fosse  stato  ventilato  tal  giorno ,  come  propizio  ad  una  ge- 


morte  in  quella  dei  ferri,  furono  portati  in  Napoli  con  gran  pompa.  Ivi 
ebbero  messi  i  ferri  ai  piedi,  ed  imbarcati  alla  Darsena  per  essere  tra- 
sportati in  un'  isola.  Vi  erano  molte  persone  ragguardevoli ,  tutti  ride- 
vano, né  vollero  fuggire.  Addio  ». 

D'Ancona,  op.  cit.,  v.  I,  lett.  GXLIX  e  GL,  pp.  222-24. 
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nerale  levata  di  scudi  :  forse  da  molti  e  in  vario  o  nello  stesso 
tempo,  probabilmente  dopo  del  30  novembre  '47 ,  ma  certo  prima 
del  7  gennaro  '48 ,  giorno  in  cui  il  Vial  di  tal  proposito,  già  for- 
mato, dava  contezza  al  Luogotenente  con  una  importantissima  let- 
tera, che  riportiamo  in  nota  (1). 


(I)  Palermo,  7  gennaio  1848. 

Eccellenza, 

Il  signor  prefetto  di  polizia  con  suo  pressantissimo  rapporto  in  pari 
data  mi  scrive  quanto  appresso  : 

«  Signor  Maresciallo.— Per  mia  legittimazione  in  ogni  tempo  avvenire 
le  sommetto  anche  in  iscritto  quello  che  ho  pria  d'ora  rassegnato  a  voce 
sulle  cose  che  minacciano  la  pubblica  tranquillità. 

«  Anche  pria  di  cominciare  le  clamorose  dimostrazioni  del  novembre 
ultimo  scorso  lo  spirito  pubblico  dei  due  ceti  alto  e  medio  non  era  buo- 
no; l'ultimo  ceto  non  partecipava  ad  opinioni  politiche;  ma  in  Palermo 
e  suoi  paesi  attorno  é  sempre  disposto  alla  rapina  ed  al  sangue.  Dopo  le 
dimostrazioni  pubbliche  del  teatro,  e  della  Villa  Giulia,  e  dopo  le  soscri- 
zioni  della  domanda  della  Guardia  Nazionale,  migliaia  di  persone  e  di  rango 
si  trovano  compromessi.  Costoro,  trovano  sempre  il  loro  utile  a  fare  ac- 
cadere una  violenta  esplosione,  quando  anche  non  dovesse  risultare  vit- 
toriosa: perché  nel  caso  del  trionfo  ne  otterrebbero  quanto  deliberarono; 
soccombendo  resteranno  confusi  nella  generalità,  e  quindi  più  facile  la 
di  loro  impunità. 

«  Ora  i  migliori  fra  gli  agenti  della  polizia  mi  apprestano  come  certe 
le  notizie:  che  di  già  grandissimo  numero  di  sediziosi  novatori  si  è  con- 
certato con  malviventi  interni  ed  esterni  della  città,  onde  nel  giorno  12 
del  corrente  uscir  tutti  con  coccarde  tricolorate  di  bianco,  rosso,  e  verde, 
distribuendole  al  pubblico,  gridando  voci  costituzionali,  standosi  anche 
in  armi  coloro  che  ne  sono  incapaci  ;  finalmente  una  contribuzione  di 
denaro  erasi  anche  soscritta  per  tutte  le  operazioni  necessarie.  Queste 
voci  sono  pubbliche,  e  la  esperienza  degli  ultimi  due  mesi  ci  ha  fatto 
conoscere,  come  le  voci  pubbliche,  che  sonosi  fatte  precedere,  sono  state 
il  vero  segno  e  l'invito  a  quel  che  realmente  si  è  poi  operato. 

•  Essi  hanno  avuto;  molto  tempo  per  co rt.irsi  ,  e  molta  fidanza  a 

farlo,  per  molte  circostanze  che  non  occorre  qui  dirle.  Io  In»  tornateti 0 
a  Lei,  signor  Maresciallo,  anche  pria  d'ora ,  le  mie  idee  sulle  misure  a 
prendersi,  ptroM  Sfido  la  cosa  molto  importante,  e  doverci  mettere  al 
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Giovan  Battista  Gastiglia  scrive  ed  altri  affermarono  che  per  le 
scoraggianti  notizie  portate  da  suo  fratello  Salvatore  da  Napoli 
dopo  le  dimostrazioni  colà  avvenute  il  23  e  il  24  novembre ,  per- 
duta ogni  speranza,  Porcelli,  Carini,  La  Masa,  Jacona,  Oddo,  Casti- 
glia  ed  altri  stabilirono  che  il  12  gennaio  si  sarebbe  insorto  (1). 

La  ragione  poi  della  scelta  di  tal  giorno  sarebbe   stata  il  fatto 


sicuro  colla  prevenzione  :  il  danno  di  pochissimi  eviterebbe  la  rovina 
pubblica,  e  se  non  m'inganno  accrescerebbe  il  servizio  del  re  Nostro 
Padrone. 

♦  Quarid'  Ella  e  S.  E.  il  luogotenente  generale  mi  assicurano  che  la 
truppa  sta  tutta  fedele  e  ferma,  del  che  io  non  posso  avere  conoscenza, 
nn  sol  passo  forte  potrebbe  far  cessare  tutto  :  presenza  della  truppa  in 
forma  imponente  attorno  alla  città,  presenza  nell'interno  della  forza  della 
polizia,  così  piccola  e  poco  abile  come  si  trova  unita  alla  gendarmeria 
con  ordine  di  prudenza  e  di  contegno,  ma  di  somma  risolutezza  e  fer- 
mezza nel  bisogno  ,  chiusura  del  cosi  detto  Casino  ,  e  della  Università 
degli  studii,  con  rimessa  subitanea  di  quegli  studenti  regnicoli  alle  loro 
case.  Ma  questo  lampo  di  rigore  dovrebbe  essere  accompagnato  e  se- 
guito dal  soccorso  della  miseria,  diventata  oramai  estrema,  e  che  rende 
il  ceto  più  forte  disperato;  dalla  occupazione  in  lavori  pubblici  di  una 
gran  massa  di  artigiani  senza  fatica. 

«  Or  S.  E.  il  luogotenente  generale,  dopo  avermi  negato  a  voce  tutte 
queste  misure  quando  gliele  proposi  la  prima  volta,  tranne  delle  pattu- 
glie sopradette,  oggi  dopo  averle  messe  in  discussione  col  procuratore 
generale  Craxi,  con  me,  col  colonnello  Ducarne,  con  l'ufficiale  della  luo- 
gotenenza Romano,  e  col  commissario  Silvestri,  mi  ha  ordinato  di  pro- 
porle in  iscritto  a  Lei,  signor  Maresciallo ,  ond'  Ella  poi  fargliele  giun- 
gere nelle  vie  regolari.  Io  lo  sto  praticando ,  e  non  temo  d'  altro ,  che 
della  poca  riuscita  che  possono  avere  quando  non  sono  segretissime  ». 

Intanto  ho  1'  onore  di  sommettorle  a  V.  E.  in  adempimento  del  mio 
dovere ,  per  quelle  disposizioni  che  stimerà  di  maggiore  convenienza, 
per  poterle  fare  eseguire  con  riserbatezza  e  prontamente. 

Il  maresciallo  di  Campo 
Pietro  Vial. 

V.  Alfonso  Sansone,  Il  primo  disordine,  nel  «  Giornale  di  Sicilia  », 
a.  XXXVII,  n.  311».  (Palermo,  14-5  novembre  1897). 
(I)  Castiglia,  loc.  cit. 

Arch.  Slor.  Sic.  N.  S.  Anno  XXVI.  9 


t30  MISCELLANEA 


solito  del  convegno  di  molta  gente  nelle  strade  e  specialmente  al 
Foro  Borbonico ,  presso  la  marina ,  dove  si  passava  in  rivista  la 
guarnigione,  la  quale  ritornando  ai  quartieri  alla  spicciolata,  senza 
ordini  e  senza  munizioni,  poteva  esser  sorpresa  dalla  folla,  che  in 
quell'occasione  si  accostava  e  si  confondeva  coi  soldati,  con  alcuni 
dei  quali  vi  erano  già  delle  intelligenze.  Forsanehe,  atteso  lo  spirito 
eroico  e  un  po'  romanzesco  dei  tempi  e  l'audacia  cavalleresca  del 
popolo,  non  fu  estraneo  il  pensiero  di  dar  battaglia  al  tiranno  nel 
giorno  della  sua  festa:  il  fatto  non  era  nuovo  (1)  e  si  volle  poi 
spesso  ripetere,  poiché  anche  la  rivoluzione  ha  leggi,  ha  luoghi  e 
giorni  tradizionali.  Ma  Francesco  Bagnasco,  povero  curiale  senza 
autorità  o  rinomanza,  non  aveva  ricevuto  da  alcuno  incarico  di 
scrivere  tal  proclama  :  patriotta  ardente ,  egli  viveva  però  appar- 
tato e  riceveva  le  notizie  del  movimento  liberale  dal  fratello  Ro- 
sario, scultore ,  col  quale  si  compiaceva  di  conversare.  Lo  scrisse 
di  sua  iniziativa,  lo  fece  stampare  al  cognato  Domenico  Barcello- 
na, e  sul  far  del  9  gennaio  fu  distribuito  per  la  Città  ed  affisso  ai 
muri ,  con  V  animo  stesso  con  cui  prima ,  contemporaneamente  e 
dopo  proclami  simili  o  più  violenti  venivano  scritti,  stampati ,  di- 
stribuiti ed  affìssi.  Qui  è  il  vero  caso  di  riconoscere  che  «  habent 
sua  fata  libelli  »  epperò  quello  del  Bagnasco  venuto  nella  «  pienezza 
dei  tempi  »  diventò  meritamente  il  più  celebrato,  anzi  il  solo  noto 
ai  più ,  ed  è  stato  per  molto  tempo  ritenuto  non  come  uno  de' 
coefficienti  casuali  della  rivoluzione  del  '48,  ma  come  l'espressione 
concreta  e  voluta  di  un  disegno  preordinato  (2). 

E  a  compiere  i  tempi  concorse  molto  l'opera  anarchica  e  dis- 
solvitrice  del  governo,  composto  di  capi,  che  si  odiavano,  si  disprez- 
zavano  e  si  facevano  dispetto  a  vicenda;  di  subalterni  in  gran  parte 
inetti,  malcontenti,  o  addirittura  partigiani  delle  riforme. 


(1)  Socrate  Chiaramontk,  La  rivoluzione  e  la  guerra  messinese  del 
1672-8 ,  doc.  L1I,  ponto  23°,  p.  102.  Palermo,  1900.  Tip.»  «  Lo  Statuto  .. 
(Kstratto  dall'  «  Archivio  Storico  Siciliano  »,  a.  XXIV). 

ni  ,  La  ri  minzione  del  1820  in  Sicilia,  e.  XV,  p.  249. 
Palermo,  1888.  Tip.»  F.lli  Vena. 

(2)  Diamo  in  appendice  la  narrazione  autentica  del  Bagnasco  sull'o- 
rigine di  tale  proclama,  scritta  e  Ormiti  ili  mano  dello  stesso  A.  il  12 
marzo  '48  o  consegnata  a  Ruggiero  Settimo,  al  quale  dovetti'  intereutre 
di  possedere  e  conservare  questo  documento. 
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Era  allora  luogotenente  del  Re  e  comandante  generale  delle  armi, 
Pietro  De  Majo,  duca  di  S.  Pietro,  uomo  non  triste,  faceto,  amante  del 
queto  vivere,  incolto,  inetto  e  pauroso,  mandato  in  Sicilia,  dove  si 
mandavano  i  peggiori  funzionarli,  con  una  missione  esclusivamente 
decorativa:  per  assistere  a  processioni,  parate,  ricevimenti  solenni 
e  con  la  missione,  che  egli  pubblicamente  confessava,  di  far  dimen- 
ticare piuttosto  che  attuare  l'ufficio  suo  di  governo,  il  quale  ricor- 
dava l' odiata  autonomia  isolana.  A  tal  uopo  gli  si  accordavano 
anche  lunghi  e  frequenti  congedi  a  Napoli  (1).  Quest'organo  atro- 
fizzato durante  la  calma,  si  trovò  naturalmente  impotente  quando 
fu  l'ora  di  domar  la  tempesta.  Sulle  prime  si  oppose  alle  rigorose 
ed  opportune  misure  propostegli  a  tempo  dal  Prefetto  di  Poli- 
zia di  Palermo,  e  dal  maresciallo  Pietro  Vial ,  comandante  della 
Piazza,  i  quali  si  rendevano  esatto  conto  della  situazione  peri- 
colosa ;  discusse  con  disdegno  ed  ironia ,  criticò  dispettosamente 
senza  nulla  conchiudere;  quindi  con  subitaneo  ma  inefficace  ed  ir- 
ritante rigore,  la  notte  del  9  al  10  gennaio,  fece  arrestare  e  soste- 
nere nel  Castellammare  i  capi,  i  più  moderati  fra  i  moderati  del 
partito  liberale  :  Emerico  Amari ,  Francesco  Ferrara  ,  Francesco 
Paolo  Perez,  Gioacchino  D'Ondes  Reggio,  il  sacerdote  Giuseppe 
Fiorenza;  il  Duca  Di  Villarosa,  Leopoldo  Pizzuto,  Gabriele  Amari, 
Francesco  Paterniti,  Emanuele  e  Giuseppe  Sessa. 

Era,  sia  permesso  il  paragone  volgare,  come  imprigionare  i  pom- 
pieri in  previsione  di  un  incendio.  Pochi  moderati  ebbero  il  co- 
raggio d'insistere  ancora  in  quelle,  che  con  interessato  eufemismo 
essi  chiamavano   petizioni  e  dimostrazioni    pacifiche:  il  giorno  11 


(1)  Nel  1839  il  Tenente  Generale  De  Tschudy,  comandante  delle  armi, 
fu  incaricato  delle  funzioni  di  luogotenente  del  re,  da  quest'  epoca  può 
dirsi  abolita  di  fatto  la  già  stremata  luogotenenza  generale.  Non  si  no- 
minarono più  luogotenenti ,  se  ne  affidarono  le  funzioni  ai  comandanti 
delle  armi ,  i  quali  nulla  potevano  nelle  materie  di  civile  amministra- 
zione, ma  erano  rivestiti  di  tutte  le  attribuzioni  di  polizia  per  l'eserci- 
zio dei  più  nefandi  rigori.  La  Sicilia  fu  sottoposta  ad  un  vero  governo 
militare,  con  commissarii  del  re,  corti  marziali ,  tribunali  eccezionali  e 
con  tutte  le  violenze  della  gendarmeria.  A  questo  generale  morto  supplì 
il  Vial,  semplice  comandante  militare  provinciale,  fino  all'arrivo  del  De 
Majo  nel  '40. 
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gennaio  un'ultima  minacciosissima  ne  fu  promossa  dalla  gioventù 
universitaria,  e  quindi  la  sera  dei  proclami  chiedenti  la  costituzione 
del  '12 ,  scritti  da  Mariano  Stabile  e  da  Francesco  Di  Giovanni , 
furono  affissi  alle  cantonate  del  Cassaro,  (oggi  Corso  Vittorio  Ema- 
nuele), da  Carmelo  Agnetta,  Vincenzo  Orlando  e  Michele  Manga- 
no (1).  Ma  i  più  si  ritrassero  o  incerti  e  scoraggiati  o  irosi  e  corruc- 
ciati, augurando,  presentendo,  preparando  la  lotta  suprema  in  mezzo 
alle  strade. 

Il  campo  rimase  ai  più  ardenti  e  fieri  capi  del  partito  di  azione: 
Barone  Bivona.  fratelli  Bagnasco ,  Burgio  di  Villafìorita ,  Benti- 
vegna,  Buscemi ,  Bruno,  fratelli  Castiglia ,  fratelli  Cianciolo,  fra- 
telli Calona ,  fratelli  Carini,  fratelli  Ciaccio ,  Craco,  Corteggiani, 
Cacioppo,  De  Carlo,  Enea,  Errante,  Fardella,  Fuxa,  Faija,  Principe 
di  Grammonte,  Jacona,  La  Masa,  Lo  Cascio,  Miloro,  Miceli,  Na- 
selli, Napoli,  Ondes,  Omodei ,  Oddo,  Porcelli,  Pilo,  Paternostro, 
Palizzolo,  Pisani,  Pagano,  Principino  di  Rammacca,  Bagona,  San- 
toro, Scordato ,  Vollaro,  Venuti ,  Velasco,  ed  altri  molti ,  patriotti 
purissimi,  come  si  vede,  uniti  ad  uomini  volgari  e  di  non  buoni 
costumi ,  ma  coraggiosi ,  audaci  e  che  esercitavano  un  gran  pre- 
stigio sulle  masse  popolari,  coi  quali  i  primi  eran  venuti  a  con- 
tatto e  in  dimestichezza  nei  segreti  ritrovi  o  in  piazza,  fra  l'entu- 
siasmo, le  grida  ed  il  rimescolamento  degli  ultimi  avvenimenti,  che 
avevano  esaltato  e  confusi  tutti  gli  ordini  dei  cittadini  e  dato  luogo 
a  questi  caratteristici  connubi]  di  uomini,  che  da  un  tato  solo  com- 
baciano perfettamente  durante  la  lotta,  e  che  dopo  il  trionfo  tor- 
nano a  scindersi  e  a  combattersi  fra  loro  qualche  volta  più  aspra- 
mente che  non  facessero  contro  il  comune  nemico. 

La  plebe  più  manesca  e  facinorosa  della  città  e  delle  vicine 
campagne,  materia  informe  gravida  di  energia  allo  stato  diffuso, 
da  cui  in  ogni  tempo  son  venuti  fuori  secondo  le  circostanze  eroi 
e  malfattori,  riscossa  dal  funereo  letargo  in  cui  l'avevano  get- 
tati la  miseria,  lo  scherno,  il  carcere,  le  percosse  e  ogni  altra 
sevizia,  Blormoggiava  libile  strade  e  davanti  gli  affidi  pubblici  e  le 
caserme,  torbida  e  minaccevole  come  fiume  gonfio  e  limaccioso,  che 


ci  i  Ingegnerò  MlOHKLI  Mancano,  Ricordi  xfnrìrì ,  lotterà  al  giornale 
il  •  Corriere  dell'Isola  »,  a.  V,  n.  :toi.  (Palermo,  18-9  dicembre  18(J7). 
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si  apparecchiasse  a  prorompere  dal  suo  letto  a  danno  della  circo- 
stante campagna. 

La  sbirraglia  livida  di  paura  si  rintanò  ne'  suoi  covi.  Ne  seguì 
l'esempio  la  guarnigione,  composta  in  generale  di  uomini,  che  di 
soldati  avevano  solamente  la  divisa  e  la  paga  (1),  carichi  di  fami- 
glia, ignoranti,  paurosi,  sfiduciati,  male  armati  (2),  e  i  migliori  con- 
vinti della  bontà  della  causa  dei  Siciliani,  coi  quali  avrebbero  vo- 
luto far  causa  comuue,  e  che  molti  di  essi  accolsero  tra  le  loro  file 
dopo  i  primi  fatti  d'armi,  curandoli  amorosameute ,  se  feriti,  e  ri- 
serbando tutto  l'odio  ai  gendarmi  ed  ai  birri,  non  senza  numerose 
eccezioni  anche  per  questi. 

I  capi  poi  in  tutto  discordi  noi  furono  solamente  nel  rinchiu- 
dersi dentro  le  caserme  e  i  forti,  lasciando  che  la  rivoluzione  Alla- 
gasse nelle  vie  di  Palermo  e  in  tutta  l'Isola,  o  per  paura  o  per 
quell'errore  fatale,  come  osservava  più  tardi  il  generale  Filangieri, 
che  fece  al  '48  perdere  ai  rispettivi  governi  quasi  tutte  le  città  ca- 
pitali d'Europa,  e  proveniente  in  parte  dal  non  infondato  timore 
che,  condotte  le  truppe  in  piazza  a  combattere  e  disperdere  i  gruppi 
rivoluzionarli  al  loro  primo  apparire,  potessero  i  soldati  fraterniz- 
zare col  popolo,  come  era  successo  dall'  Ottantanove  in  poi  varie 
volte. 

II  giorno  10  lo  stesso  Bagnasco,  di  sua  iniziativa  e  senza  in- 
tesa di  altri,  in  nome  di  un  comitato  immaginario  con  un  secondo 
proclama  invitava  i  cittadini  ad  accorrere  nei  punti  più  centrali 
della  città ,  dove  avrebbero  trovato  armi ,  denari  ed  aiuti ,  con- 
dottieri ed  ordini ,  dei  quali  egli  sapeva  bene  non  esistere  altro 
che  la  speranza;  ma  il  popolo  gli  credette,  accorse  dietro  pochi 
audaci  e  valorosi,  si  fece  numeroso,  e  rafforzato  di  giorno  in  giorno 
dalle  squadre  delle  campagne  e  dei  paesi  vicini ,  Misilmeri ,  Vil- 
tabate,  Bagheria,  Morreale,  combattè  e   vinse  le  prime  gloriose 


(1)  «  Più  che  ana  raccolta  di  uomini  d'arme,  avidi  di  gloria  e  di  av- 
venture, l'esercito  poteva  dirsi  una  raccolta  di  frati  armati ,  desiderosi 
di  quieto  vivere  ».  De  Cesare,  op.  cit.,  e.  IV,  p.  64. 

(2)  Di  fucili  a  pietrafocaia,  mentre  gli  insorti  ne  possedevano  ottimi 
moderni  col  fulminante  metallico.  Il  giorno  14  e  in  alcuni  dei  succes- 
sivi essendo  venuta  giù  molta  pioggia,  le  armi  da  fuoco  dei  regi  rima- 
sero quasi  interamente  inutilizzate. 
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giornate,  sebbene  anche   esso   difettasse  di  armi   e   di   munizioni 
e  i  legni  esteri,   ancorati  in  porto,  non  ne  volessero  fornire. 

Intanto  fin  dal  giorno  14  il  Comitato  provvisorio,  già  formato 
dal  La  Masa  sulla  sera  del  12  alla  Fieravecchia ,  accompagnato 
dal  popolo ,  avendo  convocato  il  Municipio,  si  eran  di  accordo 
creati  altri  quattro  comitati ,  fusi  il  giorno  23  in  unico ,  con  varii 
sotto  comitati,  e  portato  poi  fino  al  numero  di  95  persone,  com- 
posto dei  principali  uomini  di  azione ,  che  nei  giorni  precedenti 
avevano  preparato,  spinto ,  guidato  il  popolo  alla  pugna  ;  dei  più 
illustri  liberali  moderati,  sui  quali  si  rifletteva  V  aureola  degli  ul- 
timi avvenimenti  e  dei  compagni  chiusi  nel  Castellammare;  dei 
senatori  e  dei  decurioni  presenti  all'  adunanza  ;  dei  rappresentanti 
di  varie  città  dell'Isola;  e  di  altri  ricchi  titolati,  condottivi  sin  da 
principio  di  buona  o  di  mala  voglia  dai  clamori  di  questo  Po- 
polo Palermitano,  che  allora  come  sempre  ha  voluto  vederli  mar- 
ciare alla  sua  testa  per  credere  alla  durata  ed  alla  serietà  delle 
rivoluzioni  (1). 


(1)  11  Comitato  Generaie  fu  definitivamente  così  composto:  1.  Rug- 
giero Settimo,  Presidente  —  2.  Mariano  Stabile  Segretario  Generale  — 
3.  Principe  di  Pantelleria  —  4.  Avv.  Pasquale  Calvi  —  5.  Marchese  di 
Torrearsa  —6.  Principe  di  Scordia  —  7.  Barone  Casimiro  Pisani  — 8.  Prof. 
Sac.  Gregorio  Ugdulena  —  9.  Conte  di  Sommati  no  —  10.  Vito  Beltrani— 
li.  Vincenzo  Errante  —  12.  Giovanni  Villariso  —  13.  Giuseppe  Natoli,  de- 
putato di  Messina  —  14.  Sebastiano  Leila,  deputato  di  Messina  —  15.  Gio- 
vanni Interdonato,  deputato  di  Messina  —  16.  Vincenzo  Cacioppo  — 
17.  Francesco  Crispi  —  18.  Giovanni  Del  Castillo  di  S.  Onofrio  — 19.  Ro- 
solino Pilo  Gioeni  di  Capaci  —  20.  Gabriele  Carnazza ,  deputato  di  Cata- 
nia —  21.  Bonaventura  Gravina,  deputato  di  Catania  —  22.  Antonio  Gra- 
vina, deputato  di  Catania  —  23.  Raffaele  Lanza ,  deputato  di  Siracusa  — 
24.  Ab.  Emilio  Bufardeci,  deputato  di  Siracusa  —  25.  Francesco  Anca  — 
26.  Angelo  Marocco  —  27.  Giovanni  Naselli — 28.  Francesco  Burgio  — 
29.  Salesio  Balsano  —  30.  —  Ignazio  Pilo  Floresta  —  31.  Andrea  D'Ondes  — 
32.  Francesco  Stabile  —  33.  Giuseppe  Oddo  —  34.  Filippo  Napoli  Faija  — 
35.  Carmine  Lanzarotti ,  deputato  di  Agusta  —  30.  Federico  Napoli  — 
37.  Rosario  Hagnasco  —  38.  Giacinto  Carini— 39.  Giuseppe  La  Masa  — 
40.  Benedetto  Venturelli  —  41.  Emerico  Amari  —  42.  Tommaso  Manzo- 
ni —  43.  Ignazio  Ribotti  —  44.  Francesco  Ferrara  —  45.  Barone  Pietro 
Rito  —  46.  Pasquale    Bruno       M.  Ignazio   Calona  —  48.  Salvatore  Casti- 
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In  questi  comitati  i  moderati  ebbero  la  prevalenza  per  numero, 
per  disciplina,  per  posizione  sociale  ed  influenza  personale,  per  il 
prestigio  di  cui  godevano  non  solo  nell'Isola  tutta  ma  anche  presso 
i  diplomatici  .stranieri  alcuni  di  essi,  per  esser  dei  loro  Ruggiero 
Settimo  e  Mariano  Stabile,  per  essere  il  solo  tratto  di  unione  pos- 
sibile tra  gli  uomini   di  azione,  i  patriotti   dell'  ultima  ora  e  i  re- 


glia —  49.  Giambattista  Cianciolo  —  50.  Emanuele  Caruso  —  51.  Damiano 
Lo  Cascio  —  52.  Sebastiano  Corteggiani  — 53.  Principe  di  Grainmonte  — 
54.  Antonino  Jacona  — 55.  Ascanio  Enea  —  56.  Domenico  Minnelli  —  57.  Pa- 
squale Miloro  —  58.  Agatino  D'Ondes  Reggio  —  59.  Vincenzo  Orsini  Gior- 
dano—  60.  Mario  Palizzolo  —  61.  Principe  di  Rammacca  —  62.  Francesco 
Vergara  —  63.  Guglielmo  Velasco  —  64.  Conte  Aceto  —  65.  Duca  di  Mon- 
teleone  —  66.  Duca  di  Serradifalco  —  67.  Francesco  Trigona — 68.  Paolo 
Paternostro—  69.  Francesco  Ugdulena  — 70.  Duca  di  Gualtieri  —  71.  Mar- 
cbese  di  Spedalotto  —  72.  Luigi  Scalia — 73.  Duca  della  Verdura —74.  Can. 
Michele  Genovese,  deputato  di  Noto  —  75.  Sac.  Michele  Giambanco,  Pro- 
vinciale dei  Cruciferi,  deputato  di  Noto — 76.  Antonio  Sofia,  deputato  di 
Noto  —  77.  Francesco  Conforti,  deputato  di  Noto  —  78.  Giuseppe  Pipitone, 
deputato  di  Noto  —  79.  Giuseppe  Scoppa,  deputato  di  Aci-Reale  —  80.  Avv. 
Emmanuele  Viola,  deputato  di  Ragusa  —  81.  Prof.  Gaetano  Daita ,  depu- 
tato di  Vittoria  —  82.  Tommaso  Santoro  —  83.  Barone  Bivona  —  84.  Sal- 
vatore Porcelli —  85.  Marchese  Di  Rudinì  —  86.  Giacomo  Longo— 87.  Cav. 
Enrico  Fardella  —  88.  Principino  di  Rammacca  —  89.  Michele  Zappulla— 
90.  Francesco  Bentivegna—  91.  Vincenzo  Farinella  —  92.  Francesco  Paolo 
Ciaccio  —  93.  Andrea  D'  Ondes  —  94.  Agatino  D' Ondes  —  95.  Abate  Vito 
Ragona,  Componenti. 

11  Comitato  Provvisorio  era  composto  dei  numeri  :  53,  54,  55,  83,  92, 
27,  38,  93,  51,  52,  33,  63,  95,  49,  39,  ai  quali  il  giorno  13  si  aggiunsero 
i  numeri  :  48,  19,  34,  94,  60,  57. 

La  deliberazione  del  Municipio  di  Palermo  e  del  Comitato  Prov- 
visorio, in  data  del  14  gennaio,  che  costituisce  quattro  comitati  per  soc- 
correre ai  pubblici  bisogni,  porta  43  firme,  quella  del  23  gennaio  con 
la  quale  i  quattro  Comitati  si  costituiscono  in  Comitato  Generale,  elig- 
gono  il  presidente  ed  il  segretario,  ed  emanano  un  proclama  sui  fatti  e 
sullo  scopo  della  rivoluzione  ne  porta  31. 

V.  «L'Indipendenza  e  la  lega  »,  a.  I  (1848),  n.  4 ,  e  la  «  Collezione 
officiale  degli  atti  del  Comitato  Generale  di  Sicilia  nell'anno  1848  », 
pp.  2,  16-7,  22-3.  Palermo,  1848.  Nella  stamperia  e  libreria  di  Antonio 
Muratori,  tipografo  del  Ministero  della  giustizia. 
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trivi,  affidando  gli  uni  la  loro  indubitata  lealtà  e  il  provato  amor 
di  patria  e  1'  antico  liberalismo ,  gli  altri  il  carattere  mite ,  equa- 
nime ,  longanime,  rifuggente  dalle  astiose  rappresaglie  di  parte. 
Solo  nel  comitato  per  le  cose  della  guerra,  come  poi  quasi  sempre 
in  queir  amministrazione ,  ebbero  ,  e  parve  agli  altri  naturale  e 
giusto,  la  massima  prevalenza  gli  uomini  di  azione ,  e  ne  venne 
per  strana  conseguenza  non  un'  azione  sempre  energica,  ma  l' ina- 
zione, l'anarchia,  la  creazione  di  un  esercito  di  generali,  colonnelli, 
maggiori  e  capitani  improvvisati,  non  tutti  onesti  per  giunta,  i  quali 
non  si  resero  mai  esatto  conto  delle  loro  vere  attitudini,  non  vol- 
lero mai  persuadersi  della  differenza  che  passa  tra  il  far  le  fuci- 
late in  mezzo  alle  strade  e  la  guerra  in  campo  aperto ,  persegui- 
tarono, ingiuriarono  od  allontanarono  tutti  i  veri  e  bravi  soldati 
siciliani  dell'esercito  regolare,  che  da  Napoli  erano  accorsi  nell'I- 
sola appena  lo  avevano  potuto,  e  alcuni  intascarono  o  lasciarono 
che  altri  intascasse  le  paghe  di  soldati  immaginarii,  i  quali  esiste- 
vano solo  sulla  carta  e  non  si  vedevano  che  quando  si  passava 
qualche  rivista.  Tuttociò  senza  serii  ostacoli  da  parte  di  Mariano 
Stabile  e  degli  altri  ministri,  fermi  nella  illusione  che  la  diploma- 
zia avrebbe  evitato  la  guerra  e  non  avrebbe  mai  più  permesso  ai 
Borboni  di  tornare  a  forza,  tanto  che  avendo  una  volta  il  ministro 
della  guerra  colonnello  Paterno,  dell'  esercito  regolare,  riferito  al 
primo  le  vantaggiose  offerte  fattegli  da  un  francese ,  egli  ridendo 
sarcasticamente  gli  domandò  :  «  Voi  veramente  credete  che  dob- 
biamo far  la  guerra  »?  e  voltandogli  le  spalle  lo  lasciò.  E  questo 
quando  ogni  trattativa  coi  Borboni  era  stata  rotta ,  si  era  procla- 
mata la  loro  decadenza  e  Lord  Minto  aveva  lasciato  Napoli  (1). 

Ma  da  principio  neppure  i  regi  fecero  grandi  cose  per  opporsi 
«  a  lo  fatale  andare  »  della  rivoluzione.  La  sera  del  15  sulla  flotta 
comandata  dal  Conte  d'Aquila,  fratello  del  re,  giunse  in  aiuto  al 
l)i  Majo  ed  al  Vial  un  esercito  di  5000  uomini,  buone  truppe,  co- 
mandate da  un  esperto  e  prode  generale,  il  De  Sauget,  il  quale 
però  dopo  una  serie  di  fatti  e  di  errori  dei  quali  non  appare  an- 
cora chiaro  il  motivo,  tornò  ad  imbarcarsi  per  Napoli  sconfitto  e 
con  l'esercito  in  pessimo  stato,  e  ne  ebbe  per  sempre  la  disgrazia 
della  Corte. 


(lj  Kakpaklb,  op.  cit.,  p.  107. 
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Le  proposte  di  accomodamento  venute  da  Napoli  il  21  e  il  29 
gennaio  sulla  base  dell'autonomia  amministrativa  prima,  e  di  una 
separata  costituzione  con  l'unione  personale  della  corona  e  dell'e- 
sercito poi  parvero  insufficienti,  inaccettabili  e  sopratutto  subdole. 
Il  popolo  il  quale  aveva  combattuto  e  trovava  la  sua  più  genuina 
rappresentanza  nel  quartiere  militare  della  Fieravecchia,  dominato 
da  La  Masa,  Jacona  ed  altri ,  e  che  già  cominciava  a  condurre  i 
suoi  duci,  fece  chiaramente  intendere  ai  nuovi  governanti  di  es- 
sergli sospette  ed  odiose  tutte  le  trattative  col  Borbone,  di  non 
consentire  a  ricadere  in  qualunque  forma  sotto  l'antico  giogo,  di 
volere  una  guerra  ad  oltranza,  e  che  badassero  bene  alle  loro  te- 
ste, perchè  le  recenti  benemerenze  non  avrebbero  salvato  coloro, 
i  quali  ripetendo  un  triste  passato  ,  avessero  o  per  malo  animo 
tradita  o  per  debolezza  perduta  la  rivoluzione  (1). 

Di  questo  parere  era  tra  gli  altri  lo  Stabile,  il  quale  pertanto, 
scrivendo  il  24  gennaio  a  Michele  Amari,  poteva  ben  compiacersi 
di  rappresentare  il  pensiero  dei  «  picciotti  »  e  di  farlo  «  ciecamente 
adottare  da  tutti  quelli  del  Gomitato,  composto  degli  avanzi  nobili 
del  '12  e  '20  e  della  nuova  generazione  attiva  e  pensante  »  (2). 

Il  4  febbraio  il  Castellammare  ultimo  formidabile  baluardo  dei 
regi  a  Palermo,  ridotto  a  mal  partito,  affrettò  la  capitolazione  per 
ordini  ricevuti  da  Napoli,  dove  Bozzelli  si  lusingava  di  indurre  i 
Siciliani  con  qualche  concessione  ad  accettare  prontamente  l'unità 
dei  due  Regni. 

Le  altre  città  seguirono  perfettamente  l'esempio  di  Palermo  :  ai 
cartelli  sediziosi  tennero  dietro  le  dimostrazioni,  a  queste  la  som- 
mossa e  l'attacco  dei  forti  e  delle  caserme,  che  a  loro  volta  alter- 
narono fiacca  e  feroce  resistenza,  secondo  il  carattere  dei  coman- 
danti o  gli  ordini  ambigui,  rispecchianti  l'animo  e  la  politica  dei 
neo-costituzionali  ministri  di  Ferdinando. 

Anche  in  molte  di  esse  i  vecchi  Decurionati  si  trasformarono 
in  comitati  rivolnzionarii,  misti  agli  uomini  di  azione  degli  ultimi 
momenti  e  ai  più  cospicui  cittadini,  e  con  prevalenza  dei  mode- 
rati per  le  stesse  ragioni  che  a  Palermo.  Sfuggendo  poi  alle  mali 


(1)  G.  B.  Castiglia,  loc.  cit. 

(2)  D'Ancona,  op.  cit.,  v.  I,  Lett.  CLI1I,  p.  229. 


138  MISCELLANEA 


arti  tradizionali  degli  oppressori  vecchi  e  nuovi  dell'Isola,  alle  fiere 
discordie  ed  alle  laide  invidie,  che  avevano  perduto  la  rivoluzione 
del  '20,  aderirono  tutte  concordemente  al  governo  del  Comitato 
Generale  di  Palermo. 

La  stessa  concordia  per  molto  tempo  regnò  fra  tutte  le  classi 
dei  cittadini  e  n'ebbero  somma  lode  dalla  stampa  liberale  italia- 
na (1).  Un'onda  di  entusiasmo  sincero  fuse  tutti  i  cuori  nel- 
l'ideale purissimo  e  santo  della  patria  libera.  I  più  timidi  e  restii 
ne  furono  travolti.  Preti,  magistrati ,  impiegati ,  tenutisi  in  riserbo 
nei  primi  tempi,  si  dichiararono  per  la  rivoluzione.  Gli  ufficiali  si- 
ciliani dell'esercito  permanente  come  i  fratelli  Paulet,  i  fratelli 
D'Antoni,  La  Rosa,  Burgio ,  Campofranco,  Della  Cerda,  Longo , 
Orsini,  ottennero  il  permesso  o  disertarono  per  correre  fra  gli 
insorti  ;  i  generali  fratelli  Statella,  dei  quali  uno  precettore,  amico 
di  Ferdinando  e  governatore  di  Napoli,  rifiutarono  di  giurare  la 
costituzione  napoletana  per  serbar  fede  alla  patria;  i  colonnelli  Pa- 
terno e  Staiti  rifiutarono  la  promozione  a  generale  per  aver  l'onore 
di  appartenere  al  nuovo  esercito  siciliano  (2). 

Tanti  successi,  tanto  accordo,  le  buone  notizie  che  giungevano 
dall'Italia,  anzi  da  ogni  parte  d'Europa,  gli  affidamenti  della  Diplo- 
mazia inglese,  la  quale  scriveva  la  Sicilia  trovarsi  nelle  stesse 
condizioni  dell'Inghilterra  nel  1688,  quando   per   liberarsi  da  una 


(1)  «  Il  Risorgimento  »  giornale  torinese,  scriveva  fino  al  14  agosto  che 
i  Siciliani  avevano  vinto  quel  che  é  più  diffìcile  a  vincere  in  simili  occa- 
sioni «  soffocando  con  una  costanza  mirabile  ciò  che  ha  subissato  il  ri- 
manente d'Italia,  le  passioni  dei  cento  partiti  che  son  cosi  facili  a  pul- 
lulare dovunque  un  popolo  schiavo  intuoni  un  inno  alla  libertà  ». 

(2)  Contro  il  Principe  di  Petrulla,  che  seguitò  a  servire  il  Borbone 
nella  diplomazia,  fu  proposta  ai  Pari  dal  Duca  della  Verdura  la  seguente 
mozione:  «  Por  avere  Giovanni  Gioeni,  principe  di  Petrulla  meritato  la 
pubblica  infamia,  resta  dichiarato  traditore  della  Patria,  e  il  di  lui  nome 
cancellato  dai  registri  di  nascita  »,  la  quale  l'n  poi  approvata  dalle  due 
Camere,  cosi  modificata:  «Giovanni  Gioeni,  principe  di  Petrulla  e  di 
S.  Antonio,  essendo  incorso  nella  pubblica  e  generale  indignazione,  sia 
cancellato  dalla  lista  dei  Pari,  ed  e  dichiarato  traditore  della  Patria  ». 
Alti  autentici  d'.-l  l'urla  mento  Generale  di  Sicilia.  Agosto  1848,  pp.  148, 

N>.  Palermo.  Stamperia  del  Parlamento. 
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incomportabile  tirannia  aveva  cacciato  Giacomo  II  e  chiamato  Gu- 
glielmo III  d'Orange  (1),  tutto  faceva  credere  questa  volta  diffini- 
tive  le  conquiste  della  rivoluzione  anche  ai  suoi  nemici  (2). 

Succeduto  finalmente  a  quello  presieduto  dal  Bozzelli  il  mini- 
stero Trova,  che  aveva  fama  di  lealtà  e  di  sincero  amore  alla 
causa  italiana,  giungeva  a  Palermo,  la  sera  del  12  aprile,  Giovanni 
Raffaele,  il  quale  di  accordo  coi  ministri  Trova ,  Ferretti ,  Drago- 
netti,  Imbriani,  Conforti  e  per  le  insistenze  di  Poerio  veniva  a 
proporre  ai  più  influenti  del  Comitato  Generale  in  una  riunione, 
che  ebbe  luogo  la  mattina  del  13  nella  casa  di  Ruggiero  Settimo  : 
l'oblio  del  passato  e  dei  tradimenti  del  Bozzelli  nell'interesse  alla 
propria  libertà  e  all'indipendenza  italiana;  l'unione  personale  con 
Napoli;  la  costituzione  del  '12  riformata  secondo  le  esigenze  dei 
tempi  ;  lo  sgombro  della  Cittadella  di  Messina  ;  la  spedizione  di 
un  poderoso  esercito  napoletano  nel  Lombardo- Veneto  contro  l'Au- 
stria; la  somministrazione  di  12000  fucili  ai  Siciliani,  se  avessero 
voluto  partecipare  a  quell'impresa,  ed  altri  vantaggi  secondarli,  non 
senza  fare  intendere  che  nel  comune  interesse  dai  liberali  napo- 
litani, se  anche  questa  volta  i  Borboni  avessero  tentato  di  venir 
meno  ai  patti  giurati,  si  avrebbe  con  piacere  lasciato  alla  Sicilia 
libertà  e  modo  di  sbarazzarsene. 

Gli  orrori  di  una  atroce  lotta  fraterna;  la  diffidenza  non  nella 
forza  potenziale  della  Sicilia,  ma  nelle  forze  attuali  o  prontamente 
organizzagli  e  disponibili  ;  la  paura  di  far  cosa  antitaliana,  in- 
chinavano l'animo  di  molti  al  partito  proposto  dal  Raffaele  e  fra 
gli  altri,  pare,  Granatelli,  Carnazza,  Vigo,  Crispi ,  lo  stesso  Set- 
timo ;  ma  lo  Stabile ,  il  quale  aveva  già  rotta  ogni  trattativa 
ufficiale  con  Napoli ,  dichiarando  a  Lord  Minto  amar  meglio  di 
«  perire  combattendo  che  cedere  ai  nuovi  regi  inganni  »  interrom- 


(1)  Giuseppe  La  Farina,  Storia  della  rivoluzione  siciliana  e  delle  sue 
relazioni  coi  governi  italiani  e  stranieri  1848-49,  v.  I ,  e.  IV  ,  p.  153. 
Milano,  1860.  Libreria  G.  Brigola. 

Raffaele,  op.  cit.,  p.  114. 

(2)  t  Or  se  invincibile  la  credette  chi  V  odiava  ,  scrisse  il  La  Farina, 
come  mai  avrebbe  potuto  presagire  il  contrario  chi  aveva  riposto  in  lei 
ogni  amore  e  speranza  »  ? 

La  Farina,  op.  cit.,  v.  I,  e.  II,  p.  125. 
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peva  bruscamente  anche  quella  riunione,  guardando  l'orologio;  e  le- 
vandosi poscia  in  piedi  diceva  che  era  l'ora  di  andare  alla  Camera, 
dove  si  sarebbe  potuto  discutere  la  cosa  con  maggior  aggio,  ma 
fermo  in  cuor  suo  di  troncare  in  quel  giorno  stesso  e  per  sempre 
ogni  legame  coi  Borboni,  facendo  votare  la  decadenza  della  loro 
dinastia  dal  regno  di  Sicilia. 

Il  popolo  al  quale  era  pervenuta  qualche  notizia  della  mis- 
sione di  Raffaele,  e  che  pur  esso  aveva  dimostrati  i  proprii  senti- 
menti sul  proposito  abbattendo  le  statue  dei  Borboni,  rumoreg- 
giava minaccioso  fuori  e  dentro  la  Camera.  Le  ringhiere  eran  gre- 
mite di  gente  fremente,  decisa  a  finirla  :  non  si  volle  o  non  si  potè 
discuter  nulla;  quando  il  deputato  Paternostro  propose  il  partito,  l'en- 
tusiasmo di  tutti  giunse  al  colmo,  in  pochi  minuti  fu  approvato  dai 
due  rami  del  Parlamento,  i  componenti  dei  quali  firmarono  l'atto  di 
decadenza,  quelli  dei  Comuni  dopo  averlo  ripetuto  e  giurato  con 
una  mano  sul  petto  a  proposta  del  Torrearsa.  Gli  stessi  citta- 
dini, che  lo  credevano  prima  un  atto  di  sconsigliata  audacia,  l'ap- 
provarono quindi  per  patriottismo,  per  suggestione,  per  paura  e  ne 
levaron  alte  grida  di  gioia. 

In  tal  modo  la  Sicilia  dopo  le  congiure  e  i  falliti  tentativi  ini- 
ziava in  Italia  anzi  in  Europa  1'  era  delle  battaglie  popolari  vitto- 
riose contro  l'ordine  di  cose  creato  dalla  Santa  Alleanza. 

La  notizia  della  rivoluzione  siciliana  diede  l' ultima  spinta  a 
troncar  gli  indugi  a  Napoli,  dove  comparve  un  proclama  che  di- 
ceva :  «Napolitani,  scotetevi,  imitate  i  Siciliani,  e  fate  dimenticare 
una  volta  che  essi  valgono  più  di  voi  »  (1);  a  Torino,  dove  la 
sera  del  2  febbraio  se  ne  pigliava  occasione  per  chiedere  ad  alia 
voce  la  costituzione  e  far  sventolare  per  la  prima  volta  la  bandiera 
tricolore  (2);  a  Roma  dove  i  capi  rivoluzionarii  esaltavano  «  Pa- 
lermo maestra  ai  popoli,  correttrice  dei  re  »  (3). 

Milano,  Venezia,  Parma,  Modena  ne  seguivano  l'esempio,  e 
Radetzky  andava  a  rintanarsi  nel  Quadrilatero  come  Jena  ferita  a 


(1)  Agostino  Gori,  Storia  della    rivoluzione   italiana   durante   il  /<<- 
riodo  delle  riforme,  e.  VII,  p.  422.  Firenze,  1897.  Tip.»  di  G.  Barbera. 

(2)  Ivi,  e.  VII,  p.  446-7. 

(3)  Ivi,  e.  VII,  p.  456. 
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morte.  Il  trono  reale  veniva  arso  a  Parigi,  le  fiamme  si  propaga- 
vano a  Baden  ,  Nassau,  Darmstadt,  Monaco,  Gassel ,  Stockolma, 
Berlino,  Vienna  ;  illuminavano  Brusselle  e  Madrid  e  fin  la  tran- 
quilla Londra  e  la  barbara  e  gelata  Pietroburgo. 

L'importanza  propagatrice  di  questa  iniziativa  è  stata  ricono- 
sciuta da  tutti  i  liberali.  Il  Montanelli  criticando  l'opera  formali- 
stica di  Mazzini  scriveva  :  «  l'Italia  si  riscosse  davvero  alle  potenti 
sollevazioni  statile  e  lombarde  del  '48,  quando  la  proclamomania 
aveva  un  poco  fatto  tregua  »  (1).  E  più  recentemente  il  Nisco  : 
«  Trasformato  per  gli  avvenimenti  di  Palermo  il  movimento  ita- 
liano, e  da  riformista  diventato  rivoluzionario,  tale  presto  divampò 
in  Napoli  vicina  »  (2). 

Anche  Mettermeli  aveva  preveduto  che  la  rivoluzione  in  Sicilia 


(1)  Montanelli,  op.  cit.,  v.  I,  e.  XXIV,  p.  254. 

Lo  stesso  Mazzini  ciò  conformò  nella  famosa  lettera  indirizzata  ai  Si- 
ciliani, scrivendo  : 

«  Siciliani  ! 

«  Voi  siete  grandi.  Voi  avete  in  pochi  giorni  fatto  più  assai  per  l'Italia, 
patria  nostra  comune,  che  non  tutti  noi  con  due  anni  di  agitazione,  di 
concitamento  generoso  nel  fine,  ma  incerto,  e  diplomatizzante  nei  modi. 
Avete  esaurite  le  vie  di  pace,  inteso  la  santità  della  guerra  che  si  com- 
batte per  le  facoltà  incancellabili  dell'uomo  e  del  cittadino. 

«  Avete  in  un  momento  solenne  d'ispirazione  tolto  consiglio  dalla  vo- 
stra coscienza  e  da  Dio  ;  decretato  che  sareste  liberi ,  combattuto,  vinto 
e  serbata  la  moderazione  dei  forti  nella  vittoria.  E  la  vostra  vittoria  ha 
mutato,  tanto  i  vostri  fatti  sono  connessi  con  quelli  della  penisola  ,  le 
sorti  italiane.  Per  la  vostra  vittoria  si  è  iniziato  un  nuovo  periodo  di 
sviluppo  italiano;  il  periodo  del  diritto  delle  istituzioni,  dei  fatti  sosti- 
tuiti al  periodo  delle  concessioni  e  delle  riforme.  Per  la  vostra  vittoria 
il  Popolo  Italiano  ha  riconquistato  la  coscienza  delle  proprie  forze,  la  fede 
in  sé. 

«  Per  voi,  noi  esuli  d'Italia,  passeggiamo  con  più  sicura  e  serena  fronte 
tra  gli  stranieri,  che  ieri  ci  commiseravano  ed  oggi  ci  ammirano.  Dio 
benedica  le  armi  vostre,  le  vostre  donne,  i  vostri  sacerdoti,  e  voi  tutti 
amateci,  come  i  vostri  fratelli  vi  amano  e  vi  ameranno  di  amore  pe- 
renne e  riconoscente  » 

(2)  Niccola  Nisco ,  Gli  ultimi  Irentasei  anni  del  reame  di  Napoli 
(1824-00),  v.  II,  e.  XVII,  p.  128.  Napoli,  Ì890.  A.  Morano,  ed. 
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sarebbe  stata  importata  tosto  in  Italia  e  fin  dal  novembre  1816 
aveva  consigliato  al  Governo  Napoletano  :  «  ricordi  la  Corte  di 
Napoli  essersi  obbligata  coir  Austria  di  preservare  i  propri  Stati 
ed  i  loro  rispettivi  sudditi  da  nuove  reazioni.  1  Siciliani,  sente 
questo  governo  che  non  si  sono  mai  dismessi  dalle  tradizioni 
crudeli  che  produssero  i  Vespri;  e  però  il  governo  di  S.  M.  I. 
R.  A.  non  potrà  mai  cessare  di  raccomandare  a  S.  M.  Siciliana 
riguardi  e  carezze  pei  Siciliani  ;  e  sopratutto  di  rispettarsi  i  siculi 
privilegi  nel  modo  il  più  plausibile  »  (1). 

Ma  più  caratteristica  è  la  testimonianza  di  tutti  i  despoti,  da 
Napoleone  III  a  Niccolò  I  di  Russia,  i  quali  colmarono  d'onori  il 
generale  Filangieri,  che  questa  rivoluzione  spense  ed  al  quale  lo 
2ar,  manifestando  in  modo  non  dubbio  il  suo  pensiero,  scriveva 
il  30  aprile  '49  da  Pietroburgo  :  «  c'est  un  sei  vice  que  vous  avez 
rendu ,  non  seulement  à  votre  patrie,  non  seulement  à  l'Italie,  dont 
ce  trionphe  affermi t  le  repos ,  mais  à  la  cause  de  V  ordre  social, 
comme  à  celle  de  touts  les  trònes  »  (2). 

A  ragione  pertanto  con  nobile  orgoglio  il  Presidente  del  Gomi- 
tato Generale  inaugurando  il  Parlamento  aveva  detto  :  «  Iddio  su- 
scitava dapprima  un  Santo  Pontefice ,  e  gli  ispirava  quegli  atti 
onde  divampò  l'amore  di  libertà  e  indipendenza  che  covava  nei 
petti  italiani.  Mentre  i  popoli  d'Italia  nostri  fratelli  tentavano  altre 
vie  più  lunghe  per  conseguire  lo  scopo,  Iddio  fu  quello  che  accecò 
il  governo  ch'ei  volea  confondere ,  e  fortificò  questo  popolo  Sici- 
liano, al  quale  aveva  serbato  l'onore  di  cominciare  veramente  il 
gfoo  riscatto  »  (3). 

Ed  oggi  il  Boari,  sintetizzando  da  poeta  in  poche  strofe  tanta 
gloriosa  storia,  può  ben  cantare  nella  magnifica  alcaica  «  alla  città 
di  Palermo  »  : 


«  E  tu  sfidasti  prima  il  borbonico 
mostro  spezzando  gli  orridi  vincoli 
(pugnaci  insorgean  le  tue  donne, 
tremava  il  fedifrago  tiranno)  ; 


fi)  Ventura,  op.  cit.,  v.  I,  e.  II,  8  4,  p.  228. 

(2)  La  Farina,  op.  cit.,  v.  Il,  p.  381,  nota. 

(.\)  (tiiicziunr  <>//'.  degli  uni  tiri  Comitato  me,  cit.,  p. 
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quindi  l'aralda  per  la  Penisola 
corse  scintilla  ;  si  ridestarono, 
l'un  dopo  l'altra,  le  sorelle, 
spenti  vulcani  ;  e  in  faccia  a  Europa 

splendean  flammando  di  sangue  italico, 
trasfiguravansi  di  martirio, 
negli  anni  del  dramma  sublime 
de  la  mina  germinatrice  »  (i). 


Gap.  IL  —  La  Momarchia. 

La  monarchia  nazionale  raffrenata  e  sorretta  dagli  antichi  e  da 
nuovi  ordini  di  libertà  e  di  progresso,  stretta  da  un  patto  di  poli- 
tica unione  cogli  altri  Stati  d' Italia  e  cooperante  all'  indipendenza 
della  Gran  Patria  comune  :  questo  fu  il  programma  concreto  e  dif- 
finitivo  della  rivoluzione  siciliana  del  '48. 

Amari,  Ferrara,  Ventura ,  Calvi ,  Crispi,  La  Farina  ,  La  Masa, 
Gemelli,  Raffaele,  Fardella  di  Torrearsa ,  storici  ed  attori  di  quel 
gran  dramma  e  gli  altri  minori  lo  hanno  esplicitamente  affermato, 
anche  quelli  a  cui  dolse  che  tale  fosse. 

Esso  rappresentava  la  sommaria  recapitolazione  di  tutta  la  sto- 
ria isolana  e  nello  stesso  tempo  un  passo  avanti,  decisivo  per  en- 
trare risolutamente  nel  circolo  della  vita  italica  ed  europea  dopo 
esserne  stati  separati  per  tanto  tempo.  Epperò  non  può  ben  inten- 
derlo chi  non  sa  quali  sentimenti  e  politiche  necessità  lo  consi- 
gliassero, quali  larghe  e  solide  basi  avesse  nella  coscienza  nazio- 
nale, chi  non  conosce  mediocremente  la  storia  del  paese,  le  carte 
dei  suoi  archivi,  quella  miniera  di  cose  belle  ed  utili ,  che  son  le 
sue  raccolte  di  folk-lore,  dove  tutta  si  rispecchia  l'anima  e  la  vita 
di  questo  popolo,  il  quale  possiede  la  più  ricca  collezione  di  canti 
storici  (2). 


(1)  Ettore  Boari,  Sicilia  Eroica.  Milano-Palermo,  1901.  Sandron,  ed. 

(2)  Salvatore  Salomone-Mahino  ,  La  storia  nei  canti  popolari  sici- 
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Ruggiero  I,  il  Gran  Conte  (1070-1101)  col  valido  aiuto  degli 
stessi  indigeni  latini  e  cristiani,  di  molte  genti  italiche  e  special- 
mente lombarde ,  togliendo  la  Sicilia  al  dominio  musulmano,  del 
quale  serbava  quel  molto  che  ad  esso  dovevano  l'agricoltura, 
le  arti ,  il  commercio ,  le  scienze  e  le  lettere  ,  salvava  V  elemento 
etnico  primitivo  da  sicura  fine;  la  riconquistava  alla  civiltà  occi- 
dentale, latina,  italica  ed  alla  Chiesa  di  Cristo  ;  le  dava  sapienti  e 
forti  ordinamenti  militari,  amministrativi,  giudiziarii  ed  economici; 
fermava  nettamente  i  diritti  di  ognuno  nello  stato  ,  e  la  posizione 
indipendente  di  questo  di  fronte  ai  duchi  di  Puglia  e  agli  Imperi 
d'Occidente  e  d'Oriente  ;  poneva  sopra  basi  granitiche  la  preroga- 
tiva regia  in  materia  ecclesiastica,  ottenendo  da  Urbano  II  per  sé 
e  pei  suoi  successori  il  privilegio  perpetuo  dell'  «  Apostolica  Le- 
gazia  »  (5  Luglio  1098)  ;  con  bello  e  forse  allora  unico  esempio  di 
civiltà  e  di  moderazione  permetteva  a  tutti,  italiani  e  franchi,  la- 
tini e  greci,  ebrei  ed  arabi,  cristiani  e  musulmani  di  serbare  la 
lingua,  i  costumi,  la  religione  e  le  leggi  proprie ,  purché  non  con- 
trastassero col  sistema  politico  e  con  1'  ordinamento  generale  del 
regno  ;  concedeva  ai  suoi  forti  compagni  d'armi  feudi,  ufficii  lucrosi, 
onori;  ai  chierici  innumerevoli  e  pingui  beneficii;  al  popolo  la  pos- 
sibilità di  vivere  ovunque  la  tranquilla  vita  civile  sotto  la  salva- 
guardia della  fede,  della  giustizia,  della  spada  del  re. 

1  successori,  appartenenti  alla  stessa  casa  d'Altavilla(l  101-1 198) 
con  larghi  criterii  serbarono,  crebbero  e  fermarono  in  leggi  questi 
beneficii  (1)  ;  migliorarono  l'amministrazione  e  gettarono  le  fonda- 


liani ,  nel  periodico  t  La  Sicilia  »  a.  Ili,  n.  17,  p.  265.  Palermo,  1868. 
M.  Amenta,  ed. 

Giuseppe  Pitrk  ,  Canti  popolari  siciliani,  v.  I,  §  X,  nella  «  Biblio- 
teca delle  tradizioni  popolari  siciliane  •.  Palermo,  1871.  L.  Pedone,  ed. 

(1)  «  Leges  a  nostra  majestate  noviter  promulpatas,  pietatis  Intuita 
asperitat.'iii  niiniam  mitigantos,  inolila  quodam  moderamine  exacuentes, 
obscura  dilucidantes,  generaliter  ab  omnibus  precipimus  observari  :  ino- 
lilms,  consuetiidinibiis,  legibus  non  cassatis  prò  varietate  populonuti 
r « < . > t ro  regno  subjectorum,  sieut  usquo  mine  apud  eos  optinuit,  nisi  forte 
DOftril  li is  sanctionibus  adveisari  quid  in  eia  manifestissime  videatur  ». 
Itr  lfi/i un  i H '■)■/,•■/ ni,' unir,  nd  Codice  Vaticano  di  leggi  normanne,  edito 
dal  Mcikfd,  eorrUpoodanta  al  principio  dolio  Assiso  del  Cod.  Cavonse, 
ni".   L'iOOitO   «  liOQl    usqur  mine  apud  cos  optinuit  •    renile 
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menta  di  costituzionali,  municipali,  popolari  ed  individuali  fran- 
chigie, all'ombra  delle  quali,  specialmente  nelle  città  demaniali  (1) 
crebbe  quel  terzo  stato,  borghesia  o  meglio  ceto  civile,  che  dir  si 
voglia ,  il  quale  arricchito  dalla  naturale  selezione  di  ottimi  ele- 
menti plebei,  sollevantisi  per  ingegno,  coraggio,  laboriosità,  virtù, 
ricchezza,  fortuna,  benemerenza  e  lustro  di  esercitati  ufficii,  acquistò 
ben  presto  un'importanza  sociale  talvolta  preponderante  e  fu  qui 
come  altrove  alla  corona  sicuro  alleato  contro  le  prepotenze  del- 
l'aristocrazia e  del  clero ,  le  intemperanze  e  l' ira  selvaggia  delle 
plebi. 

Quei  Principi  con  le  arti  della  pace  e  della  guerra  condussero 
il  Reame  al  sommo  della  floridezza,  della  potenza  e  della  gloria, 
bieche  potè  venir  meritamente  celebrato  da  cristiani  e  da  musul- 
mani in  versi  e  in  prosa  come  il  più  bello  del  mondo  ;  guerreg- 
giare e  vincere  da  solo  i  Tedeschi ,  nemici  del  Papa  ;  l'Impero 
Greco;  le  Potenze  barbare  dell'Africa  ;  tener  testa  al  Barbarossa  e 
sentire  il  proprio  re  acclamato  amico  e  signore  della  Lega  Lom- 
barda (2). 


indifferenti  noi  alla  soluzione  della  disputa  tra  Merkel ,  Hartwig  e  La 
Lumia,  se  cioè  devesi  tale  compilazione  legislativa  attribuire  ad  uno  dei 
due  Ruggieri  o  dei  due  Guglielmi. 

(1)  Neppure  i  vassalli  delle  terre  feudali  furono  mai  abbandonati  al- 
l'arbitrio dei  loro  signori.  A  tal  proposito  leggasi  la  monitio  generali* 
premessa  alla  compilazione  di  leggi  normanne,  avanti  citata  :  «  Monemus 
principes,  barones,  majores  atque  minores,  archiepiscopos,  abbates,  cun- 
ctos  denique  qui  subditos  habent  cives,  burgenses,  rusticos  sive  cuiuscnm- 
que  professionis  homines,  eos  humane  tractare,  misericordiam  adhibere, 
maxime  cum  debitum  adjutorium  conveniens  et  moderatum  volunt  ab 
ipsis,  quos  habent  subditos  postulare.  Gratum  enim  Deo  faciunt  et  nobis 
maximum  gaudium,  cujus  potestati  atque  regimini  divina  dispositio  tam 
prelatos  subdidit  quam  subjectos.  Quod  si  fuerit  neglectum,  nostrani  spe- 
ctabit  sollecitudinem  male  factum  in  melius  reformare  ». 

(2)  «  Quod  autem  Illustrem  Regein  Siciliae  ad  consortium  nostrae  pa- 
cis  asciscitis,  gratum  nobis  residet  plurimum,  et  acceptum,  quia  eum 
amatorem  pacis,  et  cultorem  justitiae  recognoscimus.  Ipse  namque  prae 
ceteris  mundi  Principibus,  suis  et  extraueis  pacem  tribuit ,  et  securita- 
tem  impendit,  quod   per  opera   Viatores  nostri  sentiunt,   et  Peregrini 

Arch.  Slor.  Sic.  N.  S.  Anno  XXVI.  10 
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In  tal  modo  questa  monarchia,  selvatica  pianticella,  nata  tra  le 
brume  settentrionali,  trapiantata  nel  solco  tracciato  dalla  spada  di 
un  povero  avventuriero  normanno  nella  fervida  terra  sicana,  tutta 
la  invase  con  le  sue  profonde  radici  e  la  coprì  di  folti  rami ,  ed 
al  sole,  che  aveva  illuminato  i  grandi  Regni  siracusani  ed  agri- 
gentini, gli  Imperi  di  Roma,  di  Bisanzio  e  dei  musulmani  Califfi  (1), 
crebbe  quercia  robusta  e  rigogliosa  contro  cui  sempre  invano  lot- 
tarono gli  uragani   della  guerra  e  della  rivoluzione. 


experimento  testantur,  qui  in  viis,  et  campis  sine  custode  dorminnt,  et 
in  nemoribus  absque  suarum  rerum  amissione  quiescunt:  et  ut  brevi 
concludamus  in  summa,  major  pax,  et  securitas  in  Regno  ejns,  nemori- 
bus, quam  in  aliorum  Regnorum  Urbibus  invenitur,  et  ideo  talem  ac 
tantum  Principem  ,  et  nostrae  pacis  socium ,  et  nostrae  societatis  esse 
volumus  Dominum  et  amicum  ».  Romualdi  Salernitani,  Chronicon, 
nella  «  Bibl.  Hist.  Reg.  Sic.  »,  edita  da  G.  B.  Caruso,  t.  I,  p.  884.  Paler- 
mo, 1723. 

(t)  Non  son  queste  reminiscenze  storiche  o  retoriche  associazioni  di 
idee  di  chi  scrive  queste  pagine,  ma  espressione  del  concetto  dei  con- 
temporanei, i  quali  in  quello  normanno  credettero  rivivere  e  continuare 
i  regni  passati.  L'Ab.  Alessandro  di  Telese  racconta  che,  quando  Rug- 
giero ebbe  domata  l'Italia  Meridionale  fin  quasi  presso  ai  confini  di  An- 
cona e  di  Roma,  molti  importanti  personaggi  e  fra  essi  lo  zio  materno, 
conte  Enrico,  il  quale  specialmente  lo  predileggeva,  gli  consigliarono  di 
assumere  l'autorità  e  il  nome  regio  :  «  qui  etiam  addebbant,  quod  regni 
ipsius  principium,  et  caput  Panormus  Siciliae  metropolis  fieri  deceret  : 
quae  olim  sub  priscis  temporibus,  super  hanc  ipsam  provinciam  Reges 
nonnullos  habuisse  traditur  :  quae  postea  pluribus  evolutis  annis,  oc- 
culto Dei  disponente  judicio  nunc  usque  sine  Regibus  mansit  ».  Rogerii 
Siciliae  Regis  rerum  geslarum,  nella  Bibl.  del  Caruso,  cit.,  t.  I,  p.  266. 

Più  tardi,  nel  1138,  Innocenzo  II,  riconoscendo  in  una  bolla  e  confer- 
mando i  dritti  dei  Normanni,  così  si  esprime:  «  Nos  ergo  ejus  vestigiis 
inhaerentes ,  et  de  potentia  tua  ad  decorem  et-  atilitatem  MDOtae  Dei 
Ecclesiae  spem  atque  fiduciam  obtinentes:  Regnimi  Siciliae,  quod  utiquc 
(prout  in  antiquis  refertur  historiis)  regnum  fuisse  non  dubium  est,  tibi 
ab  eodem  antecessore  nostro  concessum,  cuin  integritato  honoris  Regii, 
et  dignitate  Kegibus  pertinente,  Excellentiae  tuae  eonoedimus,  et  Apo- 
stolica auctoritate  Armami»  ».  K.  e.  Lunig,  Codecc  Haliti*'  DtplomatictM, 
t.  II,  part.  Il,  sez.  II,  colonna  849.  Francoforte  e  Lipsia,  i726. 
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Per  la  morte  immatura  di  Tancredi  e  di  Guglielmo  III  e  pel 
matrimonio  di  Costanza  con  Arrigo  VI  la  corona  passò  nella  Gasa 
sveva  degli  Hohenstaufen  (1195-1265),  e  le  sorti  del  Regno  si  ricon- 
giunsero a  quelle  dell'Impero  d'  Occidente ,  la  memoria  e  la  rive- 
renza del  quale  rinverdì  allora  nell'Isola,  insieme  cogli  ideali  ghi- 
bellini (1). 

Tale  malaugurato  connubbio,  consentito  dal  languente  Gugliel- 
mo II  malgrado  l'opposizione  del  suo  grande  ministro  Matteo  d'Ajello 
e  dei  più  saggi  della  Corte,  avversato  dal  Papa,  dagli  altri  Stati 
d'Italia  e  dall'Impero  Greco,  fu  certo  un  male  perchè  distrusse 
l'indipendenza  isolana,  frutto  della  grande  politica  normanna.  Ma 
il  prestigio  di  cui  godeva  tuttavia  il  nome  del  Sacro  Romano  Im- 
pero malgrado  i  fieri  colpi  ricevuti  ;  l'importanza  che  veniva  acqui- 
stando l'Isola,  patria  adottiva,  sede  prediletta,  forza  precipua,  vi- 
vaio dei  più  fedeli  e  valorosi  soldati  ai  nuovi  principi  ;  l'ammiranda 
opera  legislativa  del  gran  Federico  II  ;  le  simpatiche  qualità  per- 
sonali di  lui  e  del  figlio  Manfredi  ;  lo  splendore  di  quella  Corte, 
dove  fioriva  ogni  scienza  e  pigliava  forma  letteraria  quel  nostro 
dolce  volgare  eloquio ,  nel  quale  gli  stessi  Federico  e  Manfredi 
cantavano  le  loro  notturne  canzoni,  quando  trascorreano  le  vie  di 
Palermo  in  cerca  di  avventure  o  «  per  pigliar  lo  frisco  »  come 
scrisse  il  Buti  ;  tutto  contribuì  a  rendere  popolare  questa  dinastia 
e  più  la  fine  sventurata  di  Manfredi  e  di  Corradino  e  il  confronto 
coi  nuovi  conquistatori  Angioini.  Questi  fecero  subito  dimenticare 
i  malumori  sorti  contro  gli  Svevi  per  le  gravezze ,  che  la  lotta 
con  Roma  aveva  rese  necessarie,  e  per  cui  il  popolo  non  si  stan- 
cava di  implorare  sotto  di  loro  il  ritorno  alle  leggi  fiscali  del  buon 
Guglielmo.  Scomparso  Manfredi  «  sotto  la  guardia  della  grave  mo- 
ra »,  tranne  poche  famiglie  aristocratiche,  che  per  odio  agli  antichi 
signori  seguivan  già  la  parte  Guelfa  e  sulle  prime  accolsero  bene 
gli  Angioini ,  la  Sicilia  rimase  ghibellina ,  e  insorse  furiosamente, 


(1)  «  In  Sicilia,  come  ben  scrisse  il  Testa  in  una  nota  al  capitolo  III 
di  Federico,  semper  prevaluit  pars  Gibellinornra  »  e  tal  capitolo  appunto 
fu  dettato  per  evitare  l'atroce  ingiuria  di  ferracano  o  guelfo,  che  suo- 
nava come  traditore,  e  suscitava  tra  i  cittadini  violente  risse.  Capitula 
Regni  Siciliae,  t.  I,  pp.  45-6.  Palermo,  1741. 
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acclamando  re  Contadino  e  quindi  il  piccolo  Federico  III,  nato  dal 
Margravio  di  Misnie  e  da  Margherita,  figlia  di  Federico  IT.  E  morti 
anche  questi,  il  popolo  custodì  religiosamente  le  tombe  dei  suoi  so- 
vrani normanni  e  svevi,  a  cui  fu  dato ,  come  avevano  desiderato 
in  vita,  dormire  l'ultimo  sonno  all'ombra  delle  magnifiche  basiliche 
da  loro  erette,  non  bagnati  dalla  pioggia  né  mossi  dal  vento;  e 
appena  potè  spezzar  le  catene  della  «  mala  signoria  »  si  affrettò  a 
chiedere  un  nuovo  re  a  quella  Gasa ,  nella  quale  una  «  nepote  di 
Gostanza  Imperatrice  »  che  Dante  chiamò  «  genitrice  dell'  onor  di 
Sicilia  e  d'Aragona  »  aveva  portato  sangue  e  memorie  normanno- 
sveve. 

«  Pielro  d'Aragona  (1282-6)  «  un  signor  valoroso,  accorto  e  sag- 
gio »  capitanò  la  prima  fase  della  guerra  che  seguì  al  Vespro,  du- 
rante la  quale  i  Siciliani  coprironsi  di  gloria  immortale,  e  sulla  ri- 
conoscenza loro,  che  crebbe  grandemente  pel  figlio  Federico,  e  sui 
patti  liberamente  fermati  pose  le  basi  della  sua  dinastia  (1282-1409). 

Gli  anni  in  cui  per  la  morte  di  Gorrado  di  Svevia  (1254-6),  la 
cacciata  degli  Angioini  (1282),  e  la  fuga  della  giovine  regina  Ma- 
ria (1382-92),  il  trono  rimase  vuoto  di  diritto  o  di  fatto,  appaion 
brevi  interregni  funestati  dall'anarchia  feudale,  e  sebbene  il  primo, 
durante  il  quale  i  Ferracani  (Guelfi)  coll'aiuto  di  Roma  prevalsero 
sui  Fetenti  (Ghibellini),  fosse  stato  gratificato  col  titolo  di  repub- 
blica, può  ben  dirsi  con  l' arguto  cronista  Neocastro ,  che  fosse 
soltanto  <(  repubblica  di  vanità  ». 

La  regina  Maria  venne  riposta  sul  trono  degli  avi  fra  le  accla- 
mazioni delle  città  demaniali  e  di  quella  stessa  inespugnabile  Ca- 
strogiovanni,  che  ultima  era  caduta  nel  1256  difendendo  le  libertà 
repubblicane,  che  il  1°  dicembre  1299  coi  suoi  valorosi  fanti,  ca- 
pitanati da  Farinata  degli  Liberti,  discendente  dal  Farinata  dan- 
tesco, aveva  potentemente  contribuito  alla  Falconara  ad  impedire 
il  ritorno  degli  Angioini,  alleati  del  triste  re  Giacomo,  e  clic  nel- 
l'ottobre del  1362,  dopo  la  guerra  civile  tra  la  Parzialità  Latina  e 
la  Catalana,  aveva  dato  il  nome  alla  pace,  che  ridusse  ai  minimi 
termini  gli  averi  e  le  prerogative  della  Corona. 

Eppure  quieta  Milla,  come  ha  illustrato  il  sommo  La  Lumia, 
i  quattro  Vicari!,  e  specialmente  l'ultrapotente  e  fiero  ma  buon 
conte  di  Modica,  Andrea  Chiaramente,  pretore  amato  di  Palermo 
e  vero  capo  della  Parzialità  Latina,  combattendo   contro    la  re- 
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staurazione  monarchica  rappresentavano  più  che  le  pretese  dell'oli- 
garchia feudale,  la  causa  della  indipendenza  patria;  e  la  fraudolenta 
e  delittuosa  morte  di  quest'ultimo  ne  arrecò  la  perdita,  resa  diffini- 
tiva  dall'illegale  congresso  di  Caspe  (28  luglio  1412)  dove  della  Si- 
cilia,  non  rappresentata,  veniva  eletto  re  Ferdinando  di  Gastiglia. 

Seguirono  tempi  di  decadenza,  quantunque  sotto  monarchi  che 
portavano  i  grandi  nomi  di  Alfonso  il  Magnanimo,  Carlo  V,  Vittorio 
Amedeo  di  Savoja,  rappresentati  spesso  da  illustri  e  buoni  viceré; 
ma  già  inconvenienti  e  mali  non  eran  mancati  prima,  e  benefìcii 
non  ne  mancarono  anche  allora. 

L'Isola  non  avrebbe  potuto  restare  a  lungo  indipendente  posta 
tra  i  grandi  stati  unitarii  e  militari  moderni ,  che  eran  venuti  for- 
mandosi in  Europa  e  l'invadente  potenza  del  Turco ,  minacciante 
ad  essa  la  sorte  toccata  ai  popoli  dei  Balcani  ed  alla  Grecia.  Quei 
monarchi  poi  impedirono  la  guerra  civile  e  l'anarchia  feudale,  fre- 
narono fino  a  un  certo  punto  gli  abusi  di  nobili ,  chierici ,  impie- 
gati, magistrati  e  soldati  disonesti  e  prepotenti,  sicché  il  popolo 
col  suo  buon  senso  non  del  potere  si  dolse  ma  dell'  impotenza  di 
quei  lontani  sovrani,  e  desiderò  sempre  di  riaverli  vicini  e  proprii 
ed  esercitanti  interamente  da  sé  la  regia  prerogativa  (1). 

Col  figlio  di  Elisabetta  Farnese,  Carlo  III  di  Borbone,  che  il 
30  giugno  1735,  si  coronava  in  Palermo  fra  le  feste,  gli  inni  e  i 
poemi  fatti  in  suo  onore,  parvero  quei  desiderii  appagati  in  buona 
parte,  e  del  tutto  poi  al  1798  e  al  1806,  dopo  la  fuga  dei  Borboni 
da  Napoli  per  la  rivoluzione  importatavi  dalle  armi  francesi. 

Quando  la  notte  del  25  dicembre  1798,  Maria  Carolina  d'Austria, 
1'  orgogliosa  figlia  di  Maria  Teresa ,  ponendo  il  piede  sul  molo  di 
Palermo,  domandò  ai  cittadini  accorrenti  se  volessero  accogliere  i 
loro  principi  esuli ,  a  niuno  rimase  asciutto  il  ciglio  ;  rispose  la 
città  svegliata  dal  sonno  con  lieti  e  forti  canti  popolari  (2)  di  gioia 


(1)  Sul  valore  effettivo  del  legame  personale,  che  univa  la  Sicilia  alla 
Monarchia  Spagnuola  e  sul  cosidetto  spagnolismo ,  v.  Chiaramonte  , 
op.  cit.  passim. 

(2)  S.  Salomone-Marino,  La  rivoluzione  di  Francia,  nelle  «  Leggende 
Popolari  in  poesia  ».  Palermo,  1880.  L.  Pedone  Lauriel,  ed. 

Id.  La  rivoluzione  francese  del  1789  nei  canti  del  Popolo  Siciliano, 
neir  «  Arch.  St.  Sic.  »  Nuova  Ser. ,  a.  XVII,  pp.  151  e  seg.  Palermo,  1892. 
Tip.»  t  Lo  Statuto  ». 
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e  di  guerra,  a  cui  tennero  dietro  quelli  numerosi  del  Meli  (1),  del 
Gargallo  e  d'altri. 

I  Siciliani  non  vollero  abbattuta  l'antica  e  ormai  logora  quercia 
per  piantare  al  suo  posto  1'  esotico  albero  della  libertà.  La  gio- 
ventù corse  con  entusiasmo  alle  armi  (2),  i  feudatarii  armarono 
reggimenti  interi  a  loro  spese,  tutti  furono  prodighi  d!  incoraggia- 


ci) Del  Meli  si  leggano  specialmente  le  poesie  intitolate:  A.  S.  E.  l'Am- 
miraglio Nelson;  A.  S.  E.  il  Signor  Duca  oV  Ascoli  ;  Pri  la  caduta  di 
Bonaparti  ;  A  la  Maestà  di  Ferdinannu  111;  In  occasioni  di  lu  ritor- 
nu  in  Sicilia  di  la  Principissa  Donna  Maria  Cristina;  Inter petr  azioni 
di  l'auguri  su  la  statua  d'Europa  di  lu  chianu  di  lu  Palazzu,  abbat- 
tuta da  un  fulmini,  mentri  la  Sicilia  vineva  minacciata  d'invasioni  di 
la  truppa  nimica,  radunala  a  li  spiaggi  di  la  Calabria;  Pri  lu  ritornu 
di  S.  M.  Ferdinannu  a  lu  guvernu;  Pri  la  fuga  di  Bonaparti  dall'  i- 
sula  di  V  Elba;  A.  S.  A.  R.  £>.  Leopoldu  Borbuni  ;  Pri  lu  ritornu  a  lu 
tronu  di  Firdinannu  III;  Pri  la  morti  di  S.  M.  Carulina  d' Austria  ; 
La  cursa  di  l'asini;  Li  Palermitani  in  festa  pri  la  vinuta  improvisa 
in  Palermu  di  S.  M.  Firdinannu  III,  arrivalu  in  portu  la  notti  di  li 
25  dicembri  di  l'annu  1798,  farsetta  in  versi. 

(2)  t  Verrà  !  Lu  nostru  Re  inannau  pi  aiutu,  ||  pi  la  Sicilia  lu  bannn 
é  jittata,  ||  ogni  Sicilianu  é  risurvutu  ||  contra  di  li  Francisi  è  beni 
armatu. 

«  Sempri  facemu  guerra  di  continu  ||  contra  di  li  Francisi,  o  cristia- 
nu,  ||  t'aiuterà  Gesù  verbu  divinu  ||  e  sempri  viva  lu  nostru   Suvranu! 

t  A  'u  nostru  Suvranu  nu'  purtamu  amuri  ||  chi  simu  sutta  di  li  soi 
banneri,  ||  tuccamu  tutti  trummetti  e  tammuri  ||  stamucci  attenti,  boni 
Cava  Ieri  :  ||  nui  a  lu  nostru  Re  purtamu  amuri,  ||  ognunu  lestu  di  manu 
e  di  peri;  ||  in  Sicilia  vinni  stu  rijuri  ||  cu'  si  facia  surdatu  vulinteri.  || 
Vulinteri  curreru  a  middri,  a  middri,  ||  sintennu  chistu  tanti  picciut- 
teddri,  ||  tutti  cu  l'armi  soi  sutta  1' asciddri  ||  e  a  li  Francisi  jiricci  a 
la  peddri. 

t  Li  surdateddri  cu  un  cori  di  mari  ||  (spavintatu  nn' arresta  cu'  li 
vidi)  ||  'n  Palermu  s' nannu  jutu  a  consignari  ||  'nta  lu  so  Riggimentu 
si  mi  cridi.  ||  Supra  un  vascellu  s' happiru  a  'mbarcari  II  tutti  cu  l'armi 
a  manu,  a  so  pntiri  ».  S.  Salamonk  Marino,  La  Francia  ribella,  nello 
«  Leggende  ecc.  •  rit. 
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menti  e  d'oro,  molti  sparsero  il  loro  sangue,  combattendo  valoro- 
samente in  Spagna,  a  Genova,  in   Calabria  ed  altrove. 

Il  18  settembre  1810,  volendo  Murai  attuare  il  tanto  desiderato  e 
necessario  sbarco  in  Sicilia,  la  divisione  Gavaignac  con  4000  uomini 
circa  pose  finalmente  piede  a  terra  sulla  spiaggia  di  Mili  :  i  contadini 
dei  circostanti  villaggi,  uomini,  donne,  vecchi  e  giovani,  armati  di 
archibugi,  scuri ,  pali  di  ferro ,  tridenti,  bastoni  e  pietre,  al  suono 
delle  campane  e  di  grosse  conchiglie  marine  (bisogne)  accorsero  a 
combattere  furiosamente  corpo  a  corpo  il  nemico,  che  fu  ributtato 
a  mare  dopo  aver  perduti  circa  900  dei  suoi  fra  morti,  feriti,  e 
prigionieri. 

L'Isola  fu  in  tal  modo  pei  Borboni  di  Napoli  una  Vandea  del 
Sud  ben  più  utile  a  loro,  che  non  fosse  stata  quella  del  Nord  pei 
loro  cugini  francesi;  ma  Ferdinando  I,  rozzo,  ignorante,  vile,  feroce 
e  volgare  birbante,  spinto  dalla  sua  degna  consorte,  dimostrolle  la 
propria  gratitudine  facendole  quanto  più  male  per  lui  si  potè. 
Stando  ancora  in  Sicilia  ne  bandì  o  pose  in  carcere  i  maggiori  e 
migliori  patriotti  ed  uomini  di  stato  ;  l'aggravò  con  imposte  insop- 
portabili ;  tolse  via  ogni  libertà  ;  violò  e  manomise  prima  di  abo- 
lirle le  franchigie  costituzionali  ;  dilapidò  il  pubblico  denaro  con 
gli  affamati  cortigiani ,  che  lo  avevano  seguito  da  Napoli ,  e  che 
per  giunta  perseguitavano  e  dileggiavano  i  Siciliani  a  Corte  ;  derubò 
il  Banco  pubblico  e  il  Monte  di  pietà;  confiscò  i  beni  dei  forestieri 
quivi  residenti  con  gran  vantaggio  dell'  agricoltura  e  del  commer- 
cio; popolò  le  campagne  di  assassini  e  di  spie  francesi  le  città;  e 
finalmente  congiurò  cogli  aborriti  Giacobini,  come  venivan  chia- 
mati allora  tutti  coloro  che  governavano  in  Francia ,  per  dar  loro 
nelle  mani  lo  stato  ,  i  benefattori,  il  nido  amoroso,  la  rocca  salda 
di  Sicilia,  pur  di  riacquistare  Napoli,  che  alle  lascivie  ed  alle  pre- 
potenze regali  pareva  ambiente  più  vasto  e  propizio  (1). 

Sicché  il  popolo  che  aveva  promesso  di  esporre  il  bronzeo  petto 
alle  palle  per  il  suo  re,  ed  anche  si  era  rallegrato  pensando  ai  buoni 
effetti  economici,  che  la  presenza  della  Corte  doveva  apportare,  in 


(1)  Alfonso  Sansone,  Gli  avvenimenti  del  1799  nelle  due  Sicilie,  nei 
«  Documenti  per  servire  alla  storia  di  Sicilia,  pubblicati  a  cura  della  So- 
cietà di  storia  patria  »,  4  *  Ser.  v.  VII.  Palermo,  1901. 
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ultimo  si  lamentava  amaramente,  che  quegli  pensasse  solo  a  cac- 
ciare e  in  questa  pochi  scalzoni  fossero  intenti  solo  a  banchettare, 
mentre  i  poveri  morivan  di  fame ,  e  si  sdegnava  che  si  trescasse 
anche  coi  nemici  Francesi,  mentre  i  sudditi  stavano  esposti  alla 
gogna  ed  al  martirio  (1). 

Tuttavia  si  seguitò  a  distinguere  la  Monarchia  da  coloro  i  quali 
l'avevano  bruttata  di  sangue  e  di  fango,  ed  avvenuta  la  restaura- 
zione a  Napoli,  che  tanti  lutti  doveva  arrecare  all'Isola,  non  mancò 
chi  fece  eco  al  buon  traduttore  di  Orazio,  che  pur  tanto  amava  la 
patria  sua,  cantando  : 

«  L'aureo  risorga  ornai  paterno  trono, 
«  Là  dove  fu  l'infame  pianta  svelta  »  ! 

Al  '20  il  popolo  vittorioso  non  volle  repubblica;  non  al  '37, 
non  mai  (2),  considerandola  come  sinonimo  di  anarchia  e  malgo- 
verno. 


(1)  «  Noi  lo  pettu  comu  un  brunzu  ||  alli  baddi  espuniremu,  ||  scrittu 
in  pettu  purtiremu  ||  «  0  la  morti,  o  Diu  e  lu  Re  ».  ||  'Ntra  sta  guerra 
valurusa  ||  ripigghiannu  l'armi  in  manu,  ||  l'almu  spiriti!  sicanu||  vidi- 
rannu  quantu  pò. 

t  E  ora  cori  miu ,  nun  ccè  cchiù  guai,  ||  la  Re  cu  la  Riglna  su'  cu 
nui,  ||  la  Curti  di  Palermu  è  bella  assai,  ||  cci  campa  menzu  Regnu  e 
forsi  cchiui. 

«  Quattru  scazzuni ,  cu'  mancia  e  cu'  vivi  ||  li  puvireddi  morinu  di 
fami;  ||  la  Re  l'avemu  ccà,  nun  c'è  chi  diri,  ||m'  autru  nun  penza  chi 
a  Cacciari;  ||  'nsutta  po'  joca  cu  li  Giacubini  ||  e  nu'  ristamu  misi  a  li 
succari.  Salomone  Marino,  La  rivoluzione  francese,  cit. 

(2)  Al  tempo  dei  Fasci  (1893-4)  le  plebi  di  varii  comuni  siciliani  in- 
sorgevano contro  i  gabellieri  e  le  consorterie  municipali ,  invocando  il 
nome  dei  Sovrani  d'Italia,  e  portandone  innanzi  le  immagini,  (quasiché 
avessero  letto  i  diplomi  svevi  ed  aragonesi,  che  tale  diritto  contro  le  so- 
perchierie  dei  pubblici  funzionarli  e  dei  nobili  sanzionavano);  e  ripetendo, 
come  ai  tempi  in  cui  scriveva  fra  Michele  da  Piazza  ,  il  grido  traman- 
datoci dal  cronista  :  •  viva  lu  Re  di  Sichilia  et  la  popalu  »  !  Michele  da 
I'ja/./a,  Wslnria  Sicula,  part.  Il,  cap.  XL,  p.  58,  nella  «  Bibl.  Script,  etc.  » 
edita  da  k.  QngOTlO,  t.  II.  PllONDO,  1748. 
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Anche  dal  lato  artistico  la  vecchia  Trinacria  o  il  vecchio  Pa- 
lermo, dipinto  o  scolpito  col  berretto  frigio  avrebbe  indignato  o 
fatto  ridere  questo  popolo,  che  non  sa  concepire  la  sua  patria  se 
non  cinta  di  una  corona  reale  (1)  simbolo  di  ogni  virtù  ,  di  ogni 
ricchezza  ;  né  sa  vantar  meglio  la  stessa  bellezza  fisica  e  la  bontà 
delle  cose  e  delle  sue  donne ,  che  proclamandole  :  «  degne  di 
un  re  »  ! 

La  tela  eterna  della  storia  isolana  essendo  stata  tutta  quanta 
intessuta  su  trama  monarchica,  i  nostri  maggiori  credettero  sempre 
fermamente  malgrado  tante  disillusioni  che  la  somma  potestà  dello 
stato  fosse  meglio  affidata  alle  ferree  leggi  dell'eredità  e  dell'edu- 
cazione, che  commessa  al  caso  dei  popolari  suffragi.  Ed  all'ossequio 
di  una  moderata  monarchia ,  fu.  educata  da  coloro ,  i  quali  prepa- 
rarono la  rivoluzione,  anche  l'ardente  gioventù,  che  concorse  a 
farla  nel  '48  (2). 

Al  '48  rafforzavano  la  costante   tradizione  i  suggerimenti  delle 


(1)  *  Sicilia,  porti  la  cruna  riali,  j|  'nta  ssa  tò  testa  magna  cci  cun- 
veni,  ||  cà  si'  cchiù  ricca,  di  lu  stissu  mari  ||  e  li  to'  figghi  su'  tutti 
guirreri.  Salomone  Marino  ,  Lu  Vespru  Siciliani*,  .  storia  popolare  in 
poesia,  edita  nella  ricorrenza  del  sesto  centenario  del  memorando  av- 
venimento. Palermo,  1882.  L.  Pedone  Lauriel,  ed. 

(2)  È  caratteristico  a  questo  proposito  quel  che  scriveva  da  Palermo 

Angelo  Marocco  a  Michele  Amari,  il  6  aprile  1843 «  È  accaduto  qui 

un  fatto  degno  di  nota.  Oltre  e  due  mesi  indietro,  Pietro  Sampolo  pro- 
fessore di  Pandette,  spiegando  dalla  cattedra  una  lezione  di  diritto  ci- 
vile, intruse  una  tiritera  sulle  varie  forme  di  governo,  e  lodò  sopratutto 
la  monarchia  pura,  e  fra  le  monarchie  assolute  quella  che  ci  governa. 
La  dimani  un  discepolo,  di  nome  Benigno,  ripetendo  la  lezione,  disse 
che  egli  e  tutti  i  suoi  compagni  di  scuola  erano  dell'avviso  opposto:  la 
miglior  forma  esser  la  repubblica  ,  la  più  adattabile  alla  nostra  condi- 
zione sociale  la  costituzionale,  la  pessima  la  monarchia  assoluta,  e  fra 
tutte  poi  la  peggiore  esser  quella  che  ci  era  stata  imposta  per  intrigo  di 
un  re  spergiuro.  Il  fatto  fece  un  gran  chiasso  nel  paese;  la  polizia  fece 
la  gatta  morta,  ma  dopo  due  mesi  il  giovine  venne  espulso  dall'Univer- 
sità, e  costretto  a  dimorare  alla  sua  terra  natale,  la  famosa  Belmonte, 
ossia  Mezzagno.  Il  professore  ha  sofferto  dai  discepoli  tali  e  tante  burle, 
che  la  meno  offensiva  è  lo  sparo  di  specie  di  granate  sotto  la  cattedra  ». 
D'Ancona,  op.  cit.,  v.  I,  lett.  LXIX,  p.  99. 
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due  Potenze  da  cui  in  gran  parte  dipendeva  1'  esito  della  rivolu- 
zione. Non  solo  la  monarchica  Inghilterra  per  bocca  di  Lord  Minto 
raccomandava  di  «  evitare  la  calamità  di  un  governo  repubblica- 
no »  (1)  ma  anche  Bastide ,  ministro  degli  esteri  della  repubbli- 
cana Francia,  ai  nostri  legati,  che  per  sondare  le  acque,  gli  proffe- 
rivano di  ordinarsi  a  repubblica,  rispondeva  che  egli  non  stimava 
esser  tempo  di  creare  un  governo  popolare  in  Italia,  quando  ap- 
pena lo  era  per  la  Francia  (2). 

Gli  stessi  consigli  venivano  dalla  Penisola.  L"  Indipendenza  e 
la  lega,  giornale  diretto  da  Francesco  Ferrara  ,  il  più  importante 
ufficioso  del  governo  moderato,  nel  suo  numero  12°  pubblicava  la 
famosa  lettera  di  Gioberti  a  Massari,  nella  quale  si  diceva  che  imi- 
tare la  Francia  repubblicana  sarebbe  stato  lo  stesso  che  gettare  i 
Principi  italiani  in  braccio  all'  Austria.  Lo  Statuto ,  succeduto  a 
quello  in  importanza  ed  ufficiosità,  il  22  agosto  '48 ,  nel  suo  nu- 
mero 6°  riportava  anche  esso  questo  brano  sulle  costituenti  di  un 
celebre  opuscolo  anonimo,  comparso  a  Torino ,  dove  aveva  fatto 
tanto  rumore:  «I  re,  l'ha  detto  un  uomo  di  senno,  saran  sempre 
più  o  meno  realisti.  I  nobili,  potrebbe  aggiungersi,  sempre,  in  fondo, 
aristocratici.  I  possidenti,  gli  uomini  di  vaglia,  gli  onesti ,  per  na- 
tura avversi  alla  demagogia.  Supponete  adunque  che  la  prima  pa- 
rola messa  fuori  all'Assemblea  sia  Repubblica  !  la  seconda  Comu- 
nismo !  non  sarà  la  terza  guerra  civile  »  ? 

A  tutto  ciò  si  aggiungevano  gli  errori  e  le  colpe  vere  o  suppo- 
ste del  partito  repubblicano  italiano,  e  il  discredito  che  su  di  esso 
gettava  l'intromissione  di  elementi  reazionarii  e  di  servitori  vilissi- 
mi  dei  passati  reggimenti,  camuffati  da  libéralissimi  per  intorbi- 
dare le  acque  e  perdere  la  causa  nazionale  e  liberale. 

Mentre  già  a  Roma  il  padre  Ventura,  messo  a  pari  per  un  mo- 
mento dal  popolare  entusiasmo  coi  Rosmini,  coi  Gioberti,  coi  La- 
cordaire,  coi  Lamemnais,  iniziava  la  sua  politica  apostasia,  facendo  le 
fìnte  di  inchinare  a  repubblica,  e  chiamando  fedifrago  e  traditore 
Culo  Alberto,  maltrattando  Gioberti  ed  invocando   aiuti   ed  armi 


(1)  Nisco,  op.  cit.,  v.  II,  §  XIX,  p.  170. 

(2)  Carlo  Gbmklli,    Storia  della  siciliana   rivoluzione  del  1848-49, 
1.  Vili,  p.  104.  Bologna,  1867.  Fava  e  Garagnani,  tip. 


MISCELLANEA  155 


francesi,  il  La  Farina,  vero  repubblicano,  di  accordo  con  Amari  e 
Pisani,  pur  facendo  di  tutto  per  procrastinare  la  decisione  tra  for- 
ma repubblicana  o  monarchica,  e  lasciare  impregiudicata  in  que- 
st'ultimo caso  la  scelta  della  nuova  dinastia,  così  scriveva  il  23  e 
il  30  giugno  '48,  al  Ministro  degli  affari  esteri  :  «  Ella  conosce  le 
mie  tendenze  alla  maggior  libertà  possibile;  ma  io  non  debbo  ce- 
larle, che  il  partito  repubblicano,  per  la  guerra  di  indipendenza 
combattuta  da  Carlo  Alberto,  per  essersi  il  partito  stesso  allegato 
con  uomini  disonesti ,  e  per  avere  commesso  gravissimi  errori  in 
Toscana  e  in  Lombardia ,  trovasi  oggi  in  un'  esilissima  mino- 
ranza» (1). 


«  Ella  sa,  che  io  non  sono  né  l'amico  né  il  panegirista  dei  prin- 
cipi, ma  sono  l'amico  della  verità,  e  non  posso  sentire  senza  in- 
dignazione le  stolte  calunnie  che  si  lanciano  da  alcuni  contro  Carlo 
Alberto,  mentitegli  è  l'unico  principe  che  in  una  co'  suoi  figli  espone 
tutti  i  giorni  la  vita  come  l'ultimo  dei  soldati.  Io  so  d'onde  muo- 
vono quelle  accuse,  e  posso  assicurarla  che  per  altre  ragioni  soffia 
in  questo  fuoco  anche  la  Francia.  La  Francia  vorrebbe  intervenire 
in  Italia  ad  ogni  costo  :  la  Francia  vede  con  gelosia  il  sorgere  di 
un  regno  potente  nell'Alta  Italia  :  essa  vorrebbe  in  Italia  un  aggre- 
gato di  piccole  repubblichette,  ed  è  per  questo  che  incoraggia  Ve- 
nezia, ed  è  per  questo  che  si  mostra  gelosa  di  Carlo  Alberto,  come 
ebbe  l'imprudenza  di  manifestare  innanzi  1'  Assemblea  francese  il 
ministro  dell'Interno  a  proposito  di  un  progetto  di  legge  sulla 
guardia  nazionale.  Quella  dichiarazione  ha  fatto  un  profondo  senso 
in  Italia;  e  l'altro  jeri  quando  il  deputato  Farini  lesse  quel  tratto 
del  Monitore  nella  Camera  dei  Deputati  di  Roma ,  vi  fu  un  grido 
unanime  d'indignazione,  e  la  Camera  respinse  alla  quasi  unanimità 
un  paragrafo  di  lode  per  la  Francia,  che  si  voleva  inserire  nell'in- 
dirizzo. La  Francia  vuole  Italia  libera  per  ragione  di  affinità,  e  per- 
chè serva  a  indebolire  l'Austria;  ma  essa  vuole  Italia  debole  e 
divisa,  perchè  possa  dominarla  e  tenerla  sempre  in  tutela. 

«Si  assicuri,  signor  Ministro,  questo  essere  il  vero  stato  delle 


(1)  La  Farina,  Epistol.  cit.,  v.  I,  lett.  114,  p.  309. 
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cose;  e  fidi  sulle  parole  di  un  uomo,  il  quale  nulla  spera  e  nulla 
desidera  né  da  alcun  principe  né  da  alcuna  repubblica,  né  ha  altro 
culto  che  quello  del  vero  e  del  bene»  (1). 

A  cui  lo  Stabile  così  rispondeva  il  7  luglio  dello  stesso  anno  : 
«  Rispondo  alla  gratissima  vostra  del  30  giugno ,  e  pria  di  tutto 
permettetemi  di  avere  il  piacere  di  dirvi,  che  se  prima  aveva  sti- 
ma e  considerazione  per  voi ,  ora  questa  lettera  mi  fa  concepire 
per  voi  tutto  il  rispetto  ;  giacché  un  uomo  che  fa  tacere  i  principii 
personali  a  fronte  degli  interessi  pubblici,  è  per  me  rispettabilissi- 
mo, molto  più  di  questi  tempi ,  in  cui  V  interesse  pubblico  serve 
per  lo  più  di  maschera  per  gl'interessi  personali.  Io  già  sapeva  la 
condotta  saggia  e  leale  che  avete  tenuto  nella  missione  ohe  mi  lodo 
di  avervi  affidato;  e  le  franche  confessioni  che  mi  avete  fatto  nella 
vostra  lettera,  mettono  il  suggello  alla  opinione  che  di  voi  eterna- 
mente professerò.  Mio  ottimo  amico,  nella  teoria  non  discorderò 
giammai  sulla  più  perfetta  forma  di  governo;  ma  voi,  uomo  leale 
e  di  buona  fede,  e  che  conoscete  lo  stato  interno  del  nostro  paese 
e  i  suoi  rapporti  esterni,  convenite  certamente  con  me  che  coloro, 
i  quali  amano  davvero  il  paese,  non  debbono  né  possono  ad  altro 
tendere  in  questo  momento,  che  ad  assicurare  alla  Sicilia  la  sua 
indipendenza,  ed  un  governo  monarchico' libero,  che  distrugga  tutti 
i  mali  legatici  dal  dispotismo,  e  ci  renda  educati  davvero  ad  un 
reggimento  libero.  Qui  tutti  sono  ora  convinti  del  bisogno  di  ve- 
nire ad  una  conclusione;  giacché  mentre  voi  ed  io  e  quelli  che  da 
molti  anni  sacrifichiamo  tutto  alla  libertà,  dobbiamo  vedere  uomini, 
spie  e  servi  sino  all'altro  ieri,  divenuti  repubblicani,  e  procurare 
in  tutti  i  modi  d'intorbidarci.  Se  questi  uomini  potessero  avere  il 
di  sopra,  noi  avremmo  subito  l'anarchia  e  con  l'anarchia  il  ritorno 
dei  Borboni.  È  dunque  vitale  pel  nostro  paese  costituirci  subito 
definitivamente,  e  creare  il  re.  Molti  pendono  pel  Duca  di  Genova. 
Inglesi  e  Francesi  si  mostrano  neutrali;  ma  il  figlio  dell' ammira- 
glio Baudin  arrivato  ieri  mi  ha  accennato  le  simpatie  della  Frauda 
l-ir  la  Toscana.  Ma  la  Toscana  ha  l'inconveniente  della  minorità, 
*•  qui  non  si  vuole  reggenza.  Questo  è  il  gran  dubbio. 

«La  guardia  nazionale    ha    latto  oggi  una    petizione  alle 


ti)  La  Fakixa,   Epislol.  cil.,  v.  I,  lett.  117,  pp.  116-7. 
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Camere  per  l'esecuzione  del  decreto  del  13  aprile,  assicurando  alle 
Camere  il  suo  appoggio  per  la  libertà  delle  loro  decisioni.  Molte 
altre  petizioni  sono  in  corso. 

«  Ridete  :  i  repubblicani ,  tranne  pochi  giovani  di  buona  fede, 
sono  antichi  intendenti  e  sott'intendenti,  spie  certe  o  dubbie.  Quindi 
la  guardia  nazionale  e  l'opinione  pubblica  minacciano  di  smasche- 
rarli »  (1). 

«  Chi  avrebbe  osato  in  quel  tempo,  ripeteva  lo  stesso  ancor  maz- 
ziniano La  Farina  al  '50,  rovesciar  dal  trono  Leopoldo  II,  che  si 
ravvolgea  nella  bandiera  tricolore,  o  Carlo  Alberto,  che,  sguainando 
la  spada,  dicea:  «Italia  farà  da  se?»  chi  avrebbe  osato  tentare  l'attua- 
zione del  concetto  unitario  quando  attraverso  l'Italia  stendea  il  suo 
pastorale  Pio  IX  ?  Mettendo  anche  da  parte  tutte  le  ragioni  che  na- 
scono dalle  sue  interne  condizioni  e  dalle  sue  storiche  tradizioni,  Si- 
cilia, volendo  rimanere  italiana,  non  poteva  avere  che  un  grido,  co- 
stituzione e  federazione;  imperocché  ohi  avesse  detto  in  quel  tempo 
repubblica  ed  unità  avrebbe  gittato  la  fiaccola  della  discordia  nel 
seno  d'Italia,  ed  avrebbe  assunto  la  responsabità  di  uno  scisma, 
il  quale  doveva  compirsi  più  tardi  per  la  logica  concatenazione  de' 
fatti,  per  la  intemperanza  delle  parti,  per  la  perfidia  della  reazione, 
per  la  malafede  de'  principi,  per  la  naturale  incompatibilità  dell'au- 
torità con  la  ragione,  della  libertà  col  principato  »  (2). 

In  tale  condizione  di  cose  non  solo  non  era  possibile  instaurare 
la  repubblica,  ma  anzi  pareva  alla  grande  maggioranza  di  coloro 
che  furon  chiamati  al  governo  della  rivoluzione,  che  il  primo  e  di 
gran  lunga  più  importante  compito  loro  fosse  la  scelta  del  nuovo 
Pietro  d'  Aragona ,  come  si  disse  allora.  Questa  fra  i  varii  candi- 
dati (o)  cadde  sul  Duca  di  Genova,  per  le  recenti  benemerenze 
della  sua  Casa  verso  la  causa  italiana,  per  virtù  di  antiche  memo- 
rie, che  la  legavano  alla  Sicilia,  da  cui  aveva  primieramente  assunta 
la  corona  reale,  per  le  preclare   attitudini  militari  dimostrate  e  le 


(1)  La  Farina,  Epistol.  cil.,  v.  I,  lett.  118,  pp.  318-9. 

(2)  Ivi.  v.  1,  e.  V,  p.  154-5. 

(3)  Essi  erano  :  il  figlio  del  Granduca  di  Toscana,  ancor  bambino  ;  il 
Duca  di  Genova;  il  Principe  di  Canino;  il  Duca  di  Lewctenberg  ,  figlio 
di  Beauharnais  ;  Luigi  Buonaparte. 
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molte  buone  qualità  dell'animo,  che  gli  si  attribuivano,  per  essere 
il  più  ben  visto  dall'Inghilterra.  Ma  egli  quando  ne  era  tempo  non 
volle  accettare  il  trono  per  non  crescer  nemici  e  non  toglier  com- 
battenti al  suo  Piemonte,  sceso  in  campo  per  l' indipendenza  na- 
zionale, e  quindi  sui  campi  «  della  più  volte  a  noi  fatai  Novara  » 
sfumarono  coll'altre  italiche  anche  le  speranze  dei  Siciliani. 

La  monarchia,  questa  antica  pietra  angolare,  designata  dal  vo- 
lere quasi  unanime  della  Nazione  a  servire  di  base  anche  al  nuovo 
sorgente  edificio  politico,  non  si  volle ,  non  si  seppe ,  non  si  potè 
mutarla,  e  venuta  meno,  con  essa  crollò  ogni  cosa  come  un  ca- 
stello di  carte  (1). 


Gap.  III.  —  L'Indipendenza. 

Nate  ad  un  parto  con  la  monarchia  e  facienti  con  essa  un  tutto 
inscindibile  nella  mente  e  nel  cuore  dei  nostri  padri,  meta  arden- 


(1)  Fino  al  17  febbraro  '49,  quando  già  molti  disperavano  della  salvezza 
della  rivoluzione  se  non  se  ne  fosse  cambiato  il  programma  nei  suoi 
punti  essenziali,  M.  Amari  scriveva  da  Parigi  al  Marchese  di  Torrear- 
sa  :  .  .  .  «  Il  secondo  timore  é,  che  giungendo  notizia  di  Roma  e  Firenze, 
Interdonato  e  compagnia  si  ridestino  e  vi  spingano  alla  repubblica.  Que- 
sto sarebbe  la  nostra  rovina,  perché  l'Inghilterra,  siatene  certo ,  ci  ab- 
bandonerebbe immediatamente,  la  Francia  ancora,  e  conforterebbero  mo- 
ralmente il  re  di  Napoli,  liete  di  potere  in  un  punto  d'Italia  sopprimere 
la  repubblica  senza  impiegare  direttamente  le  armi  loro.  Perciò  l'avven- 
tato partito  varrebbe  la  pena  di  esser  costi  combattuto  a  tutta  possa. 
Scrivo  questo,  quantunque  la  repubblica  federale  mi  sembri  il  solo  go- 
verno conveniente  ormai  all'Italia.  Ma  prima  conviene  assicurarci  con- 
tro la  violenza,  e  poi  pensare  al  miglior  governo  possibile.  La  repub- 
blica ci  farebbe  restar  soli  e  divisi;  a  meno  che  Guerrazzi  non  ci  mandi 
in  aiuto  la  sua  flotta,  e  il  principe  di  Canino  non  marci  sopra  Napoli 
con  80  mila  uomini  e  il  cappotto  grigio  di  suo  zio,  noi  ci  rovineremmo 
coll'aderiro  alla  loro  costituente  da  collegio ,  sia  con  l' incitarli  con  la 
pfOeltBiasiODfl  della  repubblica.  Sarebbe  peggio  che  un  suicidio,  sarebbe 
tracannare  una  bottiglia  <li  rlunn  e  poi  mettersi  a  passeggiare  sotto  la 
ititu  'li  MonU  Pellegrino;  nrebta  otdore  por  essere  derisi  e  non  com- 
pianti ..  Ij'Ancona,  loc.  cit.  v.  I,  lett.  CCL1X,  pp.  534-C. 
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temente  agognata,  eterni  ideali,  furono  ognora  l'indipendenza  della 
patria  e  la  costituzione. 

L'indipendenza  completa  in  diritto  fu  per  secoli  menomata  dal 
fatto  di  monarchi  stranieri  che  regnavano  anche  sopra  altri  popoli 
più  potenti  e  numerosi..  Si  ebbe  però  sempre  in  tali  casi  un  rap- 
presentante del  potere  sovrano ,  un  parlamento ,  un  governo ,  una 
magistratura,  un'amministrazione  civile  completa,  un  esercito,  una 
flotta  proprii,  autonomi,  residenti  nell'Isola. 

Le  leggi  nostre  e  la  storia  non  lasciano  dubbio  su  ciò  (1). 

Palermo,  che  lo  stesso  Carlo  d'Angiò  riconobbe  capitale  e  sede 
del  regno  (2),  tale  fu  giuridicamente,  le  altre  città  in  cui  il  re  di- 
morava, fossero  piccole  dell'Isola  o  grandi  del  continente  come  Na- 
poli, Madrid,  Vienna,  Torino,  eran  considerate  dai  Siciliani  rispetto 
alla  Sicilia  come  semplici  «  città  di  residenza  della  Corte  »  e  nulla 
più,  anzi  il  Capitolo  V  di  re  Giovani  e  lo  Statuto  del  '12  facevano 
un  dovere  al  Sovrano  di  risiedere  nel  regno,  e  in  caso  di  tempo- 
ranea assenza  prescrivevano,  che  dovesse  lasciar  come  vicario  ge- 
nerale il  figlio  primogenito.  I  Messinesi  poi ,  che  per  tanti  secoli 
contesero  a  Palermo  il  diritto  esclusivo  di  capitale,  con  ingegnosa 
ed  orgogliosa  finzione  giuridica ,  produttrice  di  utili  effetti  pratici, 
esiggevano  che  il  re,  di  qualunque  nazione  fosse,  pel  fatto  della 
coronazione  si  riputasse  nato  a  Messina  e  loro  concittadino. 

Si  trattava  insomma  di  una  mera  unione  personale ,  la  quale 
oltre  che  spesso  utile  o  necessaria  come  abbiamo  accennato  altro- 
ve, non  destava  allora  invincibili  ripugnanze  teoriche  o  sentimen- 
tali, anzi  segnava  un  progresso  in  tempi  in  cui  i  brani  di  uno  stesso 
territorio  nazionale  si  conquistavano,  si  dividevano,  si  ereditavano, 
si  vendevano  come  un  allodio  qualunque,  si  rimpastavano  i  popoli 
come  molle  cera. 


(1)  V.  riassunta  la  quistione  nello  scritto  anonimo  intitolato  :  «  Poclie 
osservazioni  sulla  Minerva  napolilana  per  l'indipendenza  della  Sicilia; 
Palermo,  presso  Lorenzo  Dato,  1821;  opusc.  in-80  di  pag.  41;  e  nell'ar- 
ticolo :  «  V  Indipendenza  della  Sicilia ,  nel  quotidiano  «  L'  Apostolato  » 
a.  I,  n.  5.  (Palermo,  5  febbraro  1848). 

(2)  «  Nos  autem  qui  civitatem  eandem  speciali  prerogativa  diligimus, 
eo  quod  Caput  et  sedes  Regni  nostri  extitit ,  etc.  ».  Diploma  dato  a  Na- 
poli il  29  ottobre  1270  in  favore  del  Clero  palermitano.  Inveges,  Ann.  di 
Palermo,  t.  Ili,  p.  741.  Palermo,  1651. 
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Ma  a  poco  a  poco  venuta  meno  ogni  utilità  non  sussistettero 
che  i  danni  di  tali  unioni. 

Le  massime  di  diritto  pubblico ,  prevalse  dopo  il  congresso  di 
Vienna,  e  l'interesse  delle  potenze  mediterranee  ad  un  certo  equi- 
librio ,  parvero  ai  Siciliani  sufficienti  a  garentire  alla  loro  patria, 
quella  specie  di  relativa  e  limitata  indipendenza  di  cui  son  capaci 
i  deboli,  e  di  cui  godevano  infatti  allora  tanti  altri  staterelli. 

L'unione  forzata  della  Sicilia  con  Napoli  sotto  i  Borboni  era 
considerata  come  quella  di  due  debolezze ,  incapace  di  costituire 
una  forza ,  ma  causa  anzi  di  maggior  debolezza  per  tutte  e  due  , 
poiché  non  si  dissimulava  che  qualunque  nemico  del  re  di  Napoli 
avrebbe  trovato  alleati  ed  una  sicura  base  di  azione  in  Sicilia. 

Il  modo  fraudolento,  prepotente  ed  iniquo  poi  con  cui  si  volle 
dopo  il  '16  imporre  quest'unione  reale  ad  un  popolo  il  quale  mal 
soffriva  quella  semplicemente  personale  ed  aveva  gustato  di  re- 
cente le  gioie,  .sebbene  non  scevre  di  triboli,  di  una  piena  indi- 
pendenza, colmarono  la  misura  dell'avversione  ad  essa. 

«  Il  giogo  dei  Saraceni ,  scrivevano  i  Siciliani  sotto  la  data  di 
Palermo  1°  febbraio  1817,  rotto  dai  nostri  avi  ci  sembra  preferi- 
bile all'  ingiustizia  di  non  esser  più  calcolati  che  come  provincia 
schiava  del  regno  di  Napoli,  che  non  sa  anche  farsi  affatto  rispet- 
tare da  un  solo  piccolo  stato  della  barbarie  »  (1). 

Al  '20  invitati  molti  siciliani  residenti  a  Napoli ,  i  quali  occu- 
pavano alte  cariche  civili  e  militari,  ad  accettare  la  costituzione 
di  Cadice  più  liberale  del  loro  statuto  del  '12,  tutti  si  erano  ri- 
fiatati ed  il  Principe  di  Cassaro ,  alla  presenza  del  Principe  Vica- 
rio, aveva  irosamente  risposto  ai  Ministri  napolitani:  «Signori, 
noi  ameremmo  meglio  esser  soggetti  a  Tunisi  che  a  voi  »  (2)  1 

E  lo  storico  di  ({nella  rivoluzione  poco  dopo  scriveva  ironica- 
mente :  «Vi  fu  infine  chi  scrisse  che  la  Sicilia  sola  non  può  essere 
indipendente.  Povera  Sicilia  1  se  avesse  bisogno  della  bravura  na- 
poletana per  esistere»  le  quali  parole  così  l'Amari  commentava  al 
i  non  cancelliamo  queste  parole  per  le  ragioni  dette  più  volte 


(1)  PrOlSiiù  d$Ì  Sinìniiiì   dilli    .\ii:./nnr    liii/lrsr.    i/tinniti-  ilrlln   cos/illl- 
Ì4  finitila  <i,il  rr  di  Napoli,   Londra,  Sclndzo  o  Dean,  Strada  di  Polo- 
nia I8|  M.  M.  RidRways,  PieeadiUy. 

(2)  I'ai.mh.i;!,  op<  oit  Appendice,  e.  l,  i».  ;w>,  nota  (a). 
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Con  bravura  o  senza  bravura  Napoli  e  la  Sicilia  o  divisi  o  uniti 
non  saranno  mai  uno  stato  indipendente  nel  vero  senso  di  que- 
sta parola.  L'Italia  tutta  può  e  dev'esserlo  »  (1). 

Malgrado  questi  fatti  e  questi  sentimenti,  a  loro  ben  noti,  i  Bor- 
boni non  disdegnando  in  ciò  i  metodi  giacobini  messi  in  voga  dalia 
rivoluzione  francese,  dal  '15  al  '48,  con  una  serie  di  provvedimenti 
illegali  ed  iniqui  (2),  dopo  aver  soppressa  ogni  indipendenza  politica, 
distrussero  ogni  autonomia  amministrativa,  tutto  accentrando  a 
Napoli. 

Pel  celebre  decreto  del  '37,  detto  di  promiscuità,  calpestati  ed 
aboliti  i  diritti  secolari  (3)  carissimi  agli  isolani,  fu  inondata  l'isola 
dei  più  inetti  magistrati,  funzionari  civili  e  poliziotti  napolitani, 
furono  mandati  sul  continente,  trascurati,  avviliti  i  pochi  e  buoni 


(1)  Palmieri,  op.  cit.,  Gap.  XI,  p.  407  e  nota  (1). 

Questo  concetto  ribadiva  Francesco  Crispi  nel  marzo  del  '53  scriven- 
do :  «  Le  due  Sicilie  tengono  col  nome  la  divisione  dei  due  brani  d' Ita- 
lia abbandonati  per  convenzioni  diplomatiche  al  pasto  dei  Borboni. 

«  La  Monarchia  non  ha  avuta  la  forza  né  il  genio  di  fonderle;  sanzio- 
nando per  l'una  e  l'altra  popolazione  l'unità  della  tirannide  e  la  federa- 
zione delle  catene,  ha  formato  due  grandi  prigioni  e  non  uno  Stato. 

«  Non  é  dato  ai  Borboni,  a  nessuno  è  dato  dei  principi  più  o  meno 
stranieri  di  strappare  quella  parte  del  territorio  della  patria  nostra  al 
regime  arbitrario  e  di  costituirne  una  potenza.  Questo  sarà  lavoro  della 
nazione  ,  la  quale  —  né  il  giorno  è  lontano  —  raccogliendo  le  affrante 
membra  si  rizzerà  gigante  dal  sepolcro  in  cui  i  despoti  l'han  rinchiusa, 
e  dopo  aver  abbattuto  i  nemici  darà  leggi  a  se  stessa.  Allora  le  Due  Si- 
cilie spariranno  e  l'Italia  sarà  ». 

Francesco  Crispi,  Ordinamenti  politici  delle  Due  Sicilie,  §  XVIII, 
p.  200;  negli  «  Scritti  e  discorsi  politici  ».  Roma,  1890.  Unione  Tip. 

Fino  al  '60  Mariano  Stabile ,  in  una  memoria  presentata  a  Napoleo- 
ne III  domanda  per  la  sua  patria  di  far  parte  del  Regno  libero  italiano, 
oppure  «  qualunque  transazione  che  abbia  per  base  di  non  ridurre  la 
Sicilia  a  semplice  provincia  del  Regno  di  Napoli  •.  D'  Ancona,  op.  cit. , 
v.  II,  lett.  CCCXXIII,  pp.  72-3. 

(2)  Oltre  che  dal  Ventura  nell'op.  cit.,  sono  riassunti  dal  Dayly-News, 
da  cui  li  riprodusse  il  giornale  «  L'Etna  »,  a.  I,  part.  II,  n.77-8.  (Paler- 
mo, 9  marzo  1849). 

(3)  Càpitula  Regni  Sicilia,  lib.  IV,  tit.  V;  De  magistratibus  et  of/iciis 
Siculis  demandandis. 

Arch.  Stor.  Sic.  N.  S.  Anno  XXVI.  11 
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siciliani  :  e  questa  se  non  fu  la  vera  causa  della  rivoluzione  del 
'48,  come  vuole  il  Raffaele  (1),  fu  certo  quella  che  la  fece  promuo- 
vere ed  accogliere  volentieri  anche  da  quelle  classi  sociali,  che  or- 
dinariamente ai  rivolgimenti  politici  sono  avverse. 


Gap.  IV.  —  La  Costituzione. 

Il  fondatore  della  sicula  monarchia  non  fu  certo  solo  nella  con- 
quista del  territorio,  ma  «prior  in  acquirendis  »  e  «  primus  in  pos- 
sidendis  vel  distribuendis  »  come  scrive  il  Malaterra  :  ebbe  com- 
pagni uomini  liberi,  guerrieri  valorosi,  ai  quali,  secondo  il  diritto 
delle  genti  germaniche,  toccava  una  parte,  e  che,  come  fu  in  varie 
occasioni  affermato  dai  loro  discendenti  e  dai  giuristi,  i  quali  li 
tutelarono  contro  l'invadente  prerogativa  sovrana,  a  legittimare  e 
difendere  i  propri  diritti  e  i  feudi  avevano  nella  spada  ereditata 
dagli  avi  un  titolo  tanto  originale  e  valido  quanto  quello,  che  il  re 
poteva  vantare  sul  regno.  Quando  nel  glorioso  Vespro  il  vescovo 
Nicola  Calamandrano  venne  profferendo  a  tutti,  per  tornarli  in  ser- 
vaggio, insidiose  pergamene  papali,  confermanti  feudi,  uffìcii,  diritti, 
consuetudini  e  privilegi,  i  nostri  padri,  accennando  fieramente  l'elsa 
pendente  al  loro  fianco ,  risposero  che  non  credevano  utile  cam- 
biare quel  vecchio  provato  efficacissimo  titolo  con  nuove  vane 
scritture. 

Le  cronache  del  tempo  poi ,  gli  atti ,  i  preamboli  delle  leggi  o 
non  usan  la  parola  conquista,  o  mettono  bene  in  chiaro  che  fu  a 
danno  dei  Musulmani  e  dei  Greci ,  non  dei  Siciliani  e  dei  Cristiani, 
pei  quali  si  parla  di  liberazione,  compiuta  col  loro  stesso  concorso. 
di  questa  terra,  la  quale  ben  presto  i  sopraggiunti  chiamarono  pa- 
tria :  *qui  hanc  patriam  de  impiorum  Saracenornm  maini  ac  ti- 
rannide potenter  eripuit  »  scrive  di  Ruggiero  il  pronipote  Manfredi, 
conte  di  Siracusa,  nel  1 154  (xì). 

Onori  e  privilegi  si  dovevano  adunque  pure  ai  ministri  di  quella 
Chiesa  di  Cristo,  nel  cui  nome  si  era  fatta  l'impresa. 


(1)  Raffaele,  op.  cit.,  §  III,  p.  27. 

(2)  Rocco  Pirri,  Sicilia  Sacra,  t.  I,  p.  6<M.  Palermo  1733.  A.  Mongi- 
tore,  ed. 
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I  Musulmani  poi ,  riconoscenti  verso  i  miti  conquistatori ,  fini- 
rono con  l'acconciarsi  al  nuovo  stato  di  cose  e  fornire  sudditi  leali, 
operai  intelligenti ,  soldati  valorosi ,  ministri  affezionati  e  sapienti 
a  quei  monarchi  normanni  ed  ai  loro  successori  svevi,  acquistando 
cosi  il  diritto  a  particolare  benevolenza. 

E  generalmente  grande  ed  evidente  fin  dall'inizio  fu  l'interesse 
dei  monarchi  siciliani  a  proteggere  tutti  i  sudditi  per  mantenere 
quell'equilibrio  e  quell'armonia  fra  le  varie  stirpi  e  le  varie  classi 
sociali ,  che  permise  loro  all'  interno  di  tenere  in  freno  nobili  e 
preti;  all'esterno  di  resistere  alle  minacce  ed  agli  assalti  dei  Papi, 
i  quali  ebbero  sempre  qualche  cosa  da  dire  coi  re  di  Sicilia;  dei 
due  Imperi,  i  quali  li  riguardavano  come  usurpatori;  dei  feudatari 
pugliesi,  che  mal  ne  soffrivano  il  rigido  freno;  di  Genova  e  di  Pisa, 
tementi  pel  loro  primato  marittimo. 

Assemblee  generali  di  prelati,  feudatarii  e  liberi  cittadini  dovet- 
tero essere  convocate  ben  presto  a  consigliare  o  decidere  nei  più  im- 
portanti negozi  dello  Stato,  ad  aiutare  nelle  maggiori  necessità,  e 
poiché  il  loro  concorso  non  poteva  esser  dato  senza  un  corrispet- 
tivo compenso,  così  nacquero  e  si  svilupparono,  accanto  ai  diritti 
della  corona,  quelli  della  nazione  e  del  popolo,  il  quale,  stando  alle 
scarse  memorie  sopravissute,  vediamo  far  la  sua  prima  comparsa 
ufficiale  fin  dal  1154  nell'assemblea  da  cui  Guglielmo  II  «ex  man- 
dato Reginae,  Consilio  Archiepiscoporum  et  Episcoporum  et  Baro- 
num  et  Populi  in  regem  est  promotus  »  (1). 

Opina  taluno  (2)  che  la  funzione  legiferatrice  e  limitatrice  del- 
l'autorità sovrana  di  tali  assemblee,  già  scarsa  ed  incerta,  quando 
pure  davvero  sussistente,  fosse  addirittura  annullata  dalla  prepo- 
tenza dell'imperatore  Federico  II,  il  quale  le  avrebbe  ridotte  a  sem- 
plici strumenti  passivi  di  promulgazione  delle  leggi  e  degli  ordini 
emanati  dal  sovrano.  Ragioni  varie,  che  qui  non  possiamo  per  bre- 
vità esporre,  non  ci  fanno  consentire  in  tale  opinione,  ma  checché 
sia  di  ciò  è  certo  che  dopo  il  Vespro  la  nazione,  rappresentata  da 


(1)  Romualdo  Salernitano,  op.  cit.,  p.  871. 

(2)  Giuseppe  Paolucci,  Il  Parlamento  di  Foggia  del  1240  e  le  pre- 
tese elezioni  di  quel  tempo  nel  regno  di  Sicilia.  Palermo,  1896.  Tip.*  F. 
Barravecchia  e  figlio.  (Estratto  dagli  Atti  della  «  R.  Acc.  di  scienze,  let- 
tere ed  arti  »  ser.  Ili,  v.  IV). 
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un'assemblea  riunita  a  mo'  di  parlamento,  avendo  chiamato  nella 
guerra  successiva  Pietro  d' Aragona ,  duce  con  limitati  poteri ,  o 
compagno,  non  signore  e  tiranno,  secondo  l'espressione  dell'  orgo- 
gliosa Macalda ,  fu  tolto  ogni  dubbio  sulla  legittimità ,  i  diritti  e 
l' importanza  della  rappresentanza  nazionale,  composta  dei  tre  bracci 
baronale,  ecclesiastico  e  demaniale,  resa  vana  ogni  discussione  sulle 
sue  remote  origini. 

Prepotettero  quindi  con  alterna  vece  monarchi,  aristocrazia  e  po- 
polo e  di  questi  ultimi  a  danno  della  regia  prerogativa  crebbero 
tanto  le  franchigie,  e  diciam  pure  le  usurpazioni,  che  il  buon  re 
Ludovico,  il  18  ottobre  1363,  si  lamentava  perchè  nel  suo  regno  si 
vivesse  «  come  in  terra  di  comune  »  (1)  ed  il  cronista  frate  Mi- 
chele di  Piazza  poteva  scrivere  :  aliqui  qui  nunc  barones  Siculi 
nuncupantur,  semireguli  facti  sunt»   (2). 

Dopo  la  restaurazione  del  1396  i  Martini  posero  freno  all'anar- 
chia feudale,  ma  dovettero  per  necessità  riconoscere  ed  accrescere 
i  diritti  del  parlamento  e  delle  città  demaniali.  I  monarchi  successivi 
furono  spesso  nei  paesi  originari  avversi  ad  ogni  istituzione  che  po- 


(1)  Rosario  Gregorio,  Considerazioni  sopra  la  storia  di  Sicilia,  lib.  V, 
e.  I,  p.  372  in  nota,  nelle  «  Opere  Scelte  ».  Palermo,  1858.  Tip.'  di  Pietro 
Pensante. 

(2)  Isidoro  La  Lumia,  /  quattro  Vicari,  e.  I,  nota  (2),  p.  511,  negli 
«Stadi  di  Storia  siciliana».  Palermo,  1870.  Tip.*  di  F.  Lao. 

La  condizione  miserrima  in  cui  le  usurpazioni  dei  grandi  aveva  ri- 
dotto il  Sovrano,  provocano  nel  brillante  cronista  del  tempo ,  frate  Mi- 
chele da  Piazza,  pieno  di  spiriti  realisti  e  borghesi  la  seguente  fiera  apo- 
strofe :  «Clama  igitur,  et  necesses,  Rex  inclite  Siculorum,  et  quasi  tuba 
exalta  vocem  tuam.  Nani  regnum  tuum  per  eos  dividitur  in  sortes  ,  et 
eorum  qnilibet  discretam  habet  jurisdictionem,  thesaurnm  thesauris  qui- 
libet  accumulando,  et  tu  in  expensis  alienis  vitam  trahis  limitatam.  Nani 
agricole,  cementarii,  fabri  metallorum,  lignorum,  lanarii  quoque,  et  ful- 
lones,  et  ceteri ,  qui  variam  suppellectilem,  et  villa  opuscula  fabricant, 
de  eorum  laboribus  vivunt;  tu  autem  de  proventibus  Regni  tu i ,  quod 
antecessores  tui,  madefactis  in  stolis  sanguinmi  ab  liostibtis  obttanervnt, 
te  ut  Rcgem  vivere  procores  tui  penitus  non  pcrmictunt ,  OOQtra  quos 
multa  possenti  obicere,  super  quibus  inelius  tacere  ooplo,  qua  in  eommÌ8M 
deaeri  bere».  I1i*i<iìi<i  si<-<ti<t,  Pari.  II,  0.  XXXH,  p.  50,  nella  «  Hiblioth. 
Scriptorum,  etc.  »  edita  da  R.  Gregorio.  Palermo,  1742. 
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tesse  mitigare  il  loro  assoluto  potere,  ma  in  Sicilia  trovarono  que- 
sta costituzione  di  cui  tutte  le  classi  sociali  volevano  fermamente 
il  rispetto,  e  di  buona  o  di  mala  voglia  la  dovettero  accettare  come 
base  del  loro  governo  (1). 

La  costituzione  siciliana  quindi  non  fu  una  carta  copiata  dallo 
straniero,  concessa  dalla  benignità  di  un  principe  o  strappata  dalle 
minacce  di  un  popolo  tumultuante;  non  fu  il  parto  della  mente  di 
un  dotto  giurista  o  di  un  filosofo  o  delle  discussioni  appassionate 
di  un'assemblea  costituente,  ma  il  risultato  dei  bisogni  nazionali  e 
di  secolari  esperienze  ed  elaborazioni,  prodotto  e  coefficiente  a  un 
tempo  della  vita,  della  storia,  della  coscienza  giuridica  di  tutto  un 
popolo. 

Essa  si  concretava  non  solo  in  leggi  generali,  ma  anche  in  nu- 
merosi particolari  privilegi  di  classe ,  di  città,  di  corporazione ,  di 
singoli  individui  e  di  carica;  nel  riconoscimento  degli  usi  locali,  nel 
rispetto  alla  tradizione  ed  alla  giurisprudenza  (2).  Allora  meno  che 
ora  sarebbe  stato  possibile  di  restringere  il  carattere  costituzionale 
alle  leggi,  che  riguardassero  esclusivamente  l'organizzazione  della 
sovranità  nello  stato. 

Sommo  legislatore,  giudice ,  duce  e  rappresentante  della  nazio- 
ne ,  dello  stato  e  del  capo  della  religione  cattolica ,  il  re  non  era 
pertanto  il  solo  potere  sovrano.  La  sua  vasta  autorità  egli  do- 
veva esercitare  necessariamente  col  concorso  del  parlamento ,  en- 
tro i  limiti  di  leggi ,  che ,  anche  se  da  lui  emanate ,  non  poteva  a 


(1)  Scipione  de  Castro,  nelle  sue  celebri  Advertencias  à  Marco  Anto- 
nio Colonna,  nombrado  Virrey  de  Sicilia,  enumerate  le  difficoltà  del  go- 
verno e  i  modi  per  superarle  concludeva  col  dire  :  «  A  questi  travagli, 
tanto  consueti,  é  impossibile  rimediare  altrimenti,  che  col  mostrarsi,  ed 
essere  infatti ,  inclinato  all'  osservanza  delle  prerogative ,  che  il  Regno 
possiede  «. 

(2)  Nei  Capilula  regni  Siciliae  V.  spec.  del  libro  II ,  che  tratta  delle 
leggi,  i  titoli  :  I.  De  costitutionibus  regni  ;  II.  De  capitulis  et  privilegiis 
Regni  ;  III.  De  pragmaticis  ;  VI.  De  privilegiis  ;  IX.  De  consuetudinibus; 
VII.  De  interpetratione  capitulorum  et  privilegiorum  regni;  Vili.  De  in- 
terpetratione  mandatorum  ,  literarum  et  rescriptorum  ;  del  libro  XIII , 
che  tratta  dei  privilegi,  i  titoli  :  VII.  De  privilegiis  civitatum;  Vili.  De  pri- 
vilegiis civitatis  Panormi;  IX.  De  privilegiis  civitatis  Messanae;  X.  De  pri- 
vilegiis civitatis  Cathanae. 
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sua  voglia  disfare  o  sospendere  per  alcuna  ragione  a  beneficio 
d'altri  o  di  se  stesso,  poiché,  come  ebbe  a  dire  Federico  III,  cosa 
giustissima  riputavasi  ■  principem  legibus  teneri  suis ,  nec  pati 
sibi  licere,  quod  alijs  interdixit*  (1).  Egli  aveva  il  dovere  nell'in- 
teresse dello  stato  di  difendere,  serbare  integra  e  rispettata  la  re- 
gia prerogativa;  inalienabili  erano  i  beni  del  suo  demanio  perchè 
dati  all'ufficio  non  alla  persona  (2),  e  perchè  pura  si  mantenesse  la 
teoria  monarchica,  effettiva  l'autorità,  alto  il  prestigio  della  corona, 
e  la  sostanza  del  governo  non  degenerasse  in  oligarchia  o  in  demo- 
crazia, restando  la  monarchia  vana  forma  e  simbolo  privo  di  con- 
tenuto reale  ed  altri  regnassero  effettivamente  coperti  dall'autorità 
sovrana,  i  rappresentanti  dei  comuni  nel  parlamento  di  Siracusa 
del  1398  chiesero  all'unanimità  ed  ottennero,  che  la  festa  dell'inco- 
ronazione, per  la  quale  tanto  si  spendeva,  non  diventasse  sempre 
più  un'inutile  formalità,  ma  che  servisse  come  solenne  presenta- 
zione ed  affermazione  al  popolo  del  suo  re,  e  fosse  per  questi  una 
obbligazione  del  pari  solenne  di  esercitare  da  se,  realmente  la  sua 
alta  prerogativa,  di  adempiere  a  tutti  i  suoi  doveri ,  di  non  com- 
mettere d'allora  in  poi  ad  altri  la  propria  autorità,  la  persona ,  le 
cose  dello  stato ,  e  fosse  così  ben  certo  per  tutti  non  esistere  nel 
regno  che  sudditi  da  una  parte  e  un  solo  e  vero  re  dall'  altra, 
poiché  «  multi  gladii  in  eadem  vagina  commode  stare  non  pos- 
sunt  »  (3). 

Accanto  al  re  stava  il  parlamento  o  curia  generale,  dapprima 
assemblea  unica  composta  di  svariati  elementi,  senza  regole  ben 
certe,  quindi,  fino  al  '12,  divisa  in  tre  bracci,  rappresentanza  vera- 
mente organica,  legittima,  adattata  ai  bisogni  della  società  di  allora. 
Diviso  per  la  famosa  riforma  del  '12  in  due  camere,  dei  pari  e  dei 
comuni,  esso  diede  luogo  ad  un  vero  e  proprio  governo  di  gabinetto 
all'inglese.  Veniva  convocato  quante  volte  al  sovrano  paresse  utile, 
doveva  esserlo  però  di  dritto  almeno  una  volta  all'anno  nel  giorno 
di  Ognisanti,  e  in  caso  contrario  si  riuniva  da  sé  senza  regio  man- 
dato (4). 


(i)  Ibid.,  Cap.  Ili  Regis  Friderici. 

(2)  Ibid.,  Lib.  Ili,  tit.  VI.  De  rebus  regi)  domini)  non  alienandis, 

(3)  Ibid.,  Cap.   Vili  De  coronalione  regis  Martini. 

(4)  Ibid.  Cap.  Ili  Regis  Friderici. 

EUoeardu  di  san  Germano  Ih  mansione  di  una  costituziouo emanala  nei 
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Esso  riconosceva  la  regolarità  della  successione  al  trono  ed 
eleggeva  la  nuova  dinastia  se  spenta  o  bandita  l'antica;  votava  le 
imposte,  i  donativi  e  di  questi  curava  la  ripartizione,  l'esazione  ed 
il  giusto  convenuto  impiego;  approvava  mutui,  leggi,  trattati  e  aveva 
facoltà  di  proporne;  concorreva  col  re  nell'amministrazione  della 
giustizia,  nel  sindacato  di  pubblici  ufficiali,  che  periodicamente  eran 
chiamati  a  dar  conto  del  fatto  loro,  e  straordinariamente  potevano 
essere  accusati  dai  sindaci  delle  città,  e  un  tempo  anche  dannati  a 
morte  se  concussionari.  Delle  sue  facoltà  in  materia  finanziaria  si 
valeva  accortamente  per  influire  con  efficacia  sopra  tutta  1'  azione 
del  governo  in  modo  pratico  e  senza  pericolose  discussioni,  quando 
dubbio  sembrava  il  suo  diritto ,  aspra  la  resistenza  che  poteva 
aspettarsi  dai  ministri. 

Nessuna  deroga  senza  il  suo  consenso  poteva  farsi  alle  leggi 
del  regno,  lecita  ai  cittadini  in  tal  caso  la  resistenza,  anche  armata, 
e  data  la  relativamente  fiacca  organizzazione  dello  stato  nei  tempi 
anteriori  alla  rivoluzione  francese,  questo  non  era  qualche  volta  un 
vano  diritto  specialmente  pei  più  potenti  feudatari  e  per  le  città 
più  grandi. 

Nell'intervallo  tra  le  riunioni  dei  parlamenti  ne  faceva  le  veci 
la  Deputazione  del  Regno,  composta  di  dodici  individui,  eletti  dai 
tre  bracci  in  numero  eguale ,  ed  il  presidente  di  essa  negli  inter- 
regni diventava  presidente  del  Regno.  Questa  amministrava  i  do- 
nativi rendendone  conto  al  solo  parlamento  ;  poneva  V  exequatur 
a  tutti  gli  atti  del  potere  esecutivo,  che  senza  di  questo  non  erano 
validi  ed  obbligatori  pei  cittadini  siciliani  ;  sceglieva  un  deputato 
per  stare  a  Madrid  presso  il  re  e  trattare  personalmente  gli  affari 
del  Regno  (1);  e  quindi  nominava  un  barone  parlamentare,  nato  e 
dimorante  nell'  isola,  per  funzionare  da  consigliere  di  stato  e  da 
presidente  della  Giunta  di  Sicilia,  la  quale  si  occupava  pure  degli 
affari  di  Parma  e  Piacenza  (2). 

Contro  questo  temuto  controllo  della  regia  autorità  non  manca- 
rono molte  volte  violenze  e  pericolose  seduzioni,  ma  nessuno  pri- 
ma dei  Borboni  aveva  osato  disfarsene. 


comizi  di  Messina  del  1233,  secondo  la  quale  il  Parlamento  doveva  riu- 
nirsi ordinariamente  anche  il  primo  maggio  di  ogni  anno. 

(1)  Cap.  XXX  liegis  Philippi  ITI. 

(2)  Cap.  I  Caroli  Regis  Siciliae,  Hispaniarum  infantis. 
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Corrompendo  con  l'oro  un  diplomatico  di  quella  Gran  Bretta- 
gna, la  quale,  a  confessione  dei  maggiori  suoi  uomini  di  parte  li- 
berale, si  coprì  di  disonore  abbandonando  vilmente  alla  conclusione 
della  pace  il  popolo  siciliano,  che  aveva  avuto  umile,  ma  fedele  ed 
utile  alleato  in  tanta  guerra,  e  che  vedeva  così  per  essa  peggiorate 
le  sue  condizioni  politiche  ed  economiche  ;  falsando  il  testo  del 
trattato  di  Vienna  con  una  traduzione  ad  usum  delphini;  arzigo- 
golando, cavillando  sullo  spirito  di  esso;  facendo  prepotenze  inau- 
dite; rinnegando  promesse  liberamente  fatte  e  fermate  con  giura- 
menti solenni  ;  violando  insomma  ogni  umano  e  divino  diritto  i 
Borboni  al  '16,  nell'i mperversare  della  reazione  europea  all'ombra 
della  Santa  Alleanza,  credettero  poter  distruggere  perfin  la  memo- 
ria di  questo  grande  secolare  edifìcio  di  interessi ,  di  costumi,  di 
affetti ,  disprezzando  i  savi  consigli  di  chi  li  ammoniva  che  con 
quello  sarebbero  andati  via  in  rovina  anche  loro.  Ma  lo  tentarono 
invano,  ed  il  25  marzo  1848,  in  quel  discorso  inaugurale  del  Par- 
lamento, che  compendiò  tutto  il  programma  della  rivoluzione,  Rug- 
giero Settimo  poteva  ben  affermare  :  «  il  Comitato  ha  avuto  fede 
nel  sentimento  politico,  che  fu  sempre  in  fondo  al  cuore  di  ogni 
siciliano,  l' amore  cioè  della  libertà ,  la  coscienza  dei  nostri  diritti 
costituzionali  e  la  convinzione  che  la  Sicilia  non  dovesse  dipen- 
dere da  nessun  altro  stato  »  (1). 


Gap.  V.  —  Il  Progresso. 

Per  un  popolo,  il  quale  possedeva  una  tale  storia,  non  vi  sa- 
rebbe stato  da  maravigliarsi  vedendolo  anche  al  '48  invocare  la 
monarchia  di  Ruggiero,  come,  pieno  di  spiriti  imitarli,  scrisse  il 
nostro  Ferrara  e  ripeterono  più  o  meno  ironicamente  sul  conti- 
nente scrittori  di  ogni  partito. 

Pure  non  fu  così. 

Vi  erano  anche  in  Sicilia  da  un  secolo  un  lievito  di  progresso 
materiale  e  morale,  idee  e  bisogni  nuovi ,  aspirazioni  a  democra- 
zia, non  ben  determinate  ma  potenti,  sentimenti  nazionali  italiani, 
di  cui  oramai  bisognava  tener  conto. 


/.  Off,  <Ugli  atti  del  Comitato  Oen.,  cit.,  pag.  24(J. 
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Per  formarsene  un'idea  basta  riandare  brevemente  i  due  pe- 
riodi di  grande  operosità  intellettuale,  che  precedettero  i  fatti  po- 
litici del  '12  e  del  '48 ,  il  primo  dei  quali  occupò  specialmente  la 
seconda  metà  del  sec.  XVIII ,  ed  è  stato  ben  lumeggiato ,  tranne 
che  per  la  parte  politica,  specialmente  dal  sommo  Scinà ,  il  quale 
appunto  esso  stesso  può  riguardarsi  come  l'iniziatore  del  secondo 
periodo,  che  ebbe  il  suo  massimo  sviluppo  tra  il  '37  e  il  '47,  che 
aspetta  ancora  uno  storico  degno  e  di  cui  parleremo  brevemente 
più  in  là. 

Noi  nati  dopo  il  '60,  abbiamo  imparato  a  scuola  anche  la  sto- 
ria degli  Egizi,  dei  Caldei,  dei  Babilonesi  e  degli  Assiri,  ma  poco 
della  passata,  niente  della  contemporanea  dell'Isola  nostra  ci  hanno 
appreso,  della  quale  si  ha  un'idea  vaga  e  confusa,  dovuta  a  quanto 
se  ne  legge  nei  giornali  politici ,  a  quanto  se  ne  sente  nelle  com- 
memorazioni patriottiche,  a  quanto  se  ne  apprende  dalla  viva  voce 
o  dagli  scritti  di  uomini  i  quali  in  quei  memorandi  avvenimenti 
ebbero  parte,  e  che,  secondo  la  frase  felice  del  Guerrazzi,  scrissero 
allora  dei  libri  non  potendo  dare  una  battaglia,  e  quindi  continua- 
rono a  scrivere  con  fini  più  o  meno  apologetici  e  polemici,  difficil- 
mente immuni  da  preconcetti  soggettivi. 

Noi  non  diciamo  neppure  col  La  Farina,  che  la  storia  quando 
non  è  vera  non  è  niente  :  quegli  scritti  possono  essere,  più  che  la 
storia,  la  vita  di  un  popolo,  la  causa  suscitatrice,  lo  strumento  di 
grandi  azioni ,  ma  non  sono  ad  ogni  modo  la  vera  storia  civile , 
come  la  intendiamo  noi  positivisti,  cioè  come  un  capitolo  della  sto- 
ria naturale  dell'umanità,  scritto  con  criterii  puramente  obbiettivi, 
sine  ira  et  studio. 

Or  leggendo  e  sentendo  raccontare  che  il  Governo  Borbonico 
aveva  cinto  V  Isola  di  una  muraglia  cinese  con  i  rigori  della  poli- 
zia e  della  carcere,  il  carcere,  l'esilio  e  la  tortura  usati  largamente, 
e  perfìn  con  le  condanne  «  prò  leclura  gazettarum  et  prò  crebris  di- 
scettationibus  »  ed  altre  cose  simili,  siamo  disposti  a  credere,  che 
la  Sicilia  fosse  prima  del  '60  e  specialmente  prima  del  '48  «  un 
loco  d'ogni  luce  muto»  cosa  che  è  lontana  dal  vero  (1). 


(1)  Quest'ignoranza  della  storia  isolana  é  stata  causa  non  solo  di  er- 
rori e  di  danni  gravi  pel  passato  ,  ma  lo  é  pel  presente  e  lo  sarà  pel 
futuro.  Chi  si   apparecchia  a  risolvere  le  cosidette  quistioni  ardenti  di 
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Nel  fondo  della  coscienza  dei  popoli  cristiani  vi  è,  osserva  bene 
il  Balbo,  come  un  sale,  che  impedisce  ad  essi  di  corrompersi,  im- 
putridire e  dissolversi  interamente;  un  principio  di  rinnovamento, 
il  quale  li  fa  rialzare,  anche  se  giunti  all'imo  dell'oppressione  po- 
litica e  della  degradazione,  che  ne  consegue.  Né  in  questo  nostro 
mondo  ariano  sono  stati  mai  possibili  a  lungo  tali  artificiosi  isola- 
menti, tali  muraglie,  che  crollano  già  anche  nel  mondo  semitico.  Le 
idee  nuove  poi  son  come  i  pollini  dei  fiori,  che  il  vento  trasporta  e 
sparge:  le  menti  dei  pensatori  preparate  dal  bisogno  e  dalla  me- 
ditazione ne  vengono  fecondate,  e  a  un  certo  punto  la  stessa  folla 
plebea  le  intuisce  e  le  sente. 

Nel  secolo  passato  pur  le  idee  e  i  bjsogni  del  popolo  Siciliano 
si  eran  venuti  moltiplicando  e  trasformando. 

Prima  del  '48  anche  da  noi  la  cultura  popolare  era  quasi  nulla, 
ma  vi  suppliva,  non  senza  vantaggi,  l'educazione  altamente  morale 
e  religiosa ,  impartita  al  popolo  da  maestri  secolari  e  da  chierici, 
i  quali  nella  scuola  per  lo  più  vedevano  un'alta  missione,  non  un 
mezzo  qualunque  di  vivere,  e  che  per  la  loro  condizione  sociale  po- 
tevano dedicarle  tranquillamente  tutta  l'opera  loro. 

Lo  Stato,  vivendo  in  armonia  con  la  Chiesa  Cattolica,  non  po- 
teva affidare  l'educazione  dei  cittadini  in  migliori  mani,  e  se  qualche 
prete  o  prelato  avesse  dimenticato  i  suoi  doveri  di  suddito  fedele, 
sarebbe  stato  subito  messo  a  posto  da  una  ferrea  polizia  ecclesia- 
stica, sempre  vigile  custode  dei  diritti  della  Corona  e  della  società 
laica  oltre  che  di  quelli  della  religione  e  della  morale. 

L'istruzione  superiore  difettosa  e  scarsa  per  quanto  riguardava 
l'insegnamento  delle  scienze  matematiche,  fìsiche,  chimiche  e  natu- 
rali, era  completa  per  le  lettere  italiane,  latine  e  greche,  la  storia, 
il  diritto  pubblico  e  privato,  civile,  canonico,  romano  e  feudale,  la 
filosofìa  e  la  teologia. 

Principio  e  base  di  tali  studi  era  la  conoscenza  spesso  profon- 
di, sempre  estesa  dei  classici  italiani,  latini  e  greci,  appresi  ai  gio- 
vani con  metodi,  che,  dopo  essere  stati  per  qualche  tempo  oriti* 


attualità,  senza  un'adeguata  preparazione  storica,  fa  come  chi,  volendo 
migliorare  un    latifondo  ,  pensasse  a  tutto  :  piante  ,  capitali ,  direttori , 
abili  operai,  strumenti  perfezionati,  viabilità,  ecc.,  ma  trascurasse  di  ben 
prima  la  natura  del  terreno  e  il  clima. 
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cati  e  derisi,  appaiono  oggi  di  nuovo  ad  una  pedagogia  veramente 
scientifica  più  conformi  al  processo  della  loro  mente.  «  Risonavano 
inline  le  nostre  accademie,  scrive  lo  Scinà,  non  che  di  versi  latini 
e  volgari ,  ma  di  quelli  ancora  che  in  greco  ed  in  ebraico  erano 
pulitamente  dettati  a  segno  di  splendida  cultura ,  e  adornamento 
delle  nostre  lettere.  »  (1). 

Ora  la  lettura  di  quei  sommi  autori  e  dei  Santi  Padri ,  anche 
essi  molto  studiati,  specialmente  nei  seminarii  dei  chierici,  era  polpa 
e  cervello  di  leoni,  capace  di  fornir  vital  nutrimento  a  qualunque 
ingegno,  di  formare  il  carattere  della  gioventù  e  di  servire  come 
solido  e  largo  fondamento  ad  ogni  maggior  progresso  intellettuale. 

I  nomi  di  umanità,  umanesimo,  umanistica,  che  spesso  prende- 
vano tali  insegnamenti  e  tali  scuole ,  esprimono  bene  la  loro  ca- 
ratteristica funzione  di  ammansatrici  di  quella,  che,  da  Foscolo  a 
Zola,  è  stata  chiamata  la  bestia  umana  ,  ma  non  è  vero  che  esse 
distruggessero  ogni  energia  dello  spirito. 

Si  sono  accusati  sino  alla  noia  quei  poveri  maestri  del  vecchio 
buon  tempo  antico  di  mutilare  i  testi  ad  itsum  Delphini  e  di  co- 
prire con  la  cristiana  foglia  di  fico  i  capolavori  dell'arte  pagana , 
ma  non  si  è  dimostrato  in  che  modo  la  verecondia  ed  il  rispetto 
anche  esagerato  del  buon  costume  possano  nuocere  ai  giovani,  ai 
quali  purtroppo  non  mancano  tempo  ed  occasioni  all' infuori  della 
scuola  per  conoscere  certi  lati  della  vita,  del  sentimento  e  della 
bellezza  fisica;  né  in  tesi  generale  può  ammettersi,  che  la  scuola 
si  mostri  poco  riguardosa  verso  l'autorità  civile  dello  Stato,  Deus 
Praesens,  a  cui  è  dovuto  ogni  onore  ed  ogni  rispetto,  diventando 
sistematicamente  fomentatrice  di  anarchia  intellettuale,  morale  e 
politica. 

In  quelle  scuole  si  mettevano  davanti  ai  giovani  i  testi  della 
lingua,  le  fonti  originali  della  storia  e  del  diritto  pazientemente  ri- 
cercate, ricostruite,  edite,  e  si  avvezzavano  i  medesimi  alle  discus- 
sioni, poiché  se  non  si  amavano  le  esagerazioni  critiche,  si  voleva 
con  Agostino  un  rationdbile  obsequium  e  non  V ipse  diocit.  Anzi  gli 
insegnamenti  di  retorica  e  di  filosofia  per  i  metodi  usati,  per  l'uso 


(1)  Domenico  Scinà  ,  Pi'ospetto  della   storia   letteraria  di  Sicilia  nel 
secolo  decimoltavo,  t.  II,  e.  VI,  p.  311.  Palermo,  1859.  Tip."  Lo  Bianco. 
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di  far  disputare  i  giovani  tra  loro  sui  vari  argomenti,  si  trasfor- 
mavano in  palestre,  dove  le  più  elevate  facoltà  della  mente  si  rin- 
vigorivano e  che  diedero  scienziati,  letterati,  oratori,  ingegni  critici 
e  dialettici  vigorosissimi,  cari  e  venerati  maestri,  i  quali  la  nostra 
generazione  ha  poi  ascoltati  ammirando  sulla  cattedra,  nel  foro,  sul 
pergamo,  dalla  tribuna  parlamentare  dell'Italia  risorta. 

Fatti  adulti  i  discepoli  ed  usciti  dalle  mani  dei  «  signori  padri 
maestri  »  per  quella  «  scintillacela,  che  madre  natura  ha  posto  in 
corpo  perfino  alle  torpedini  »  all'  infuori  dell'  occhiuto  mondo  uffi- 
ciale ,  adoperando  gli  strumenti  del  sapere,  scoprivano  verità  e 
mete,  non  annoverate  negli  elenchi  ufficiali  delle  scuole  ed  alle  quali 
rendevano  un  culto  segreto ,  fino  a  quando  esse  non  riuscivano  a 
pigliar  posto  nella  grande  buca  destinata  agli  dei  ignoti,  che  non  si 
trova  solamente  nel  Partenone,  ma  in  tutte  le  società  politiche,  in 
tutti  i  sistemi. 

Altri  più  ardimentosi  oltrepassavano  spesso  manifestamente  nel 
sentiero  battuto  quelle  miti  e  tarde  guide ,  o  lo  abbandonavano 
addirittura ,  proseguendo  per  conto  loro  con  passo  fermo  per  le 
grandi  vie  del  progresso,  della  libertà  e  del  patriottismo,  quantun- 
que su  quelle  proiettassero  la  loro  triste  ombra  la  prigione  e  la 
forca  :  ma  nelle  nuove  larghe  vie  come  nel  vecchio  angusto  sen- 
tiero essi  traevan  conforto  dal  cielo,  popolato  di  spiriti  magni  per 
Dante  e  per  Mazzini,  ed  erano  a  loro  compagni  di  viaggio  la  reli- 
gione, la  morale  degli  avi,  una  coscienza  secura,  una  nozione  pre- 
risa del  bene  e  del  male ,  del  vero  e  del  falso ,  del  bello  e  del 
brutto,  alte  idee  di  dovere,  nobili  aspirazioni  ultraterrene,  e  fanta- 
smi di  onore  e  di  gloria,  tutte  cose  le  quali  avevano  un  significato 
assoluto  e  trascendentale,  che  può  ben  apparire  erroneo  al  positi- 
vismo, al  relativismo  contemporaneo  e  a  quel  certo  scetticismo , 
che  ne  suole  essere  il  prodotto,  ma  che  indubbiamente  fu  prepa- 
ra/ione efficace  a  battaglie,  non  tutte  combattute  alla  luce  del  sole, 
le  quali  spesso  si  prevedevan  perdute  prima  che  iniziato;  a  saeri- 
licii  oscuri  e  terribili  di  ogni  più  caro  bene,  fatti  senza  speranza 
itami  «li  terreni  compensi  individuali  o  di  buoni  risultati  imme- 
diati per  la  convivenza  sociale  e  per  la  patria. 

in  tali  scuole,  da  tali  maestri,  con  teli  metodi  0  dottrine  fn  edn« 

■  Amari,  maestro  e  donno  del  liberalismo  siciliano  pri- 
ma del  '48,  il  quale  scrivendo  a  Michele  Amari  ,  si  dichiarava  ar- 
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dente  cattolico  e  perciò  stesso  liberale;  e  con  lui,  e  da  lui,  e  prima 
di  lui,  Frane.  Paolo  Di  Blasi ,  Gaetano  Abela ,  Salvatore  Meccio , 
Pietro  Omodei,  Nicolò  Garzilli ,  Rosolino  Pilo  Gioeni ,  Francesco 
Bentivegna,  Salvatore  Spinuzza(l),  Giuseppe  La  Masa,  Giacinto 
Carini,  Carlo  Cottone,  principe  di  Castelnuovo ,  il  conte  Aceto, 
il  Principe  di  Belmonte,  il  marchese  Tommaso  Natale  di  Monte- 
rosato  ,  Rosario  Gregorio ,  Domenico  Scinà,  Michele  Amari,  Fran- 
cesco Ferrara,  Filippo  Cordova,  Giuseppe  La  Farina,  Francesco 
Paolo  Perez ,  Giovanni  Meli ,  Bellini,  Pacini  e  mille  altri  martiri , 
soldati,  uomini  di  Stato,  pensatori,  riformatori,  scienziati,  letterati 
ed  artisti,  che  hanno  onorato  l'isola  nativa,  l'Italia  e  l'umanità. 

Cosi  pure  nei  seminarli  dei  chierici,  dai  quali  ancora  non  erano 
stati  banditi  Anselmo,  Agostino,  Tommaso  e  gli  altri  Padri  della 
Chiesa  Greca  e  Latina,  per  chiudere  la  politica,  la  morale,  la  teologia, 
lo  scibile  in  un  breve  Sillabo  o  in  miseri  manuali,  furono  educati  quei 
molti  ecclesiastici ,  che  in  ogni  tempo,  con  grande  zelo,  e  qualche 
volta  col  sacrificio  delle  sostanze  e  della  vita  si  adoperarono,  in- 
dustri formiche,  a  portar  via  pietre,  calcinacci,  travi,  ferri,  pagliuzze 
dal  vecchio  edifìcio  scientifico,  letterario,  politico  e  sociale  per  co- 
struirne uno  nuovo  sulle  sue  rovine;  e  basti  per  tutti  rammentare 
Nicola  Spedalieri,  maestro  di  teologia  nel  seminario  e  nel  collegio 
dei  nobili  di  Monreale  (2). 

Dopo  di  allora  errori  e  colpe  varie,  in  parte  comuni,  l'enume- 
razione delle  quali  qui  non  trova  luogo,  divisero  i  liberali  laici  da 


(1)  Dello  Spinuzza  ,  uno  degli  eroi  e  dei  martiri  più  meravigliosa- 
mente intrepidi  del  Risorgimento  Italiano  cosi,  un  testimone  oeulare 
narra  la  line:  «Era  dolce  la  sua  parola,  serena  la  fronte,  tranquillo  lo 
Sguardo,  ed  intento  pendea  dall'  eloquente  labbro  del  ministro  di  pace, 
ohe  lo  aveva  prosciolto  dalle  umane  fralezze.  Volgendo  gli  occhi  al  Cro- 
cifisso, queste  consolanti  parole,  con  profondo  sospiro,  dolcemente  ripe- 
tea  :  —  Io  perdono,  o  Signore,  i  miei  nemici,  come  voi  sulla  croce  per- 
donaste i  vostri  persecutori  :  possa  il  sangue  mio  e  dell'  amico  France- 
sco Bentivegna  essere  la  salvezza  della  patria  ». 

Alfonso  Sansone  ,  Cospirazioni  e  rivolte  di  Francesco  Bentivegna  e 
compagni,  e.  IX,  p.  162.  Palermo,  1891.  Tip/  del  «  Giornale  di  Sicilia  ♦. 

(2)  GlUSBPPB  Gimbali  ,  Nicola  Spedalieri  pubblicista  del  sec.  XVIII, 
2  vv.  Città  di  Castello,  1838.  S.  Lapi,  ed. 
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questi  loro  tonsurati  compagni  di  lavoro  :  forsanche  lo  scisma  era 
nella  natura  delle  cose,  fatale;  ma  lo  storico  non  può,  come  spesso 
si  fa  senza  conoscerlo,  denigrare  quel  passato,  che  certo  del  pre- 
sente conteneva  i  germi  e  certe  condizioni  essenziali  del  loro  svi- 
luppo (1). 


(1)  Un  esempio  di  quali  idee  liberali  nutrissero  alcuni  nomini  prin- 
cipali della  Rivoluzione  del  '48,  sebbene  non  solamente  allevati  ed  edu- 
cati da  preti,  ma  a  spese  di  preti,  parenti  o  benefattori;  e  del  come  gli 
stessi  sacerdoti  mettessero  di  accordo  con  la  religione  la  rivoluzione,  che 
essi  chiamavano  santa,  vedevasi  nelle  discussioni ,  che  ebbero  luogo  ai 
Comuni,  nei  giorni  8  e  9  giugno,  sull'articolo  primo  del  progetto  di  Sta- 
tuto, riguardante  appunto  la  religione  dello  Stato  e  del  Re  : 

(8  giugno)  «  Si  legge  il  primo  articolo  concepito  ne'  seguenti  sensi  : 

—  La  religione  dovrà  essere  unicamente,  ad  esclusione  di  qualunque 
altra,  la  Cattolica  Apostolica  Romana  ,  ed  il  Re  sarà  obbligato  profes- 
sare la  medesima  Religione;  e,  quante  volte  ne  professerà  un'altra,  sarà 
ipso  fatto  decaduto  dal  Trono.  — 

«  11  signor  Marocco  opina  che  lo  Statuto  non  debba  parlare  di  Reli- 
gione. Dice  che  la  Religione  sta  nel  cuore  di  tutti,  e  che  lo  Statuto  non 
potrebbe  fare  che  una  superflua  dichiarazione  o  riconoscere  un  fatto. 
Porta  l'esempio  dello  Statuto  romano,  e  dice  che  se  Pio  IX  non  parlò 
di  Religione  nel  suo  Statuto ,  francamente  noi  possiamo  imitarlo.  Che 
volendosene  parlare,  dovrebbe  cambiarsi  locuzione.  La  Religione  sta  ri- 
posta nella  fede,  ciò  che  uno  Statuto  non  può  imporre  o  modificare  nella 
coscienza  degli  nomini.  Dunque  si  parli  solo  di  Chiesa,  non  di  Religione. 
Osserva,  che  il  progresso  avvenuto  nella  società  dal  1812  a  questa  parte 
riprova  l'intolleranza  dei  culti.  Rammenta  sul  proposito  la  Costituzione 
inglese  e  le  altre  costituzioni  moderne  italiane  da  cui  non  dovremmo 
allontanarci  ;  e  che  in  Roma  stessa  si  tollerano  gli  Ebrei  che  adottano 
altro  culto  ed  altra  Religione.  Propone  quindi  che  si  tolga  totalmente 
l'articolo,  e  si  levi  almeno  l'esclusione  di  qualunque  altra  Religione. 

«  Il  signor  Perez  si  oppone  alla  prima  idea  del  signor  Marocco,  cioè, 
<li  tOftteffl  affatto  l'articolo,  e  di  non  parlar  quindi  di  Religione  nello 
statuto.  Dice,  che  il  tacere  la  Religione  nello  Statuto  romano  e  anzi  un 
alt'.  <li  profóndi  politica  di  Pio  IX,  il  quale  ebbe  ragioni  a  ciò  fare  ohe 
in  Sicilia  non  si  hanno.  Riprova  però  l'articolo  del  progotto  ,  anche  re- 
lativamente al  I8i8i  dio  poteva  aprir  l'adito  a  nuovi  Tribunali  d'taqui- 
gizione.  Credo  por    fiotta    prtvlalOM  di  tatara  vicende,  che   debba   to- 
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In  quanto  ai  Gesuiti  essi  in  Sicilia  durante  il  secolo  passato 
perseguitati  e  banditi  dalle  autorità  civili ,  non  furono  meno  av- 
versati dai  confratelli  regolari  e  secolari.  Una  concorrenza  vitto- 
riosa fecero  loro,  specialmente  nelle  scuole,  Teatini,  Domenicani  e 


gliersi  dall'articolo  la  sola   esclusione  assolata  di  altre   Religioni,  e  di- 
chiararsi che  la  Religione  è  soltanto  la  cattolica  in  Sicilia. 

«  Si  legge  la  emenda  del  Barone  Ventura  concepita  noi  seguenti  sensi  : 

—  La  Religione  Cattolica  Apostolica  Romana  sarà  la  sola  Religione 
del  Regno  di  Sicilia.  Il  Re  sarà  obbligato  professarla  ;  e  professandone 
un'altra  decaderà  ipso  facto  dal  Trono.  — 

«  Indi  quella  del  signor  Interdonato  concepita  così  : 

—  La  Religione  dello  Stato  é  la  Cattolica  Apostolica  Romana.  Il  Re  la 
professerà;  professandone  un'altra  sarà  ipso  facto  decaduto  dal  Trono.— 

«  Il  signor  Bertolami  dimostra  V  importanza  di  questa  discussione. 
Osserva  esser  superfluo  il  dire  come  le  anime  nostre  sono  intimamente 
connesse  alla  Religione  Cattolica.  Non  esser  però  ragionevole  che  in  uno 
Statuto  politico  si  parli  di  Religione,  poiché  uno  Statuto  non  può  im- 
porre nelle  interne  coscienze  degli  uomini.  Doversi  gli  esempi  citare 
quando  sono  sublimi,  e  tale  esser  quello  della  Toscana  ,  nel  cui  Statuto 
si  dice  che  la  Religione  dominante  è  la  Cristiana  Cattolica  ,  ma  che  son 
permessi  intanto  gli  altri  culti.  Che  se  in  Toscana  precedentemente  alla 
formazione  dello  Statuto  eranvi  dei  professanti  altri  culti,  presso  noi  po- 
tranno esservi.  Che  altrimenti  noi  facendo,  verremmo  a  metterci  in  op- 
posizione agli  altri  Stati  Italiani,  e  confermarci  soltanto  a  ciò  che  aveva 
scritto  il  più  ippocrita  e  spergiuro  fra  gli  uomini,  Ferdinando  II.  Ram- 
menta come  Gioberti  e  Lambruschini,  i  due  sacerdoti  dei  destini  dell'u- 
manità, abbiano  tanto  influito  a  queste  opinioni.  Che  in  ultimo  la  pu- 
rità e  generosità  della  Religione  non  astringe ,  ma  lascia  liberi  gli  uo- 
mini ad  amarla. 

*  Il  signor  Vigo  Calanna  si  uniforma  alla  mozione  del  signor  Inter- 
donato  ;  però  crede  che  la  locuzione  ivi  usata  lascia  il  dubbio  sull'  am- 
missione degli  altri  culti  ;  propone  quindi  un'  aggiunta  che  lo  chiarisse. 

«  11  signor  Crispi  appoggia  la  opinione  del  preopinante  ,  e  crede  es- 
sere un'arroganza  il  volere  imporre  sulle  credenze,  mentre  in  Roma  si 
ammette  la  sinagoga.  Dice  anche  essere  impolitica  l'esclusione  de'  culti, 
avuto  riguardo  alla  posizione  geografica  della  Sicilia  ed  alle  relazioni 
nelle  opinioni  che  dobbiamo  tenere  colle  altre  Provincie  Italiane. 

«  Il  signor  Ondes  non  trova  regolare  che  in  testa  di  una  legge  poli- 
tica si  prescriva  la  Religione  che  debba  professarsi,  perchè  le  stesse  ra- 
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Benedettini,  questi  ultimi  per  molto  tempo  ferventi  giansenisti,  col 
favore  dei  vescovi,  tra  i  quali  per  malvolere  contro  di  quelli  cele- 
bri son  rimasti  i  nobilissimi  monsignori  Gusani,  Serafino  Filangieri  e 
Salvatore  Ventimiglia,  l'ammiratore  pietoso  di  Portoreale. 


gioni  dovrebbero  allora  valere  per  mettersi  in  testa  di  qualunque  legge, 
ciò  che  sarebbe  strano  e  ridicolo.  Rammenta  i  Puritani,  i  quali  evasero 
dal  loro  paese  per  professare  la  Religione  loro,  e  che  intanto  poi  nella 
formazione  delle  leggi  politiche  non  parlarono  di  Religione.  Osserva  che 
Pio  IX  non  parlò  neanco  di  Religione,  perchè  qual  padre  pure  dei  non 
credenti  spera  in  Dio  che  credessero.  Dimostra  la  necessità  della  tolle- 
ranza, però  onde  non  suscitarsi  delle  apprensioni  dichiarandosi ,  opina 
di  non  parlarsene  affatto. 

t  II  signor  Bonelli  distingue  la  Religione  ne'  due  elementi ,  fede  ed 
esercizio.  Crede,  che  in  uno  Statuto  politico  imporre  sulla  fede  sarebbe 
strano,  non  cosi  però  sull'esercizio  con  cui  la  politica  ha  uno  stretto  rap- 
porto. Che  riconoscendosi  la  Religione  Cattolica  la  vera  e  la  sola  che 
può  recare  felicità  ai  popoli ,  é  interessantissimo  il  dichiararsi  in  una 
legge  politica.  Che  essendo  essa  la  vera  ,  deve  pure  esser  l'unica ,  per- 
chè nella  concorrenza  de'  culti  non  tutti  gli  amministrati  tenderebbero 
alla  medesima  felicità;  quindi  propone  che  si  dica  non  solo  essere  la 
dominante  ma  bensì  l'unica. 

«  Il  signor  La  Rosa  dimostra  la  necessità  dell'  unità  di  Religione  in 
tutta  Italia,  e  di  farne  menzione  nello  Statuto.  Riprova  l'articolo  propo- 
sto dalla  Commissione,  e  sostiene  l'emenda  del  signor  Interdonato ,  che 
dimostra  giusta  e  sufficiente  a  riunire  tutte  le  intelligenze. 

«  Il  signor  Vigo  Puccio  ed  il  signor  Romeo  parlano  nell'istesso  senso, 
ed  il  signor  Vigo  Fuccio  legge  un  decreto  di  Ferdinando  IV  in  cui  si 
ammettono  tutti  i  professanti  altre  religioni  in  Sicilia. 

«  Il  sacerdote  Salemi  dimostra  ,  che  la  religione  cattolica  presta  un 
gran  servizio  alla  legislazione,  rendendo  giusti  gli  nomini  ed  esecutori 
étt  loro  doveri  rispettivamente  agli  altri  uomini,  e  rispetlivamonte  allo 
Stato.  Distingue  indi  la  tolleranza  politica  dalla  teologia;  riprova  la  tol- 
leranza pubblica,  o  crede  che  la  legge  dovrebbe  anzi  proteggere  la  Re- 
ligione Cattolica  e  punire  coloro  che  non  la  professano. 

«  Il  parroco  Riolo  sostiene  con  altri  argomenti  le  idee  ilei  preopinante. 

,  che  lo   rompere   l'unità  del  cattolicismo   sarebbe  un   rompere  gli 

effetti  «l'Ila  nastra  noti  rivoluzione,  ed  un  far  retrocedere  la  grandezza 

!'•.  Clic  la  nostra  rivoluzione   nacqno  dalla    religione 

ii.|.nii<Mito  conosciuti    la  l'io  l\,  il  quale  ne  mosse  lo  spirito  primi- 
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Dopo  la  restaurazione  borbonica  del  '15  a  Napoli,  anche  la  Si- 
cilia ritornò  a  vedere  nelle  scuole  pubbliche  la  lucerna  dei  padri 
della  Compagnia  di  Gesù ,  i  quali  ispirarono  la  nuova  legge  sulla 
pubblica  istruzione,  che  fu  sostituita  a  quella  liberale  e  liberalmente 


tivo  e  l'energia,  e  che  or  sarebbe  un'ingratitudine  alla  Religione  il  vol- 
tare i  benefici  suoi  effetti  contro  di  essa.  Non  esser  vero  che  V  articolo 
proposto  dalla  Commissione  tenderebbe  a  non  farci  intervenire  in  fede- 
razione con  gli  altri  Stati;  che  il  decreto  di  Ferdinando  IV  fu  indi  im- 
pedito di  eseguirsi  da  una  bolla  del  Pontefice  ;  che  infine  le  innumere- 
voli chiese,  conventi,  monasteri  ed  opere  pie  esistenti  in  Sicilia  sono 
sorgenti  di  ricchezze,  le  quali,  distruggendo  l'unità  della  Religione,  ver- 
rebbero a  perdersi. 

«  11  sacerdote  Giatti ni  sostiene  doversi  parlare  di  Religione  in  uno  Sta- 
tuto politico,  tanto  perchè  la  Religione  e  lo  Stato  son  due  cose  assoluta- 
mente inseparabili ,  quanto  perchè  la  Religione  sostiene  la  libertà  della 
Nazione.  Vuole  che  si  dichiari  la  Religione  cattolica  unica  e  sola  nella 
Sicilia,  e  che  si  elimini  qualunque  altro  culto.  Dice,  che  non  i  preti  ma 
il  popolo  stesso  si  scagnerebbe  contro,  e  teme  che  potrebbe  in  tal  guisa 
darsi  alcun  contento  al  nostro  nemico.  Dimostra  la  faciltà  di  ripiegare 
la  Religione  nostra  in  molte  anime  verso  le  Religioni  altrui,  ove  di  que- 
ste si  potesse  un  giorno  far  pubblica  mostra  nelle  moschee  e  nelle  si- 
nagoghe. Che  nessun  guadagno  porta  alla  Nazione  la  tolleranza  dei  culti, 
e  che  Iddio  busta  a  prosperarci  senza  umani  mezzi.  L'esempio  arrecato 
dai  puritani  esser  riprovevole,  per  essere  stati  essi  malvagi  e  peccatori 
gravissimi.  Essere  stata  la  Religione  il  sostegno  della  nostra  rivoluzio- 
ne, e  solo  per  questo  doversi  sola  conservare.  Che  il  Papa  fu  obbligato 
per  varie  ragioni  a  tacere  la  Religione  nel  suo  Statuto;  e  che  in  Roma 
vi  sono  dei  mezzi  che  qui  mancano  onde  evitare  le  sette.  Che  finalmente, 
ove  un  bisogno  di  ammettere  estranei  culti  potesse  sopravvenire,  il  Par- 
lamento ha  diritto  di  far  leggi  e  distrugger  leggi,  e  quindi  potrebbe  al- 
lora provvedervi.  Conchinde  proponendo  di  restare  lo  articolo. 

(0  Giugno). —  «Si  leggono  molte  emende  al  1°  articolo;  Perez  ed  Inter- 
donato  si  uniformano  alla  mozione  del  Sac.  Ugdulena  espressa  nei  se- 
guenti sensi  : 

—  «  La  Religione  dello  Stato  è  la  Cattolica  Apostolica  Romana.  Quando 
il  Re  non  vorrà  professarla,  sarà  ipso  facto  decaduto  dal  Trono.  — 

«  Si  mette  alla  votazione  ,  e  la  Camera  l' accetta  a  grandissima  mag- 
gioranza. 

«  11  Can.  Rosario  Omodei,  Antonino  Grattini,  Giacomo  Maria  Meli,  Ca- 

Arch.  Stor.  Sic.  N.  S.  Anno  XXVI.  12 
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fino  allora  interpetrata  del  1811,  dovuta  a  monsignor  Gapecelatro, 
e  fecero  ogni  sforzo  per  ridurre  tutta  nelle  loro  mani  l'istruzione 
dei  giovani,  ma  non  vi  riuscirono  mai  compiutamente. 

Del  resto  anche  le  scuole  gesuitiche  quantunque,  come  fu  detto, 
più  amanti  del  loro  Aristotile,  che  delle  ragioni  della  verità,  e  ree 
di  mortificare  in  certo  modo  e  viziare  fondamentalmente  l' intelli- 
genza, il  giudizio  e  il  sentimento  umano,  pure  giovarono  non  poco 
alla  cultura  e  crearono  volontà  e  caratteri  di  ferro. 

Al  '48  il  La  Farina  e  gli  altri  liberali  che  dei  Gesuiti  e  dei  Li- 
guorini  vollero  P  espulsione ,  pur  accusando  gli  uni  e  gli  altri  di 
essersi  serviti  del  confessionale  per  fini  mondani  e  non  giusti,  do- 
vettero dichiarare  che  nella  scuola  l'animo  dei  giovani  i  primi  cu- 
stodirono sempre  qual  sacro  deposito,  né  mai  se  ne  servirono  come 
strumento  di  lucro  e  di  spionaggio  (1). 

Personalmente  poi  nulla  potè  esser  detto  contro  i  Gesuiti  allora 
dimoranti  a  Palermo,  virtuosi,  dotti,  operosi,  caritatevoli;  e  si  do- 
vettero adoperare  come  argomento  contro  di  essi  libri  e  fatti  degli 
antecessori  stranieri,  e  il  timore  che  i  loro  compagni  cacciati  pure 
altrove ,  affluissero  nell'  Isola ,  ripetendo  in  tal  modo  e  fino  a  un 
certo  punto  i  liberali  la  favola  del  lupo ,  che  accusava  P  agnello 
d'intorbidargli  l'acqua. 

Il  pensiero  della  Nazione ,  periodico  che  ne  fu  il  portavoce , 
chiedendo  libertà  assoluta  per  tutti  e  per  tutto,  non  era  in  mala- 
fede: la  libertà  a  quei  forti  padri  veramente  bastava,  come  basta 
loro  altrove  per  vivere  e  prosperare. 

E  se  questa  loro  libertà   inorganica  ed  insidiosa  non  può  am- 


logero  Corto  e  Arciprete  Avila  domandano  che  si  segni  il  loro  voto  con- 
trario alla  decisione  della  Camera. 

«  11  signor  Bertolami  domanda  anche  che  si  metta  nel  processo  ver- 
bale il  suo  voto  contrario  alU  redazione  dell'  articolo  ;  per  le  ragioni 
dette  il  giorno  innanzi  avrebbe  voluto  che  si  fosse  aggiunto  noli'  arti- 
colo :  togni  cittadino,  qualunque  siasi  il  culto,  che  eserciti,  uri  uguale 
ad  ogni  altro  al  cospetto  della  logge  >. 

<\)  V.  nel  li.  1 1 li  del  periodico  «  L'indipendenti  e  la  Ioga  •  l'artioolo 
di  fondo  di  F.  C.  BOHAGOORSìj  il  resoconto  della  tornata  dei  Comuni  d<>! 
31  luglio  1848;  e  quanto  scrisse  lo  stesso  La  Farina  a  p.  271  del  voi.  I 
dell'op.  clt. 
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mettersi,  non  senza  contraddizione  potevano  negarla  gli  individua- 
listi purissimi,  che  dominarono  quella  rivoluzione. 

L'Ordine  se  fu  infesto  alla  democrazia  moderna  e  al  suo  modo 
d'intendere  la  libertà,  lo  fu  spesso  anche  ai  tiranni  e  non  rispar- 
miò ai  governi  loro  buoni  consigli  (1). 

A  De  Castro,  Avila,  Salemi,  Giminna ,  uomini  pacifici ,  i  quali 
non  esitarono  per  difendere  la  Compagnia  di  Gesù,  di  attribuirle  a 
titolo  d'onore  la  paternità  della  teoria  del  regicidio ,  rispose  il  La 
Farina  in  Parlamento  che  quei  padri  l'avevano  inventata  contro  i 
buoni  monarchi  come  Enrico  IV:  ciò  non  è  perfettamente  vero,  e 
poi  di  teorie  simili,  qualora  entrino  in  una  mente  educata  in  tali 
scuole,  non  si  possono  prevedere  le  conseguenze,  come  chi  provoca 
la  scintilla  elettrica  non  può  prevederne  la  direzione.  Lo  stesso 
fatale  processo,  così  ben  descritto  dal  Taine,  quando  parla  del  pro- 
gramma giacobino  nell'immortale  opera  sulle  origini  della  Francia 
contemporanea,  se  può  dare  Torquemada,  Enrico  di  Guisa ,  Carlo 
IX,  Ravaillac ,  può  anche  dare  Marat ,  Robespierre,  Agesilao  Mi- 
lano (2). 

Cosi  fu  pertanto  che  nelle  ore  più  tetre  della  nostra  storia,  nei 
lunghi  silenzii,  che  seguivano  le  eroiche  popolari  levate  di  scudi  con- 
tro una  feroce  tirannide,  o  l'audace  protesta  di  un  impaziente,  che 
la  scure  tosto  troncava,  silenzii  che  parevano  accusatori  di  morte, 
qua  e  là,  in  una  povera  casuccia,  in  una  scoletta  di  montagna,  in 
un'umile  cella  di  frate  si  scorgeva  il  lumicino  di  un  pedante,  di 
un  erudito,  di  un  dotto,  di  un  sapiente  di  quei  di  pasta  antica ,  e 
attorno  a  quello  si  educavano  gli  eroi  dei  giorni  buoni,  dei  giorni 
gloriosi,  confortandosi,  spingendosi,  aiutandosi  a  vicenda,  cambiando 
idee,  libri  faticosamente  e  con  grave  pericolo  procurati,  propositi,' 
promesse  eroiche,  e  serbando  intanto  con  la  vita  intellettuale  la 
tradizione  nazionale  e  il  lievito  di  un  rinnovamento  politico.  Pote- 


(1)  Pier  Francesco  Rosignoli,  (gesuita  di  Novara  Sicula),  La  felicità 
e  infelicità  dei  principati  nella  felice  o  infelice  elezione  dei  ministri  per- 
le cariche  ordinate  al  bene  pubblico.  Palermo,  1759. 

(2)  Il  diritto  del  popolo  di  giustiziare  il  monarca  ribelle  alla  legge, 
fu  del  resto  all'infuori  dei  Gesuiti,  sostenuto  apertamente  fra  gli  altri 
dallo  Spedalieri.  Vedasi  specialmente  nei  Diritti  dell'uomo  la  part.  I*, 
cap.  XVI,  §  28. 
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vano  agli  occhi  dei  La  Martine  parer  quei  lumicini  lampade  mor- 
tuarie ,  sole  veglianti  in  questa  estrema  «  terra  dei  morti  »  ma  la 
diplomazia  della  Santa  Alleanza  e  la  polizia  borbonica,  che  aveva 
più  attitudine  ed  interesse  a  «  ficcar  lo  viso  in  fondo  »  non  ristava 
dal  mormorare  presaga  e  paurosa  :  eppur  si  muove  ! 


Gap.  VI.  —  L'influenza  straniera. 

A  modificare  il  genuino  sicilianesimo  di  questo  mondo  intellet- 
tuale, morale  e  politico,  di  cui  abbiamo  parlato  nelle  pagine  pre- 
cedenti, e  a  spingerlo  nella  via  del  progresso  non  poco  contribuì 
l'influenza  degli  stranieri.  Essa  si  fece  sentire  in  tre  modi  :  la  stam- 
pa; le  osservazioni  dirette  di  quei  siciliani,  che  prima  del  '48  viag- 
giarono pel  mondo;  l'azione  materiale  e  morale,  diretta  e  indiretta 
della  Rivoluzione  Francese  e  l'occupazione  militare  inglese  della  Si- 
cilia, che  ne  seguì. 

Prima  del  10  aprile  1782,  ancor  sotto  l'impero  dell'Inquisizione, 
non  ci  fu  grande  opera  scientifica  e  letteraria,  pubblicata  all'estero 
e  per  quanto  ispirata  a  principii  eterodossi,  che  non  fosse  nota  in 
Sicilia.  L'Isola  per  la  sua  posizione  geografica  e  l'estensione  delle 
coste  non  poteva  esser  difesa  dall'invasione  di  ogni  sorta  di  libri 
e  di  giornali,  e  il  fatto  mostrò  anche  una  volta  quanta  ragione  ebbe 
l'Hegel  nell'affermare,  che  il  mare  divide  meno  i  popoli  tra  loro  dei 
monti  e  delle  grandi  pianure. 

Dopo  quella  data  ,  memoranda  per  l'abolizione  dell'  esoso  Tri- 
bunale, non  solo  la  censura  ebbe  periodi  di  grande  tolleranza,  per 
cui  tali  opere  corsero  liberamente  per  le  mani  di  tutti,  ma  benan- 
che professori,  impiegati  e  ministri  regi  fecero  pompa  delle  teorie 
fin  allora  riputate  le  più  pericolose,  in  parte  con  sincero  convin- 
cimento, in  parte  onde  preparare  le  gravi  riforme  economico-finan- 
ziarie, ad  attuare  le  quali  il  Governo  si  accingeva. 

Intanto  alcuni  cospicui  cittadini  viaggiavano  o  per  affari  o  per 
conoscere  da  vicino  i  paesi,  le  istituzioni  politiche  e  religiose,  i 
costumi  degli  altri  popoli,  comi'  Balsamo,  Scrofoni,  Aceto,  G usi o- 
relli,  Di  Belmonte,  Di  Scordia,  stabile. 

he]  primo  scrivo  l'Amari  che  -aveva  recato  dai  paesi  stranieri 
anche  i  principii  politici,  inclinando  manifestamente  agli  inglesi;  e 
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s'era  fatto  perciò  consigliere  e  maestro  dei  nobili  siciliani,  che  già 
venian  parteggiando  per  le  riforme  parlamentarie  »  ed  ebbe  disce- 
polo e  continuatore  Nicolò  Palmieri ,  da  lui  messo  «  sul  sentiero 
degli  studii  della  storia  e  del  diritto  pubblico  siciliano,  quando  si 
cominciò  a  disputare  in  Sicilia  dei  diritti  del  Parlamento  e  della 
prerogativa  reale,  e  si  andò  cercando  negli  annali  l'appicco  alle 
riforme  rese  ormai  necessarie  »  (1). 

Tutti  quanti  poi  tornavano  in  patria  a  raccontare  le  cose  viste 
ed  apprese,  magnificandone  il  lato  buono,  come  suol  succedere  per 
una  tal  quale  vanità  di  autore,  lasciando  nell'ombra  i  difetti  ;  e  o 
per  la  loro  elevata  posizione  sociale ,  o  per  la  stima  personale  di 
cui  godevano,  o  per  la  misteriosa  attrattiva  che  esercita  la  novità 
sui  discendenti  da  Adamo,  i  loro  scritti,  la  loro  conversazione,  la 
loro  casa,  i  circoli  cittadini  da  loro  frequentati  diventavano  mezzi 
potenti  di  propaganda  in  favore  delle  riforme  e  del  progresso. 

Ad  essi  si  aggiunsero ,  specialmente  dopo  i  fatti  del  1793 ,  del 
'12,  del  '20  e  del  '37  una  folla  di  esiliati  per  causa  politica,  da  E- 
manuele  Rossi  a  Giuseppe  La  Farina,  Michele  Amari  e  Giovanni 
Raffaele,  i  quali  o  a  viva  voce  o  per  mezzo  di  emissarii  rivoluzio- 
narii  e  delle  lettere,  che  scrivevano  ai  parenti  e  agli  amici ,  com- 
pierono l'opera  dei  primi,  infervorando  i  proprii  concittadini  a  se- 
guire l'esempio  degli  altri  popoli  più  progrediti. 

Ma  sopratutto  importante  fu  l'influenza  della  Rivoluzione  Fran- 
cese,%ed  è  quindi  necessario  discorrerne  meno  fugacemente. 

Tale  rivoluzione  può  dal  nostro  punto  di  vista  dividersi  in  tre 
periodi  :  il  primo  ,  di  preparazione  ,  lunghissimo  ,  che  comprende 
l'opera  dei  moderni  filosofi,  dei  riformatori  religiosi,  degli  enciclo- 
pedisti, degli  economisti  e  di  alcuni  socialisti;  il  secondo  di  attua- 
zione, dovuto  essenzialmente  ai  Girondini  ed  ai  Giacobini;  il  terzo 
di  consolidamento ,  dominato  da  Napoleone ,  generale ,  console  ed 
imperatore,  il  quale  colla  forza  ed  il  prestigio  delle  sue  armi,  sem- 
pre vittoriose,  difese  e  fermò  in  leggi  durature  alcune  essenziali 
conquiste  della  rivoluzione  e  le  propagò  in  Europa,  finché,  confon- 
dendo la  rivoluzione  e  la  Francia  con  la  propria  smaniosa  ambi- 
zione, rimpastando,  da  vero  giacobino  coronato,  nella  vecchia  Eu- 


(t)  Michele  Amari,  Prefaz.  all'op.  cit.  del  Palmieri,  pp.  X1V-V. 
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ropa  uomini  e  cose ,  come  era  stato  fatto  nella  vecchia  Francia , 
senza  considerazione  e  rispetto  alcuno  ad  interessi,  sentimenti,  co 
stumi  e  pregiudizii  secolari,  cadde,  dando  luogo  alla  Restaurazione 
Borbonica,  alla  Monarchia  di  Luglio,  alla  Seconda  Repubblica  ed  al 
Secondo  Impero,  che  tentarono  a  loro  volta  di  conciliare  in  diversa 
misura  l'antico  regime  e  la  rivoluzione. 

Chi  volesse  per  brevità  comprendere  in  una  sola  parola  tutto 
il  primo  periodo,  senza  dar  conto  dell'  opera  di  Telesio ,  Campa- 
nella, Bruno,  Vanini,  Pomponazzo,  Aconzio,  Erizzio,  Porta,  Vinci, 
Galileo,  i  Lincei,  gli  Accademici  del  Cimento,  Lutero,  D'Alembert, 
Diderot,  Voltaire,  Elvezio,  Roussau,  Quesnay ,  Gournay ,  Turgot , 
Mably,  Morelly  e  simili  precursori,  lo  potrebbe  fare  con  un  nome: 
Cartesio. 

Col  libro  Del  Metodo  di  Renato  Descartes  la  ragione,  per  tanti 
secoli  oppressa,  nel  mondo  pagano  e  nel  medioevale,  dallo  stato, 
dalle  chiese,  dai  sistemi,  si  leva  vendicatrice,  fiera,  maestosa ,  do- 
minatrice ed  a  sua  volta  prepotente  ed  eccessiva,  fa  tàbula  rasa 
della  storia,  della  tradizione,  del  sentimento,  dei  costumi,  di  ogni 
autorità.  Non  più  veruni  est  id  quod  est,  non  più  nihil  est  in  in- 
tellectu  quod  prius  non  fuerit  in  sensu;  la  stessa  materia  e  i  sensi 
debbono  chiedere  ad  essa  l'attestazione  della  propria  realtà  :  cogito 
ergo  suml 

Il  trionfo  del  razionalismo  portò  seco  necessariamente  il  trionfo 
di  ogni  libertà.  Per  la  porta,  dischiusa  con  immane  sforzo  da  que- 
sto spiritualista  deista ,  passarono  tutti  i  sistemi ,  tutte  le  scuole 
scientifiche,  artistiche,  politiche;  amici  ed  avversarli  di  lui;  spiritua- 
listi e  sensisti,  credenti  ed  atei;  enciclopedisti,  economisti  e  socia- 
listi; riformatori  moderati  e  rivoluzionarii,  ortodossi  ed  eretici;  quelli 
che  volevano  la  libertà  del  pensiero,  quelli  che  volevano  la  libertà 
della  coscienza;  quelli  che  volevano  la  libertà  del  lavoro  e  dei  com- 
mercio; quelli  che  volevano  la  libertà  politica  ;  tutte  le  libertà  in- 
somma, tutta  la  rivoluzione,  tutto  il  mondo  moderno. 

Ed  anche  in  Sicilia  un'era  nuova  cominciò  appunto  coi  Carte- 
siani ,  i  «piali  negli  ultimi  anni  del  secolo  XVII  e  nei  primi  del 
secolo  XVIII  si  ebbero  rappresentanti  e  seguaci  illustri  Gian  Al- 
fonso Borelli ,  il  benemerito  socio  dell'Accademia  del  Cimento, 
il  su.  di  Galileo  nell'Ateneo  Pisano,  il  patriota  ardente  che 

pochi  anni  prima  delti  I  rivoluzione  messinese  del  H57'i  dovette  esulare 
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a  Roma;  il  sac,  Michelangelo  Fardella;  Tommaso  Gampailla;  frate 
Carlo  Filiberto  Pizzolanti;  il  torinese  padre  Arcangelo  Blandini,  bio- 
grafo del  Gampailla;  varie  accademie  e  principalmente  quella  di  Mo- 
dica, per  l'ispirazione  del  Campailla  stesso,  il  quale  fu  il  più  illustre 
cartesiano  dei  suoi  tempi  nell'Isola;  il  vicentino  padre  Giovan  Battista 
Nevio;  i  Teatini,  i  quali  insegnarono  quella  filosofia  ai  nobili  sici- 
liani, che  poi  dovevano  fare  la  rivoluzione  del  '12;  e  quindi  a  poco 
a  poco  tutte  le  scuole  laiche  e  i  seminarti,  non  esclusi  quelli  dei 
padri  Gesuiti ,  i  quali ,  ultimi  ad  abbracciare  il  cartesianismo ,  lo 
difesero  poi  più  lungamente  in  odio  alle  nuove  dottrine  di  Leibnitz, 
Wolf,  Locke,  Hume,  Gondillac,  Gousin  e  Gioberti,  che  successiva- 
mente si  disputarono  il  dominio  delle  scuole  isolane. 

È  notevole  poi  il  fatto  che  i  Cartesiani  di  Sicilia  seguirono 
con  fervore  il  metodo  del  maestro,  ma  se  ne  scostarono  pel  resto. 

Contemporaneamente,  fin  dai  principii  cioè  del  sec.  XVIII,  l'ab- 
bate Giovan  Battista  Caruso  dei  baroni  di  Xiuremi,  che  fu  al  suo 
tempo  il  principale  promotore  dei  buoni  studii,  abbandonando  le 
vanità  scolastiche,  aveva  abbracciato  le  teorie  dell'immortale  Ba- 
cone, sotto  la  guida  di  Orlando  Sortino,  barone  di  Musalmone,  na- 
tivo di  Noto,  che  lo  Scinà,  parco  lodatore,  chiama  «  uomo  di  alto 
intendimento  e  di  singolare  scienza  »  le  quali  teorie,  accettate  pure 
da  Giacomo  Longo  e  dall'Accademia  del  Buon  Gusto  in  Palermo, 
per  la  grande  influenza  del  Caruso  eransi  tosto  propagate  in  tutta 
l'Isola. 

Con  tale  preparazione  filosofica  gli  Enciclopedisti  e  tutti  gli 
scritti,  che  a  loro  si  ispiravano,  pel  brio,  per  la  spigliatezza  dello 
stile  detti  di  letteratura  galante  o  alla  francese,  ebbero  anche  pri- 
ma dell'abolizione  del  Sant'Ufficio  larga  diffusione  e  numerosi  imita- 
tori, che,  trasmodando  in  eccessi  e  frivolezze,  suscitarono  dopo,  co- 
me vedremo,  una  certa  reazione.  Nella  seconda  metà  del  sec.  XVIII 
pertanto  il  predicato  di  metafisico  diventò  addirittura  un'  ingiuria 
per  coloro,  che  si  occupavano  fra  noi  di  scienze  e  di  lettere. 

Tali  scritti  eccitarono  ed  espressero  il  bisogno  universalmente 
sentito  di  riforme,  di  nuove  istituzioni  sociali ,  e  resero  di  moda 
anche  nel  vecchio  mondo  siciliano  la  baconiana  instauratio  ab 
imis  fundamentis  nell'ordine  intellettuale,  morale,  economico  e 
politico. 

Sorsero   così  a  scrivere  e  a  battagliare  in  vario  senso   Nicolò 
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Spedalieri,  Francesco  Di  Blasi,  Tommaso  Natale ,  Paolo  Balsamo, 
Rosario  Gregorio ,  Saverio  Scrofani ,  Gian  Agostino  De  Cosmi , 
Niccolò  Cento,  Lionardo  Gambino,  Francesco  Cari,  Giuseppe  Nic- 
chia, Giacomo  Longo,  Carlo  Di  Napoli ,  Vincenzo  Fleres ,  Simone 
Judica,  Monsignor  Ventimiglia ,  Monsignor  Valguarnera ,  Giacomo 
Stagno,  Antonio  Jaci,  Giovanni  Bruno,  Antonio  Pepi,  Antonio  Co- 
rnelia Fileti,  Giacomo  Sciacca,  pad.  G.  B.  Guari  ni ,  Vincenzo  Ga- 
glio,  Giovanni  Carbonaio,  Vito  Aurelio  Lombardo,  Rosario  Arfisi, 
Agostino  Giuffrida,  Gaetano  Sani,  Ignazio  Perlongo,  Domenico  Lan- 
dolina,  i  fratelli  Pantò,  Filippo  Corazza,  Nicolò  Gervasi,  Alessan- 
dro Testa,  Francesco  Beltrano,  Luca  Giuseppe  Rocchi,  frate  Isidoro 
Bianchi,  Niccolò  Maria  Burgio,  Marzio  e  G.  B.  Fidotta,  il  pad.  Se- 
bastiano Ayala,  il  canonico  Francesco  Rossi ,  Gian  Francesco  A- 
rena,  Emmanuele  Bottari,  Carmelo  Guerra,  Silvestro  Gustorelli, 
Carmelo  Controsceri,  il  canonico  Barbaraci,  Francesco  Requesens, 
Vincenzo  Palmeri,  Pietro  Lanza,  Vincenzo  Sergio  e  molti  altri  eco- 
nomisti, giuristi,  filosofi,  nobili  e  plebei ,  laici  e  chierici ,  semplici 
cittadini  e  funzionarii  dello  stato,  a  cui  l'esser  tali  non  impediva  di 
volerlo  riformare  e  qualche  volta  sconvolgere. 

La  Chiesa  stessa,  che  tutti  li  aveva  allevati  nel  suo  seno  e  molti 
unti  ministri ,  vide  con  malumore  dalle  loro  dottrine  minacciati  i 
proprii  beni  mondani,  antichi  e  cari  privilegi;  vide  con  scandalo 
oscuri  preti ,  come  un  Santacolomba ,  salire  al  vescovado  mesco- 
lando la  teologia  con  la  letteratura  galante  e  mantenèrvisi  occu- 
pandosi, novello  Roussau  in  diciottesimo ,  di  nuovi  metodi  peda- 
gogici e  tessendo  dal  pergamo  l'elogio  della  vita  allo  stato  di  na- 
tura vissuta  da  un  vecchio  contadino,  certo  Trifirò;  abbati  libertini, 
come  un  Cannella  far  l'elogio  di  Lord  Bolingbroke  (1)  e  dissertare 
in  pubblico  contro  il  celibato  (2)  ;  vide  infine  con  terrore  un  Be- 
nedetto Agata  spiegare  Locke  nel  seminario  dei  chierici  a  Catania, 


(t)  Elogio  di  Mylord  Bolingbroke  quale  potrà  servire  come  prelimi- 
nare ai  di  lui  saggi  filosofici  composto  dall' Ab.  S.  G.  S.  (Salvatore  Can- 
m  ir. \  Siciliano).  Cosmopoli,  1704;  in-8°  picc. 

(2)  Discours  prononcé  par  Monsieur  PAbbé  Cannella  à  l'Accadèmie 
de  Palerme  sur  les  maux  que  le  célibat  cause  ii  in  Società  9%  nuxscien- 
raduit  en  frtmocÀk  /""'  \é  SlIUI  S.  Lamukkt  avocai  en  Parlament. 
A  ParH  Chef  Guillanmo   \Miorfiix  imprimour  da  Clorpró.  in-8°. 


MISCELLANEA  185 


malgrado  le  accuse  di  epicureismo  dei  Gesuiti;  e  per  tacere  di  tanti 
altri,  un  prete  di  santa  tita,  un  asceta,  un  maestro  del  seminario 
di  Morreale,  Vincenzo  Miceli,  smarrire,  correndo  dietro  al  suo  ra- 
gionamento, gl'insegnamenti  della  tradizione  e  delle  Autorità  Cri- 
stiane, e  porsi  tra  i  precursori  del  moderno  panteismo  alemanno. 

Il  Natale,  è  vero,  perseguitato  dal  Santo  Uffizio,  ritrattò  il  libro 
primo  Dei  Principi  della  sua  filosofia  leibnitziana  «  desideroso  di 
esser  ritenuto  vero  cattolico  più  che  valente  filosofo  »  ;  V  Agata 
smise  il  suo  insegnamento,  quando  Roma  espressamente  glielo 
proibì;  ma  le  loro  dottrine  rimasero.  Il  micelianismo,  che  è  un 
vero  panteismo  cristiano,  malgrado  le  filippiche  di  chi  non  senza 
fondamento  lo  accusava  di  spinozismo,  le  ire  del  dotto  cassinese 
Abate  D.  Evangelista  Di  Diasi,  regio  revisore,  e  i  frizzi  del  buon 
Meli,  conservatore  di  tre  cotte  anche  in  filosofìa ,  veniva  abbrac- 
ciato da  un  benedettino  dello  stesso  monastero,  Gaspare  Rivarola, 
dei  Principi  di  Roccella,  diventato  poi  a  sua  vqlta  abate  di  Santa 
Flavia  in  Galtanissetta  ;  da  Giuseppe  Zerbo  ;  da  Saverio  Guardi  e 
dava  luogo  ad  una  scuola  fiorente  in  tutta  l'Isola.  Lo  stesso  suc- 
cesse per  le  teorie  sensiste. 

Ma  l'ardito  filosofare,  gli  errori  che  per  avventura  gli  furono 
anche  allora  compagni,  gli  stessi  riprovevoli  eccessi  di  alcuni  dotti 
non  scossero  la  fede  nella  religione  degli  avi ,  anche  pel  suo  vi- 
stoso apparato  estrinseco  così  corrispondente  all'indole  di  un  po- 
polo il  quale  è  il  più  orientale  dei  latini  ;  impedirono  però  che  il 
Cristianesimo,  così  intrinsecamente  progressivo  e  liberale,  checché 
ne  dicano  Buckle  e  gli  altri,  fosse  praticamente  convertito  in  stru- 
mento perpetuo  di  oppressione,  in  ostacolo  insormontabile  al  pro- 
gresso ed  alla  libertà  e  piombasse  l'Isola  bella  in  una  specie  di 
nirvana  gesuitico  a  profitto  della  tirannide  e  di  alcune  caste  di  cit- 
tadini. La  dottrina  di  Cristo  anzi  tornò  per  mezzo  dei  suoi  migliori 
seguaci  a  chiedere  esplicitamente  riforme  ed  a  farsene  strumento. 

«  Ho  renduto,  scriveva  lo  Spedalieri  prima  di  posare  la  penna 
immortale,  a  Dio  quel  eh' è  di  Dio;  al  popolo  quel  eh' è  del  po- 
polo ;  ed  ai  Principi  quel  ch'è  dei  Principi  ....  Lungi  dal  temere, 
provo  nel  terminare  quest'opera  il  piacere  che  accompagna  una 
buona  azione  »  né  lo  turbarono  le  confutazioni  e  le  acri  accuse. 

E  pertanto  vediamo  anche  la  Real  Commissione  di  pubblica 
istruzione  ed  educazione  al  1826,  epoca  della  più  feroce  e  cieca 
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reazione  invitare  i  dotti  a  scrivere  nn  corso  di  teologia  giusta  i 
metodi  e  la  maniera  di  vedere  dei  moderni  (1),  sintetizzando  la 
fede  e  la  scienza,  la  tradizione  e  il  progresso. 

Anche  le  donne,  fatto  notevolissimo  per  chi  guardi  ai  costumi 
dei  tempi,  pigliarono  parte  nell'arringo  letterario  e  filosofico. 

Nei  primi  del  sec.  XVIII  Girolama  Lorefice  e  Grimaldi  da  Mo- 
dica; Geneviefa  Bisso,  Francesca  Scisciò,  Anna  Venticento  e  Petrulla 
da  Palermo;  Isabella  Rizzari  ed  Angotta,  Dorotea  Isabella  Bellini 
Guillon  da  Catania  ;  Girolama  Ventimiglia  e  Di  Giovanni  da  Mes- 
sina; Salesia  Di  Michele  e  Garaccioli  da  Termine-Imerese  sedevano, 
meritamente  coronate  di  poetico  alloro,  nelle  varie  accademie  dell'I- 
sola, o  scrivevano  brillantemente  in  difesa  del  loro  sesso,  denigrato 
da  un  oscuro  Schopenhauer  dei  suoi  tempi  a  nome  Luigi  Sarmento. 

Caterina  Caruso ,  Baronessa  di  Passaneto  e  la  sorella  Aloisia, 
Duchessa  di  Valverde,  acquistavano  rinomanza  con  lo  studio  delle 
lettere,  della  filosofìa  e  delle  lingue  classiche. 

E  mentre  alcune  nell'ultimo  quarto  del  secolo  stesso  si  occu- 
pavano di  argomenti  petrarcheschi  od  ascetici  non  più  di  moda  (2), 
Anna  Maria  Alliata  di  Salaparuta,  Principessa  Bonanno  di  Lingua- 
glossa  ,  esponeva  con  leggiadro  discorso  ai  suoi  compagni  Ereini 
l'influenza  del  sole  e  della  luna  sul  gonfiar  della  marea;  Anna 
Gentile  scriveva  sui  vantaggi  e  gli  svantaggi  del  viver  sociale  e 
traduceva  Voltaire  in  versi  martelliani  (3);  una  ninfa  ereina,  di  cui 


(t)  Di  Giovanni,  op.  cit.,  v.  II,  lib.  IV,  e.  I,  p.  7. 

(2)  Risposte  a  nome  di  Madonna  Laura  alle  rime  di  M.  Francesco 
Petrarca  in  vita  della  medesima  composte  da  Pellegra  Bongiovanni. 
In  Roma,  presso  Benedetto  Franzesi,  1762,  in  8°. 

8.  Rosalia  vergine  e  cittadina  palermitana  poemetto  della  Signora 
I).  Anna  Maria  Li  Guastelli  Palermitana,  religiosa  nel  venerabile  mo- 
nastero dell'Assunta,  Carmelitana  Scalza  di  Palermo,  detta  fra  le  ninfe 
'/ili' Accademia  degli  Ereini  Lesbia  Ippocrenea.  Palermo,  per  Giacomo 
Epiro,  1773,  in  8°. 

Palermo  liberato  dalla  peste  dell'anno  1625  nell'invenzione  e  trionfo 

&  Rosalia,  ecc.  della  stessa  A. 

(3)  Lettere  filosofiche  di  Anna  (ìimii  i:  e  GtAGLIANt  Napoli,  Stamperia 
della  Società  letteraria  e  tipografica,  1780,  un  voi.  in  8°. 

Tragedia  del  Voltaire  intitolata  la  Marianna  tradotta  da  Anna  Gen- 
Pftlerrno,  1 77 '• .   !'<•!•  Onet.-ino  Hentivosna.  Un  voi.  iti    i."  pioo. 
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si  ignora  il  vero  nome,  difendeva  col  pseudonome  di  Dafnide  Pe- 
lopodia  te  dottrine  morali  di  Hume  e  di  Elvezìo  (1)  ! 

Tanto  ardito  movimento  intellettuale  scrollava  dalle  fondamenta 
il  vecchio  mondo  e  l'antico  reggimento  politico,  amministrativo  ed 
economico;  ed  esiggeva  necessariamente  riforme  in  ogni  ramo  della 
vita  sociale,  a  cui  il  Governo  e  le  varie  classi  dei  cittadini,  pur 
contendendo  fra  loro,  si  accingevano  già  secondo  i  proprii  interessi 
e  il  proprio  modo  di  vedere,  (piando  lo  scoppio  della  rivoluzione 
francese  dell'  89  e  lo  scatenarci  delle  violenze  giacobine ,  impau- 
rendo quasi  tutti  i  riformatori,  riunì  di  nuovo  i  vecchi  contendenti 
e  fece  accorrere  al  riparo  del  crollante  edifìcio  quelli  stessi,  che 
coscientemente  o  incoscientemente  tanto  avevano  fatto  per  demo- 
lirlo, ed  allora  temevano  di  rimaner  schiacciati  dalle  sue  rovine: 
ma  lo  tentarono  invano. 


Gap.  VII.  —  Seguita  l'influenza  straniera. 

Anche  la  vera  e  propria  fase  rivoluzionaria  dell' 89  ebbe  nel- 
l'Isola influenza  e  seguaci. 

La  plebe  sotto  l'ispirazione  dei  preti  inneggiava  al  Papa,  all'Im- 
peratore, a  tutti  i  Sovrani  (2);  imprecava  contro  V Assemblea  ma- 
ledetta (3)  e  i  Giacobini  (4)  ;  minacciava  loro ,  se   fossero  venuti, 


(1)  «  Notizie  dei  letterati  ».  a.  1772;  1.°  semestre,  n.  25,  colonna  385. 

(2)  «Saluti,  a  'a  nostru  Re,  di  la  campagna;  ||  e  viva  chiddru  chi  la 
liggi  'nsigna  !  ||  viva  la  Lungaria  e  la  Lamagna,  ||  e  la  re  Nisi ,  a  nui 
chi  n' è  insigna  !  ||  viva  lu  Santu  Patri  e  la  Romagna!  ||  viva  la  *Mpe- 
raturi,  petra  digna  !  ||  e  ora  sempri  viva  Re  di  Spagna  !  e  viva  Re  Sa- 
voja  di  Sardigna  !  ||  Ea  di  Sardigna  la  furtizza  avanta  :  ||  tutti  a  lu 
nostru  Re  stamucci  attenti  ». 

Salomone-Marino,  «  La  Francia  ribella  »  nelle  Leggende  ecc.  cit. 

(3) «  e  la  Matri  di   Diu   1' havi  a  ajutari  ||  cu'  é  chi  curri  pi 

la  santa  Fidi.  ||  Noi  cu  la  santa  Fidi  stamn  all'erta  ||  chi  li  Francisi 
fannu  'na  minnitta  ||  su'  di  culleja  cu  chiddi  d'  'a  setta,  ||  la  liggi  torta 
cci  pari  chi  é  dritta.  ||  Ognunu  pi  surdatu  si  suggetta,  ||  chista  palora 
la  lassù  pri  scritta,  ||  ogni  surdatu  cu  la  so  scupetta  ||  va  contra 
l'Assemblea  maliditta  ». 

Ivi,  loc.  cit. 

(4)  «  A  sti  'nfami   Giacubini  ||  cchiù  la   terra    'un   li   ricivi  ;  ||  cala 
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di  far  dopo  il  Vespero  una  compieta  (1)  ;  di  romper  l'arco  che  la 
Francia  aveva  troppo  teso  (2),  ed  attuò  quando  lo  potè  la  minac- 
cia, ma  intanto  che  il  popolo  minuto  non  si  era  ancora  svegliato, 
come  scrive  1'  Amari  (3),  gli  umori  democratici  benché  avessero 
tardato  a  penetrare  in  Sicilia,  non  si  mostrarono  meno  gagliardi,  e 
mentre  i  nobili  già  ■  minacciavano  all'inglese  »  e  «  il  medio  ceto 
gridava  alla  francese»  Francesco  Paolo  Di  Blasi  preparava  un  moto 
repubblicano  in  Palermo  e  il  capitano  Alfio  Grassi  militava  e  si 
batteva  valorosamente  negli  eserciti  francesi. 

Il  Di  Blasi  non  era,  come  si  diceva  allora,  un  esaltato:  uomo 
mite,  probo,  agiato,  di  nobile  famiglia,  beneficato  dal  viceré  Cara- 
manico  e  da  preti,  suoi  parenti,  devoti  al  Borbone,  egli  non  avrebbe 
commessa  la  pazzia  di  tentare  una  rivoluzione ,  se,  a  ispirargli  fi- 
ducia nella  riuscita  non  fossero  concorsi  fatti  e  compagni  baste- 
voli,  quantunque  a  noi  rimasti  in  gran  parte  ignoti  per  il  silenzio 
assoluto  con  incrollabile  fermezza  opposto  da  quel  martire  alla 
tortura  (4). 


forti  la  lavina  ||  ed  a  mari  li  purtirà.  ||  A  sti  'nfami  Giacubini  ||  pezzi 
pezzi  li  farannu  ||  e  di  donni  e  picciriddi  ||  la  sitnenza  si  pirdirà  ». 
Salomone-Marino,  La  rivoluzione  francese  ecc.  cit. 

(1)  «  Ne  li  nostri  jardini  ameni  e  cari,  ||  li  vostri  gigghi  nun  ponnu 
allignari,  ||  e  lu  nostru  tirrenu  è  sempri  stata  ||  di  lu  sangu  franzisi 
abbeverata.  ||  Pri  la  farina,  cu  vostra  gran  smacca  ||  cci  aviti  sempri 
lassata  lu  sacca:  ||  Vespiru  un  tempu  ed  ora  ,  si  viniti,  ||  lu  resta  di 
Cumpleta  sintiriti  ». 

Ivi,  loc.  cit. 

(2)  t  Impia  Francia  maliditta  ||  abbastanza  ài  gaddiatu  ||  pirchì  troppu 
l'hai  stiratu,  ||  rumpiremu  l'arca  tò.  ||  L'armi  nostri  s'hannu  vistu  1 1 
di  trancisi  sangu  lordi,  |J  forsi  ancora  'un  ti  ricordi  ||  la  Sicilia  quali  fu  ». 

Ivi,  loc.  cit. 

(3)  Prefaz.  al  Palmieri  cit.,  p.  XXIII. 

(4)  V.  Vito  La  Mantia,  Notizie  e  documenti  su  Francesco  Di  Blasi, 
giureconsulto  del  sec.  XVIII.  Estratto  dall'  «  Archivio  Storico  Italiano  » 
Firenze,  1886. 

Francesco  Guardione,  Di  un  tentativo  politico  nel  1795  in  Palermo 
e  di  Francesco  Paolo  Di  Blasi.  Torino ,  1896.  Roux  Frassati  e  C.°  ed. 
Estratto  dalla  «  Rivista  storica  del  Risorgimento  Italiano  ».  a.  I,  fa?c.  VII-VIII. 
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Dai  documenti  ufficiali  finora  venuti  alla  luce ,  sebbene  assai 
scarsi,  chiara  appare  la  simpatia  del  popolo  per  Di  Blasi ,  proba- 
bili la  partecipazione  al  tentativo  di  persone  altolocate  e  di  mili- 
tari e  gli  sperati  aiuti  francesi. 

L' Arcivescovo  Lopez ,  rimasto  Presidente  del  Regno ,  per  la 
morte  del  Viceré  Caramanico,  amico  del  Di  Blasi,  scoperta  la  con- 
giura, il  2  aprile  1795,  scrive  al  Ministro  Acton  :  «La  nobiltà,  il 
clero  in  tal  critica  circostanza  han  mostrato  il  loro  zelo,  il  popolo 
è  stato  tranquillo,  ma  si  è  veduto  mesto,  siccome  più  diffusamente 

ho  rassegnato  colle  mie  confidenziali  » Quindi  avvenuta  la 

condanna,  il  20  maggio  soggiungeva  :....«  si  proferì,  dopo  maturo 
esame  e  seria  discussione,  la  sentenza  a  carico  di  tali  rei ,  e  que- 
st'oggi è  stata  eseguita  nella  parte  che  riguardava  i  quattro  con- 
dannati a  morte,  senza  che  sia  avvenuto  alcun  disordine  nella  po- 
polazione p. 

E  ad  evitare  disordine  appunto  si  ricorse  oltre  che  alla  forza, 
all'espediente  di  far  seppellire  immediatamente  i  giustiziati,  che  se- 
condo l'uso  solevano  stare  esposti  alquanto  tempo  per  pubblico 
esempio  (1). 

L'Acton  da  canto  suo  scrive  al  Lopez,  il  7  aprile  :....«  è  mente 
Sovrana  che  gli  Inquisitori  nel  rintracciare  le  fila  dell'ordita  Con- 


ci) Rilevo  ciò  da  una  nota  fornitami  dall'  illustre  Giuseppe  Pitré ,  il 
quale  sta  raccogliendo  le  notizie  sulla  Sicilia ,  sparse  nei  resoconti  dei 
viaggiatori  dei  secoli  passati,  di  che  ci  ha  dato  tal  brillante  saggio  in 
una  recente  conferenza  popolare  alla  Società  pei'  la  storia  patria,  da  far 
desiderare  a  tutti  prossimo  il  libro,  che  tali  pazienti  e  preziose  ricerche 
unisca  in  un  lavoro  organico.  La  pubblico  anche  perchè  toglie  il  dubbio 
fatto  nascere  dagli  atti  di  morte  di  quei  giustiziati ,  che  in  contraddi- 
zione con  la  sentenza,  asseriscono  esser  quelli  periti  per  fucilazione  : 

*  In  Palermo  si  fa  uso  della  mannaia,  somigliante  alla  macchina  della 
ghigliottina  francese.  Con  essa  io  vidi  decapitare  il  dotto  giureconsulto 
Di  Blasi,  che  voleva  fare  una  rivolta  in  Sicilia.  Tre  giorni  prima  fu 
annunziata  la  pena  di  morte  con  una  bandiera  rossa  ,  collocata  sul  Tri- 
bunale, e  sopra  le  parole  latine:  Lisci/e justiliam  populi.  Una  compagnia 
destinata  ad  assistere  a  ben  morire  associava  il  povero  peccatore  al  pa- 
tibolo :  e  pel  cadavere  avean  luogo  le  cerimonie  solite  in  altri  luoghi. 
Di  ciò  io  mi  occupai  poco  quando  nella  Biblioteca  lessi  un  lavoro  di 
Beccaria,  nel  quali'  combatte  la  pena    di  morte,  pure   determinando  la 
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giura  procurino  di  scoprire  i  principali  autori  della  medesima,  e 
quelle  persone  del  passato  Governo  che  nelle  relazioni  di  V.  E., 
e  del  Consultore  Dragonetti ,  s' indicano  di  avervi  avuto  parte  ;  e 
cerchino  ancora  di  appurare  in  tutta  V  estensione  i  rapporti  e  le 
corrispondenze,  che  i  Congiurati  della  Sicilia  abbiano  potuto  avere 
co'  Giacobini  esistenti  in  questo  Regno  di  Napoli,  e  coi  rivoluzio- 
nari dei  Paesi  Esteri.  In  oltre  essendosi  rilevato  dalle  stesse  rela- 
zioni che  cotesto  Capitano  della  Città,  Duca  di  Caccamo,  incaricato 
di  far  arrestare  il  detto  Di  Blasi ,  ostinatamente  ricusò  di  ese- 
guirlo (sic/)  mancando  così  al  principal  suo  dovere  in  un  affare 
della  massima  importanza,  vuole  S.  M.  che  il  Duca  di  Caccamo  sia 
levato  dal  suo  impiego,  e  posto  e  tenuto  preso  in  un  Castello  a 
Real  disposizione  »  .  . .  .  Nello  stesso  giorno  replica  :  la  Corte  es- 
sere informata  «  che  l'Incaricato  di  Francia  in  Toscana  Cacault  ha 
delle  corrispondenze  coi  Giacobini  esistenti  in  Napoli,  e  con  quelli 
fuggiti  da  questo  Regno,  e  ne  fa  rapporti  alla  Convenzione  Nazio- 
nale ;  che  la  stessa  pratica  si  tiene  da  altri  Agenti  di  essa  :  e  che 
gli  eguali  maneggi  si  pensa  di  tentare  per  la  Sicilia,  essendosi  pro- 
posto di  destinarci  un  certo  Colonnello  Ranza  di  Vercelli,  per  ve- 
nire ad  operare  costì ,  con  approvazione  del  Comitato  di  Salute 
Pubblica  p E  il  18  aprile ,  gli  fa  noto  :  «  vuole  e  comanda 


pena  da  sostituire.  Di  Blasi  non  pensò  certo  a  questo  (*):  ed  egli  fu  vit- 
tima del  suo  destino.  Quel  che  mi  addolorò  in  quella  esecuzione  fu  que- 
sto che  i  cadaveri  degli  impiccati,  dopo  mezz'ora,  vennero  deposti  nelle 
casse  e  mandati  a  seppellire.  Assistetti  a  tale  spettacolo  un  pomeriggio: 
e  quando  tutto  finì,  montai  a  cavallo  a  fare  una  passeggiata  fuori  la 
città  ;  ma  restai  meravigliato  quando  nel  passare  innanzi  la  fossa  dei 
rei,  vidi  a  terra  quelli  che  un'ora  prima  avevo  visti  ancora  in  vita. 
Raccontai  la  cosa  a)  Presidente  del  Regno ,  che  occupava  il  posto  del 
morto  Viceré,  essendo  a  pranzo  da  lui  (1795)  ,  ma  ciò  parve  a  me  non 
gli  facesse  molta  impressione».  D.'  Hager,  Gesmdlde  von  Palermo, 
pp.  124-6.  Berlin,  17»,  Bei  H.  Fròhlich.  In  16°  picc.  di  pp.  Vl-288. 


(')  Ciò  noti  •'•  cHallo.   11   Di   IUiihì,  nel  Nilo  SOffffUi  sn/»;i  la  Iri/isìasinnr  ilclla  Si- 
probabilmente  Ignoto  all' Il  era  appunto  mostrato  contrario  alla  pena 

-ti  mori'',  «i-i  ratio  combattati  tra  noi  <ia  Tommaso  Natele,  contemporaneamente 

.  ìi|><'ii>I<iiI«'iihmiI.'  del  lituo  .li   H -aria. 
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S.  M.  che  V.  E. ,  nell'  intelligenza  che  il  Principe  di  Belvedere  è 
persona  notata  tra  il  numero  dei  Giacobini,  dia  le  dovute  ed  effi- 
caci provvidenze,  onde  si  scopra  assolutamente  tutto  ciò  che  ri- 
guarda alla  amicizia  e  corrispondenza  del  Di  Blasi  col  Principe  di 
Belvedere,  con  renderne  conto  :  e  che  si  ottenga  con  effetto  l' ar- 
resto del  Gangi,  anche  per  mezzo  del  Taglione.  Inoltre  è  real  vo- 
lontà, che,  sospettandosi  di  esser  quella  cospirazione  più  estesa  di 
quel  che  comparisce  attualmente,  V.  E.  usi  tutti  i  possibili  mezzi 
per  iscoprirla  in  tutte  le  sue  parti,  cosi  in  codesta  Città,  come  nel 
Regno ,  e  sorprenda  ed  apra  le  diverse  lettere  ne'  diversi  uffizi 
della  Posta,  ed  altrove  per  ottener  quei  lumi  e  quelle  notizie,  che 
in  altra  guisa  non  potessero  aversi»  (1). 

Il  tentativo  del  Di  Blasi  non  spuntava  del  resto  come  un  fungo, 
come  folgore  a  ciel  sereno,  isolato  in  un  paese  tranquillo,  ma  se- 
guiva una  serie  di  persecuzioni ,  di  esilii ,  di  incarceramenti ,  di 
processi  per  giacobinismo,  fatti  in  varii  paesi  dell'Isola  fin  dal  1793, 
anche  contro  alcune  gentildonne,  come  l'Antonia  Broglio  in  Catania. 

Né  mancarono  quelli,  come  scrive  il  Palmieri,  che  perseguitati 
dal  Governo  per  avere  abbracciato  le  dottrine  del  giacobinismo 
francese  ,  seguirono  l' esempio  del  Grassi  e  cercarono  ricovero  e 
ventura  presso  la  Repubblica  Francese,  quantunque  i  più  anch'essi 
rimasti  sconosciuti  a  noi  pei  rigori ,  che  si  usavano  contro  i  loro 
parenti  e  gli  amici  (2). 

E  senza  dubbio  ultracostituzionali,  democratici,  anticronici,  re- 
pubblicani e  giacobini ,  come  confusamente  si  appellavano  allora, 
furono  per  principi],  per  sentimenti,  per  interessi  molti  rappresen- 
tanti dei  Comuni  al  Parlamento  del  '12,  molti  dei  loro  elettori,  i 
capi  loro,  fra  cui  son  da  rammentare  Vincenzo  Gagliani  e  quel  Don 
Emanuele  Rossi,  di  cui  il  Palmieri  scrive,  che  divenne  il  Mirabeau 
della  Sicilia,  e  che  ne  sarebbe  diventato  il  Robespierre,  senza  l'o- 
stacolo delle  armi  inglesi,  che  quegli   tanto   odiava  fin  da  quando 


(1)  Guardione,  op.  cit.,  pp.  8,  15,  23,  24,  28. 

(2J  Alfio  Grassi,  scrivo  il  D'Ancona  nel  lib.  cit,  nel  1825 ,  due  anni 
prima  ili  morire  si  recò  a  Malta  per  rivedere  i  parenti,  ma  dopo  tanti 
anni  nessuno  ebbe  il  coraggio  di  andarlo  a  trovare ,  e  tornossi  sconso- 
lato a  Parigi. 
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trovandosi  a  Malta  di  ritorno  dalla  Francia,  e  fuggendone  quindi 
sul  Guglielmo  Téli,  cadde  nelle  mani  di  Nelson,  dalle  quali  passò 
nelle  prigioni  borboniche  (1). 

L'urto  meccanico  delle  armi  francesi,  repubblicane  e  imperiali, 
completò  infine  la  ruina  del  vecchio  mondo  sociale  anche  in  Si- 
cilia ;  spazzò  via  molte  teorie,  leggi,  costumi  ed  istituzioni,  già  du- 
rante il  primo  periodo  rivoluzionario  scosse  da  una  critica  sagace 
e  brillante,  e  con  esse  coprì  di  ridicolo  e  fugò  i  vecchi  scrittori, 
i  vecchi  uomini  di  stato,  i  vecchi  soldati  che  ne  erano  stati  il  so- 
stegno e  i  rappresentanti. 

Però  in  questo  periodo,  che  chiameremo  napoleonico,  della  ri- 
voluzione francese,  l' influenza  inglese  si  sostituì  in  Sicilia  alla 
francese. 

Abbiamo  accennato  al  diffondersi  tra  noi,  nella  seconda  metà 
del  secolo  passato  e  nella  prima  del  presente,  dello  studio  delle 
principali  opere,  dovute  ad  autori  inglesi,  di  filosofìa,  di  economia 
politica ,  di  storia ,  e  di  varia  letteratura  :  Bacone  ,  Bolingbroke, 
Hobbes,  Locke,  Hume,  Stewart,  Robertson,  Gibbon,  Macaulay, 
Jung,  Smith,  Milton,  Byron,  Moor,  Walter  Scott  ebbero  studiosi, 
traduttori,  commentatori,  imitatori  numerosi.  A  tale  studio  aveva 
tenuto  dietro  quello  delle  istituzioni  politiche  ed  amministrative 
del  gran  popolo,  così  somiglianti  alle  nostre  nel  periodo  delle  ori- 
gini e  fino  a  un  certo  punto  dello  sviluppo  ulteriore ,  avvalorato 
dalle  dirette  osservazioni  fatte  da  alcuni  nostri  recatisi  a  tal  uopo 
in  Inghilterra.  In  tal  modo  la  politica  al  pari  della  scienza  ebbe 
una  lunga  serie  di  rappresentanti  della  cosidetta  scuola  inglese,  da 
Balsamo,  Palmieri,  Aceto,  Gastelnuovo  ed  altri,  che  furono  detti  gli 
uomini  del  '12,  ad  Emerico  Amari,  Ferrara,  Ondes  Reggio,  Delti- 
gnoso,  Settimo,  Stabile  ed  altri,  che  furon  detti  gli  uomini  del  '48, 


(1)  Tra  le  carte  della  R.  Segreteria,  che  si  conservano  nel  R.  Archi- 
vio di  Stato  di  Palermo,  abbondano  i  documenti  per  la  storia  del  cosi- 
detto  Giacobinismo  in  Sicilia.  Aspettando  che  altri  abbia  tempo  e  voglia 
•  li  profittarne,  basterà  a  noi  qni  affermarne  l'esistenza  e  additarli  agli 
Ktinliosi. 

V.  pare:  Salvatokk  Randazzini,  La  tumultuazione  popolare  contro 
m  Qaltaffirottl.  C.iltagirone,  1899.  Tip/  F.  Na- 
poli. 
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nei  quali  ultimi  però  ciò  che  vi  era  di  eccessivamente  individua- 
lista ed  aristocratico  in  tali  idee  venne  temperato  dai  principii  de- 
mocratici della  Rivoluzione  Francese  e  quindi  dalla  scuola  dottri- 
naria politica,  che  prese  nome  dalla  Monarchia  di  Luglio. 

Ma  la  letteratura  inglese,  al  contrario  della  francese,  per  la  sua 
«tessa  indole  e  per  quella  dei  suoi  cultori  non  avrebbe  potuto  pro- 
durre modificazioni  notevoli  e  profonde  nella  pubblica  opinione,  e 
molto  meno  importanti  riforme  o  moti  politici  negli  strati  medii  e 
inferiori  del  popolo:  tutto  ciò  fu  invece  prodotto  dall'occupazione 
militare  inglese.  Questa  fu  affidata  ad  un  soldato  energico  e  valo- 
roso ,  ad  un  uomo  politico  sagace  e  buono  ,  il  quale ,  venuto  ad 
aiutare  i  Borboni  e  concorrere  a  salvare  le  maggiori  nostre  isole 
e  il  mediterraneo  dalle  invasioni  .francesi,  diventò  ben  presto  l'al- 
leato del  Popolo  Siciliano,  e  da  vero  uomo  di  stato  sentì  il  bisogno 
di  mutare  il  suo  compito  militare  in  politico,  e  di  imporre  ai  Bor- 
boni una  riforma  costituzionale,  sufficiente  a  difendere  l'Isola  dalla 
rivoluzione  e  serbarla  all'idea  monarchica,  alle  moderate  teorie  di 
libertà  e  di  progresso.  Così  operando  egli  conquistò  pure  all'In- 
ghilterra, che  nessuna  fin  allora  ne  aveva  avuta,  un'influenza  pre- 
valente sulle  cose  dell'Isola  e  sull'animo  del  nostro  popolo,  che 
venne  rafforzata  dal  '12  al  '60  per  l'opera  specialmente  di  Russel, 
Pahnerstone,  e  dell'immortale  Gladstone. 

Questa  benefica  influenza  straniera  però  pur  agendo  in  così 
varia  maniera  modificò  ma  non  distrusse  il  fondo  originario  del  ca- 
rattere e  della  vita  sociale  isolana.  1  Siciliani  a  riformare  e  restau- 
rare la  loro  casa,  scossa  dalle  fondamenta  per  i  violenti  terremoti 
della  Rivoluzione  Francese,  si  valsero  volentieri  di  ingegneri  educati 
alla  scuola  dell'Inghilterra,  appunto  perchè  così  facendo  eran  si- 
curi che  non  ne  sarebbe  stato  mutato  sostanzialmente  l'antico  di- 
segno e  sarebbe  stato  utilizzato  il  vecchio  materiale. 

Già,  come  ci  avverte  il  sommo  Scinà,  anche  nelle  sfere  dell'a- 
stratta speculazione  ben  presto  erano  caduti  in  discredito  coloro , 
i  quali  avevano  accettato  od  esagerato  i  principii  e  le  maniere  della 
letteratura  francese  per  acquistar  fama  di  pensatori  senza  la  fatica 
di  pensare,  e  reso  un  giusto  omaggio  a  quel  moto  intellettuale,  che 
aveva  distrutti  tanti  annosi  pregiudizi i,  sparso  tanto  lume  di  cogni- 
zioni nuove,  e  messo  negli  animi  un  certo  benefico  scetticismo,  sti- 
molo di  positive  ricerche  «  si  accorsero  i  nostri ,  che  conoscer  gli 

Arch.  Stor.  Sic.  N.  S.  Anno  XXVI.  13 
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errori  e  le  vane  opinioni,  o  scuotere  il  giogo  di  una  importuna  au- 
torità era  il  primo  gradino  per  giungere  alla  sapienza,  non  già  la 
sapienza.  Conobbero,  che  dopo  aver  distrutto  bisognava  edificare 
e  metteudo  principii  sodi,  e  questi  legando ,  era  sol  conceduto  di 
pervenire  a  quelle  utili  verità  che  guida  sono  dell'uomo,  e  il  bene 

producono  del  vivere  sociale Cadde  allora  il  pregio  di  quella 

letteratura,  che  muovendo  solamente  guerra  alle  illusioni,  non  ista- 
biliva  delle  verità,  e  senza  profondarsi  in  ciascuna  scienza  tutte  le 
delibava  ;  e  mancò  la  fama  di  quelli ,  che  n'  erano  stati  partigiani 
e  caldi  promotori.  Non  più  si  vollero  novatori  ma  sapienti  »  (1). 

E  i  «  principii  sodi  »  parvero  nell'ordine  politico  quelli  di  Bal- 
samo, Castelnuovo,  Palmieri ,  i  quali,  osservò  l' Amari ,  ebbero  in 
odio  le  riforme  alla  francese,  come  si  diceva  allora,  e  se  votarono 
per  l'abolizione  dei  privilegi  feudali ,  del  diritto  di  primogenitura, 
e  contro  l'accentramento  in  Palermo  della  giustizia  e  dell'ammini- 
strazione civile,  si  opposero  energicamente  all'  eccessivo  indeboli- 
mento del  potere  esecutivo  e  regio  e  al  soverchio  abbassamento 
della  nobiltà  (2).  » 

La  Costituzione  del  '12  riassunse,  ridusse  ad  unità,  concretò  e 
rappresentò  il  lavorìo  di  un  secolo  (1735-1812)  in. ogni  ramo  del- 
l'attività nazionale,  e  ad  essa  poi  sempre  rimase  fedele  ed  aspirò 
il  Popolo  Siciliano  (3).  Facendone  la  storia,  che  volle  dedicata  al  Par- 


ti) Scinà,  op.  cit.,  t.  Ili,  e.  II.  Delle  scienze  di  diritto  e  degli  stadi 
dell'economia  civile,  pp.  393-5. 

(2)  Amari,  Prefaz.  cit.  al  Palmieri,  p.  XV. 

(3)  Salvatore  Vigo,  barone  di  Giardinello  e  Pari  del  Regno,  trovan- 
dosi al  '48  in  Napoli,  perchè  impiegato  al  Ministero,  ed  essendo  stato 
invitato  a  giurare  la  Costituzione,  rispose:  •  Salvatore  Vigo,  Siciliano, 
non  giurerà  che  la  Costituzione  di  Sicilia  »;  ad  essa  rimase  fedele  con 
altri  sicilianissimi  e  la  invocava  perfino  sul  letto  di  morto  ('71),  nei  va- 
neggiamenti degli  ultimi  istanti!  D'Ancona,  op.  cit.,  v.  I,  p,  li,  nota  (1). 

Cosi  pure  Baldassare  Romano  in  una  poesia  scritta  il  lo  taglio  *43 
in  molte  dì  Melchiorre  Lo  Faso  Mira,  dedicata  a  Giuseppe  La  Mata  e 
pubblicata  coraggiosann'iitc  dal  Caatiglii  ùefl' Ostentatore,  afferma  : 

«  Io  dal  letto  feral  tali  gli  adii  ||  Kstreini  acconti  :  «  Madre,  Madre  » 
e  insieme  ||  Oh  Sicilia  !  oh  Balmtri  »  ! .  .  . 

V.  «  L'Osservatore  »  a.  II  (1844),  p.  126. 
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lamento  Inglese,  dopo  il  congresso  di  Laybach  e  la  fine  miseranda 
delle  rivoluzioni  di  Piemonte,  di  Napoli  e  di  Sicilia  del  1820-21, 
scriveva  il  Palmieri:  «r la  Costituzione  del  1812  merita  compimento 
e  qualche  riforma  ;  ma  i  Siciliani  saranno  sempre  mal  avveduti  se 
con  la  speranza  di  un  meglio  immaginario  rinunzieranno  ai  lumi- 
nosissimi dritti  loro,  che  son  tutti  annessi  a  quella;  la  quale  può 
sempre  che  si  voglia  esser  corretta  e  migliorata.  Un  buon  siciliano 
no,  non  dovrebbe  mai  stancarsi  di  dire  ai  suoi  concittadini,  come 
Cicerone  ai  Romani  :  Hanc  retinete,  quaeso  Quirites,  quam  vobis, 
tamqiiam  haereditatem ,  majores  veslri  reliquerunt.  Per  aver 
perduto  di  vista  ciò,  la  Sicilia  lasciandosi  al  1820  per  la  maggior 
parte  sedurre  dai  rivoluzionarii  di  Napoli ,  perde  la  più  fortunata 
occasione  di  riacquistare  i  dritti  suoi  e  diede  campo  alla  plebe  di 
discreditare  la  più  nobile  di  tutte  le  cause»  (1). 

E  poteva  aggiungere ,  come  hanno  scritto  insigni  storici  con- 
temporanei, che  se  anche  i  Napolitani  al  '20,  invece  di  andare  a 
cercare  a  Cadice  il  modello  di  una  Costituzione,  avessero  adottata 
la  Siciliana  del  '12,  opportunamente  modificata  ,  ma  senza  eccessi 
liberaleschi  e  settarii,  con  la  concordia  delle  due  parti  del  Regno 
si  sarebbe  potuta  salvar  la  libertà  ad  entrambe,  si  sarebbero  evi- 
tati la  disastrosa  occupazione  austriaca  e  tanti  dolori  all'Italia,  gli 
affari  della  quale  avrebbero  certo  preso  fin  d'allora  un  ben  diverso 
indirizzo. 

Invece  i  dispareri  di  chi  voleva  la  libertà  e  l'indipendenza,  di 
clii  voleva  o  l'una  o  l'altra  solamente,  di  chi  non  ne  voleva  sen- 
tire parlare  e  di  coloro  che  le  volevano  in  modo  e  proporzione 
diversa;  gli  eccessi  settarii  dei  Carbonari  in  lotta  con  le  pretese 
degli  uomini  più  conservatori  ed  intransigenti  del  '12,  e  gli  uni  e 
gli  altri  con  la  malafede  del  Re  e  la  sfrenatezza  delle  plebi;  il 
particolarismo  gretto  e  retrivo  degli  uni  in  guerra  col  fusionismo 
immaturo  e  sconclusionato  degli  altri,  i  quali,  come  ber)  osservò  il 
Montanelli,  avevano  la  smania  di  preludere  alla  grande  unione  delle 
Genti  Italiche  di  là  da  venire ,  sfasciando  le  non  meno  naturali 
unità  secondarie,  che  da  secoli  sussistevano,  prontamente  a  bene- 
fìcio di  un'unione  più  intima  con  Napoli,  non  utile,  non  voluta  dai 


(1)  Palmieri,  op.  cit.  Prefaz.  p.  11. 
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più,  accettata  da  alcuni  per  devozione  al  Borbone,  non  all'Italia, 
accettata  da  Messina  per  le  insidie  governative,  per  un  fenomeno 
deplorevole  di  involuzione  storica,  che  fece  rivivere  le  vecchie 
lotte  di  campanile,  le  tristi  gare  dei  tempi  spagnuoli  fra  le  mag- 
giori città  sorelle  ;  lo  scatenarsi  dapertutto  delle  più  laide  passioni; 
l'impotenza  anche  dei  partiti  più  prepotenti  ad  abbattere  completa- 
mente gli  avversarli  e  ad  instaurare  un  ordine  di  cose  nuove;  tutto 
ciò  fece  del  '20  una  parentesi  anarchica ,  triste  ed  insignificante 
della  nostra  storia. 

Pure  di  tal  moto  qualche  cosa  rimase  oltre  gli  odii  per  Napoli 
e  le  interne  dissenzioni  :  un  aumento  delle  idee  e  dei  sentimenti 
liberali  e  democratici;  una  più  larga  breccia  aperta  nella  vecchia 
cinta  del  sicilianismo  alle  aspirazioni  nazionali  italiane.  E  siccome 
tal  moto  fu  indubbiamente  suscitato  dai  Carbonari  napolitani,  i  quali 
trassero  partito  dalle  ire  isolane  contro  i  provvedimenti  reazionarii, 
adottati  dal  Governo  dopo  il  '16,  e  la  Carboneria,  aveva  come  suo 
vero  centro  Parigi,  lo  mettiamo  pure  a  conto  dell'  influenza  stra- 
niera, osservando  però  che  per  varie  ragioni ,  e  per  essere  stata 
sulle  prima  protetta  dalla  Corte,  anche  questa  associazione  ebbe 
fra  noi  un  carattere  speciale. 

Alla  Carboneria  vecchia  e  nuova  o  riformata,  alla  Francia,  alla 
Rivoluzione  di  Luglio  possono  in  qualche  modo  e  per  qualche 
punto  collegarsi,  come  altri  moti  rivoluzionarii  italiani  del  tempo, 
così  lo  congiure  e  le  rivolte ,  che  presero  nome  da  Meccio  ('22), 
Errante  ('23),  Di  Marco  ('31),  per  cui  tante  lacrime  e  tanto  sangue 
fu  sparso,  ed  altre  di  minore  importanza. 

E  sulle  rovine  della  decrepita  Carboneria  sorgeva  finalmente  di 
là  dal  Faro  la  Giovine  Italia:  un  faro,  una  civiltà,  un  mondo,  mi 
sole  nuovo,  che  mandava  fasci  di  raggi  anche  oltre  lo  Stretto  a 
fondere  gli  animi  isolani  ai  novelli  ideali  italici. 

Essa  fu  la  corrente  politica  più  vigorosa  ,  dio  spirasse  di  là 
dello  stretto,  e  che  esercitasse  maggiore  Influenza  in  Sicilia  Gino 
ali*  evento  del  Neo-Guelfismo  f33-'45):  essa  concretò  ed  unificò 
oella  mente  di  alcuni  giovani  certi  vaghi  Ideali  di  patria  e  di  li- 
bertà; Buggeri  la  piti  energica  soluzione  di  molte  quistioni  di  prin- 
i  e  di  metodo;  e  brillando,  luce  ideale  sempre  ugnale  a  se 
\c  i.  in  imita  tenebra,  rischiarò  il  cammino  non  solo  agli  incerti 
ed  a  quei  pochi,  che  verso  di  dirigevano  risolutamente,  ina 
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anche  ai  più,  che  non  meno  risolutamente  sceglievano  via  diversa 
e  se  ne  allontanavano  ;  fu  per  tutti  un  matematico  punto  di  rife- 
rimento, una  pietra  di  paragone. 

Una  qualche  parola  merita  pure  in  questo  quadro  delle  estranee 
influenze  la  Massoneria.  Questa  non  esercitò  azione  autonoma  no- 
tevole, non  ebbe,  a  quanto  pare,  loggie  sue  proprie  in  Sicilia  pri- 
ma del  '48,  ma  unita  or  alla  Carboneria,  or  alla  Giovine  Italia, 
rafforzò  negli  animi  dei  singoli  affiliati  i  sentimenti  liberali  e  pa- 
triottici. 

E  generalmente  si  può  asserire,  concludendo,  che  come  l'indu- 
stre  ragno,  accocolato  su  di  una  sporgenza  qualunque  di  un  muro, 
di  un  mobile,  sul  ramo  di  un  albero,  o  in  un  piccolo  buco,  segrega  il 
suo  tenue  filo  e  lo  affida  al  vento  e  al  caso  dall'un  dei  capi,  aspettando 
che  sia  fissato  ad  un  punto  opposto ,  per  cominciare  il  suo  aereo 
viaggio  e  la  sua  tela,  così  pensatori,  patriotti ,  riformatori,  rivolu- 
zionarii  napolitani,  calabresi,  italiani  di  ogni  regione,  francesi,  eu- 
ropei non  mancarono  un  sol  anno,  dal  1783  al  1848,  di  annodare 
con  la  Sicilia  le  fila  di  una  vasta  opra  riformatrice  o  rivoluziona- 
ria comune;  ma  la  tenue  trama  fu  interrotta  al  1789  dalla  Rivo- 
luzione Francese,  al  1795,  al  '22,  al  '23,  al  '31,  al  '37,  al  '47  dal 
piombo  e  dalla  scure  borbonica  ;  al  '12  dalla  riforma  o  rivoluzione 
costituzionale  ,  fatta  dai  nobili ,  col  sostegno  dell'  Inghilterra  ;  al 
'20- '21  dalla  guerra  civile,  al  '48  dalla  spontanea  rivoluzione  po- 
polare. 

Però  uè  Neo-guelfi,  uè  Mazziniani,  né  Giobertiani  poterono  do- 
minar quest'ultima  rivoluzione  ;  e  si  può  affermare ,  che  né  Enci- 
clopedisti, né  Giacobini ,  né  Cisalpini ,  né  Bonapartisti ,  né  Torys, 
né  Whigs ,  né  Carbonari  avrebbero  potuto  dominare  le  altre ,  se 
fossero  state  compiute  o  avessero  durato  :  tutte  le  dominò  il  culto 
della  storia  isolana,  che  si  volle  riannodata  a  quella  d'Italia,  d'Eu- 
ropa, del  Mondo  intero,  ma  non  annullata  o  contraddetta  nei  punti 
principali,  nelle  tendenze  caratteristiche. 
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Cap.  Vili.  —  Il  sentimento  nazionale. 

La  Sicilia  etnograficamente  e  storicamente  è  stata  italiana  quanto 
alcune  e  più  di  altre  regioni  della  Penisola.  Fenici ,  Greci,  Carta- 
ginesi, Vandali ,  Goti ,  Bizantini,  Arabi  ed  altri  popoli,  per  quanto 
numerosi,  sono  stati  espulsi  o  fusi  in  questo  crogiuolo  triangolare, 
ed  è  finito  sempre  col  trionfare  l'elemento  di  quei  Siculi  primitivi, 
il  nome  dei  quali  è  sinonimo  di  Itali. 

Questa  acuta  Gens  Slcula,  come  la  chiamò  Cicerone,  rafforzata 
più  che  combattuta  dai  Latini  prima  e  quindi ,  dal  secolo  XI  in 
poi,  quando  l' Italia,  scrive  1'  Amari ,  coi  Normanni  passò  il  Faro, 
da  numerose  e  fiorenti  colonie  di  Lombardi,  Liguri,  Toscani ,  Ve- 
neti, Napolitani,  ebbe  nel  suo  sangue  la  misteriosa  virtù  di  im- 
porre a  tutti  il  proprio  tipo  fisiologico ,  intellettuale ,  morale ,  la 
propria  lingua. 

Ruggiero  II,  riassumendo  pel  primo  dopo  Berengario  il  titolo  di 
Re  d'Italia,  non  obbediva  solo  a  classiche  riminiscenze,  ma  a  lini 
politici  attuali,  come  ben  compresero  il  Pontefice  e  gli  altri  Stati 
della  Penisola,  che  sì  aspra  guerra  perciò  gli  mossero  ;  affermava 
ad  ogni  modo  chiaramente  di  regnare  in  paese,  sopra  genti  ita- 
liche. 

Guglielmo  II,  che  come  abbiamo  detto,  esercitò  nella  Penisola 
una  vera  egemonia  di  fatto ,  mostrò,  durante  la  Lega  Lombarda, 
d'intender  bene  la  comunanza  dei  nazionali  interessi  di  fronte  al- 
l'Impero Tedesco.  * 

Gli  Svevi,  capitanando  il  partito  ghibellino,  furono,  come  si  po- 
teva esserlo  allora,  unitarii.  Alla  loro  splendida  Corte  di  Palermo 
prese  il  battesimo  ufficiale  quel  volgare  siciliano,  diventato  poi  la 
lingua  di  Dante,  di  Petrarca,  di  Machiavelli,  di  Ariosto,  di  Foscolo, 
di  Leopardi,  che  certo  non  spuntò  tutto  ad  un  tratto  come  un 
fungo,  ma  dovette  andare  assumendo  forme  sempre  più  polite  al- 
meno fin  dai  tempi  di  Guglielmo  II,  e  che,  tralasciando  ogni  altra 
v;m;i  «mistione,  mostra  che  quella  Corte  fosse  il  più  grande  ed 
eletto  centro  di  cultura  o  di   vita  nazionale. 

Le  poche  potenti  famiglie  cho  sul  principio  del  suo  regno  ade- 
rirono al  triste  Angioino,  a  lui  si  volsero,  più  che  per  altro,  come 

lei   «in. .'Ili   Italiani. 
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La  guerra  del  Vespro  offre  esempii  luminosi  di  alto  ed  ardente 
sentimento  nazionale  nei  Siciliani  di  quei  tempi,  i  quali  perfin  nel 
calore  di  orrenda  mischia ,  all'  assedio  di  Messina ,  risparmiavano, 
distinguendole  dai  vessilli,  le  schiere  italiane,  che  militavano  per 
l'Angioino;  tutta  contro  i  Provenzali  rivolgevano  la  terribile  ira 
loro  ;  e  dopo  la  pugna  liberi,  senza  riscatto,  mandavano  via  i  pri- 
gionieri italiani,  confortandoli  di  buone  parole. 

Velleità  o  propositi  di  una  politica  italiana  non  mancarono  negli 
Aragonesi,  che  seguirono.  Sotto  di  loro  cominciò  e  crebbe  il  culto 
di  Dante,  che  così  forti  od  amorose  parole  dedicò  all'  Isola  ed  ai 
suoi  Sovrani  nel  Poema  Divino,  il  quale  troviamo  aver  fatto  parte 
tanto  della  biblioteca  reale ,  che  di  quelle  di  oscuri  conventi  di 
provincia  (1). 

E  letterati,  giuristi,  artisti  furono  quindi,  cessata  l'assoluta  in- 
dipendenza, quelli  che  custodirono  il  pensiero  riflesso  della  nazio- 
nalità italiana,  mentre  il  popolo  ne  serbava  inconsciamente  il  sen- 
timento e  le  tradizioni. 

II  Rinascimento,  altra  manifestazione  di  vita  nazionale  italiana, 
non  ebbe  solo  in  Palermo  e  in  Messina,  ma  ben  anche  nei  più  oscuri 
paesi  rappresentanti,  se  non  tanto  celebri  almeno  del  pari  entusia- 
sti. Studenti  e  maestri  (2)  in  buon  numero  mandava  la  Sicilia  nelle 
Università  della  Penisola  durante  il  M.  E.  e  l'epoca  moderna  e  ne 
riceveva  maestri,  soldati,  magistrati,  artisti,  commercianti,  preti, 
che  facevano  circolare  in  certo  qua!  modo  una  corrente  di  ita- 
lianesimo. 

Il  romanesimo  dei  nostri  notari,  dei  nostri  magistrati,  dei  no- 
stri curiali,  pel  quale  lentamente  trasformarono  la  genuina  legge 
feudale;  il  loro  rozzo  latino,  la  prosa  dei  nostri  accademici,  i  ten- 
tativi di  sollevare  a  dignità  di  lingua  il  dialetto  siciliano,  mentre  in 
Piemonte  contemporaneamente  si  proponeva  di  adottare  come  lin- 
gua nazionale  il  francese;  e  poi  le  mille  congiure  e  rivolte  contro 
lo  straniero  ;  i  costumi,  le  aspirazioni  secolari,  tutta  la  storia  mo- 


(1)  Luigi  Natoli,  Gli   studi   Danteschi  in  Sicilia,    nell'  «  Arch.  Stor. 
Sic.  »  N.  S.  a.  XVIII,  pp.  385-509. 

(2)  N.  Rodolico,  Siciliani  nello  studio  di  Bologna  nel  M.  E.  Ivi.  a.  XX, 
pp.  89-228. 
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strano  a  chi  ben  li  sa  intendere ,  che  la  Sicilia  non  diventò  mai, 
neppure  dopo  il  1412,  spagnuola  ;  che  essa  rimase  sempre  essen- 
zialmente siciliana  e  perciò  stesso  italiana  (1). 

Dopo  il  1735  poi  il  commercio  di  idee ,  di  uomini  e  di  cose 
col  continente  e  specialmente  col  Regno  di  Napoli  diventò  gran- 
dissimo. 

Venerati  rimangono  ancora  i  nomi  dei  padovani  Domenico  Sal- 
vagnini  e  Giustiniano  Orsini,  del  veronese  Leopoldo  Schedi,  dei 
fiorentini  Angelo  Vecchi  e  Pietro  Ugolini ,  del  sanese  Desiderio 
Larghi  e  degli  altri  precursori  del  Borghi,  i  quali,  conservando  il 
gusto  della  classica  purezza  filologica  e  il  culto  dei  maggiori  scrit- 
tori italiani,  specialmente  nei  collegi  dei  nobili,  e  lottando  dal  1770 
in  poi  contro  l'invadente  francesismo  di  letterati,  pedagoghi  e  li- 
bri stranieri  e  l'esclusivo  ed  eccessivo  latinismo  dei  seminarli  e 
delle  scuole  gesuitiche,  compierono  opera  veramente  politica  e  na- 
zionale. 

Tuttavia  dall'essere  e  dal  sentirsi  etnograficamente  italiano  quasi 
in  ogni  tempo,  dalle  vaghe  e  sporadiche  ambizioni  italiche  di  qual- 
che siculo  monarca  non  rampollò  mai  prima  del  '48  nel  popolo 
l'ideale  concreto  di  un  unico  Stato  Italiano. 

Durante  la  Rivoluzione  Francese  i  nostri  maggiori  uomini  di 
stato  non  pensarono  che  a  dividere  completamente  le  nostre  dalle 
sorti  della  Penisola  ;  ed  aspettarono  i  congressi  di  Vienna,  Parigi, 
Troppau,  Lubiana  e  Verona  per  persuadersi  che  esse  erano  in- 
dissolubilmente legate. 

Gol  proclama  di  Rimini  del  30  marzo  1815  Gioacchino  Murat 
chiamò  alla  riscossa  gli  Italiani  «  dall'Alpi  allo  stretto  di  Sicilia» 
ma  non  varcò  questo  neppure  col  pensiero,  memore  forse  delle 
batoste  di  Mili. 

Più  della  Carboneria,  della  rivoluzione  del  '20,  della  stessa 
«  Giovine  Italia  »  a  scuotere  la  comun  fibra  nazionale ,  a  fermare 
il  pensiero  sulla  solidarietà  dei  varii  popoli  delle  varie  regioni 
valse  il  comune  acuto  grido  di  dolore,  che  da  ogni  parte  d'Italia 
vò  dal  '15  al  '45  contro  la  ferocia  e  le  stragi  metodiche  dei 
tiranni  indigeni  e  stranieri,  anch'essi  solidali  nell'opra  oscena  e 
sanguinosa  di  una  atroce  reazione. 


(1;  V.  sul  proposito  Ciiiaha monti;,  op.  cit.  passim. 
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Ma  il  gran  movimento,  l'aumento  e  l'odierna  trasformazione  del 
sentimento  nazionale  e  liberale  in  Sicilia  è  specialmente  dovuto  a 
quel  periodo  di  risveglio  intellettuale ,  di  operosità  letteraria  e 
scientifica,  corso  dal  '37  al  '47;  a  quei  discepoli  di  Tommaso  Gar- 
gallo  e  di  Domenico  Scinà,  l'opera  dei  quali  ancora  non  è  stata 
bene  descritta. 

L'uno,  pontefice  massimo  della  Scuola  Classica,  combattè  un'a- 
spra guerra  contro  il  Romanticismo  (1),  considerato  come  il  rovescio 
etico  ed  estetico  della  medaglia  di  cui  la  politica  della  Santa  Alleanza 
formava  il  verso,  e  che  ebbe  in  Sicilia  rappresentanti  mediocri  o 
cattivi,  non  escluso  il  borbonico  Bisazza;  l'altro,  ingegno  eminente- 
mente italiano  e  d'ogni  italiana  grandezza  ricercatore,  uomo  aman- 
tissimo del  progresso,  nemico  d'ogni  accademica  fanciullagine,  dotto, 
operoso,  severo  critico,  mettendo  "davanti  agli  occhi  della  gioventù 
i  grandi  esempii  degli  scrittori  siciliani  del  periodo  greco  e  del  se- 
colo XVIII,  mostrò  la  via  per  la  quale  le  lettere  potessero  tramu- 
tarsi da  forme  vane  e  da  puerile  giuoco  di  parole  in  principale 
strumento  del  progresso  civile  della  Nazione. 

Lo  Scinà  specialmente  ridiede  alla  gioventù  colta  coscienza  del 
valore  nazionale  nelle  discipline  letterarie  e  scientifiche  ;  fede  nelle 
proprie  forze  ;  gusto,  desiderio  del  progresso,  convinzione  della  sua 
necessità;  modelli  al  ben  progredire  :  la  condusse  a  meditare  sulle 
attinenze  della  propria  vita  intellettuale  con  quella  dell'Italia,  del- 
l'Europa intera  ;  e  fece,  senza  pensare  a  politica,  per  la  Sicilia  sua, 
precisamente  opra  simile  a  quella,  che  più  tardi,  con  espliciti  in- 
tendimenti politici,  compiette  il  Gioberti  per  l'Italia  intera  col  li- 
bro del  Primato;  sicché  ben  a  ragione  anche  molti  anni  dopo  la 
sua  morte  i  discepoli  ne  sentivano  la  mente  transfusa  nell'ardente 
sole,  che  riscalda  la  patria,  che  suscita  ogni  energia,  ogni  mani- 
festazione di  vita  (2). 


(1)  Andrea  Maurici  ,  11  Romanticismo  in  Sicilia,  passim,  Paler- 
mo, 1893.  R.  Sandron,  ed. 

(2)  «  Dell'italico  suol  vago  ornamento  ||  Ove  l'arti  e  '1  valor,  ove  So- 
fia ||  S'ebber  culto  perenne  ed  alimento;  ||  Madre  Sicilia  ....  Il  Nel  tuo 
confin  che  serra  il  mar,  la  face  ||  Dell'opre  tue  per  ogni  dove  splende....  || 
Un  dardo  sol  di  quella  luce  accende  ||  Gli  ingegni,  e  l'ozio  che  li  as- 
sonna, sperde,  ||  Se  al  cor  dei  figli  tuoi  ratto  si  apprende....  ||  Nel  sol  che 
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Epperò  sebbene  tanto  il  Gargallo  che  lo  Scinà  fossero  conser- 
vatori e  sicilianissimi  in  politica  e  le  aspirazioni  unitarie  venissero 
chiamate  dal  secondo  «  isterismo  italiano  »  la  generazione  da  loro 
educata  crebbe  rivoluzionaria  e  italianissima. 

Prima  di  allora  nell'Isola,  come  del  resto  sul  continente,  la  vita 
nazionale  italiana  appariva  in  generale  un  bel  sogno  e  nulla  più, 
anche  a  Michele  Amari,  che  pure  fin  dal  '32  si  sentiva  italiano,  ed 
alti  sensi  di  italianità  manifestava  nel  '33,  tessendo  insieme  con 
Gaetano  Daita,  Francesco  Di  Giovanni  e  Domenico  Arista  l'elogio 
funebre  di  Francesco  Peranni,  generale  d'artiglieria. 

Quattro  grandi  nomi  compendiano  questo  fecondo  periodo  della 
nostra  storia  contemporanea  :  Emerico  Amari ,  Francesco  Paolo 
Perez,  Michele  Amari  e  Francesco  Ferrara. 

Il  primo,  giurista  e  filosofo,  educò  la  gioventù  al  culto  delle 
più  elevate  teorie  di  libertà  e  di  giustizia  e  perciò  stesso  al  più 
fiero  odio  contro  il  sistema  politico  imperante  (1). 


affaccia  in  luminoso  ammanto,  ||  La  mente  falge  di  Scinà  profondali  Di 
eterna  fama  e  di  mertato  vanto  ».  Gaetano  Linares,  Alla  Sicilia,  canto, 
nel  periodico  «  L'Osservatore  »  a.  I  (1843),  pp.  83  e  seg. 

Fra  le  tante  poesie  di  discepoli ,  fatte  in  occasione  della  morte  di 
Scinà  ,  riportiamo  pochi  versi  del  Daita  e  del  Principe  di  Granatelli, 
ispirali  ai  soliti  concetti  patriottici  dalla  vista  del  cimitero  di  S.  Spirito, 
dove  era  stato  seppellito  il  Maestro  con  gli  altri  colerosi ,  e  dove  un 
tempo  aveva  avuto  principio  il  Vespro  :  «  Almeno  di  speme  la  nostra 
sventura  ||  Ai  nostri  figliuoli  sia  fonte  sicura  ||  ....  E  pensin....  || 
Che  il  campo  ove  han  tomba  quei  miseri  amati  ||  Un  giorno  allo  squillo 
<l»'i  bronzi  sacrati  ||  Di  sangue  francese  sul  vespro  fumò  »!  !  !  (Daita). 

«  Fatai  campo  con  nero  colore  ||  Ti  disegna  ai  nepoti  l'istoria:  ||  Pur 
da  qui  sorse  un  giorno  una  gloria  ||  Che  sei  secoli  estinta  non  han!  || 
Oh  da  qui  nuova  gloria  risorga  ||  Dalla  polve  de'  Sofi,  de'  forti,  ||  Sorga 
un  genio  che  i  danni  conforti,  ||  Che  ridesti  la  mente,  il  valor.  ||  Su  la 
polve  degli  Elleni  antichi  ||  S'ispirarono  i  figli  de'  figli,  ||  Indi  sorsero 
avevi  consigli,  ||  Indi  sorse  di  Procida  il  cor».  (P.pe  di  Granatelli). 

Anche  il  Perez  scrisse  versi  in  morte  del  Maestro  che  finivano  allu- 
dendo a  Ferdinando:  *  ....  su  quell'empio  ||  Che  tradì  la  sua  patria 
e  all'ira  mia  ||  Si  fo'  ministro,  ricadrà  lo  scempio  ».  A.  Sansone,  La  Si- 
cilia /"■/  '97,  noli'  «  Arch.  Stor.  Sic.»  N.  S.  a.  XIV,  p.  550,  ed  Append. 
pp.  CLXXXVI-IX. 

(1)  «  Senza  la  libertà  la  scienza  non  è  che  un'  arma  di  tirannia  e  di 
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Il  secondo  la  richiamò  con  intenti  nuovi,  cioè  liberali  e  nazio- 
nali, e  con  gelosa  cura  al  culto  esclusivo  di  Dante,  Machiavelli, 
Alfieri  e  Foscolo. 

Il  terzo  le  rammentò  l'antico  valore  in  quella  storia  del  Vespro, 
traboccante  di  sentimenti  patriottici,  che  fu  una  vera  e  manifesta  ec- 
citazione alla  rivolta,  la  scintilla  invocata  dai  poeti  De  Pasquale  (1) 


disordine»  insegnava  egli;  e  snl  progresso  diceva:  «progresso  e  rifor- 
ma, queste  parole  di  scandalo  ai  superstiziosi  degli  errori  dei  tempi  che 
furono,  schernite  dalla  viltà  di  chi  senza  travaglio  vorrebbe  dominare 
con  la  servitù  dell'abitudine,  colla  rutina  il  mondo,  maledette  dai  pochi 
privilegiati  che  si  divorano  il  sudore  dei  più  ;  queste  parole  che  ag- 
ghiacciano di  spavento  i  potenti  ingiusti  ;  sono  la  speranza  e  la  gloria 
nostra.  L'idea  del  progresso  ci  fa  tollerabili  i  mali  del  presente,  c'inco- 
raggia nei  nostri  dubbi,  non  ci  fa  disperare  della  patria;  il  progresso 
solo  solleva  la  scienza  dalla  bassa  regione  delle  umane  passioni  alla 
sfera  di  purissima  luce,  dove  siede  la  verità  in  seno  a  Dio  ;  perchè  il 
progresso  é  la  vera  testimonianza  di  Dio  e  della  sua  provvidenza  sulla 
terra  ;  perchè  (siami  lecito  adattargli  V  espressione  di  un  altissimo  Ita- 
liano) i  cieli  narrano  la  gloria  di  Dio  ;  e  l'opera  delle  sue  mani  annun- 
ziano il  firmamento  e  il  progresso  ». 

Un  giorno  che,  tra'  suoi  discepoli  confuso,  sedeva  umilmente  Filippo 
Cordova ,  egli  scendendo  dalla  cattedra ,  dopo  la  lezione ,  andò  a  strin- 
gergli la  mano  e  a  domandargli  :  «  Potrei  io  più  liberi  sensi  inspirare 
nell'animo  dei  giovani»?  Luigi  Sampolo,  Contributo  alla  storia  della 
R.   Università  di  Palermo,  nell'  «  Arch.  Stor.  Sic.  »,  N.  S,  a.  XIX,  pp.  354-6. 

Sull'Amari,  oltre  al  Di  Giovanni,  op.  cit.  passim,  v.  Luigi  Sampolo, 
Commemorazione  di  Emerico  Amari,  nel  «Circolo  Giuridico»  voi.  I 
(1870),  P.  S.  pp.  133  e  seg. ;  Francesco  Maggiore-Perni,  Di  Emerico 
Amari  e  delle  sue  opere,  Palermo,  1871.  Stamp.a  Morvillo. 

(1)  ...»  Ma  sorge  un  nume  ||  Dalle  rovine  in  cui  sepolta  giace  ||  La 
gloria  dei  grand' avi  e  la  possanza  ||  Di  quei  tempi  vetusti;  e  a  noi 
tramanda  ||  Voce  di  duol  che  di  viltà  ne  accusa.  ||  Ove  gli  esempi  del 
valor,  le  imprese,  ||  Le  magnanime  prove  e  i  bei  trionfi?  ||  Ahi  dura 
età  !  Pur  fra  l'obbrobrio  e  l'onta  ||  Vive  l'istoria  ancor,  vive  del  tempo  || 
Incontro  e  di  fortuna:  audacemente  ||  Il  pensier  vi  trascorra,  e  una  fa- 
villa ||  Accolga  ardente  dell' eccelso  oprare  * .  .Gaetano  De  Pasquale, 
Frammento  sulla  Sicilia,  in  Maurici,  L'indipendenza  ecc.  cit.,  pp.  80-1. 

In  generale  nel  valutare  l'importanza  delle  manifestazioni  patriottiche 
dei  letterati  del  tempo,  non  bisogna   dimenticare  sotto   quali  rigori  di 
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e  Turrisi-Colonna,  e  di  quanti  altri  conoscevano  la  storia  non  ser- 
vire a  sfogo  di  stolta  curiosità,  ma  essere  coefficiente  essenziale  di 
rinnovamento  e  di  progresso.  Il  libro  passò  inosservato  dalle  mani 
della  Censura  allo  stampatore  ed  al  pubblico,  ed  alcuni  buoni  preti 
e  sinceri  borbonici,  gongolando  nel  loro  schietto  sicilianismo  del 
racconto  delle  batoste  toccate  ai  Napolitani ,  che  anche  essi  veni- 
van  chiamati  in  quello  stranieri,  lo  adottarono  perfìn  nelle  scuole 
come  libro  di  testo  ;  ma  e  sotto  il  velame  delli  detti  strani  »  non 
sfuggi  il  senso  ascoso  all'antico  carbonaro  e  massone  Del  Carretto, 
il  quale  destituì  i  censori  e  cercò  di  avere  nelle  mani  l'autore,  che 
dovette  il  suo  scampo  alla  fuga.  Da  quel  tempo  la  Censura  diventò 
sì  pazzamente  severa  da  sopprimere  nel  «  Giornale  dell1  Istituto 
d'incoraggiamento  »  uu  articolo  sull'  aria  insalubre  di  alcune  terre 
poste  nei  dintorni  di  Palermo,  ed  un  altro  sugli  effetti  delle  tariffe 
doganali  sulle  industrie. 

Del  quarto  infine,  che  può  ben  dirsi  il  più  grande  economista 
d'Italia,  se  non  il  solo  e  genuino,  come  vuole  il  Fiamingo,  è  stata 
notata  l'opera  come  cospiratore,  giornalista,  uomo  politico  e  scrit- 
tore della  celebre  «  lettera  di  Malta  »  cui  abbiamo  accennato;  ma 
nessuno  forse  fin  ora  ne  ha  messo  bene  in  rilievo  l'azione  speci- 
fica, l'influenza  caratteristica:  eppure  questa,  varcati  i  confini  degli 
scogli  nativi,  si  diffuse  per  tutta  Italia  e  seguita  ancora  ad  ope- 
rare benefica  in  tutto  il  mondo  civile. 

In  quell'epoca,  mentre  i  Principi  d'Italia,  riformando  ed  unifi- 
cando codici,  leggi  amministrative  e  regolamenti  sullo  stampo  fran- 
cese, lavoravano  incoscientemente  a  facilitare  l'evento  fatale  del- 
l'unità, i  più  veggenti  patriotti  a  questa  preludevano  coscientemente 
col  farsi  sostenitori  di  un'unione  doganale  e  di  altri  accordi  in  ma- 
teria economica  tra  le  varie  regioni,  resi  di  moda  dallo  zoll-iverein 
tedesco.  Ma  prevalevano  allora  assolutamente  in  Sicilia,  specialmente 
nelle  masse,  le  più  antiquate  teorie  della  bilancia  commerciale  e 
di  tutta  la  vecchia  economia  polilica  presmithiana.  Ora  ognun  vede 
come  queste  dovessero  predicare  contro  gli  ideali   unionisti,  non 


censura  si  scriveva  :  le  allegorie,  le  allusioni  velate,  ecc.  erano  imposte 
da  una  Polizia,  che  por  una  frase  patriottica  poteva  mandare  un  povero 
uomo  a  marcire  in  un  sotterraneo. 
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meno  delle  violenze  unificatrici  dei  neo-giacobini  riformatori  del 
G  verno  Borbonico  di  Napoli.  In  fondo  in  fondo  ogni  forma  di 
unione  permanente  tra  la  Sicilia,  esclusivamente  agricola,  e  gli  altri 
Stati  della  Penisola,  relativamente  più  o  meno  commerciali,  che 
mirasse  al  di  là  della  semplice  comune  difesa  militare  contro  lo 
straniero,  pareva  ai  più  un  affare  rovinoso.  Or  bene,  le  teorie  libe- 
rali ed  individualiste  del  Ferrara  fecero  con  questi  timori ,  non 
tutti  infondati ,  quello  che  fece  la  spada  di  Alessandro  col  nodo 
gordiano.  Egli  negò  che  quistioni  simili  potessero  sorgere  in  una 
società  nazionale,  anzi  umana,  di  liberi  operai,  di  liberi  commer- 
cianti, di  liberi  uomini,  chiedente  leggi  e  regolamenti  nuovi  alla 
ragione  ed  alla  esperienza  presente,  non  alle  vecchie  pergamene 
imbrattate  di  secolari  pregiudizii.di  razza,  nazionali,  regionali,  mu- 
nicipali, di  casta,  di  arte,  di  confraternita. 

A  questi  tenevan  dietro  per  importanza:  in  Palermo  Vincenzo 
Errante,  Gaetano  Daita,  Michele  Bertolami,  Benedetto  Castiglia,  spe- 
cialmente benemerito  per  la  sua  opera  giornalistica  (1),  il  Principe 
Pietro  Lanza  di  Scordia,  Paolo  Morello,  Francesco  Aceto;  in  Messina 
Giuseppe  La  Farina,  il  quale  fin  dall'età  di  quindici  anni,  al  1830 
cioè,  aveva  trovato  modo  in  un'ode  sacra,  recitata  nella  R.  Acca- 
demia Peloritana,  di  innestare  una  chiara  allusione  all'unità  italiana 
col  verso  «  o  popolo,  o  prence ,  ma  un  solo  stendardo  »  (2)  e  che 
nel  '47,  esule  a  Firenze,  strenuamente  se  ne  faceva  sostenitore  ne' 
«  L'Alba  »  giornale  da  lui  diretto,  e  molto  influente  in  Toscana  e 
nelle  Romagne  (3)  ;  quivi  ed  altrove  molti  altri  minori,  amici,  di- 


(1)  Nella  stampa  del  tempo  le  quistioni  scientifiche,  letterarie  ed  ar- 
tistiche si  trattavano  ormai  da  un  punto  di  vista  italiano,  non  più  con 
le  lenti  di  un  esclusivo  sicilianesimo.  V.  la  collezione  dei  periodici  «  La 
Concordia»  ('40-1);  «La  Ruota»  ('40-2);  «L'Osservatore  »  ('43-7);  e  il 
lavoro  di  Giuseppe  Lodi  ,  Il  Giornalismo  in  Palermo  durante  il  de- 
cennio dal  1838  al  1847,  nella  pubblicazione  in  corso,  che  si  sta  facendo 
a  spese  del  Municipio  di  Palermo,  per  commemorare  il  50°  anniversario 
della  rivoluzione  del  12  gennaio  '4^. 

(2)  Giuseppe  Biundi,  Di  Giuseppe  La  Farina  e  del  Risorgimento  Ita- 
Unno  dal  1815  al  1893  memorie  storico-biografiche  ;  v.  I,  part.  I,  e.  I, 
p.  32.  Palermo-Torino,  1893.  G.  Clausen,  ed. 

(3)  Ivi.  e.  IX,  p.  170,  n.  1. 


206  MISCELLANEA 


scepoli,  seguaci,  che  a  quelli  si  ispiravano  e  con  quelli  si  mante- 
nevano in  relazione  ed  accordo. 

Gli  elevati  circoli  aristocratici ,  letterarii  e  commerciali  della 
Capitale  e  l'umile  farmacia  di  provincia,  il  teatro,  il  caffè ,  la  pas- 
seggiata, l'università  e  la  modesta  scuola  di  un  paesello  di  mon- 
tagna, i  libri,  i  giornali ,  le  commemorazioni  solenni,  le  feste  ec- 
clesiastiche, i  quotidiani  ragionari,  le  caricature,  le  mascherate  ear- 
novalesche,  tutto  servì  alla  loro  propaganda,  a  punzecchiare,  a  ferire 
il  Governo,  perfino  le  ostentate  ovazioni  alla  famiglia  del  Despota 
moscovita,  che  al  '45  tanto  irritarono  Ferdinando,  e  gli  inni,  intes- 
suti di  patrie  gloriose  memorie,  di  lodi  alla  Sicilia,  di  amari  rim- 
pianti della  grandezza  e  del  benessere  passato ,  e  qualcuno  anche 
di  terribili  invettive  contro  il  Despota  indigeno. 

Mai  la  letteratura  isolana  fu  gravida  di  più  alto  contenuto  civile 
e  patriottico.  Il  «  verso  che  suona  e  che  non  crea  »  appariva  spre- 
gevole ai  discepoli  di  Perez,  «  l'arte  per  l'arte  »  una  bestemmia. 

t  E  teco  Italia  a  ridestar  che  dorme 
Del  mio  Vittorio  correrò  sull'orme  ». 

Scriveva  la  Turrisi-Golonna  al  suo  caro  maestro  ed  amico,  ed 
alla  Patria: 

«...  sol  la  Patria  spira 

1  più  fervidi  carmi  al  petto  mio  ! 

Non  trastul  ma  di  Dio 

Voce  i  carmi  saran,  saran  divina 

Miss'iou  fra  le  genti, 

E  le  sicane  menti 

Guidar  di  gloria  nel  cammin  desio 

Come  al  trionfo  del  natio  Paese 

Guidò  gli  eroi  la  vergine  francese  »  ! 

Bd  alto  donne  siciliane  : 

«  Ah  !  vi  sproni  il  mio  verso 

A  ridestar  la  patria  e  l'universo  »  ! 

Ivi  all'amica  Malvina  Suermondt  : 

•  E  tu  poiché  b\  fervido 
D'Italia  amor  t'accende, 
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Fremi,  parla,  difendila 
Se  alcun  la  vilipende, 
Ahi  !  troppo  esultan  l'invide 
Genti  del  suo  destin  »  (1). 

Qual  calore,  quale  importanza  avessero  le  discussioni  accademi- 
che, che  precedevano  le  barricate,  basta  a  mostrare,  fra  i  mille 
aneddoti  del  tempo,  la  famosa  sfida  avvenuta  tra  i  liberi-scambisti 
Francesco  Ferrara ,  Raffaele  Busacca  di  Gallidoro  ed  Emerico 
Amari  da  un  canto,  e  i  protezionisti  Michele  Amari ,  principe  Fa- 
brizio Alliata  di  Villafranca  e  Giovanni  Denti  di  Piraino  dall'altro, 
la  quale  se  non  fosse  stata  mandata  a  monte  per  l'interposizione 
dei  comuni  amici,  sarebbe  riuscita  più  che  una  grottesca  giostra 
un  vero  fratricidio. 

Questi  furono  i  veri  preparatori  e  i  primi  duci  della  rivoluzione 
del  '48.  Opponendo  alle  persecuzioni  del  Governo  un'  invincibile 
resistenza  legale  e  passiva,  sola  possibile  come  affermava  1'  Ama- 
ri (2),  ed  un'attivissima  propaganda,  ordivano  alla  luce  del  giorno 
una  congiura  fatale,  che  nulla  più  avrebbe  potuto  domare  o  spe- 
gnere; gettavano  nell'animo  ardente  del  popolo  e  della  più  colta 
gioventù  un  seme  eterno  di  patriottismo,  di  progresso  e  di  italia- 
nità, che  essi  stessi  non  prevedevano  fino  a  qual  punto  e  quanto 
presto  avrebbe  fruttificato. 

Il  «  desir  di  tanti  secoli  »  durante  questo  periodo  preparatorio 
«  in  volere  si  mutò  ».  E  divenuto  ideale  concreto,  effettuale,  pro- 
gramma politico,  ebbe  poi  dalla  rivoluzione  del  '48  la  sua  esplicita 
affermazione  ufficiale,  principio   di  esecuzione  e  di  popolarità:  fu 


(1)  Giuseppina  Turrisi-Colonna,  Poesie,  pubblicate  a  cura  di  G.  Guar- 
dane, pp.  44,  50,  193,  200.  Palermo,  1886.  Tip."  Virzi. 

Del  Perez  stesso  vedasi  a  tal  proposito  tra  le  tante  poesie  quella  in 
morte  di  Ugo  Foscolo  in  Francesco  Guardione,  Poeti  siciliani  del  sec. 
XIX,  pp.  56  e  seg.  Palermo ,  1892.  C.  Glausen ,  ed.  E  delle  prose ,  che 
or  si  pubblicano  per  provvida  cura  del  Municipio  di  Palermo,  quasi 
tutte  quelle  anteriori  al  '48. 

V.  pure  nel  voi.  commemorativo  del  '48  cit.  Lodi  ,  Poesie  politiche 
clandestine  prima  della  rivoluzione  del  1848. 

(2)  Lettera  ad  A.  Panizzi  del  5  maggio  1848 ,  in  D'  Ancona  ,  op.  cit., 
v.  I,  lett.  LXXI,  pp.  101-3. 
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anzi  la  vera,  più  importante  nota  caratteristica  di  quel  moto,  poi- 
ché l'amore  alla  monarchia  costituzionale ,  all'  indipendenza  od  al- 
l'autonomia, alle  riforme  e  ad  un  relativo  progresso  furono  di  tutti 
i  secoli,  e  novità  assoluta  non  appaiono  a  dire  il  #ero,  come  ab- 
biamo veduto,  neppure  le  aspirazioni  repubblicane  di  un  picciol 
numero  di  cittadini. 

Allora  e  per  sempre  anche  il  popolo  comprese  finalmente  che 
la  siciliana  formava  parte  indissociabile  della  cosidetta  secolare 
quistione  italiana,  e  che  le  due  non  avrebbero  mai  consentito,  se- 
parate, stabile,  sicura  e  soddisfacente  soluzione. 

Il  Comitato  Generale,  il  20  gennaio  '48,  dichiarava  solennemente: 
«  che  la  Sicilia  come  ogni  altro  stato  italiano,  voleva  unirsi  in  un 
vincolo  possente,  che  avrebbe  tornato  all'antico  splendore  la  patria 
comune:  l'Italia»  (1).  Il  3  febbraio  dello  stesso  anno,  rigettando 
la  profferta  Costituzione  e  l'amnistia  rispondeva  al  messo  di  Fer- 
dinando :  «  possiamo  solo  aggiungere ,  eh'  è  anco  voto  universale 
di  unirci  al  regno  di  Napoli  con  legami  speciali ,  che  debbono  dal 
Parlamento  Siciliano  sanzionarsi,  e  formare  insieme  due  anelli  della 
bella  federazione  italiana  »  (2). 

E  Ruggiero  Settimo  il  25  marzo  così  terminava  il  suo  discorso 
inaugurale  :  «  che  benedica  Iddio  ed  inspiri  i  voti  del  Parlamento; 
eh'  Ei  risguardi  benigno  la  terra  di  Sicilia,  e  la  congiunga  ai  grandi 
destini  della  Nazione  Italiana,  libera,  indipendente  ed  unita  »  (3). 

Il  30  ed  il  31  marzo,  ai  Comuni,  i  deputati  D'Ondes  e  Sant'Elia 
chiedevano  che  fossero  mandati  tosto  ambasciatori  sul  continente 
per  trattare  della  Lega  Italiana  e  i  ministri  vi  consentivano  (4). 

Il  18  aprile  '48,  discutendosi  sul  decreto  di  decadenza  dei  Bor- 
boni e  sulla  forma  di  governo  da  adottare,  il  La  Farina,  con  l'as- 
sentimento della  maggioranza  dei  deputati  e  del  pubblico,  ribatteva, 
ai  Comuni,  le  asserte  tendenze  separatiste  della  rivoluzione  italia- 
na (5),  e  nello  stesso  giorno,  ;ii  Pari,  il  Marchese   di   Roccaforte 


(1)  MiniKi.i-.  A\!.vi;i,  Lo  guerra  d§ì  Vèspro  8icilia9io,  ecc.  \  Prefazione 
all'edizione  del  1851,  v.  I,  p.  XXIX.  Milano,  1886.  U.  Hoepli,  ed. 

(2)  La  Farina,  op.  cit.,  v.  I,  e.  II,  p.  72. 

(3)  Ivi.  v.  I,  e.  VI,  p.  158. 

,'VÌ.    v.    I,    r.    VII,    ]..   ''01-2. 

(5)  •  B  primi  'li  lutto,  ■  •sdamava  il  l;i  ruma,  io  protesto  contro  ciò 


MISCELLANEA  209 


proponeva  che  insieme  col  decreto  di  decadenza  fosse  reso  di  ragion 
pubblica,  che  la  Sicilia  intendeva  far  parte  della  Federazione  e 
della  Lega  Italiana  (1). 

Si  aderì  quindi  al  Congresso  Nazionale  Federativo,  convocato  a 
Torino  pel  10  ottobre,  sotto  gli  auspicii  di  Gioberti,  fra  i  vice- 
presidenti del  quale  fu  eletto  Francesco  Paolo  Perez;  e  infine  con 
decreto  del  19  dicembre  '48  anche  alla  Costituente  Italiana,  con- 
vocata a  Roma  per  opera  del  Montanelli. 

Circoli  (2)  e  giornali  varii  (3)  perfino  nei  più  piccoli  paesi  (4)  si 
diedero  a  fare  propaganda  unitaria. 

Non  mancarono  naturalmente  dissenzioni  e  discordie  su  ciò  an- 
che tra1  liberali  siciliani,  ma  quando  e  intorno  a  quale  argomento 
ve  ne  fu  penuria  specialmente  in.  Italia  e  al  '48,  rimasto  per  tali 
discordie  tristemente  famoso? 

L' idea  dell'  unità  non  poteva  diventare  a  un  tratto  popolare , 
e  come  durante  i  giorni  della  lotta  cruenta  si  erano  sparse  false 
voci  di  aiuti  inglesi  e  francesi  (5),  così  nel  periodo  successivo  non 
mancarono  accenni  a  protettorato  dell'uno  o  dell'altro  governo  (6). 
Però  gli  egregi  uomini  che  di  ciò,  come  ipotesi,  parlarono  o  scris- 
sero, intesero  giocar  di  astuzia,  forzar  la  mano  al  Napoletano  e  agli 
altri  Governi  della  Penisola,  onde  riconoscessero  le  giuste  pretese 


che  diceva  il  signor  Marocco  sulle  tendenze  italiane:  io  non  so  su  quali 
l'atti  T  onorevole  Deputato  appoggiava  la  sua  credenza  ;  so  però ,  e  tutti 
sanno,  che  esiste  in  Italia  un  partito  grande ,  potente  e  nelle  cui  mani 
è  l'avvenire;  un  partito  unitario,  salve  le  libertà  locali,  che  si, manife- 
sterà con  le  splendide  vittorie,  come  fin  oggi  si  è  manifestato  coi  grandi 
sacrifizi  e  coi  solenni  martini  ».  V.  «  L'indipendenza  e  la  lega  »  n.  28. 

(1)  Ivi. 

(2)  Sul  «  Circolo  della  Confederazione  Italiana  »  sorto  in  Palermo,  v.  *  Lo 
Statuto  »  n.  26. 

(3)  «  L'Indipendenza  e  la  Lega  »;  «  Lo  Statuto  »  ;  «  L' Apostolato  »  ;  «  Il 
12  Gennaro»  ;  *  Il  Parlamento  »  ;  «  Il  Dante,  giornale  che  farà  conoscere 
la  Sicilia  in  Italia  »;  ed  altri  in  Palermo;  «  L'Unione  Italiana  »  in  Catania. 

(4)  «  Gli  Stati  Uniti  d'Italia  »  in  Partinico. 

(5)  La  Farina,  op.  cit.,  v.  I,  e.  VI,  pp.  164-5. 

(6)  V.  nel  periodico  «  Il  12  Gennaro  »  a.  I  (1849) ,  n.  5 ,  1'  articolo  di 
Gaetano  Deltignoso  ,  intitolato  :  Gli  obblighi  dell'  Inghilterra  non  son 
prescritti. 

Arch.  Stor.  Sic.  N.  S.  Anno  XXVI.  14 
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della  Sicilia.  Essi  davano  ad  ogni  modo  alla  parola  protettorato  il 
significato  generico  di  protezione ,  non  già  quello  che  gli  si  attri- 
buisce nel  linguaggio  del  diritto  pubblico  moderno,  il  quale  importa 
vincolo  politico-legale  permanente.  Pure,  avendo  dato  luogo  a  preoc- 
cupazioni, sospetti  ed  insinuazioni  varie,  ne  furono  ripresi  dal  La 
Farina  e  dai  più  influenti  uomini  politici  e  smisero  un  tale  giuoco 
ambiguo  e  periglioso. 

Ma  poiché  la  via  che  i  Siciliani  dovettero  scegliere  per  unirsi 
all'Italia  non  era  quella,  che  pel  quarto  d'ora  desideravano  alcuni 
tra  i  liberali  e  i  patriotti  delle  altre  regioni ,  e  non  vollero  inten- 
dere l'unità  a  quel  modo,  allora  chimerico,  come  altri  la  intendeva 
o  fingeva  d'intenderla,  si  videro  questi  in  mostruoso  connubio  coi 
reazionarii  più  protervi  lanciare  all'Isola  ingiurie  e  calunnie. 

I  Borboni  più  sfegatati,  invasi  da  una  nuova,  strana  tenerezza 
pel  bene  dell'Italia  e  della  Sicilia,  rifacendo  la  storia  antica  e  quella 
dei  recenti  avvenimenti  a  modo  loro,  sulle  colonne  del  poliziesco 
Lucifero  si  sforzavano  di  dimostrare  la  necessità  per  V  Isola  di 
restar  unita  a  Napoli  ;  magnificavano  i  vantaggi ,  specialmente  gli 
economici,  di  tale  unione,  e  la  denunziavano  intanto  nemica  del- 
l'Italia. 

L' italianissimo  Ministero  Troya  raccomandava  ai  suoi  delegati 
alla  Costituente  Romana  quattro  punti  principali,  e  fra  essi  il  non 
riconoscimento  del  Governo  Siciliano,  nemico  dell'Italia  e  disposto 
perfino  a  darsi  all'Inghilterra  (1). 

II  neo-guelfo  abate  Gioberti,  come  lo  chiamarono  i  nostri  allora, 
diventato  fusionista,  scriveva  pieno  di  ansietà  a  Michele  Amari, 
esortando  i  Siciliani  ad  unirsi  intimamente,  fortemente  alla  Lega 
Italica  (2) ,  mentre  poi ,  ministro  col  Pareto ,  nel  programma  del 
suo  democraticissimo  ministero  parlava  di  Lombardia,  di  Venezia, 
di  Roma,  di  tutta  Italia,  ma  non  una  parola,  (ossaliche  di  avverti- 
mento, rivolgeva  alla  Sicilia  (3),  alla  terra  nobilissima,  che  aveva 


(1)  La  Farina,  op.  cit.,  v.  I,  e.  IX,  pp.  205-6. 

•  Non  tutti  ci  furono  avversi,  scrisse  il  La  Farina,  qualcuno  aperta- 
mente favorevole,  tanto  che  fu  discordia  fra  loro  ». 

(2)  D'ancona,  op.  cit.,  v.  I,  le».  CLX,  p.  242. 

(3)  V.  l'art.  V  Italia  e  la  Sicilia  nel  periodico  «  Il  12  Gennaro  »  a.  I, 
n.  7. 


MISCELLANEA  211 


iniziata  la  rivoluzione  italiana;  e  i  legati  di  questa,  che  venivano 
ad  offrire  al  Duca  di  Genova  la  corona  di  Ruggiero  e  di  Vittorio 
Amedeo  II,  trattava  come  importuni  servitori  a  spasso  (1).  Gom- 
peusolli  ad  usura  il  Popolo  Torinese  con  onori  più  che  sovrani , 
recandosi  in  massa  alla  loro  dimora,  avendo  a  capo  tutta  la  Ca- 
mera dei  Deputati,  compreso  il  Presidente  (2),  ma  queste  e  le  al- 
tre onoranze  e  popolari  acclamazioni  ricevute  in  Toscana,  a  Ro- 
ma ,  a  Genova  nulla  effettivamente  valsero  ad  aiutare  nella  fiera 
lotta  contro  il  Borbone. 

Il  Balbo,  il  quale  doveva  più  tardi  nel  suo  «  Sommario  della  sto- 
ria d'Italia  »  rimpiangere  una  rivoluzione,  che  aveva  tentato  di  spez- 
zare il  più  gran  nucleo  esistente  di  unite  forze  italiane,  era  anche 
lui  avverso. 

Il  federalista  Cattaneo,  senza  dubbio  uomo  superiore  e  di  buona 
fede,  accusava  i  nostri  di  avere  sfruttate  varie  dinastie  (sic),  e  di 
aspirare  ad  una  costituzione  normanna  (3)  ! 

Mazzini,  appena  scoppiata  la  rivoluzione,  si  contentava  di  scri- 
vere ai  Siciliani  una  lettera  rimasta  famosa ,  nella  quale  fra  gli 
elogi  non  nascondeva  la  sua  diffidenza  e  la  paura  che  quella  fosse 
un  moto  separatista  e  nulla  più. 

Lo  stesso  Giuseppe  Garibaldi  mentre,  indotto  dal  La  Farina, 
veniva  in  Sicilia ,  giunto  a  Livorno  ,  se  ne  lasciava  facilmente  di- 
stogliere ,  non  sappiamo  per  quale  altra  impresa ,  come  da  cosa 
che  non  importasse  essenzialmente  alla  causa  della  patria  e  della 
libertà. 

E  mentre  Giobertiani  e  Mazziniani  accusavano  la  Sicilia  di  se- 


(1)  Fra  i  giornali  più  autorevoli  «  Il  Risorgimento»  di  Torino  criticò 
aspramente  l'innrbanissima  condotta  del  ministro  Pareto,  che  non  resti- 
tuì neppure  la  visita  ai  commissarii  siciliani  (V.  n.  del  14  agosto  '48). 

(2)  La  Farina,  Epistolario  cit.,  v.  I,  lett.  113,  pp.  305  e  seg. 

(3)  L'accusa  in  fondo  in  fondo  traeva  origine  da  una  esortazione  del 
Ferrara ,  fatta  nella  «  lettera  di  Malta  »  cui  abbiamo  accennato  ;  e  forse 
si  iniziò  con  questa  quella  lunga  serie  di  pericolose  frasi,  pronunziate 
dai  Siciliani  nel  fervore  della  lotta  contro  i  Borboni,  che  poi  sono  state 
ritorte  contro  di  essi  dai  fratelli  d'  Italia,  e  dagli  Stranieri,  i  quali,  in 
buona  e  in  mala  fede,  hanno  potuto  rispondere  quindi  ai  loro  giusti  ri- 
sentimenti col  bibblico  :  Tu  dicis. 
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paratismo,  i  piccoli  Stati  d'Italia  l'accusavano  perchè,  scegliendo  un 
principe  di  Casa  Savoia ,  si  aumentava  la  forza  di  chi  poteva  co- 
stringere all'unità  (1)  ! 

Di  più  i  monarchici  di  tutta  Italia  sospettavano  negli  indugi  ad 
eleggere  un  Re  generali  bollenti  spiriti  repubblicani,  e  i  repubbli- 
cani a  loro  volta  coglievano  volentieri  le  occasioni  di  lanciar  frec- 
ciate a  questa  nuova  non  gradita  monarchia  (2). 


(1)  E.  Amari  e  il  Barone  C.  Pisani ,  legati  siciliani  a  Torino ,  scrive- 
vano a  M.  Amari  sotto  la  data   degli  11  settembre   1848  :  «  bisogna 

sapere,  che  V  opinione  generale  d' Italia  è  stata  sempre  o  fredda  ovvero 
ostile  alla  separazione  della  Sicilia  da  Napoli,  per  varii  motivi.  Quella  del 
partito  degli  Unitari  fusionisti ,  a  cui  apparteneva  il  passato  ministero 
Pareto-Gioberti,  lo  era  perchè  si  opponeva  alla  chimera  dell'  Italia  una. 
Quella  dei  Governi  piccoli  d' Italia ,  perchè  nell'  elezione  d'  un  Principe 
piemontese  vi  scorgevano  un  ingrandimento  pericoloso  di  Gasa  Savoia. 
Quella  finalmente  dei  repubblicani ,  perché  vi  vedevano  una  nuova  mo- 
narchia. 

«  Si  aggiunge  a  ciò  cosa  molto  grave.  Il  Re  di  Napoli,  volendo  crearci 
difficoltà  ad  ogni  costo,  ha  fatto  spargere  per  cento  modi,  ch'egli  sarebbe 
stato  pronto  ad  aiutare  la  causa  della  guerra  contro  l'austriaco  con  tutte 
le  forze,  che  avrebbe  dovuto  adoperare  contro  la  Sicilia,  se  questa  rice- 
vesse un  di  lui  figlio  per  Re ,  invece  del  Duca  di  Genova.  Certamente 
egli  non  vi  pensa  ;  ma  é  bastato  1'  andarsi  propalando  ciò  nei  giornali, 
perchè  le  opinioni  diverse,  ostili  anticipatamente  alla  separazione,  aves- 
sero accolto  con  furore  tali  imaginate  proposte,  e  gridato  che  la  Sicilia 
deve  accettarle ,  e  che  il  Governo  Piemontese  sarebbe  colpevole  di  lesa 
Italia ,  se  per  ambizione  domestica  trascurasse  sì  valevoli  soccorsi  alla 
causa  italiana  ,  anzi  Gioberti  e  compagni  non  hanno  dubitato  proporre 
che  P  Italia  tutta  si  unisca  in  una  Lega  per  riconquistare  al  Re  di  Na- 
poli la  Sicilia.  •  D'Ancona,  op.  cit.,  v.  I,  lett.  GLXXI,  pp.  275-6. 

(2)  «  Curiosa  posizione,  scrive  il  Torrearsa  nelle  sue  memorie,  quella 
della  Sicilia  allora.  Non  trovava  appoggio  in  nessuna  frazione  dei  libe- 
rali italiani.  Quanti  avevano  contribuito  ad  iniziare  il  movimento  col 
concetto  di  riformare  i  governi  mercé  concorso  dei  principi  ,  disappro- 
vavano i  siciliani  come  responsabili  di  agiro  in  controsenso  delle  mu- 
tate oondizi"iii.  In  Napoli  gli  imitarli;  peggio   che  mai!  gridavano    allo 

lalo  e  condannavano  i  fatti  che  accadevano  neh'  isola.  Dai  liberali 
napolitani  [imi  si  lamentava  altamente  che  la  Sicilia  ,  con  le  sue  esage- 
rate pretese,  Indeboliva    ni  impediva   una  seria  riforma  dello   Stato;  e 
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Erano  i  tempi  in  cui  da  Mazzini  a  Mamiani,  da  Gioberti  a  Mon- 
tanelli, da  Pio  Nono  a  Carlo  Alberto,  dal  Granduca  di  Toscana  al 
Re  di  Napoli,  non  si  parlava  che  d'Italia,  d'indipendenza,  di  guerra 
nazionale,  e  il  cardinale  Antonelli ,  strana  contraffazione  di  Giulio 
II ,  si  doleva  che  la  porpora  gli  vietasse  di  cingere  la  spada  nella 
guerra  santa  contro  lo  straniero  (1)  ! 

Si  comprende  da  ciò  quanta  impopolarità,  quale  odio  l'igno- 
ranza, la  malafede,  le  infondate  paure  e  le  calunnie  nemiche  do- 
vessero partorire  alla  povera  Isola. 

Fu  perfino  proposta  una  lega  fratricida  per  riconquistar  l'Isola 
al  Borbone,  il  quale,  non  volendo  i  liberali  italiani  alleati,  neppure 
nell'opra  della  tirannide,  dei  profferii  aiuti  mai  profittò 

Le  discordie  fra'  principi  a  un  certo  punto  tacquero  e  parvero 
svanite;  monarchici  e  repubblicani,  unitarii  e  federalisti  ebbero  mo- 
menti di  tregua,  di  pace ,  di  entusiasmo ,  di  abbracci  ;  tutte  le  ire 
si  volsero  contro  la  Sicilia,  che  sola  vide  giusto  e  fin  da  principio 
nel  giuoco  di  Ferdinando  li,  e  rimase  diffidente  in  tanta  gazzarra 
di  ostentata  concordia  ed  ingannevole  sfoggio  di  sentimenti  italia- 
nissimi. 

Dopo  molti  indugi  la  Toscana  per  aspirazioni  dinastiche,  più 
che  per  l'equanimità  del  Montanelli ,  la  Corte  Romana  per  salva- 
guardare gli  interessi  ecclesiastici,  più  che  per  l'influenza  del  no- 
stro Padre  Ventura,  riconobbero,  ma  non  aiutarono  la  rivoluzione 
isolana. 

Se  ne  atllissero  e  sdegnarono ,  ma  non  se  ne  sgomentarono  o 
mutaron  perciò  consiglio  i  migliori  patriotti  ed  uomini  di  stato,  e 
nei  giornali,  in  Parlamento,  nei  circoli,  in  molte  pubblicazioni,  den- 
tro e  fuori  dell'  Isola ,  sfatate  le  interessate  calunnie  e  gli  errori, 
dimostrarono  nel  modo  più  brillante  a  tutti  coloro,  i  quali  essendo 
di  buona  fede  vollero  ascoltarli,  che  gli  uomini  politici  del  conti- 
nente, i  quali  si  erano  occupati  della  lotta  tra  i  Borboni  e  la  Sici- 


cosi  la  povera  Sicilia ,  che  prima  e  sola  era  insorta  difendendo  il  suo 
diritto  storico  ad  una  Costituzione,  pure  sentendosi  legata  al  continente 
per  la  preconizzata  federazione,  trovavasi  messa  al  bando  da  quelli  stessi 
che  avrebbero  dovuto  apprezzare  come  essa  non  implorava  che  la  giu- 
stizia che  le  era  dovuta  ». 

(1)  La  Farina,  Stor.  della  Rivoluzione  cit.,  v.  I,  e.  IX,  p.  205. 
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lia  ne  ignoravano  la  natura  vera ,  la  storia ,  i  termini  esatti  ;  che 
accordo  non  era  possibile ,  né  desiderabile  nell'  interesse  della  Si- 
cilia, dell'Italia,  dell'Europa,  di  Napoli  stessa  (1);  che  la  Sicilia  lot- 
tando contro  Ferdinando  II,  vero  proconsole  austriaco,  si  batteva 
per  l'indipendenza  e  la  libertà  d'Italia  tutta,  e  immobilizzava  forze 
che  mai  avrebbero  sinceramente  e  fermamente  militato  nel  campo 
italiano  (2);  che  essa  era  pronta  e  desiderosa  di  stringersi  in  lega  per 
l'indipendenza  e  quindi  con  legami  federali  permanenti  e  più  saldi 
coi  fratelli  italiani  a  tutela  del  benessere  comune,  dell'indipendenza 
e  della  libertà ,  ma  che  aveva  il  dovere  di  salvaguardare  in  pari 
tempo  la  propria  necessaria  autonomia  politica,  amministrativa, 
economica,  morale,  scientifica,  artistica;  che  pel  momento  dovesse 


(1)  Il  Gomitato  Rivoluzionario  di  Palermo  respingendo  il  3  febbraio , 
come  aveva  già  fatto  quello  di  Messina,  il  R.  Dee.  del  29  gennaio  '48  col 
quale  si  prometteva  uno  statuto  costituzionale  e  se  ne  indicavano  i  punti 
principali,  così  si  esprimeva  :  «  Noi  fermamente  crediamo  ebe  i  nostri 
fratelli  del  regno  di  Napoli,  coi  quali  senza  perdere  la  nostra  individua- 
lità vogliamo  esser  congiunti,  comprenderanno  l'instabilità ,  la  poca  ef- 
ficacia di  una  Costituzione  i  di  cui  elementi  dovranno  comporsi  dell'as- 
soluto volere  del  Principe;  se  essi  se  ne  appagheranno,  godremo  che  il 
nostro  sangue  avrà  fruttato  anche  a  loro  questi  benefizia  Ma  la  Sicilia 
non  domanda  nuove  istituzioni,  ed  imbrandi  le  armi,  ed  ha  vinto  per  ri- 
prendere l'esercizio  dei  suoi  diritti  che  possiede  da  tanti  secoli,  che  non 
ha  mai  perduto,  che  vuole  tramandare  illesi  alla  posterità  ».  Collezione 
officiale  degli  atti  del  Comitato  Generale  cit.,  n.  38,  p.  65. 

(2)  F.  P.  Perez ,  inviato  in  Piemonte  ,  in  una  lettera  al  Ministro  de- 
gli affari  esteri,  del  6  marzo  '49,  narra  a  questo  proposito  il  seguente 
dialogo  con  Carlo  Alberto  :  ...t  Allora  ,  dopo  manifesti  segni  di  compia- 
cenza ,  dissemi  :  —  mio  figlio  e  ostinato  nell'  idea  che  1'  abbandonare  in 
questo  momento,  in  cui  vanno  forse  a  riprendersi  le  ostilità,  la  bandiera 
sotto  cui  milita,  sarebbe  viltà.  — 

«  Ma  Vostra  Maestà  non  sa  meglio  di  me  che  militando  in  Sicilia 
contro  il  Borbone,  militerebbe  contro  l'Austriaco?  Quali  altro  pruove  si 
vogliono  per  convincersi,  che  quello  è  l'eterno  alleato  dell'  Austria  ?  Non 
sarebbe  anzi  prudenza  di  buona  strategia  tenerlo  in  rispetto  e  timore  di 
un'invasione  nello  Calabrie,  mentre  l'esercito  piemontese  combatte  nel- 
l'alta Italia  »  ? 

GiuaKPPB  Paolucci  ,  Il  Duca  di  Genova  Re  eletto  di  Sicilia  (1848-9), 
nella  •  Rivisto  <U  Roma  ■  a.  IV,  fase.  VII  (18  febbraio  1900;,  pp.  102-3. 
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ritenersi  chimerico  il  concetto  di  uno  stato  federale  con  le  attuali 
dinastie  o  di  una  repubblica  unitaria;  che  se  i  partiti  liberali ,  na- 
zionali e  popolari,  invece  di  pensare  esclusivamente  alla  guerra 
d'indipendenza  e  a  sbarazzarsi  perciò  concordemente  dei  nemici 
esterni  e  dei  loro  più  noti  e,  certi  alleati  indigeni ,  pensavano  a 
combattersi  fra  loro  per  quistioni  di  forma,  di  interno  ordinamento, 
per  vani  sospetti ,  fomentati  dalla  accorta  malvagità  dei  veri  oc- 
culti nemici  della  causa  italiana ,  avrebbero  perduto  le  conquiste 
certe  della  rivoluzione  e  l'occasione  propizia  ad  una  guerra  d'indi- 
pendenza, e  per  l'utopia  di  cercar  l'accordo  con  tutti,  anche  coi  più 
interessati  fautori  di  tirannide  e  di  servitù,  sarebbero  venuti  al  bel 
risultato  di  ottenere  l'hobbesiano  bellum  omnium  contra  omnes. 

«  Come  a  Parigi  così  a  Genova,  scrisse  l'Amari  nei  suoi  appunti 
autobiografici  (1),  ebbi  a  disputare  con  molti  amici  italiani,  tra  gli 
altri  il  Mamiani,  i  quali  pretendevano  che,  data  la  Costituzione  a 
Napoli ,  la  Sicilia  mettesse  giù  le  armi  e  le  pretensioni  di  un  go- 
verno suo  proprio.  Io  rispondea  die  parlavano  così  perchè  non 
conoscevano  i  Borboni  né  Ferdinando  II,  ci  lasciassero  tirar  dritto 
innanzi ,  perchè  noi  si  camminava  allo  scopo  comune  di  tutte  le 
altre  provincie ,  cioè  la  federazione  di  tanti  Stati  costituzionali  e 
perchè  la  Sicilia  era  la  sola  provincia  d'Italia  che  potesse  incomin- 
ciar la  prova  ripigliando  la  propria  Costituzione,  durata  da  secoli 
e  sospesa  per  violenza  da  trent'anni  e  non  più  ». 

«  A  Roma,  scrisse  pure  il  La  Farina,  trovammo  l'opinione  pub- 
plica  per  noi  alquanto  diffidente  e  sospettosa,  perchè  i  commissarii 
del  governo  napoletano,  venuti  per  trattare  della  Lega  italiana,  af- 
fermavano :  Sicilia  discordevole  non  voler  essere  italiana;  disposta 
anzi  a  darsi  in  braccio  all'Inghilterra.  Parlando  ne'  circoli,  ne'  sa- 
loni ,  ne'  caffè  ed  in  tutte  le  pubbliche  e  private  adunanze ,  mo- 
strammo la  calunnia  e  l'assurdità  dell'  accusa,  guadagnammo  il  fa- 
vore popolare  e  costringemmo  i  nostri  avversarli  a  lasciar  libero 
il  campo  »  (2). 

Federico  Napoli,  nel  più  importante  giornale  del  tempo,  organo 
ulìicioso   del   governo ,  rispondeva   al   Lucifero ,  ex  portavoce  di 


(1)  D'Ancona,  op.  cit.,  v.  II,  p.  383,  n.°  95. 

(2)  La  Fakina,  op.  cit.,  v.  I,  e.  IX,  pp.  204-5. 
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Del  Carretto,  diventato  unitario  e  paladino  di  libertà  e  d' indipen- 
denza :  «  Il  pensiero  di  una  fusione  completa  dei  varii  popoli  della 
penisola  in  un  solo,  con  leggi  generali  uniformi,  impieghevoli  alle 
varie  differenze  di  una  ad  altra  contrada  ;  l' idea  di  far  dell'  Italia 
ciò  che  fu  fatto  della  Francia,  è  una*  stranezza  che  può  solo  venire 
in  mente,  a  chi  non  ha  profondamente  studiato  le  condizioni  topo- 
grafiche e  politiche  della  penisola,  e  giudica  degli  avvenimenti  umani 
con  vedute  astratte  e  preconcepite  » 

«  Il  fine  cui  deve  mirare  la  penisola,  e  riguardarlo  come  unico 
porto  di  salute  ,  come  pietra  angolare  del  suo  risorgimento,  è  la 
federazione» 

<r  Trattasi  solo  di  esaminare  se  la  Sicilia  debba  entrare  nella 
grande  famiglia  Italica  come  parte  di  uno  degli  stati  o  come  uno 
degli  stati  componenti.  Il  che  rende  evidente  che  la  (mistione  più 
che  italiana  è  una  quistione  particolare  tra  la  Sicilia  e  Napoli ,  la 
quale  comunque  risoluta  non  cambia  affatto  lo  stato  politico  della 
penisola,  né  turba  o  favorisce  quella  specie  di  unità  alla  quale  solo 
ed  ardentemente  deve  ella  mirare»  (1). 

Tali  concetti  ribadiva  il  direttore  di  quel  giornale,  Francesco 
Ferrara,  polemizzando  con  II  Riscatto  Italiano  di  Torino,  con  La 
Lega  Italiana  di  Genova  e  con  la  milanese  Fama  dove  il  Brof- 
ferio  si  era  occupato  di  tale  questione,  come  avevano  fatto  altri  in 
diversi  giornali  (2).  E  riportando  la  lettera  ai  Siciliani  di  Mazzini, 
non  esitava  a  dichiarare  che  con  quella  il  grande  Apostolo  della 
terza  Italia  «mostrava  evidentemente  che  egli  ignorava  del  tutto  lo 
stato  della  quistione  e  i  fatti  dai  quali  era  nata  »  (3). 

L'Apostolato,  organo  radicale,  diretto  da  Francesco  Grispi,  an- 
ch' esso  rispose  alle  viete  accuse  di  separatismo ,  proclamandosi 
federalista. 

«Voi  arcadi  liberali  parlate  di  unità  italiana,  diceva  esso  ri- 
volto al  Lucifero  di  Napoli  e  a'  L'Opinione  di  Torino  (4),  ma  chi 


(1)  La  Sicilia  e  V  Inghilterra,  risposta  al  Lucifero,  giornale  Napole- 
tano, ne'  t  L'Indipendenza  e  la  lega  »  n.  1. 

(2)  V.  specialmente  gli  articoli  intitolati:  «  Noi  e  l'Italia;  Unione  non 
Unità,  nei  nn.  9,  63  e  64  del  giornale  sop.  cit. 

(3)  «  [/Indi pendenza  e  lega»  n.  10. 

(4).  V.  V  art.  A  due  nemici  della  Lega  Italiana,  ne'  «  L'  Apostolato  » 
ri.  #S,  C^H  marzo  '48;. 
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la  comprese  più  di  Sicilia?  Quando  certi  eunuchi  intellettuali  ad- 
dormentavano ,  ora  è  pochi  anni ,  il  pensiero  italiano ,  qual  parte 
d'Italia  serbavasi  incontaminata  dall'evirato  contaggio  più  che  que- 
st'isola benedetta  da  Dio?  Quando  l'ascetismo  sfibrava  ogni  affetto, 
e  il  cosmopolitismo  sviava,  evaporandolo,  il  sentimento  dell'italica 
nazionalità,  chi  di  noi  serbava  più  cara  la  sacra  parola  dell'Ali- 
ghieri, del  Machiavelli,  dei  generosi  del  sec.  XVIII?  Pria  che  Gio- 
berti e  l'immortale  Pio  riscotessero  il  sonno  italiano  non  era  sici- 
liana la  voce  che  sotto  le  torture  della  censura  profferiva  queste 
profetiche  parole? 

«  Qual'età  più  propizia  di  questa,  qual  paese  più  atto  all'audace 
morale  riscotimento  che  questa,  assonnata  si,  ma  non  mai  spenta 
Italia  »  (1)  ? 

E  nello  stesso  giornale  Michele  Bertolami ,  rivolto  a  Mazzini , 
ammoniva  il  maestro,  che  non  era  sorta  ancora  la  potenza,  l'uomo 
che  potesse  compiere  l'unità,  che  era  il  sogno,  l'ideale  comune,  a 
cui  volentieri  si  sarebbe  corso  dietro  se  si  fosse  potuto  attuare,  e 
che  in  tale  stato  di  cose  quindi  bisognava  contentarsi  di  unione  (2), 

Le  ragioni  dei  Siciliani  poi  e  i  veri  termini  della  quistione  fu- 
rono poste  e  svolte  in  queir  ammirabile  scritto  sulla  rivoluzione 
del  nostro  Padre  Ventura,  già  nominato,  e  specialmente  nell'ultimo 
capitolo  :  «  Stato  attuale  della  quistione  sicula ,  ed  unica  via  che 
rimane  per  una  conciliazione  amichevole». 

Ma  la  dimostrazione  più  luminosa  della  loro  antiveggenza  s'in- 
caricarono di  darla  purtroppo  gli  avvenimenti,  che  seguirono  a  Na- 
poli stessa,  e  che  ebbero  come  prefazione  il  contegno  dell'esercito 
napolitano ,  tanto  turpe  nella  guerra  d' indipendenza,  quanto  dopo 
fu  feroce  oltre  ogni  credere  in  patria  e  in  Sicilia  (3). 

Intanto  questi  malintesi,  queste  acri  lotte  di  parole,  queste  ca- 
lunnie non  mancarono  di  produrre  una  certa  reazione  nel  popolo 
ed  anche  nei  più  calmi  uomini  politici. 


(1)  Orazione  inaugurale  di  Fr.  Paolo  Perez  del  30  maggio  1843. 

(2)  «  V.  l'art.  Poche  parole  di  G.  Mazzini  ai  Siciliani  e  risposta  allo 
stesso,  ne'  «  L'Apostolato  »  n.  26. 

(3)  V.  1'  opuscolo  anonimo  importantissimo  :  «  Dei  principali  autori 
della  diserzione  delle  truppe  napoletane,  mandate  a  combattere  contro  i 
Tedeschi  nel  Veneto,  riportato  nei  nn.  122  e  123  de'  «  L'Indipendenza  e 
la  lega  ». 
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Si  cominciò  col  mettere  in  burla  quei  liberali  del  continente,  i 
quali  credevano  la  politica  nazionale  potersi  riassumere,  come  l'arte 
poetica,  nel  verso  del  Venosino  :  «  sit  quod  vis  simplex  dumtaxat 
et  unum  »  e  i  cittadini  palermitani  incontrandosi  per  le  strade,  si 
domandavano  celiando  :  «  E  così  quando  ci  fondono  ?  —  Voi  siete 
fuso? — Io  vado  a  farmi  fondere»!  Con  parole  anche  più  grosse, 
che  io  non  scriva,  direbbe  il  buon  Manzoni. 

Si  finì  con  l'accusare  seriamente  ed  aspramente,  mettendoli  tutti 
in  un  fascio,  Mazzini,  Gioberti,  Mamiani,  Carlo  Alberto,  Pio  Nono, 
questo  o  quel  patriotta  di  aver  perduto  la  causa  italiana,  senza  più 
ricordare  quando,  quanto  e  come  essi  l'avevano  suscitata  e  difesa. 

Ferrara  e  Deltignoso  tuonavano  specialmente  contro  l'ambi- 
zione di  Carlo  Alberto  e  l'egemonia  del  Piemonte ,  scrivendo  che 
non  si  dovessero  annullare  la  libertà  e  gli  altri  beni  acquistati  dalla 
rivoluzione,  fondendosi  senza  condizioni ,  e  che  ogni  salute  stesse 
riposta  nella  federazione  (1). 

Lo  Statuto,  successo  a'  U  indipendenza  e  la  lega  per  impor- 
tanza ed  ufficiosità,  confermando  il  programma  federalista  del  Go- 
verno e  proclamando  di  voler  l' Assemblea  Nazionale  a  Roma , 
accusava  fin  dal  suo  primo  numero,  (21  agosto  '48),  della  rovina 
che  minacciava  l' Italia  «  Pio  Nono  colla  sua  saltellante  politica , 
Gioberti  con  la  sua  fusione,  Mazzini  con  la  sua  unità  ». 

E  tornando  sull'argomento  nel  suo  n.  121 ,  con  un  articolo  su 
«  la  costituente  »  diceva  che  i  fusionisti,  o  democratici  con  Maz- 
zini, o  costituzionali  con  Gioberti  avevano  perduta  la  causa  italia- 
na, poiché  dopo  questa  fatale  parola  fusione,  si  cominciò  a  pen- 
sare alla  politica  anziché  alla  guerra ,  e  che  la  Sicilia  non  poteva 
consentire  a  questa  fusione,  imposta  con  la  forza  al  Lombardo- 
Veneto. 

«  Mazzini  e  Gioberti,  questi  due  fusionisti,  han  perduta  la  causa 
<l"  Italia  «  scriveva  //  12  Gennaro,  giornale  in  cui  collaboravano 
Guarneri,  beltignoso,  Viola,  Ondes-Reggio,  Minneci,  Meli  ed  altri 
patriotti  (2). 

Il  Governo  ed  il  Parlamento  però  non  si  lasciarono  commuo- 
vere da  risentimenti  sill'atti,  e  dopo  aver  proclamato  e  riaffermalo 


(i)  «  L'Indipendenti  e  h  ioga  »  nn.  62  e  67. 
0>;  N.  17  irò  ".'.ii. 
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in  tutte  le  occasioni  opportune  il  programma  nazionale  italiano , 
passando  dalle  parole  ai  fatti ,  mandarono  il  La  Masa  con  cento 
crociati  a  combattere  quella ,  che  chiamavano  guerra  santa ,  nel 
Lombardo  -  Veneto  (1);  e  quindi  in  Calabria,  con  pensiero  vera- 
mente geniale,  una  legione  di  quasi  settecento  uomini,  capitanata 
dai  migliori  ufficiali,  composta  dei  più  audaci  e  valorosi  soldati 
della  rivoluzione ,  ai  quali  altri  molti  si  apparecchiavano  a  tener 
dietro  specialmente  in  Messina  per  opera  del  Commissario  Pi- 
raino  (2). 

Il  proposito  di  trasportar  la  guerra  sul  continente,  attuato  nella 
seconda  metta  di  giugno,  prima  che  da  alte  considerazioni  politico- 
militari ,  fu  suggerito  da  un  sentimento  di  affetto  verso  i  fratelli 
di  Napoli. 

Giunte  le  notizie  dei  fatti  del  15  inaggio,  i  Comuni,  oltre  a  di- 
chiarare benemeriti  della  patria  i  siciliani  morti  colà,  combattendo 
insieme  col  popolo  e  con  la  Guardia  Nazionale,  per  salvare  l'esistenza 
di  quel  Parlamento  Napoletano,  avverso  pure  alla  causa  siciliana, 
votarono  il  giorno  17  la  seguente  mozione  :  «  Il  signor  Colonnello 
Porcelli  e  il  Capitano  di  Vascello  Pasquale  Miloro  chiedono  che 
il  Parlamento  permetta  di  spedirsi  sotto  il  comando  (sic)  un  di- 
screto numero  di  volontari,  con  pezzi  di  artiglieria  e  munizioni  di 
guerra,  alla  volta  di  Napoli  per  aiutare  quel  popolo,  che  secondo 
le  notizie  oggi  pervenute,  si  trova  a  sostenere  una  fiera  lotta  con- 
tro Ferdinando  II  »  (3). 

Se  l'impresa  di  Calabria  fosse  stata  energicamente  secondata  dalle 


(1)  Vedansi  nei  resoconti  parlamentari  del  17  aprile  '48  gli  alti  ed 
entusiastici  sensi  di  italianità  manifestati  per  questa  occasione  dai  rap- 
presentanti del  Popolo  Siciliano,  riportati  pure  nei  «  L'Indipendenza  e  la 
lega  »,  n.  31. 

(2)  Francesco  Guardione,  Antonio  Lametta  e  Rosa  Donato  nella  ri- 
voluzione del  1848  in  Messina,  doc.  Vili,  p.  112.  Palermo-Torino,  1893. 
G.  Glausen,  ed. 

(3)  «  La  mozione  era  firmata  dai  deputati  Vito  Beltrani,  Conte  Amari, 
Carmelo  La  Farina,  Francesco  Ferrara,  Vincenzo  Favara,  Nicolò  Turrisi 
Colonna,  Leonardo  Vigo  Fuccio,  Mariano  La  Rosa,  Giuseppe  Scoppa,  An- 
tonio Maria  Bellone,  Ignazio  Romeo,  Giulio  d'Ali,  Benedetto  Venturelli, 
Luigi  Basile,  Giacinto  Agnello ,  Giacomo  Navarra  e  Navarra ,  Salvatore 
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popolazioni  continentali,  si  sarebbe  salvata  la  rivoluzione  in  Napoli 
ed  in  Sicilia,  invece  abbandonata  e  contrastata,  dovette  abortire,  pri- 
vando inutilmente  l'Isola  di  forze  preziose,  che  ben  presto  essa 
amaramente  rimpianse. 

Quando  questi  argonauti  gloriosi  dell'Italia  nuova,  catturati  con- 
tro il  diritto  delle  genti  nelle  acque  territoriali  di  Gorfù ,  vennero 
gettati  nelle  prigioni  più  schifose  e  trattati  come  delinquenti  co- 
muni dal  traditore  ministro  Bozzelli,  se  qualche  nobile  voce  si  levò 
a  Napoli  e  altrove  in  loro  difesa,  come  quella  di  Scialoja  e  di  Con- 
forti, i  più,  incoscienti,  se  ne  rallegrarono  come  di  vinti  nemici  (1). 

Si  dovette  aspettare  dodici  anni,  il  '60,  il  '62,  le  risipiscenze 
cavurriane.  garibaldine  e  mazziniane,  l'oro  e  il  sangue  siculo  sparso 
da  Maddaloni  ad  Aspromonte,  il  plebiscito,  generosamente,  glorio- 
samente, ma  forse  non  saggiamente  incondizionato  ed  affrettato, 
perchè  i  liberali  del  Continente  si  convincessero  che  la  Sicilia,  li- 
bera dal  giogo  del  Borbone  e  di  Napoli,  sarebbe  stata  una  sicura 
base  per  la  liberazione  del  Napolitano  e  del  resto  d'Italia;  di  quelle 
cose  cioè  che  i  Siciliani  fin  dal  '48  e  forse  prima,  si  erano  affannati 
invano  ad  affermare  e  a  dimostrare. 

Intanto  sotto  i  colpi  di  quegli  stessi  soldati  napolitani  e  sviz- 
zeri, i  quali  avevano  spenta  la  libertà  a  Napoli,  cadeva  Messina, 
(7  settembre  '48),  che  con  Venezia  e  Roma  smentiva  la  calunniosa 
leggenda  che  gli  Italiani  non  si  battessero  punto  ;  riaffermava  nel 
popolo  per  tempi  migliori  la  coscienza  del  proprio  valore;  salvava 
l'onore  della  rivoluzione,  compromesso  dai  politicanti. 

Cadeva  pure  (6  aprile  '49),  combattendo  fortemente  esercito  re- 
golare ,  volontarii  e  popolo ,  Catania  (2).  Cominciava  la  marcia  al- 
legra delle  orde  del  Filangieri  verso  Palermo. 


Chindemi,  Saverio  Friscia ,  Filippo  Cardova,  Barone  Vito  d'  Ondes  Reg- 
gio, Ercole  Lanza,  Giovanni  Brano,  F.  Napoli  ». 

11  22  l'approvarono  i  Pari ,  con  lievi  modificazioni ,  e  il  pari  Spada- 
fora,  chiedendo  di  far  parte  della  spedizione  ,  ebbe  il  regolare  congedo 
e  gli  applaasi  della  Camera. 

(1)  V.  ne'  «  L'Indipendenza  e  la  lega  »  (n.  102)  l'articolo  violentissimo 
sa  questo  proposito  di  Andrea  Guaknisri  :  II  popolo  Napoletano. 

:  MI  i  multi  difensori  di  Catania,  famosi  son  rimasti  i  colonnelli 
D'Antoni  e  Principe  di  Campoiranco,  il  quale  ultimo,  altrove  ricordato, 
figlio  di  un  regio   ministro  e  cognato   della  Duchessa  di  Berry ,  ai  me- 
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Non  ci  fu  dato  dagli  Stati  Italiani,  come  tali,  né  un  volontario 
né  un  soldato. 

Dopo  l'infame  eccidio  dell'eroica  popolazione  messinese,  dopo  la 
barbara  distruzione  e  l'incendio  di  quella  superba  città,  fu  pubblicato 
anonimo  sul  continente  un  opuscolo  ,  riportato  dai  più  autorevoli 
giornali  liberali,  intitolato  :  «  GÌ'  Italiani  ai  Siciliani  »  nel  quale  si 
prometteva  che  come  i  Musulmani  alla  tomba  del  Profeta,  e  i  Cri- 
stiani a  quella  di  Gesù,  così  gl'Italiani  dell'Italia  risorta  sarebbero 
andati  in  pellegrinaggio  a  Messina. 

E  ben  a  ragione  !  Poiché  tutta  la  rivoluzione  siciliana  del  '48 , 
comunque  nata  e  comunque  vissuta  e  morta,  volenti  o  nolenti,  co- 
scienti o  incoscienti  interamente  o  in  parte  il  popolo  e  i  suoi  duci, 
questo  solo  risultato  mediato  buono  fra  i  molti  pessimi  immediati 
si  ebbe ,  e  questo  rappresenta  nella  storia  nazionale  :  un  passo 
avanti  irrevocabile  nel  fatale  processo  di  liberazione  e  di  unifica- 
zione della  gran  Patria  Italiana. 

Ma  allora  le  degne  parole  anonime  e  i  rimpianti  non  poterono 
cancellare  il  danno  e  l'onta  di  tanti  errori  e  colpe.  L'uno  e  l'altro 
cancellarono  al  '60  i  Mille  :  ma  già  alquanto  tempo  prima ,  come 
vedremo  in  altro  lavoro,  i  migliori  patriotti  siciliani  avevano  ban- 
dito dal  loro  cuore  ogni  risentimento. 

(  Continua) 

Socrate  Ghiaramonte. 
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dioevali  pregìudizii,  agli  onori  ed  ai  vantaggi  regi,  che  tenevano  un  Fer- 
dinando Lanza  ed  altri  tra  gli  incendiari  del  Filangieri,  preferì  di  com- 
piere il  suo  dovere  verso  la  patria  e  morì  difendendo  una  barricata.  La 
storia  giusta  per  loro,  non  ingiusta ,  ma  umanamente  imperfetta,  i  più 
fra  gli  altri  glorilìca  con  un  nome  collettivo  :  il  popolo;  l'esercito  !...  Però 
della  coscienza  che  nel  grande  ordine  del  giorno  della  patria  storia  non 
vi  é  generalmente  posto  pei  loro  sacriflzii ,  bisogna  tener  conto  agli 
umili ,  come  si  tien  conto  ai  grandi  della  maggior  somma  di  beni ,  che 
essi  con  la  vita  cimentano  o  perdono. 


v^.  ni-  ni      iii      is:      su      m     tzi — tsi      ii:   ^iix      iixizzs 


PER  LA  BIOGRAFIA  DI  COSTANTINO  LASCARIS 


NUOVI  DOCUMENTI 


La  biografìa  di  Costantino  Lascaris,  quale  ci  è  data  dal  Le- 
grand  (1),  che  seppe  tuttavia  accortamente  raccogliere ,  vagliare 
ed  accrescere  quanto  già  si  conosceva  sul  famoso  grecista,  è  ben 
lungi  dal  sodisfare  la  legittima  curiosità  degli  studiosi.  Dopo  il 
lavoro  del  critico  francese,  altre  notizie  furono  sparsamente  pub- 
blicate dal  Gabotto  (2),  dal  Motta  (3),  dal  Pèrcopo  (4),  dall'Arena- 
primo  (5),  e  forse  da  altri;  ma  tuttavia  manca  ancora  il  tentativo 
di  una  biografia  completa  di  questo,  che  fu  senza  dubbio  uno  de- 
gli astri  maggiori  della  nostra  letteratura  ellenistica.  Al  futuro 
edificio  piace  a  noi  di  apportare  un  modesto  contributo,  ren- 
dendo noti  alcuni  documenti  relativi  alla  lunga  dimora  di  lui  in 
Messina ,  da  noi  spigolati  entro  i  registri  della  R.  Cancelleria  e 
del  Pì'otonotaro  del  Regno ,  che  si  conservano  nell'  Archivio  di 
Stato  di  Palermo  (6). 


(1)  Bibliographie  hèllenique,  voi.  I,  pp.  LXXI- LXXXVII ,  Paris,  Le- 
roux,  1885. 

(2)  Tre  lettere  di  uomini  illustri  dei  secoli  XV  e  XVI,  Pinerolo,  tip. 
sociale,  1890  (Nozze  Zanelli-Sibilla). 

(3)  Nozze  principesche  nel  Quattrocento,  Milano,  Rivara,  1894  (Nozze 
Trivulzio-Cavazzi  -della  Somaglia). 

(4)  Nuovi  documenti  su  (/li  scrittori  e  gli  artisti  dei  tempi  aragonesi, 
in  Arch.  SI.  Nap.,  XX  (1895),  pp.  329-335. 

ato  di  Costantino  Latcarit,  in  Alti  delia  /«'.  Accad,  /v- 
loritana,  XII  (1898),  pp.  340-7.  Il  testamento  era  stato  anche  pubblicato 
dal  Lk'.ham.,  Op.  cit.,  pp.  LXXII-III. 

(6)  Rendiamo  pubbliche  grazie  agli  egregi  archivisti  oan.  G.  Heccaria 
e  dott.  O.  La  Mantia,  i  quali  vollero  gentilmente  coadiuvarci  nello  nostre 
ricerche. 
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Il  Lascaris  fu  nominato  professore  di  lingua  greca  nel  mona- 
stero del  S.  Salvatore  di  Messina  dal  cardinal  Bessarione,  protet- 
tore dell'ordine  basiliano,  con  lettera  del  12  dicembre  1467,  resa 
esecutoria  dal  viceré  Lop  Ximen  d'  Urrea  il  4  febbraio  1468  (1), 
e  succedette  nella  cattedra  ad  Andronico  Palisioto  (2).  Come  ai 
suoi  predecessori,  fu  assegnato  a  lui  lo  stipendio  di  80  ducati  d'oro 
di  camera,  che  vennero  ripartiti  fra  i  vari  monasteri  basiliani  (3). 
Egli  dettava  dunque  le  sue  lezioni  nel  S.  Salvatore  di  Messina, 
dove  quindi  dovevano  convenire  i  monaci  desiderosi  di  appren- 
dere la  lingua  del  loro  rito.  I  monasteri  in  numero  di  18  erano 
sparsi  nell'Isola  ;  le  comunicazioni  erano  tutt'  altro  che  agevoli,  e 
riuscivan  quindi  dispendiose;  né  d'altronde  i  monaci  pare  avessero 
molta  voglia  di  erudirsi  e  molta* docilità  a  sodisfare  i  loro  impe- 
gni. Il  certo  si  è  che  ancora  ai  7  novembre  1469,  benché  avesse 
«  letto  per  molto  tempo  dottrina  greca,  a  quelli  che  a  lui  accor- 
revano e  si  disponevano  ad  ascoltare  ed  apprendere  la  detta  dot- 
trina »,  il  Lascaris  non  aveva  toccato  il  becco  d'un  quattrino  né 
dal  S.  Salvatore ,  né  dagli  altri  monasteri.  Approfittando  quindi 
della  presenza  del  viceré  d' Urrea  in  Messina,  il  Lascaris  gli  si 
era  raccomandato,  ed  il  viceré,  considerando  il  di  lui  insegnamento 
come  «.  grande  ornamento  del  detto  monastero  {il  S.  Salvatore) 
e  quindi  del  culto  divino»,  dava  ordine  che  gli  fosse  pagato  inte- 
gralmente lo  stipendio ,  onde  non  avesse  a  venir  meno  tale  inse- 
gnamento a  quelli,  che  volessero  apprendere  (4).  La  disposizione 
viceregia  lasciò  però  il  tempo ,  che  aveva  trovato ,  specialmente 
per  i  monasteri  un  po'  lontani  da  Messina.  Ai  21  ottobre  1476 
l'abbazia  di  S.  Maria  della  Grotta  in  Palermo   non   aveva  pagato 


(1)  Cfr.  l'acuta  osservazione  del  Rossi,  Caio  Caloria  Ponzio  e  la  poe- 
sia volgare  letteraria  di  Sicilia  nel  sec.  XV,  in  questo  Archivio',  XVIII 
(1893),  p.  241,  n.  1. 

(2)  E  non  Gallinotto,  Galiscoto,  Galiziolo,  o  come  altrimenti  si  disse. 
L'esatta  grafia  del  nome  fu  restituita  dal  dott.  G.  A.  Garufi  ,  Un  docu- 
mento greco  ritenuto  del  sec.  XIV,  in  Arch.  Star.  II.,  XXII  (1898),  p.  80, 
n.  4. 

(3)  Il  doc.  VI  ci  conserva  questa  ripartizione  insieme  coi  nomi  dei 
monasteri  greci. 

(4)  Doc.  I. 
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al  Lascaris  la  rata  di  «  annj  novj  vel  circa  »  (1),  e  diversi  residui 
degli  anni  precedenti  gli  eran  dovuti  dal  monastero  di  S.  Filippo 
di  Fragalà  (2).  Alcune  volte  la  resistenza  a  pagare  nei  monaci 
era  veramente  feroce.  Ad  esigere  infatti  dal  monastero  del  Sal- 
vatore della  Placa  nel  territorio  di  Francavilla  una  somma  com- 
plessiva di  circa  due  onze,  era  stato  incaricato  il  regio  portiere  An- 
tonio Lanza,  il  quale,  avendo  trovato  l'abbate  sordo  alla  intimazio- 
ne, volle  pignorargli  una  mula.  Apriti  cielo  !  l'abbate  oppone  allora 
aperta  resistenza  alla  forza  pubblica,  un  monaco  suona  all'armi 
le  campane,  il  figlio  dell'abbate  e  altri  uomini  escono  armati  di 
lance  e  di  balestre  ;  siccbè  quel  povero  regio  portiere  ebbe  a  gra- 
zia di  poterla  scampare  liscia.  Il  Maestro  Giustiziere  dovette  quindi 
ordinare  che,  in  caso  di  nuovo  rifiuto ,  venissero  messi  all'  asta  i 
beni  dell'abbate,  e  intanto  fossero  arrestati  tutti  coloro,  che  ave- 
vano fatto  resistenza  a  mano  armata  (3). 

Le  poche  lettere  del  Lascaris ,  che  si  conoscono ,  ce  lo  dimo- 
strano assai  scontento  di  Messina  in  questo  periodo  di  tempo  : 
«  bisogna  credere  —  dice  il  Legrand,  mettendo  innanzi  un'ipotesi, 
che  i  nostri  documenti  confermano  pienamente  —  che  i  basiliani 
non  mettessero  molta  esattezza  nel  pagare  lo  stipendio  del  sapiente 
maestro,  ch'era  stato  loro  imposto  »  (4).  In  una  lettera  al  suo 
amico  Giovanni  Pardo,  cui  il  Legrand  assegna  la  data  approssi- 
mativa del  1476,  egli  prorompe  in  accenti  di  desolata  amarezza. 
Riproduciamo  qualche  espressione  : 

«  Inutile  peso  della  terra,  prostrato  dal  dolore,  io  considero  la 
mia  presenza  qui  come  una  schiavitù...  Ma  ove  dirigere  i  miei 
passi  in  tempi  così  difficili  come  quelli ,  nei  quali  viviamo  ?...  Se 
fossi  solo,  non  esiterei  ad  andare  fino  alle  colonne  d'  Ercole  ;  ma 
oggi,  schiavo  dei  miei,  debbo  tutto  sopportare  e  far  fronte  all'av- 


(1)  Protonotaro,  reg.  80,  f.  117.  Vi  si  dice:  «  li  fruttj  di  li  clictj  ab- 
bacij  grecj  primo  Loco  su  obbligati  prò  eorum  rata  per  pagarisi  quisto 
salario  et  lo  ditto  mister  cODlUptiDO  divirj  esserj  osteria  omnibus  pre- 
feruto  ». 

[clini  ili  pagtmeotO  in  data  29  ottobre  1476  e  4  marzo  1477.  Prot. 
reg.  HO,  IT.  125,  246. 

(3)  Doc.  II. 

(4)  BMiographie  cit.,  p.  LXXIX. 
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versa  fortuna...  Quando  penso  alle  sventure  del  tempo  presente, 
quando  riguardo  alla  barbarie  che  qui  regna,  non  è  Milano  ne  le 
altre  città  della  Lombardia,  che  desidero,  ma  le  isole  britanniche, 
ma,  lasciamelo  dire,  le  isole  Fortunate.  Quando,  d'altra  parte,  con- 
sidero la  nera  ingratitudine  dei  principi  e  la  magra  retribuzione 
che  ricevo  per  questo  intollerabile  insegnamento  ,  rimpiango  di 
averlo  accettato...  Non  ricevo  pagamento  né  dai  miei  allievi,  ne 
da  quelli  che  stanno  al  potere.  Questa  gente  fa  1'  elemosina  agli 
storpi,  ai  ciechi,  ma  i  sapienti  essa  li  detesta  e  li  discaccia  ;  quanto 
ai  poeti  e  agli  oratori,  essa  li  deride  come  matti...  Di  letteratura 
greca,  neanche  si  discorre:  Omero  è  bandito  da  ogni  parte;  De- 
mostene e  Platone  sono  oggetto  di  disprezzo.  Regna  da  per  tutto 
una  tirannia  indicibile  e  una  servitù  mille  volte  peggiore  di  quella 
di  Sisifo.  Si  farebbe  qui  tutto  piuttosto  che  dare  uno  stipendio  ad 
un  greco...  Con  l'animo  oppresso  da  simili  pensieri,  sto  seduto, 
riguardando  questo  mare  dagli  oscuri  abissi...  soffrendo  di  restare, 
piangendo  di  non  poter  partire,  non  sapendo  che  fare,  né  verso 
qual  luogo  dirigermi  »  (1). 

L'Olivieri  (2)  fa  memoria  di  un  viaggio  a  Napoli  compiuto  dal 
Lascaris  nel  1477  o  '78  per  affari  di  famiglia;  di  un  altro  suo 
viaggio  alla  stessa  città  ci  fa  fede  un  documento,  che  pubblichia- 
mo in  appendice  (3).  È  un  passaporto  rilasciato  in  Messina  il  4 
giugno  1481.  In  esso  si  dice  che  il  Lascaris,  «  persuna  scienciata 
et  dotta  in  utraque  lingua  greca  et  latina  »  (4) ,  deve   recarsi  in 


(1)  Cfr.  il  testo  di  questa  lettera  in  Iriarte  ,  R.  Bibliothecae  matri- 
tensis  codices  graeci  niss.,  pp.  290-1,  Matriti,  1769;  il  Lbgrand,  Op.  cit., 
pp.  LXXX-I,  ne  dà  un  largo  riassunto. 

(2)  Memorie  di  T.  Diplovatazio ,  p.  7,  Pesaro,  1771;  Legrand,  Op. 
cit.,  p.  LXXX1I. 

(3)  Doc.  III. 

(4)  Più  esplicitamente  il  Lascaris  è  detto  «  In  lingua  greca  et  latina 
precepturi  »  in  un  doc.  del  10  novembre  1481,  e  «  maystro  In  utraque 
lingua  silicet  (sic)  latina  et  greca  »  in  un  altro  del  29  ottobre  1485,  e 
linalmente  «  precepturi  In  utraque  lingua  scilicet  greca  et  latina  »  in 
due  altri  documenti  del  28  luglio  i486  e  del  5  dicembre  1496.  Cfr.  Prot., 
reg.  102,  f.  140*;  reg.  117,  f.  182*;  reg.  118,  f.  168;  reg.  176,  f.  49. 

Arch.  Stor.  Sic.  N.  S.  Anno  XXVI.  15 
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Napoli  sopra  una  nave  veneziana ,  per  sue  private  faccende,  in- 
sieme con  una  sorella,  la  famiglia  e  gli  schiavi  (1). 

Quando  sia  partito,  e  se  sia  partito,  non  sappiamo;  ancora  1' 8 
giugno  di  quell'anno  lo  vediamo  supplicare  presso  il  viceré  Ga- 
spare de  Spes  per  esser  sodisfatto  dell'onorario  da  parte  del  mo- 
nastero di  S.  Gregorio  di  Gesso  (2);  ne,  data  la  partenza,  sappiam 
dire  quando  abbia  mantenuto  il  «  proposito  di  tornare  in  Sicilia», 
di  cui  è  parola  nel  passaporto.  In  questo  ultimo  caso,  ben  presto 
dovette  effettuarsi  il  ritorno,  poiché  il  27  agosto  e  il  10  novembre 
dello  stesso  anno  1481  lo  vediamo  lamentarsi  contro  il  monastero 
di  S.  Pantaleo  e  l'abbazia  di  S.  Maria  della  Grotta  (3). 

Queste  sue  lagnanze  continuano  ancora  per  gli  anni  1485,  '86, 
'92  (4). 

Intanto  nel  sistema  monetario  di  Sicilia  era  già  cominciata 
quella  caratteristica  confusione ,  che  doveva  raggiungere  il  suo 
colmo  nel  secolo  XVI.  Per  tante  ragioni ,  che  non  è  qui  il  luogo 
d'indagare,  la  moneta  spicciola  di  rame  (parvulì,  pichuli,  piccioli) 
s'era  straordinariamente  rinvilita,  ed  era  quindi  rialzato  il  valore 
della  moneta  d'oro  (5).  Mentre  quindi  gli  80  ducati  d'oro  di  camera, 
che  riceveva  il  Lascaris,  erano  equiparati,  al  tempo  della  sua  venuta 
in  Sicilia,  a  20  onze  (L.  255,00),  ora  essi  rappresentavano  l'equivalen- 
te di  33  onze,  7  tari  e  10  grana  (L.  423,93).  Il  Lascaris  quindi  si  ri- 
volgeva al  papa  Alessandro  VI  affinchè  volesse  disporre  ch'egli  fosse 
pagato  in  ragione  dell'aumento  della  moneta;  ed  il  papa,  con  breve 


(1)  Da  chi  fosse  composta  la  famiglia  del  Lascaris,  non  sappiamo.  Il 
sno  testamento  ci  conserva  il  nome  della  sorella ,  Lisabetta ,  a  lui  pre- 
morta. L'accenno  agli  schiavi,  mentre  ci  fa  comprendere  che  le  condi- 
zioni finanziarie  del  Lascaris  non  dovevano  essere  poi  cosi  tristi ,  non 
deve  d'altra  parte  sorprendere.  Cfr.  C.  Avolio  ,  La  schiavitù  in  Sicilia 
nel  secolo  XVI,  in  questo  Archivio,  X  (1885),  pp.  45-71.  Un  curioso  do- 
cumento ha  pubblicato  il  prof.  G.  Cosentino,  Uno  schiavo  in  ritienilo 
al  18Ì2,  estratto  dal  Boll,  del  Comitato  antischiavista  di  Palermo,  1890. 

(2)  Prot.,  reg.  97.  f.  223v. 

ProLi  icg.  100,  f.  206v;  reg.  102,  f.  140*. 

(!)  /Vo/..  reg.  112,  IV  ".'.-:,,  371 ,  885*j  reg.  117,  f.  182*;  reg.  118, 
f.  108;  reg.  145,  f.  21 3*. 

(5)  Cfr.  inrm  dei  Banchi  della  Sicilia.  1  Baix-lii  privati, 

jij).  :*0  sgg.,  Roma,  Looscher,  1887. 
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del  29  novembre  1492,  diretto  a  Leonzio  Crisafi  archimandrita  del 
S.  Salvatore  di  Messina,  dava  il  suo  assentimento.  Il  viceré  Fer- 
dinando d'Acuila  allora,  eseeutoriando  il  breve  pontificio  a  27  gen- 
naio 1493,  ordinava,  in  osservazione  ai  Capitoli  del  Regno,  di  ci- 
tarsi le  parti  interessate,  e  incaricava  fra  Bartolomeo  de  Simone 
di  portarsi  per  l'Isola  ad  avvisare  tutti  gli  abbati,  commendatari  e 
procuratori  dei  monasteri  di  rito  greco  per  mettersi  d' accordo 
circa  le  disposizioni  del  papa  (1).  Eseguite  le  debite  citazioni,  il 
viceré  dava  ordine  all'archimandita  di  Messina  di  riunire  presso  di 
sé  i  suddetti  abbati,  commendatari  etc.  e  di  procedere  ad  una 
«  nuova  tassa  »,  secondo  le  rendite  dei  vari  monasteri  (2). 

Il  9  agosto  1493  dunque  nel  monastero  del  S.  Salvatore  ve- 
niva stabilita  la  nuova  tassa,  ch'eia  resa  esecutoria  il  14  mar- 
zo 1494  (3). 

Ma  ben  presto  ricominciano  le  lagnanze  del  Lascaris  ;  già  nel- 
l'ottobre dello  stesso  anno  sono  molti  gli  abbati  che  non  inten- 
dono di  stare  ai  patti  (4);  e  numerose  intimazioni  di  pagamento 
troviamo  per  gli  anni  1495,  '96  e  '97  (5),  oltre  la  quale  data  non 
è  più  parola  del  nostro  grecista  nei  registri,  che  abbiamo  con- 
sultato. 

Però  non  è  da  credere  che  nella  città  di  Messina  il  Lascaris 
non  abbia  trovato  altro  che  noie ,  miseria  e  disprezzo.  Verso  gli 
anni,  dei  quali  ci  occupiamo,  la  sua  fama  aveva  oltrepassato  lo 
Stretto,  e  già  s'era  formata  intorno  a  lui  quella  scuola  rimasta 
così  famosa  nei  secoli,  e  che  conta  tra  i  suoi  più  valorosi  cam- 
pioni il  Bembo.  Una  «  provvisione  »  dei  Giurati  di  Messina  dei  5 
aprile  1494,  resa  esecutoria  dal  viceré  due  giorni  dopo,  ci  dà  di 
ciò  la  più  solenne  conferma,  mentre  ci  apprende  un  particolare, 
ignorato  da  tutti  i  biografi. 

I  Giurati  di  Messina  dunque,  considerando  che  il  magnifico  Co- 
stantino Lascaris,  dottissimo  in  lingua  greca,  sì  da  tenere  il  pri- 


(1)  Doc.  IV. 

(2)  Doc.  V. 

(3)  Doc.  VI. 

(4)  Prof.,  reg.  165,  f.  25. 

(5)  Prot.,  reg.  163,  ff.  231,  232;    reg.  167,    flf.   90%  120^;    reg.  172, 
ff.  127*,  261v;  reg.  176,  f.  49;  reg.  177,  f.  12. 
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mato  in  tutta  Italia  e  da  potersi  chiamare  come  l' illustratore  di 
essa  lingua  presso  i  Latini ,  veniva  continuamente  invitato  con 
laute  profferte  non  solo  da  molte  città  dell'  Isola ,  ma  anche  da 
molte  altre  fra  le  più  famose  del  Continente  (1),  perchè  egli  non 
avesse  a  partire,  e  per  far  cosa  grata  al  viceré  (2),  pensano  di 
rivestire  di  un  carattere  ufficiale  la  sua  scuola  privata,  creando 
per  lui  una  «  pubblica  lettura  »  di  greco,  con  lo  stipendio  annuo 
di  6  onze,  da  prelevarsi  sugl'introiti  della  gabella  del  settino  (3). 
e  pagabili  in  unica  rata  (4). 

Era  l'istituzione  di  questa  cattedra  di  greco  come  un  preludio 
dell'Università,  che  doveva  però  sorgere  56  anni  più  tardi. 


D.r  Valentino  L abate. 


~C^fcgC>- 


(i)  Di  questi  inviti  conosciamo  solo  quello  fatto  al  Lascaris  nel  1488 
da  G.  Galeazzo  Sforza  duca  di  Milano.  Il  Lascaris  risponde  di  non  po- 
ter accettare  le  profferte  per  la  grave  età ,  la  malferma  salute ,  e  il  ri- 
gido clima  di  Milano,  pel  quale  appunto  aveva  dovuto  lasciare  quella 
città.  Cfr.  Ga motto,  Tre  lettere  cit.,  p.  15. 

(2)  A  questo  viceré,  Ferdinando  d' Acuna  ,  che  fu  senza  dubbio  uno 
dei  migliori  della  Sicilia,  il  Lascaris  dedicava  le  Vite  dei  filosofi  siciliani, 
impresse  per  la  prima  volta  in  Messina  nel  1490,  e  ripubblicate  dal  MiONB, 

t.  CLXI,  coli.  016-02& 

(3)  Sulivtimologia  e  il  lignificato  di  questa  parola,  e  IV.  un  arlic.  di 
G.  Db  Gregorio,  m  XeUeoh.  /.  rem.  PhÙol.,  XXIV  (1900),  pp.  421-6. 

(4)  Doc.  VII. 
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DOCUMENTI 


i. 


Ioannes  etc. 

Vicerex  etc.  Quibusvis  regijs  porterijs  ac  magne  regie  carie  commis- 
sarijs,  cuj  vel  quibns  presentes  fuerint  presentate ,  fldelibus  regijs  di- 
lectis,  salateci.  Actiso,  secando  simo  -noviter  Informati,  la  nobili  con- 
stantinu  lascaris  de  urbe  constantinopolitana  per  ordinacionj  dila  sedia 
apostolica  corno  persuna  experta  et  perita  In  licteris  grecis  fa  electu  et 
deputatu  ad  legiri  et  Insignari  doctrina  greca,  la  qaali  e  summe  neces- 
saria, per  defectu  di  altri  lectari,  ali  monasterij  di  santu  basiliu  di  qui- 
stu  regnu  per  beni  officiami  ala  (o)caltu  divinu,  deputanduchi  per  pro- 
visioni et  salariu  annuatim  docati  optanta  di  pagarisi  supra  li  introyti 
et  renditi  dili  dicti  monasterij ,  secundu  la  taxa  facta  et  specificata  In 
certi  balli  aspostolici ,  et  havendu  per  multu  tempu  lectu  doctrina  gre- 
ca ad  quilli  chi  ad  ipsu  concurrinu  et  disponinusi  aadiri  et  Inprin- 
diri  la  dieta  doctrina,  may  hacusque,  ut  Informamur,  ha  potutu  essiri 
pagata  dilu  dictu  so  salariu,  tantum  dilu  archimandrita  quantu  abati  et 
altri  beneficiati  dili  dicti  monasterij  eiusdem  ordinis,  supra  li  cuj  ren- 
diti si  divi,  ut  predicitur,  la  dictu  so  salaria  satisfari.  Ea  propter  ad 
supplicacionem  per  parti  dilu  prefatu  exponenti,  actiso  ni  pari  czo,  ul- 
tra chi  e  debitu,  ancora  grandi  ornamentu  dilu  dictu  monasteriu  et  per 
consequens  di  lu  cultu  divinu,  confidando  di  vostra  diligencia  et  actitu- 
dini,  vi  commictimo  dichimo  et  comandamo  expresse  chi,  secundu  la 
taxa  preasserta,  digiati  supra  qualsivoglia  Introyti  et  renditi  dili  dicti 
monasterij  ordinis  sancti  basili  fari  Integramenti  satisfari  et  pagari  alu 
dictu  exponenti  dilo  prefatu  so  salariu  tantu  di  zo  chi  divj  havirj  per 
lu  tempu  passatu  quantu  per  lu  presenti  et  Inde  successive  li  fari  re- 
spundiri,  a  tal  chi  non  vegna  ad  desisteri  la  dieta  doctrina  et  di  legiri 
accuj  vurra  Inpararj,  ca  nuj,  In  premissis  omnibus  exequendis,  vi  damu 
auctoritati  et  bastanti  potestati  per  la  presenti ,  per  la  quali  hortamo 
actente  lu  prefatu  Reverendu  archimandrita  et  tucti  venerabili  abbati, 
yconimi  et  procuraturj  ac  eciam  eclesiastichi  persuni   dili   dicti   mona- 
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sterij  eiusdem  ordinis,  nec  non  eciam  a  ctucti  et  qualsivogla  regij  offi- 
ciali, ad  cuj  la  presenti  serra  presentata,  et  presertim  ahi  nobili  Stra- 
tico,  Iudichi,  Iurati  et  tucti  officiali  di  quista  nobili  chitati ,  presenti  et 
futuri,  accuj  specta  et  la  presenti  serra  presentata,  chi,  circa  premissa 
exequenda,  vi  digiano  assistirj  et  favurirj,  prestanduvj  omni  ayutu,  In- 
driczu  et  favuri,  quociens  opus  fuerit,  et  per  vos  fuerint  requisiti,  guar- 
dandusi  di  fari  di  czo,  modo  aliquo,  lu  contrariu ,  per  quantu  la  regia 
gracia  hannu  cara,  et  li  prefati  regij  officiali  In  la  pena  di  regali  railli 
desideranu  non  Incurrirj,  fachenduvj  pagarj ,  prò  dietis  vestris  ,  super 
redditibus  dictoruni  monasteriorum,  dum  In  his  legitime  vacaveritis,  ad 
racionem  tarenorom  quatuor  die  quolibet.  Dat.  In  nobili  civitate  mes- 
sane, die  vij  novembris,  in*  Ind.,  m°cccc°lxviiij0.  lop  ximen  durrea. 

Dominus  vicerex  mandavit 
mihi  stephano  macri. 

Protonotaro,  reg.  68,  f.  89. 


II. 

Ioannes  etc. 

Presidens  etc.  Universis  et  singulis  magne  Regie  curie  commissarijs 
et  porterijs,  Signanter  antonio  lanza  regio  porterio,  cuj  vel  quibus  pre- 
sentes  fuerint  presentate,  fidelibus  regijs  dilectis,  salutem.  Per  parti  dilo 
nobili  Gonstantino  lascarjs  lecturi  et  maystro  In  doctrina  greca  nj  e 
stato  cum  gravj  querela  noviter  exposto  chi,  havendo  vuy  prefato  an- 
tonj  lanza  regio  porterj ,  In  vim  viceregiarum  comissionum  ,  datarum 
messane,  xu  Iulij,  vnue  Ind. ,  proxime  preterite,  couferuto  alo  mona- 
sterio  dilu  salvaturj  dila  placa,  In  territorjo  francaville  existente,  et  re- 
questo lo  abbate  di  quillo  volissi  satisfari  ad  Ipsu  exponenti  di  onzi  duj 
et  tari  x  per  la  rata  ad  ipsu  contingenti  dilo  salario  deputato  et  ordi- 
nato ad  Ipsu  exponenti  per  la  sedia  apostolica  per  legeri  la  dieta  doctrina 
greca,  divuti  per  residuj  dili  annj  passati,  ad  raxunj  di  tari  sedichi  lu 
anno,  lo  prefato  abbate,  non  solum  recusau  satisfarj,  sed,  quod  est  poius, 
volendolo  expignorarj  di  una  mula ,  vi  flci  resistencia  et  uno  monaco 
dilu  dictu  monasterio  sonau  la  campana  aParmj,  et  lu  iìglu  di  Ipsu  ab- 
bati armatu  cum  altri  genti  armati  cum  lanzi  et  balestri,  parati  contra 
vuy  porterj  In  modu  di  ainnia/.arivj,  dichendochj,  si  non  si  partissi,  lu 
voliano  auchidirj  ;  talitor  chi  In  dictu  porterj  happi  ad  gracia  andari- 
sindi,  In  gravj  danno,  prejudicio  et  Interesse  di  Ipsu  exponenti,  per 
tanto  nj  supplicai!    v< dissimo   providirj   In  moda   ohi   sia  satisfacto    dili 
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dicti  denarj  et  potirj  substentarj  sua  vita.  Nuy  vero,  prindendo  di  zo 
adini racionj  dila  presumpcionj  et  teineritatj  dilu  dictu  abbati ,  havimo 
prò  visto  et  ita  harum  serie  comictimo  et  comandamo  chj,  portando  vj 
cum  quillj  remedij  et  expedientj  vj  parranno  esserj  necessarj,  vj  digiati 
conferire  in  lo  dicto  monasterio  et  prindirj  tanti  benj  dilu  dictu  abbati, 
casu  quo  recusassi  satisfarj,  chj  siano  bastanti  ad  quillo  Ipsu  exponenti 
divj  richipirj,  una  cum  tuctj  spisi  facti  et  da  fari ,  signanter  vero  prò 
Iure  presencium  et  sigillj  et  eciam  di  raxunj  di  vostri  Iornatj,  Iuxta  for- 
inam  dictarum  comissionum,  tanto  di  quilli  haviti  legitime  vacato,  quanto 
vacanti;  li  quali  beni  distrahiriti  et  vindiriti,  ritus  ordine  servato,  In 
li  lochi  ad  vuj  ben  visti,  Et  nichilominus  vj  digiati  forzar j  di  prindirj 
lo  figlo  dilo  dicto  abbate  et  tucti  altri  persunj  secularj  chi  vi  flchiro  re- 
sistencia  et  quilli  carcerarj  In  alcuno  castello  ad  vuj  ben  visto:  et  per 
vostri  licteri  nj  darriti  aviso,  et  similiter  prindiritj  tuctj  quilli  persunj 
secularj ,  chj  forte  vi  fachissiro  resistencia ,  seu  recusassiro  dari  loro 
brachio,  et  carcerarili,  ut  supra.  Insuper  vj  comandamo  chj  faczatj  sa- 
tisfarj ad  Ipsu  exponenti  di  tucti  altri  monasterij  ,  Iuxta  la  forma  dili 
dicti  comissionj,  li  quali  ad  unguem  exequiriti,  providendo  cum  quilli 
remedij  et  expedienti  vi  parranno  necessarij,  taliter  Ipsu  exponenti  sia 
Integre  satisfacto  et  non  hagia  locu  di  Iuxta  querela,  exequendo  li  pre- 
missi  cum  effectu,  quoniam,  In  his  exequendis  cum  suis  dependentibus, 
emergentibus  et  connexis,  vi  damo  auctoritati  et  plenaria  potestati  per 
la  prisenti,  per  la  quali  requidimo  ahi  dictu  abbati  et  altri  abbati  et 
loru  procuraturi  greci  ;  ac  comandamo  a  tuctj  barunj,  Capitanej,  Iudichi 
et  altri  omcialj  et  persunj  privati  chj,  in  exequucione  premissorum,  vi 
digiano  prestarj  loro  brachio,  Indriczo  et  favorj,  quociens  per  vos  fue- 
rint  requisiti,  quanto  gracia  regia  eis  cara  est ,  et  Ipsi  offlciales  layei 
penam  florinorum  mille  regio  fisco  applicandorum  cupiunt  evitare ,  et 
li  spisi  dili  hominj  miniritj  In  vostra  compagnia  et  di  quilli  chj  mina- 
stivo  li  farriti  pagarj  super  bonis  dictj  abbatis  et  monasterij.  Dat.  In 
urbe  felici  panhormj,  die  IIIJ  madij,  xie  Ind.,  m°cgcclxxviij.  lu  mastru 
Iusticerj. 

Dominus  presidens  mandavit  mihi 
henrico  buxo. 
visa  per  nicolaum. 

Protonotaro,  reg.  83,  f.  104;  cfr.  anche  R.  Cancelleria,  reg.  139,  f.  318. 
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III. 

Ferdinandus  etc. 

Vicerex  etc.  Magnitìcis  et  nobilibus  ac  honorabilibus  viris  Capitaneis, 
patronis,  subpatronjs  et  alijs  offlcialibus  et  personjs  qaarumvis  naviam, 
galearum  et  aliorum  quorumcumque  vassellorum  maria  sulcancium,  tam 
dicionjs  sacre  regie  maiestatis  ipsius  serenissimj  dominj  nostri  regis, 
quam  alterius  dominacionis;  nec  non  officialibus  quarumcunque  civita- 
tum,  terrarum  et  locorum,  quibus  presens  contingerit  presentar],  regijs 
fidelibos  ac  devotis,  salutem.  perchi  lo  venerabili  et  diletto  regio  misser 
Costantino  lascarj  greco,  persuna  scienciata  et  dotta  in  utraque  lingua 
greca  et  latina,  uiaystro  delj  monasteri  et  abbatij  greci  di  quisto  regno, 
per  alcunj  soi  occnrrenti  fachendi  si  ha  de  proximo  da  confeiirj  in  la 
citatj  de  napolj  cnm  una  navj  veneciana  patroniczata  per  lo  honorabili 
Iohannj  posa,  la  quali  parti  da  quisto  portu  de  messina,  et  conduce  cimi 
si  una  sua  soru,  famigla  et  sclavj,  cum  proposito  di  returnarj  In  quisto 
preditto  regno,  lo  quali  per  li  soy  virtutj  et  laudabili  operj  redundantj 
In  laudi  et  servicio  dila  ditta  maiesta,  nuj  lo  tenimo  multo  caro,  vj  pre- 
gamo, astringimo  et  summe  Incarricamo  chi,  contingendo  trovarilj  tanto 
In  lo  andarj  quanto  returnarj,  non  li  voglatj  inferirj  alcuna  noja ,  ma 
havirilj  In  summa  comendacionj,  chi  securamenti  poczano  complirj  loro 
viagio,  de  chi  farriti  per  lj  ditti  respetti  ala  ditta  maiesta  servicio,  et 
nuj  lo  reputerimo  ad  singularj  complacencia.  Dat.  In  nobilj  Civitate  mes- 
sane, die  quarto  mensis  Iunij,  xiiue  Indie.  m°cccglxxvj°.  gaspar  de  spes. 


Dominus  vicerex  mandavit 

michi  Antonio  Sollima  locumtenenti 

et  magistro  notario  in  officio  prothonotarij. 


Protonotaro,  reg.  97,  ff.  214^-215. 


IV. 

Ferdinandus  etc. 

Vicerex  etc.  Venerabili  fratij  bartholomeo  do  simone,  monacho  greco 
ordinji  Mootj  basilij,  residentj  in  magno  monatterio  saaetl  utlvatoris  de 
lingua  farj  nobili8  eivitatii  attuane,  regio  fldeU  dileoto,  Balntem,  Ecce 
DOTiter  prò  parto  aobilii  reglj  dileotl  oonstaotiDj  lasoarli  grecj  precep- 
fNoaram  lleteraram  fuit  oobii  <'xii>itum  e1  reverenter  preaentatam 
breve  ipottolioam  dlreotam  !<•  In  Cliristo   patrj    leoncio  de  cri- 
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saphio  archimandrite  eiusdem  magnj  monasterij  sancti  salvatoris  cum 
quadam  supplicacione  In  eodem  breve  Interclusa  tenoris  et  continencie 
subsequencium  :  Dilecte  filj,  salatem  et  apostolicam  benedictionein.  mic- 
timus  tibi  supplicacionem  presentibus  Interclusam ,  manu  dilecti  fllij 
nostrj  A[ntonii]  Cardinalis  sancte  anastasie  (i) ,  In  presencia  nostra  si- 
gnatam  volumusque  et  tibi  commictimus  ac  raandamus,  ut ,  vocatis  vo- 
candis,  ad  Illius  exequucionem  procedas  Iuxta  eius  signaturam.  Datum 
rome,  apud  sanctum  petrura,  sub  annulo  piscatoris,  die  xxviiij"  novem- 
bris  1492,  pontiflcatus  nostrj  anno  primo.  la[ia?  =  iacobus]  volaterra- 
nus  (2).  dilecto  Alio  archimandrite  sancti  salvatoris  lingue  pharj  extra 
muros  messane,  tenor  vero  eiusdem  supplicacionjs  sequitur  ut  Infra  : 
Beatissime  pater,  exponitur  sanctitatj  vestre  prò  parto  devoti  Illius  ora- 
torjs  Constantinj  lascaris  nobilis  grecj  Constantinopolitani  quod  licet 
alias  apostolica  auctoritate  lxxxu  ducati  aurj  de  Camera  annjs  singulis 
super  monasterijs  et  locis  omnibus  ordinjs  sanctj  basilij  regnj  Sicilie  ul- 
tra farum  prò  erudictione  lingue  grece  sibi  concessi  et  assignati  fuerint, 
Ipseque  orator  bactenus  vi  legendo  debitum  suum  fecerit ,  tamen  quia 
moneta  In  partibus  Illis  mutata  est  et  abbates  monasteriorum  predicto- 
rum  solvere  recusant  ad  racionem  diete  monete  ducatorum  aurj  de  Ca- 
mera, ex  hoc  prefato  oratorj  maximum  fit  prejudicium  et  detrimentum. 
Quare  supplicat  humiliter  S.  V.  prefatus  orator  quatenus  Indempnitatj 
sue  oportune  provideri,  aliquibus  probis  viris  In  partibus  Illis  commic- 
tere  et  mandare  digneminj  ut  abbates  prefatos  et  alios,  ad  quos  quoquo- 
modo  spectat,  compellant  per  censuras  ecclesiasticas  et  alia  Iuris  opor- 
tuna  remedia  appellacione  remota  ad  solvendum  eidem  oratorj  ad  ra- 
cionem dictorum  octuaginta  ducatorum  aurj  de  Camera  seu  valorem 
Illorum  tempore  solucionjs  et  alias  In  omnibus  et  per  omnia  juxta  con- 
cessionjs  Iam  sibi  facte  permisse  ac  constitucionibus  et  ordinibus  apo- 
stolicis,  etiam  illa  felicis  recordacionis  bonifacij  (sic  !  Innocentii)  pape 
viu  predecessorjs  vestrj  de  una  et  duobus  dietis  si  opus  fuerit  quibus 
placeat  derogare  concessum  ut  petit  de  concessione  Cause.  In  presencia 
dominj  nostrj  pape.  A[ntonius]  cardinalis  sancte  anastasie  et  per  breve 
S.  V.  concessum.    Afntouius]  cardinalis   sancte  anastasie.  Datum   rome, 


(1)  Sarà  Antonio  Pallavicino,  che  in  un  doc.  pubblicato  dal  Pastor, 
Gesch.  d.  Pdpste,  III4,  878,  figura  nel  1491  come  cardinale  dal  titolo  ap- 
punto di  S.  Anastasia. 

(2)  Crediamo  sia  da  leggere  ia.  invece  di  la.,  cioè  Iacopo  da  Volterra, 
che  fu  segretario  pontificio,  autore  del  Diario  notissimo  e  che  morì  in 
Roma  nel  1516. 
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apud  sanctum  petrum  duo  decimo  kl.  decembris ,  anno  primo.  Et  vo- 
lentes  nos  Circa  absolncionem  exequutorie  brevjs  apostolicj  preinserti  et 
supplicacionjs  In  eo  Intercluse  debite  providere ,  maxime  prò  observa- 
cione  regnj  Capitulorum  ,  vobis  propterea  dicimus ,  requirimus ,  com- 
mictimus  et  mandamus,  quatenus,  conferentes  vos  personaliter  per  mo- 
nasleria  et  abbacias  grecorum  regnj  predictj,  et  quo  opus  fuerit,  ad  In- 
stanciam  et  peticionem  dictj  nobilis  constantinj  lascaris,  omnes  et  quo- 
scumque  abbates  et  comeudatores  et  eorum  procuratores  monasteriorum 
grecorum  et  abbaciarum  monere  et  requirere  debeatis ,  quatenus  Infra 
mensem  unum,  a  die  requisicionjs  In  antea  enumerandum  ,  debeant  le- 
gitime,  Circa  absolucionem  exequutorie  dictj  apostolicj  brevis  et  omnium 
In  supplicacione  predicta  contentorum,  conparere  responsurj,  alias,  elapso 
termino  predicto  et  Ipsis  reverendis  abbatibus,  comendatarijs  et  eorum 
procuratoribus  non  comparentibus,  exequutoriam  dictj  apostolicj  brevjs 
et  expedicionem  omnium  In  dieta  supplicacione  contentorum  In  eorum 
contumaciam  absolvj  et  expedirj  mandabimus,  omnj  mora  post  posita, 
apportantes  vos  In  vestrj  redditu  cautelas  requisicionum  et  Intimacionum 
per  vos  factas,  huiusmodj  prò  causa,  notando  die  diete  requisicionjs,  ut 
Inde,  ut  dictum  est,  possit  Indempnitati  dicti  nobilis  Costantinj  debite 
providerj.  Quoniam  In  preinissis  omnibus  vobis  conferimus  et  damus 
auctoritatem  et  potestatem,  mandantes  cunctis  eiusdem  regnj  officialibus 
spiritualibus  et  temporalibus  quatenus,  In  premissorum  omnium  exequu- 
cione,  vobis  pareant  et  hobediant,  prò  quanto  graciam  regiam  caram 
habeant.  Datum  In  nobilj  Civitate  messane,  die  xxvu  mense  Ianuarij, 
x6  Ind.  1493.  fernando  da  Cuna  (sic). 

Dominus  vicerex  mandavit  mihi 

antonio  sollima  locumtenenti  et  magistro 

notario  in  officio  prothonotarii  et  vidit  eam  thesaurarius. 

R.  Cancelleria,  reg.  183,  ff.  325-6;  Prolonotaro,  reg.  150,  ff.  272-3. 


V. 

Ferdinandus  etc. 

Vicerei  etc.  Reverendo  In  christo  patrj  leoncio  de  crisafìo,  Archiman- 
drite  monasterij  sancti  salvatoris  lingue  farj  nobilis  civitatjs  messane, 
oratorj  et  consiliario  regio  dilecto,  salutem.  Ecce  nobis  noviter....  [si 
riproduce  integralmente  il  doc.  precedente  sino  a  :  duo  decimo  hi.  de- 
mo). Et  deliberando  nuj  imi.-mij  la  exeqtmoioaj  del  ditto 
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apostolicu  breyj  et  supplicacionj  In  quillo  Inserta  divirisi  per  observa- 
cionj  Capituloram  regnj  citarisi  li  parti  li  quali  In  zo  tangebantur,  foro 
per  nnj  absolutj  commissioni  citatorij  directi  al  Venerabili  fratri  bar- 
tholomeo  de  simo[ne],  Date  messane  xxvu  Ianuarij  Indicionis  Instantis, 
In  vigurj  di  li  quali  commissionj  fu  processo  ad  debita  citacionj  et  multi 
foro  li  quali  comparsiro ,  Innantj  ad  nuj  et  alcunj  altrj ,  li  quali  non 
comparsiro  non  su  discrepanti  dila  voluntatj ,  ordinacionj  et  commi- 
sionj  ad  vuj  fatta  per  la  santità  di  nostru  Signuri.  Ea  propter  ad  sup- 
plicacionj del  ditto  nobili  misser  constantino  havimo  provisto  ,  et 
cussi  tenore  presencium  vi  dicimo  ,  ortamo,  requidimo  et  comandamo 
chi,  vocatis  Illis  venerabilibus  abbatibus  seu  eorum  procuratoribus  vobis 
bene  visis,  digiatj  vuj  exequirj  et  farj  exequirj  la  continencia  et  tenuri 
dilu  ditto  apostolicu  brevj  et  supplicacionj  In  quillo  Insèrta  Iuxta  eorum 
seriem  et  tenorem,  facendo  et  reformando  nova  taxa  secundo  la  su[m]- 
ma  et  valurj  dilj  renditj  presentj  -dili  ditti  monasterj.  Et  premissa  exe- 
quiti  cum  effectu  etc.  Dat.  In  nobili  civitate  messane  die  xxvu  mensis 
februarij  xr  Ind.  mcccclxxxxiij.  fernando  d'acuna. 


Dominus  vicerex  mandavit 
mihj  Antonio  Sollima 
loc.tj  et  m.ro  noto  In  oflf.o 
proth.i  et  vidit  eam  thesaurarius. 


Protonotaro,  reg.  156,  ff.  133v-4. 


VI. 

Ferdinandus  etc. 

Vicerex  etc.  Spectabili,  magnificis  et  nobilibus  eiusdem  Regni  raagi- 
stro  Iusticiario,  eiusque  In  officio  Regio  locumtenenti,  Iudicibus  magne 
regie  curie ,  magistris  Racionalibus ,  thesaurario  et  conservatorj  regij 
patrimonij,  straticoto ,  Iudicibus,  Iuratis,  secreto  et  ceteris  alijs  officia- 
libus  nobilis  civitatis  messane,  nec  non  algozirijs,  commissarijs  et  por- 
terijs,  cui  vel  quibus  spectabit  et  presentes  fuerint  presentate,  tam  pre- 
sentibus  quam  futuris ,  consiliarijs  et  fidelibus  regijs  dilectis,  salutem. 
Ecce  noviter  prò  parte  nobilis  regij  dilecti  constantinj  de  lascaris  pre- 
ceptoris  In  lingua  greca  fuit  nobis  exibitus  et  presentatus  quidam  pu- 
blicus  actus  tenoris  sequentis:  die  viiij  mensis  augusti  xie  Ind.  1493 
apud  maugnum  monasterium  sancti  salvatoris  de  lingua  farj  huius  no- 
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bilis  Givitatis  messane  In  presencia  Reverendissimi  dominj  leoncis  (sic) 
de  crisafio  archimandrite  einsdem  magnj  monasterij,  velutj  ad  Infra- 
scripta  apostolici  commissarij,  auctoritate  et  vigore  unius  apostolici  bre- 
vis  serenissimi  domini  nostri  pape  alexandrj  sexti,  dati  Rome  apud 
sanctum  petrnm  sub  annulo  piscatoris  die  xxviiij  novembris  1492,  de 
quo  emanavit  oportuna  exequutoria,  ut  moris  est,  data  In  hac  nobilj  ci- 
vitate  messane  xxvu  Ianuarij  xie  Ind.  1493,  fuit  coram  Reverendissimo 
domino  archimandrita  presentatimi  per  nobilem  dominum  constantinum 
de  lascaris  preceptorem  In  lingua  greca  ad  effectum  ut  renovetur  prima 
taxia  ducatorum  aurj  et  In  auro  de  camera  octuaginta,  prout  In  eadem 
bulla  apostolica  clarius  continetur,  et  In  dieta  prima  taxia  addantur  et 
addi  debeant,  supra  Infrascriptis  monasterijs  grecis,  alio  uncie  trexdecim, 
tareni  septem  et  grana  xin,  que  diminute  apparent  a  prima  taxia,  prop- 
ter  augmentum  octuaginta  dictorum  ducatorum  de  camera,  cum  ducati 
octuaginta  eius  primj  salarij  redductj  apparent  ad  uncias  viginti,  In  de- 
trimentum,  damnum  et  Interesse  eiusdem  dominj  preceptoris.  fuit  hodie 
pretitulato  die  deventum  ad  exequucionem  eiusdem  brevis  et  In  eo  con- 
tentorum  ad  Infrascripte  nove  taxie  renovacionem,  sub  pactis  et  condi- 
cionibus  et  clausulis  Inferins  declarandis,  videlicet  quod  dicti  Reveren- 
dissimus,  Reverendi  et  Venerabiles  dominus  archimandrita ,  abbates  et 
comendatarij  eorumque  procuratores  Inferius  In  presenti  nova  reforma- 
cione  taxie  descripti  particulariter  contentorum  (?)  solvere  realiter  et  cum 
effectu  teneantur  eidem  domino  constantino  racione  dicti  salarij,  velutj  pre- 
ceptoris In  eadem  lingua  greca,  ut  supra,  In  hac  nobili  civitate  messane, 
vita  tantum  dicti  dominj  conslantinj  perdurante  et  non  aliter  nec  alio  mo- 
do, cum  dicti  Reverendissimus,  Reverendj  et  Venerabiles  Archimandrita, 
abbates  et  comendatarij  eorumque  procuratores  dictorum  monasteriorum 
ut  Infra  declaratorum  non  Intendunt  eorum  monasteria  ulterius  ad  eandem 
solucionem  subjugare  nec  obligare,  Immo  et  quicquid  fecerint  et  faciunt, 
In  eadem  nova  reformacione  taxie,  feceruut  et  libere  faciunt,  actentis 
condicione,  virtute,  sciencia  et  doctrina  dictj  dominj  constantinj,  obli- 
gantes  solvere,  ultra  dictas  uncias  vigintj ,  alias  uncias  trexdecim,  ta- 
renos  septem  et  grana  xui,  adeo  quod  sit  ad  complimentum  ducatonim 
octuaginta  de  camera  In  auro,  Ita  quod  solucio  llerj  debeat  "eidem  do- 
mino constantino  in  parvulis  aut  moneta  currenti  In  dicto  regno,  obli- 
gando  etc.  La  taxa  secundo  loco  reformata  dilu  adita  'li  mici  xni,  adjun- 
ctj  ali  primj  urici  vinti,  li  quali  lu  nobili  misser  constantino  lascarj  pre- 
cepturj  In  lingua  greca  consequita  et  dirj  havirj  singulis  annis  dali  mo- 
nasterij greci  di  quistii  Regno,  cussi  corno  particulariter  sapranno  In- 
f'Tius  de  uno  in  unum  decripti  et  deolarati,  la  qualj  reforniaciouj  di 
taxa  Innantj  lu  ReTereodiiilmo  signur  archimandrita  di  in  magno  mo- 
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nasterio  lingue  farj  et  altri  Reverendi  et  Venerabili  abbatj ,  comenda- 
tarij  et  procuraturj  loro  fu  commisa  de  eorum  spontanea  et  libera  vo- 
luntate  ad  m.  antonio  sollima  Regio  locumtenenti  et  magistro  notario 
In  officio  prothonotarii  nec  non  et  magistro  notario  apostolicu  di  li  causi 
delegati  et  delegandj  a  sede  apostolica  et  loco  romane  curie,  cum  vo- 
luntate  tamen  di  lu  Illustri  et  excellentj  signurj  don  fernando  dacuna 
viceré  di  quisto  regno  di  Sicilia,  et  lu  salario  di  la  dieta  nova  taxia  In- 
comenza  di  lo  primo  Iorno  di  lu  misi  di  septembro  annj  xne  Ind. 
M'ccccLxxxxnrj  proxime  sequentis.  Lu  Monasterio  di  lu  santu  salvaturj 
lingue  fari,  ultra  li  unzi  sej,  li  quali  primo  loco  pagava ,  si  adjungino 
ala  reformacionj  di  la  dieta  taxia  altri  unzi  trj ,  et  cussi  In  totum  divj 
pagarj  unzi  novj,  sive  unzj  novj  ;  lu  monasterio  di  santu  licrandu,  pir- 
chi  e  poviro ,  sine  adicione  pagkira  ,  ut  ante,  tarenos  sex,  sive  tarenos 
sex;  lu  monasterio  di  santa  maria*  di  bordonario  per  la  prima  taxa  pa- 
gava tarj  dechj  et  hora  cum  addicione  pagkira  altrj  tarj  septj  et  cussi 
su  In  totum  tarj  xvn,  sive  tarj  xvn  ;  Item  lu  monasterio  di  santu  Pan- 
taleo de  scolario  per  la  prima  taxia  pagava  tarj  xvm  et  alu  prisenti 
pagkira  unza  una,  sive  unza  1  ;  Item  lu  monasterio  di  santu  philippu 
lu  grandi  pagava  tari  xxv  et  hora  pagkira  unza  una  et  tari  x,  sive  unza 
1  tari  x  ;  Item  lu  monasterio  di  santa  maria  di  milj  pagava  unza  una 
et  tari  mi  hora  pagkira  unzi  duj  sive  unzi  n  ;  Item  lu  monasterio  di 
santu  petro  et  paulo  di  la  gitala  pagava  unza  1  tari  xv  hora  pakira 
unzi  duj  et  tari  xv  sive  unzi  n  tari  xv  ;  Item  lu  monasterio  di  santu 
petro  et  paulo  di  agro  pagava  unza  una  et  tari  quattro  et  hora  pagkira 
unzi  dnj  sive  unzi  duj  ;  Item  lu  monasterio  di  santa  maria  di  mandami- 
chi  pagava  tarj  dechj  et  hora  pagkira  tarj  xvi  sive  tari  xvi;  Item  lu 
monasterio  di  lu  salvaturi  di  la  placa  pagava  tari  xvi  et  hora  pagkira 
tari  xxvn  sive  tari  xxvn  ;  Item  lu  monasterio  di  santu  philippu  di  far- 
gala  pagava  tari  xxv  et  hora  pagkira  unza  una  tari  xxim  sive  unza  1 
tari  xxiiii  ;  Item  lu  monasterio  di  santu  micheli  di  trahina  pagava  tari 
xx vi ii  hora  pagkira  unza  una  et  tari  xx  sive  unza  i  tari  xx;  Item  lu  mo- 
nasterio di  santu  eiia  di  ambula  pagava  tari  sey  et  hora  pagkira  tari  x  sive 
tari  dechi  ;  Item  lu  monasterio  di  santa  maria  dila  grutta  di  Palermo 
pagava  unza  una  et  tari  quattordichi  et  hora  pagkira  unzi  duj ,  et  tari 
xv  givo  unzi  dui  et  tari  xv  ;  Item  lu  monasterio  di  santu  angilu  di  brolo 
pagava  unza  una  et  tari  xxiiii  hora  pagkira  unzi  trj  sive  unzi  trj  ;  Item 
In  monasterio  di  santu  nicola  dila  fico  pagava  tari  xu  hora  pagkira  tarj 
xxiiii  sive  tarj  xxiiii  ;  Item  lu  monasterio  di  santa  maria  di  gala  pa- 
gava unza  1  tari  m  hora  pagkira  unza  una  tari  xxv  sive  unza  1  tari 
xxv  ;  Item  lu  monasterio  di  santu  gregorio  di  lu  gipsu  pagava  tari  xxn 
hora  pagkira  unza  1  tari  vini  sive   unza    una    tari    novj.  Ex  horiginali 
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taxia  que  conservantur  (sic)  penes  me  antonium  sollima  regium  locum- 
tenentem  et  magistrum  notarium  In  officio  prothonotarii  extracta  est 
presens  copia  manu  scriptoris  collatione  salva.  Et  supplicato  nobis  per 
eumdem  nobilem  constantinum  ut  actum  preinsertum  ac  omnia  et  sin- 
gula  In  eo  contenta  exequi  et  ad  unguem  complerj  mandare  dignare- 
mur,  Nos  vero  actendentes  ad  laudabilem  periciam  scienciam  et  Ingentes 
virtutes  Ipsius  prefati  nobilis  constantinj  vobis  et  vestrum  cuilibet  ad 
Ipsius  Instanciam  nec  minna  prefatoruni  eius  procuratorum  dicimus  pre- 
cipimus  commictimus  et  mandamus  quatenus  circa  Integra m  consequu- 
cionem  et  satisfacionem  pecuniarum  sibi  debitarum  ut  particulariter  In 
preinserto  actu  describitur  et  continetur  cogere  et  compellere  debeatis 
preinsertos  Reverendos  et  Venerabiles  prelatos  ad  ei  satisfaciendum  mo- 
do quo  supra  cum  nos  actum  predictum  et  omnia  et  singula  In  eo  con- 
tenta presencium  tenore  respectibus  predictis  approbamus  laudamus  et 
ratificamus  caventes  Igitur  secus  agere  si  penam  florinorum  mille  re- 
gio fisco  applicandam  cupitis  evitare.  Datum  In  nobili  civitate  messane 
xmi  marcij  xne  Ind.  m°cccclxxxxiiii.  fernando  dacuna. 

Dominus  Vicerex  mandavit 

mihi  antonio  sollima 

locumtenenti  et  magistro  notario  In  officio  prothonotarij 

et  viderunt  eam  Iohannes  aloysius  et  thesàurarius. 


Protono/aro,  reg.  157,  ff.  196-8. 


VII. 

Ferdinandus  etc. 

Vicerex  etc.  Magnificis  luratis  et  tbesaurario  et  ceteris  alijs  offlcia- 
libus  et  omnibus  et  singulis  officialibus  nobilis  civitatis  messane ,  cuj 
vel  qnibus  spectabit  et  presentes  fuerint  presentate ,  tam  presentibus 
quam  l'uturis,  consiliari  js  et  lidelibus  Regijs  dilectis,  salntem.  ecce  no- 
vit<>r  prò  parte  nobilis  Regij  dilecti  constantinj  de  lascaris  preceptoris 
In  lingua  greca  fuit  nobis  exibita  et  reverente!'  presentata  provisio  per 
vos  magnificos  Iuratos  annj  presentis  ordinata  Tenoris  et  continencie 
sabsequentis  :  nos  falciscus  (sic  :  franciscus)  de  balsamo  (1),  Iacobus  cam- 


(1;  Il  Btlaamo  <j  chiamato  appunto  Francesco  dal  Gali.uppi  ,  Nobil/n 
','ihi  città  '!'  Mè$9Ìna,  |>.  :ì37,  Napoli,  Qiannini,  1878,  dove  riporta 
l'elenco  dei  Giurati  messinesi  di  quell'anno. 
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pulus,  Iacobus  rictias,  calosias  crisafl  ,  Iohannes  matheus  de  pactis  et 
manfridus  stagno  ,  Iurati  Universitatis  nobilis  civitatis  messane  annj 
xii*  Ind.  adhuc  In  officio  perseverantes,  presentis  nostre  provisionis  se- 
rie providimus  ac  volumus  nt  Infra.  Quod  cnm  magnificus  dominus 
constantinus  de  lascaris  constantinopolitanns,  vir  profecto  nedum  nobili 
prosapia  ortns,  veruni  In  licteris  ac  doctrjna  grece  facondie  doctissimus, 
adeo  quod  In  ea  facultate  tota  In  Italia  principatum  obtinet,  proptor  quod 
non  solum  a  plerisque  huius  regnj  civitatibus  grandi  accersitur  salario 
ad  herudiendum  eorum  cives  et  adolescentes  ,  veruni  eciam  extra  hoc 
regnum  a  preclarissimis  civitatibus  Italie,  crebris  ad  eum  missis  licteris, 
exortatur,  uti  ad  eas  civitates  se  conferat,  magnum  suo  labori  stipendium 
pollicentibus.  cuinque  igitur  ipse  magnificus  per  plures  annos  In  hac 
civitate  cum  domo  et  familia  moram  traxerit ,  maxima  cum  virtute  et 
doctrina  grecarum  licterarum  erga  cives  nostros  ac  exteros  Incessanter 
Inpensa,  adeo  quod  Illustrator  lingue  grece  apud  latinos  dici  posset, 
cumque  In  latinis  licteris  apprime  sit  eruditus,  ne  ab  hac  civitate  alibi 
se  conferret,  sed  in  ea,  prout  Incepit,  perpetuo  permaneat,  ne  alienorum 
munera  eum  abeumdem  (sic)  allitiant,  volumus  Idcirco  ipsum  aliquali 
annuo  salario  providere,  etsi  majori  promereatur,  tum  vel  maxime  quia 
lllustris  dominus  prorex  nos  hortatus  fuerit,  et  prò  honore  et  beneficio 
huius  civitatis  hoc  faceremns.  Igitur,  vigore  presentis  provisionis,  volumus 
ac  providemus  quod  dictus  magnificus  dominus  constantinus,  prò  lectura 
publica  per  eum  exibita  et  exibenda  nostris  civibus  licteras  grecas  audire 
volentibus,  habeat  consequaturque  singulis  annis,  dum  vixerit  [et]  In  hac 
civitate  domicilium  habuerit,  uncias  sex  super  primis  Introytibus  cabelle 
sir-tini  huius  civitatis  sibi  exibendas  per  gabellotum  seu  gabellatos,  qui 
einerant  dictam  gabellam,  In  unica  solucione  flenda  de  mense  septenbris 
cuiuslibet  annj.  Mandantes  omnibus  et  singulis  officialibus  et  personis,  ad 
quos  spectet,  Magnifico  thesaurario,  gabellotis  et  credencerijs  cabellarum 
ipsius  civitatis  ,  quatenus  presentem  nostrani  provisionem  ad  unguem 
observent,  respondendo  et  solvendo  prefato  magnifico  de  dicto  salario 
unciarum  sex  singulis  annis,  ut  predicitur.  In  cuius  Rej  testimonium  pre- 
sentem provisionem  flerj  Iussimus ,  dicto  tempore  valituram.  Data  In 
nobili  civitate  Messane,  v°  aprilis,  xne  lnd.  m°cccc°lxxxxiiii.  ex  actis 
offici]  magnificorum  et  spectabilium  dominorum  luratorum  nobilis  civitatis 
Messane  extracta  est  presens  copia,  collatione  salva  etc.  philippus  grip- 
parti: et  supplicato  nobis  ex  parte  dicti  nobilis  constantinj  ut  provisio- 
nem preinsertam  factam  per  vos  magnificos  Iuratos  nostris  observatorijs 
licteris  exequi  et  observare  mandare  benigniter  dignaremur.  Qua  sup- 
plicane admissa,  moti  respectibus  In  eadem  provisione  narratis  vobi- 
sque  dicimus  et  mandamus  expresse  quatenus  eidem  nobili   constantino 
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provjsionem  preinsertam  ac  omnia  et  singula  In  ea  contenta  exequa- 
minj  teneatis  et  observetis  Bo  exeqai  tenerj  et  observarj  per  quos  deceat 
faciatis  cum  nos  provisionein  predictam  presencium  anctoritate  landa- 
ìnus  confirmamus  et  approbamus  et  premissa  exequiti  cum  effectu  prò 
quanto  gracia  Regia  vobis  cara  est.  Data  In  nobili  civitate  Messane  die 
vii0  aprelis  m0cccc0lxxxxihi.  fernando  d'acuna. 

Dominus  Vicerex  mandavit  mihi  antoaio 
Sollinia  locumtenenti  et  magistro  notario 
In  officio  prothonotarii  et  vidit  eam  tbesaurarias. 

Prolonotaro,  reg.  159,  ff.  119  20. 
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Niccolò  Rodolico  —  Del  comandamento  della  guarentìgia  negli 
statuti  più  antichi  fiorentini.  ■  G'wgexiii ,  Premiato  ufficio  tipo- 
grafico Forrniglia  e  Gaglio  1900,  pp.  51. 

L'A.  fa  precedere  la  pubblicazione  del  documento  De  precepto 
guarentigie  faciendo  (ricavato  dalla  raccolta  di  Statuti  del  Pode- 
stà dell'Archivio  di  Stato  di  Firenze,  n.  7  1.,  II  rubr.  XIII,  e.  49  r.), 
da  un'introduzione. 

In  essa  comincia  col  rilevare  che  quella  speciale  formula  detta 
in  volgare  comandamento  della  guarentigia ,  cui  la  rapida  e  fa- 
cile trattazione  degli  affari  richiesta  dalla  vita  commerciale  con- 
sigliò d'inserire  nei  contratti  privati  d'obbligazione  del  M.  E.,  e 
per  cui  l'istrumento  acquistava  esecuzione  parata,  ricorre  più 
che  altrove  nei  documenti  toscani  dal  sec.  XIII  al  XV.  E  pur  non 
conoscendosi  con  precisione  V  epoca  e  il  luogo  in  cui  venne  per 
la  pi-ima  volta  usata,  si  può  non  senza  fondamento  assegnarne 
l'origine  alla  Toscana,  dove,  più  che  altrove,  nel  rigoglioso  svol- 
gimento commerciale,  si  determinarono  prima  le  cause  della  sua 
origine  e  dove  sono  i  più  antichi  documenti  che  la  riportino  e  i  più 
antichi  statuti  che  ne  stabiliscano  le  norme. 

Non  è  però  intendimento  del  R.  studiare  pienamente  l' istituto 
dal  lato  giuridico;  ma  solo  preparare  un  tale  studio,  pubblicando, 
quale  materiale  opportuno,  il  primo  statuto  sulla  guarentigia  re- 
datto in  Firenze,  che  (come  fu  osservato  dal  Paoli,  in  Arch.  st.  it. 
S.  IV,  1882,  voi.  X,  p.  253)  per  gli  accenni  ai  tempi  anteriori,  e 
per  le  modificazioni ,  le  rimesse  e  le  aggiunte  fattevi  dopo ,  rap- 
presenta l'opera  legislativa  di  più  secoli,  e  che  quindi  occorre  il- 
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lustrare  seguendo  l'istituto  dal  primo  apparire  nei  documenti  alla 
compilazione  di  questo  statuto,  il  quale  rappresenta  1'  opera  legi- 
gislativa  anteriore  ed  è,  con  le  sue  correzioni,  quasi  la  forma  de- 
finitiva adottata  nel  diritto  statutario  fiorentino. 

11  Brieglieb  nella  sua  nota  opera,  Uéber  pooecutorische  Urhun- 
den  und  executive  Prozess  (I,  p.  38),  credette  trovare  il  primo 
esempio  di  strumento  guarentigiato  fiorentino,  in  un  documento 
del  5  sett.  1251,  pubblicato  ne\Y  Italia  sacra  dell'Ughelli.  Ma  il  Ro- 
dolico,  dietro  minute  ricerche  nell'archivio  fiorentino,  è  potuto  ri- 
salire ,  per  una  serie  non  interrotta  di  tali  strumenti ,  alla  data 
dell'8  marzo  1230.  AH'  invece  in  più  centinaia  di  contratti  del 
decennio  precedente  non  ha  rinvenuto  alcuna  volta  la  formola 
della  guarentigia ,  che  appare  quindi ,  con  ogni  probabilità ,  non 
essere  ancora  nota ,  potendosi  diffìcilmente  supporre  che ,  intro- 
dottasi prima  del  1220,  sia  stata  abbandonata  dopo  provatane  l'u- 
tilità. 

Nel  documento  del  1230,  come  in  altro  di  poco  posteriore,  viene 
ricordata  la  denominazione  volgare  del  relativo  capitolo  del  Co- 
stituto (secundum  quod  michi  lìcet  per  capitulum  Constateti,  quod 
vulgo  guaì'entiscie  capitulum  appellatur)  ;  ma  la  citazione  non  è 
mai  fatta  così  largamente  da  permettere  di  restituirne,  anche  par- 
zialmente, il  testo.  Solo  è  possibile  restituire  qualche  parte  della 
procedura  per  l'esecuzione  parata  dello  strumento  guarentigiato, 
(pur  restando  varii  dubbii  che  il  R.  ricorda),  mediante  un  docu- 
mento del  1236,  pubblicato  dal  Santini,  e  qualche  altro  posteriore, 
da  cui  risulterebbe  altresì  che  probabilmente  la  sola  eccezione 
valida  era  solo  la  dimostrazione  fatta  al  giudice  entro  i  primi 
dieci  giorni  dalia  citazione ,  o  della  falsità  del  documento  o  che 
il  citato  non  fosse  il  vero  debitore.  Ma  del  resto,  come  suole  av- 
venire per  ogni  nuovo  istituto,  non  poterono  fin  da  principio  es- 
sere regolati  tutti  i  casi  speciali,  cui  fu  rivolta  specialmente  Po- 
par!  dagli  statutarii  del  sec.  XIV,  preceduta  da  un  capitolo  dei 
costituto  del  1296.  Le  prime  norme  statutarie  del  s.  XIV  sull'ar- 
gomento si  ritrovano  negli  statuti  del  Podestà  che  vanno  conni 
Demente  sotto  la  data  del  1324,  ma  che  il  Rodolico,  accettando  a 

Iona  le  conclusioni  del  Salvemini,  ritieni' del  132L\  Però  la  ru- 
briei  OttiY!  del  libro  secondo,  contenente  lo  statuto  della  gua- 
nti tigia,  è  un'arruffata  matassa  dalle  aggiunte  marginali  e  inter- 
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lineari  piene  anch'esse  di  correzioni  e  di  rimesse,  e  per  cui  alle 
difficoltà  paleografiche  si  aggiungono  altre  non  lievi  per  istabilire 
la  cronologia  delle  varie  parti.  Su  quest'ultimo  argomento  l'A.  si 
intrattiene  a  lungo,  parte  accogliendo ,  parte  modificando  le  con- 
getture del  Salvemini.  E  conclude  che  il  primo  testo  della  gua- 
rentigia, scritto  nel  1322,  continuò  ad  essere  in  vigore,  riprodu- 
ducendo  quasi  inalterate  le  disposizioni  del  secolo  precedente,  fino 
al  1324  ,  nel  quale  anno  sarebbero  cominciate  le  correzioni  e  le 
aggiunte  anche  ad  opera  degli  statutarii  del  1324  e  25.  E  crede 
che  la  parte  grammaticale  e  stilistica  di  emendamenti  è  dovuta 
in  qualche  parte  all'  opera  di  quelli  che  prepararono  il  testo  del 
1355,  il  quale ,  messo  a  confronto  appunto  con  la  lezione  che  ri- 
sulta dalla  fusione  di  ciò  che  vi  è  di  conservato  e  di  inalterato, 
in  ordine  al  testo  e  alle  aggiunte,  nella  rubrica  relativa  alla  gua- 
rentigia del  codice  del  1322,  non  mostra  altre  differenze  che  gram- 
maticali e  stilistiche.  E  sono  queste  le  ultime  e  lievi  modifica- 
zioni introdotte  nel  nuovo  testo  del  1355,  e  insieme  nell'istituto, 
di  cui  il  momento  più  florido  resta  pertanto  fissato  fra  il  1324  e 
il  1355. 

Dopo  avere  in  tal  modo  stabilito  qualcosa  in  generale  sulle  ag- 
giunte del  1324  al  1355,  il  R.  scende  a  maggiori  particolari  nella 
relazione  delle  speciali  aggiunte.  E,  pur  tornando  a  ricordare  non 
essere  proposito  di  lui  trattare  la  questione  dal  lato  giuridico , 
come  sarebbe  opportuno  se  avessimo  tutto  il  materiale  analogo 
degli  altri  Comuni,  tuttavia ,  allo  scopo  di  meglio  apprezzare  l' o- 
pera  dei  varii  Statutarii ,  accenna  alle  principali  fasi  di  questa 
istituzione  e  ai  criterii  diversi  cui  s'informarono  gli  Statutarii  nei 
diversi  tempi.  Rileva  come  costoro  abbiano  inteso  assicurare  sem- 
pre più  gli  effetti  della  guarentigia  sopratutto  per  la  celerità 
dell'  esecuzione  parata ,  pur  interessandosi  per  il  compenso  eco- 
nomico e  la  riabilitazione  del  debitore  arrestato  ingiustamente. 
E  osserva  inoltre  come  si  sia  voluto  insieme  dare  alla  legge 
un  carattere  spiccato  di  personalità  collo  stabilire  che  ogni  Fio- 
rentino della  città  e  del  contado,  il  quale,  avendo  contratto  sotto 
il  precetto  della  guarentigia ,  si  fosse  recato  in  paesi ,  dove  que- 
sta non  si  trovasse  in  vigore ,  vi  dovesse  tuttavia  restare  sotto- 
posto; e  potesse  tale  precetto,  a  richiesta  del  creditore,  mandarsi 
ad    esecuzione   per  mezzo  del  governo   fiorentino   «  non  obstante 
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quod  aliqua  exceptione  mote  vel  quasi  mote  litis  in  alia  patria  vel 
loco  et  non  finite.  » 

È  da  far  voti  che  gli  statuti  delle  altre  città,  relativi  all'argo- 
mento di  cui  si  tratta,  possano  ben  presto  formare  argomento  di 
pubblicazioni  così  accurate  e  pregevoli  come  quella  del  R. ,  in 
modo  che  sia  dato  raccogliere  un  materiale  sufficiente  per  la  storia 
e  la  ricostruzione  giuridica  dell'istituto. 

Luigi  Siciliano  Villandeva. 


C.  A.  Garufl  —  La  Curia  stratigoziale  di  Messina  a,  proposito  di 
Guido  delle  Colonne,  Roma,  tipografia  della  R.  Accademia  dei 
Lincei ,  1900,  pp.  18  (estr.  dai  Rendiconti  della  R.  Accademia 
dei  Lincei.  Glasse  di  scienze  morali,  storiche  e  filosofiche,  vo- 
lume IX). 

Una  quistione  letteraria,  cioè  l'epoca  del  famoso  contratto  di 
Ciullo  d'Alcamo,  dava  occasione  a  studii  sull'istituto  storico-giuri- 
dico della  defensa  (Gfr.  la  mia  recensione  di  Schupfer,  La  de- 
fensa  e  Vanno  di  Apuleio,  in  questo  Archivio,  a.  XXI,  1897,  pa- 
gina 402  e  seg.).  E  in  ordine  alla  preesistenza  di  esso  alle  costi- 
tuzioni varie,  sostenuta  già  specialmente  dal  Di  Giovanni,  dallo 
Schupfer  e.  da  chi  scrive ,  una  prova  decisiva  è  stata  di  recente 
additata  dall'  autore  della  pregevole  nota  della  quale  intendiamo 
occuparci  (v.  Gardfi,  La  defensa  ex  parte  domini  imperatoria  in 
un  documento  privato  del  Ì227-28,  io  Riv.  (tal.  per  le  scienze  giu- 
r (diche,  XXVII,  1899). 

Così  del  pari  un'altra  quistione  letteraria,  la  patria  di  Guido 
delle  Colonne,  porgeva  occasione  a  studii  sui  giudici  in  Sicilia 
ne'  sec.  XIII  e  XIV. 

Già  il  Monaci  (Di  Guido  delle  Colonne  trovadore  e  della  sua 
patrio,  in  /{end.  della  R.  Accad.  dei  Lincei,  (1892,  p.  190  e  seg.) 
dedooera  l'impossibilità  che  l'autore  delle  Canzoni  e  dell'  lì  istorio 
iìxn,  il  qualn  in  vani  cantonieri  manoscritti  e  in  qualche  do- 
cumento è  ricordato  come   giudice  di  Messina  (iudex  Messanae) , 
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fosse  stato  di  origine  messinese,  dalle  disposizioni  delle  costituzioni 
sveve,  da  cui  sarebbe  stato  prescritto  che  i  giudici  fossero  nativi 
del  luogo,  nel  quale  esercitavano  giustizia. 

Di  rimando  il  Di  Giovanni  (Guido  delle  Colonne  giudice  di 
Messina  e  i  giudici  in  Sicilia  nei  sec.  XIII  e  XIV,  ibid.  Ili,  p.  171), 
cercava  dimostrare  che  quelle  disposizioni  riguardavano  i  giudici 
assessori  delle  Curie ,  ma  non  i  iudices  ad  contractus  o  minores 
e  i  giudici  delle  città,  quale  sarebbe  stato  per  l'appunto  Guido 
delle  Colonne. 

Il  giovane  F.  E.  Restivo  (La  scuola  siciliana  e  Odo  della  Co- 
lonna, lettera  al  prof.  Vincenzo  di  Giovanni,  Messina,  1895)  volle 
risolvere  la  questione  richiamando  l'attenzione  sopra  un  diploma 
di  re  Ruggiero  I,  del  1129,  dal  quale  risulterebbe  che  Messina,  in 
grazia  dulie  sue  benemerenze  nella  guerra  contro  i  Saraceni,  avea 
ottenuto  il  privilegio  che  tutti  i  suoi  «  Offìciales  statuendi...  prò 
quacumque  jurisdictione  vel  esercitio  sint  cives  eiusdem  (civitatis),  » 
del  quale  diploma  credette  trovare  una  conferma  datane  da  Ar- 
rigo VI. 

Il  Monaci  (Per-  la  scuola  poetica  siciliana,  in  Rend.  della  R.  Ac- 
cademia dei  Lincei  di,  1893,  p.  255  e  seg.)  replicava  al  Di  Gio- 
vanni che,  pur  ammesso  che  Guido  sia  stato  un  giudice  a'  con- 
tratti, non  si  trova  nelle  Costituzioni  sveve  un  passo,  dal  quale  ri- 
sulti la  distinzione  posta  innanzi  dal  Di  Giovanni,  e  che  gli  esem- 
pii di  giudici  siciliani  nativi  della  città  medesima  ove  esercita- 
vano 1'  ufficio  ,  o  riguardano  tempi  posteriori  a  quelli  della  si- 
gnoria Sveva  (mentre  Guido  comincia  ad  apparire  giudice  fin  dal 
1242),  o  danno  motivo  ad  altre  eccezioni.  Obbiettò  d'altra  parte  al 
Restivo  che,  a  parte  della  mancanza  di  una  conferma  di  Federico 
II,  il  diploma  di  Ruggieri  è  una  falsificazione. 

E  la  quistione  rimaneva  insoluta.  Il  Torraca,  che  già  in  altra 
occasione  (Attorno  alla  scuola  siciliana,  in  "Suora  Antologia,  1896) 
avea  abilmente  procurato  di  portare  il  ragionamento  sopra  altro 
terreno,  recentemente  in  uno  scritto  pubblicato  nel  Giornale  Dan- 
tesco V,  p.  149  e  seg.,  pur  giudicando  fragilissimo  l'argomento 
posto  innanzi  dal  Monaci,  da  un  lungo  esame  delle  costituzioni  di 
Federico  II,  condotto  con  molta  abilità,  assumeva  dimostrato  che 
i  giudici  dovevano  essere  nativi  dei  luoghi  in  cui  amministravano 
giustizia,  e  di  conseguenza  Guido  doveva  essere  messinese. 
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Da  tale  studio  del  Torraca  il  G.  trae  argomento  per  la  nota 
che  forma  argomento  di  questa  recensione.  Dichiara  però  non 
avere  l' intendimento  di  studiare  tutti  gli  aspetti  della  complessa 
questione,  ma  fermarsi  solo  su  quella  che  a  lui,  contrariamente  al 
Torraca,  sembra  di  capitalissima  importanza,  e  stabilire  ai  fini  di 
uno  studio  sulla  Curia  Stratigoziale  di  Messina  (che  auguriamo 
possa  presto  vedere  la  luce),  le  disposizioni  date  da  Federico  II 
dal  1232  in  poi  relativamente  ai  giudici. 

Nota  che  l'esame  delle  Costituzioni  sveve  fatto  dal  Torraca 
non  è  immune  da  confusione  ;  e  non  si  tiene  presente  che  l'ordi- 
namento amministrativo  non  uscì  bello  ed  intero  dalle  Costitu- 
zioni medesime ,  ma  si  citano  insieme  leggi  di  differenti  anni.  E 
dopo  un  diligente  esame  delle  Costituzioni,  messe  in  riscontro  coi 
documenti,  perviene  alla  conclusione  che  fino  al  1239  gli  ufficiali 
maggiori  o  minori ,  e  quindi  anche  i  giudici  e  i  notai  potevano, 
ma  non  dovevano,  essere  nati  nel  luogo  in  cui  esercitavano  l'ufficio. 
E  solo  in  quell'anno  ciò  fu  vietato  pei  giustizieri  provinciali  e  i  loro 
assessori  e  notai ,  non  però  pei  giudici  minori ,  pur  non  prescri- 
vendosi che  dovessero  essere  nativi  dei  luoghi  nei  quali  coprivano 
il  loro  ufficio. 

Conclude  quindi  che  Guido  potè  essere  nativo  di  Messina,  ma 
non  può  dimostrarsi  per  ora  che  lo  sia.  Però  le  probabilità  mag- 
giori starebbero  per  la  esclusione ,  e  questo  sia  perchè  non  si 
trova  una  persona  che  avesse  nome  di  Colompna  in  Messina 
prima  di  Guido  ,  sia  per  altri  argomenti.  «  Certo  è ,  eh'  egli  fu 
cittadino  del  regno  e  visse  lungamente  in  provincia  di  Messina 
funzionando  sempre  da  giudice  minore,  e  che  la  disamina  delle 
Costituzioni  Federiciane,  insieme  con  quella  dei  documenti  privati, 
non  offre  alcun  elemento  di  prova  né  negativo,  né  positivo.  » 

Ma,  come  è  stato  a  ragione  notato  a  proposito  della  nota  qui- 
stione  sull'età  e  la  patria  della  lex  romana  utinensis  o  retico-cu- 
rlensis,  in  un  recente  lavoro  del  Zanetti  {La  lex  romana  utinen- 
sis retica-coirese  o  udinese,  etc.  Milano,  1900,  p.  138  e  seg. ,  su 
cui  cf.  la  mia  recensione  in  Ciro.  giur.  1900,  p.  286  e  seg.)  «in  in- 
dagini di  natura  simile  alla  presente  è  già  cosa  utile  non  soltanto 
l'eliminazione  definitiva  delle  dimostrazioni  che  non  hanno  cs>- 
sterna  vera,  ma  anche  il  riuscire  a  convincere  che  dati  fatti  e  date 
opinioni  devono,  allo  stato  delle  cose,  ritenersi  non  accertate  e  che 
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nell'interesse  della  verità  storica ,  e  della  ricerca  scientifica ,  de- 
vono bandirsi  dai  campi  di  ricerche  intorno  a  cui  si  sono  concre- 
tate, perchè,  così  come  sono ,  non  porterebbero  altro  che  dei  pe- 
ricoli e  delle  confusioni;). 

Tale  osservazione  può  indubbiamente  applicarsi  anche  alla  nota 
del  Garufi. 

Luigi  Siciliano  Villanueva. 


Giacomo  Macrì.—  Francesco  Maurolico  nella  vita  e  negli  scritti. 
Seconda  edizione  con  documenti  inediti.  —  Messina  ,  D'  Angelo 
Freni,  1901.  In-8°,  pp.  280-LXXXII. 

Questa  ottima  monografia ,  alla  quale  il  barone  R.  Starrabba 
ha  dedicato  nel  nostro  Archivio  (XXI ,  413-439)  un'  ampia  recen- 
sione espositiva  e  critica,  ci  si  ripresenta  quasi  raddoppiata  di 
mole  per  via  di  «  molte  correzioni  ed  aggiunte».  L'A.  ha  sottoposto 
a  nuovo  studio  le  opere  del  Maurolico,  ha  tenuto  conto  delle  re- 
centi pubblicazioni,  e  si  è  potuto  giovare  di  alcuni  autografi  della 
Biblioteca  Nazionale  di  Parigi  e  di  un  pregevole  codice,  anch'esso 
autografo,  posseduto  in  Messina  dall'  avv.  Q.  B.  Villadicani ,  prin- 
cipe di  Mola. 

In  questa  breve  rassegna  procureremo  di  mettere  in  chiaro  i 
più  notevoli  ritocchi  apportati  dall'egregio  A.  al  suo  lavoro. 

La  parte  biografica  (pp.  5-56)  ha  subito  parecchi  rimaneggia- 
menti :  nuove  giungono  alcune  notizie  sulla  famiglia  del  M.  (1),  i 
suoi  primi  studi  etc.  Dalla  prefazione  ai  Rudimenti  grammaticali, 
impressi  in  Messina  nel  1528,  l'A.  trae  un  passo  notevolissimo,  in 
cui  il  M.  dà  per  la  prima  volta  un  piano  de'  suoi  studi ,  mentre 
finora  non  se  ne  conosceva  che  quello  compreso  nella  lettera  de- 
dicatoria della  Cosmographia,  che  vide  la  luce  nel  1540.  Altri  par- 
ticolari abbiamo  sul  viaggio   del  M.  a  Roma  nel  1528  e  sulle  sue 


(1)  Il  Macrì  tiene  in  debito  conto  le  osservazioni  mossegli  dal  ba- 
rone Starrabba.  Intanto  ,  per  uno  dei  numerosi  errori  di  stampa ,  che 
deturpano  il  testo,  essendo  un  noi  diventato  non,  a  p.  8,  n.  1,  si  legge: 
«  Non  assentiamo  a  così  autorevole  ed  illustre  uomo  ». 
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relazioni  col  Bembo.  Nel  cap.  Carlo  V  in  Messina,  l'A.  scagiona 
il  M.  d'essersi  troppo  adoperato  a  promuover  pubbliche  feste  per 
la  venuta  dell'  Imperatore  (1535) ,  d'  aver  presentato  suppliche  e 
d'essersi  lasciato  vincere  da  soverchio  entusiasmo  nel  narrar  quelle 
feste  nel  Compendium;  che,  dice  egli,  l'entusiasmo  fu  certo  assai 
tardivo,  perocché  il  Compendium  fu  stampato  a  27  anni  da  que- 
gli avvenimenti,  nel  1562  (e  non  a  quarantasette,  come,  per  evi- 
dente distrazione,  scrive  il  Macrì,  p.  26).  Nel  cap.  IX,  che  tratta 
delle  amicizie  del  M.,  è  parola  dell'insegnamento  dato  dal  Mate- 
matico a  Fernando  de  Vega,  figlio  del  viceré,  che  nel  Val  di  Noto 
invigilava  il  censimento  delle  milizie  cittadine.  Di  questo  suo  viag- 
gio il  M.  lasciò  ricordo  in  un  Diario  (1°  dicembre  1553-9  gennaio 
1554),  che  il  Macrì  pubblica  in  appendice ,  traendolo  da  un  co- 
dice parigino.  Nello  stesso  capitolo  si  discorre  dell'  amicizia  del 
M.  con  Giovan  Pietro  Villadicani  cultore  appassionato  di  studi 
storici  e  letterari,  ed  editore  delle  Rime  del  M.  Finito  di  narrare 
la  vita  del  M.,  l'A.  riporta  la  bellissima  epigrafe  dettata  nel  1894 
dal  prof.  Ettore  Stampini  e  murata  nel  portico  superiore  dell'  A- 
teneo  messinese  ;  quindi  traccia  argutamente  il  ritratto  fisico  e 
morale  del  suo  grande  concittadino. 

Nuovo  del  tutto  e  assai  suggestivo  è  il  cap.  XII  sulle  opinioni 
religiose  e  politiche  del  M.  Cresciuto  su  mentre  la  Riforma  lute- 
rana staccava  dal  grembo  della  Chiesa  romana  tanta  parte  della 
Cristianità,  il  M.  si  mostrò  sinceramente  cattolico,  «  non  pur  nella 
vita,  ma  nelle  opere  dell'ingegno...  La  religione  non  fu  per  lui 
pratica  inerte,  ma  fiamma,  che  avvivando  il  pensiero,  rifulse  in 
forma  razionalmente  poetica.  »  Questa  sua  fede,  più  che  da  diversi 
inni  sacri,  è  attestata  dalla  lettera  ai  padri  del  Concilio  di  Trento. 
Ad  arrestare  l'opera  della  Riforma,  il  M. ,  anzi  che  ricorrere  ai 
roghi  e  al  braccio  del  boia,  consigliava  di  opporre  le  stesse  armi, 
che  adoperavano  con  infaticabile  ardore  i  Protestanti  :  la  stampa 
e  la  discussione;  ma  fidava  nella  rinnovazione  sincera  dei  costu- 
mi più  che  nelle  dispute.  «  Chi  ignora  —egli  esclama  —che  l'os- 
servanza del  vangelo,  i  buoni  istituti ,  la  riforma  de'  costumi ,  la 
parsimonia  nella  vita ,  il  disprezzo  delle  ricchezze  e  degli  onori, 
la  carità  e  gli  uffici  verso  i  poveri  valgono  a  confutar  gli  eretici 
e  convertire  i  barbari  ?  »  Nelle  Rime  ha  un  capitolo  in  cui  ri- 
p rendi  li?eraiiu:nt<'  i  corrotti  costumi  <li>ll;i   GhiiM  : 
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0  padri  santi,  i  successori  vostri 

Serbano  appena  della  data  norma 

L'abito  corporal  ne'  tempi  nostri. 
De  la  religion  tutta  la  forma 

Consiste  in  vesti,  ornamenti  e  pitture, 

Campane,  candelier,  cantare  a  torma; 
Ma  Dio  vnol  cuor  sincero  e  menti  pure, 

D'amor  si  pasce  e  di  vera  pietate, 

Cerca  chi  l'alma,  non  chi  il  corpo  cure. 

In  una  Exclamatio  Petri  apostoli  si  mostra  avverso  al  potere 
temporale  dei  papi  e  rimprovera  alla  Chiesa  lo  sperpero  del  de- 
naro in  guerre  mosse  solo  per  cupidigia  di  mondana  grandezza: 

Eri  contenta  di  lo  spirituali, 

or  tua  cupidità  non  ha  misura; 

accumuli  ricchezze  temporali, 

ad  occuparsi  regni  metti  cura... 
Die  quis  Manfredi  copias  perfregit? 

quis  Conradinum  perfida  mactavit  ? 

quis  Parmam,  quis  Bononiam  subegit? 

quis  et  Florentiam  nuper  occupavit?... 

In  politica,  il  M.  fu  buon  suddito  di  Carlo  V  ed  avversario  con- 
vinto di  Francesco  I,  al  quale  non  cessò  mai  di  rimproverare  l'al- 
leanza con  Solimano  II.  «  Odiare  la  mezzaluna ,  mostrarsi  severo 
per  la  politica  di  Francia ,  era  nel  messinese  carità  di  patria , 
era  fede  di  sincero  cattolico;  ma  ciò  non  è  tutto,  imperocché  co- 
nobbe con  pienezza  di  giudizio  le  condizioni  di  quell'età  :  se  i  tur- 
chi, come  per  un  istante  si  ebbe  a  temere,  avessero  invaso  1'  Eu- 
ropa ,  la  caduta  della  civiltà  avrebbe  seco  trascinato  in  rovina 
le  lettere  e  le  scienze ,  già  rideste  alla  luce  dell'antico  sapere  » 
(p.  75). 

Quasi  interamente  rifatto  è  il  cap.  sul  M.  e  V  astrologia  giu- 
diziaria, in  cui,  circa  i  consigli  che  avrebbe  dato  il  M.  a  don  Gio- 
vanni d'Austria  in  procinto  di  salpar  da  Messina  per  affrontare 
l'armata  navale  dei  Turchi,  il  Macrì  polemizza  con  lo  Starrabba, 
che  aveva  dato  a  quell'aneddoto  il  valore  di  pura  leggenda.  È  opi- 
nione del   nostro  A. ,  avvalorata  dalla   testimonianza   del  barone 
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della  Foresta,  primo  biografo  del  M.,  che  costui,  domandato  «in- 
torno al  tempo  ch'era  per  seguire  nella  partita  ad  affrontar  l'ar- 
mata ottomana,  insino  all'arsenale  di  Costantinopoli»,  «fatta  ispe- 
zione degli  astri  »  ,  abbia  predetto  «  i  venti  che  si  sarebbero  le- 
vati in  tutte  le  ore ,  dovunque  le  nave  giungessero  da  Messina  a 
Costantinopoli.  » 

Quasi  immutato  è  il  cap.  sullo  studio  di  Messina  ;  ma  in  un 
Poscritto  (pp.  271-80),  essendo,  intanto  che  si  stampava  il  presente 
lavoro,  venuta  fuori  una  pubblicazione  speciale  sull'  argomento , 
l'A.  riprende  acutamente  in  esame  la  questione  dell'insegnamento 
universitario  del  M.,  e  giunge  a  conclusioni  che,  mentre  danno  un 
forte  rincalzo  a  quanto  noi  sostenemmo  in  questo  Archivio  (XXV, 
433-5),  gettano  viva  luce  sulle  relazioni  fra  la  Compagnia  di  Gesù 
e  la  città  di  Messina. 

Nei  capp.,  che  seguono,  nuove  son  le  pagine  in  cui  si  narrano 
le  vicende  dei  codici  parigini  del  M.  e  si  dà  la  descrizione  del  co- 
dice villacanense;  nuovo,  e  assai  opportuno,  è  ciò  che  si  dice  del- 
l'ambiente letterario  di  Messina,  «più  che  qualunque  altra  città 
di  Sicilia  vicina  alla  terraferma,  e  più  pronta  per  gli  operosi  com- 
merci, a  ricever  l' impulso  delle  idee  novelle  »  ,  nei  secoli  XV  e 
XVI,  etc.  Infine  a  questo  cap.  (XVI),  l'A.  aggiunge  alcune  osserva- 
zioni intorno  al  metodo  ed  alla  speciale  vocazione  scientifica  del 
M.,  polemizzando  col  Rossi  e  facendo  al  M.  largo  posto  fra  i  pro- 
pugnatori del  metodo  sperimentale. 

I  capp.  XVII-XVIII  sono  dedicati  ai  versi  latini  ed  italiani  del 
M.  ed  appaiono  assai  ritoccati  e  migliorati.  Nel  cod.  villacanense 
è  un  indice  di  tali  lavori  poetici,  preparati  per  la  stampa  in  tre 
volumi;  dei  quali  i  primi  due  dovevan  contenere  traduzioni  dal 
greco,  canti  storici,  poemetti  d' indole  letteraria  e  scientifica ,  ed 
il  terzo  cose  sacre.  Quindi  1'  A.  raggruppa  i  giudizi  dati  dal  M. 
sui  letterati  specialmente  del  suo  tempo,  si  di  Sicilia  che  del  Con- 
tinente. Questi  giudizi  si  ricavano  da  due  libri  aggiunti  al  De  poè- 
ti* latinis  di  Pietro  Crinito ,  che  il  Macrì  riporta  in  appendice , 
traendoli  dal  codice  villacanense.  Di  questi  libri  particolarmente 
importante  è  il  secondo,  dal  quale  si  possono  attingere  non  poche 
notizit'  sulla  cultura  liciliaiia  del  sec.  XVI. 

v.hì  ritocchi  ha  subito  pure  il  cap.  sugli  scritti  storici  del  M. 
Il  Macrl  dissente  dallo  Starrabba,  il  quale  aveva  sconsigliato  qual- 
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siasi  tentativo  di  traduzione  del  Compendium,  e  si  augura  «  il  se- 
guito e  la  traduzione  »  di  tal  libro;  poiché  —  egli  dice  —  «  sebbene 
molte  cose  e  pregevoli  si  vadano  scrivendo,  chi  ama  accogliere  in 
unico  intuito  la  storia  dell'Isola,  non  trova,  oltre  il  Compendium, 
un  libro  che  al  desiderio  soddisfaccia  »  —  al  quale  ultimo  giudizio 
non  sappiamo  quanti  vorrebbero  assentire.  L'  A.  tocca  quindi  di 
volo  delle  fonti  del  Compendium  e  rimanda  i  lettori  ad  un  nostro 
opuscolo  (Le  fonti  del  Sicanicarum  rerum  compendium  di  F.  Mau- 
rolico,  in  Atti  della  R.  Accad.  peloritana,  XIII,  1898-99),  al  quale 
del  resto  muove  delle  obbiezioni,  che,  sia  detto  con  tutta  fran- 
chezza, ci  sembrano  soverchiamente  sottili.  Dopo  un  lungo  e  pa- 
ziente lavoro  d' analisi ,  a  noi  era  parso  di  poter  concludere  : 
«Manca  (nel  Compendium)  qualsiasi  lavoro  di  ricostruzione,  nel 
quale  i  singoli  avvenimenti  trovino'  il  loro  giusto  posto  e  ricevano 
la  luce  loro  conveniente;  manca  altresì  un  modo  personale  e 
proprio  d'intendere  e  considerare  i  fatti  storici.  E  in  ciò  appunto 
(il  Maurolicó)  si  differenzia  dal  Fazello:  questi  aveva  vera  tem- 
pra di  storico;  il  Maurolicó  rosta,  in  fondo,  un  cronista,  a  II  Ma- 
crì  riferisce  il  nostro  giudizio,  e  soggiunge:  «Se  dunque  l'autor 
delle  Deche  ebbe  concetto  originale,  come  può  questo  non  rispec- 
chiarsi in  un  lavoro  d'abbreviazione  ?  »  D'accordo  :  solo  che  l'ori- 
ginalità del  Fazello,  attraverso  tal  lavoro  d'abbreviazione,  diventa... 
una  copia! 

Fra  le  altre  non  poche  aggiunte,  apportate  dall'A.  alla  sua  opera, 
notiamo  che,  a  proposito  della  traduzione  degli  Sferici  di  Teodo- 
sio, egli  tocca  della  questione  se  il  M.  conoscesse  1'  arabo  ed  ac- 
cetta le  conclusioni  negative  dello  Starrabba.  Quasi  rifatti  ci  si 
presentano  i  capp.  intitolati  :  Divinazioni  sovra  Apollonio  Pergèo 
e  Studi  sovra  Archimede.  Quindi  1'  A.  accetta  ancora  dallo  Star- 
rabba 1'  opinione  che  il  libretto  anonimo  :  Descrittione  dell'  isola 
di  Sicilia  (Venezia,  Bascarini,  1546)  sia  opera  del  M. ,  della  cui 
attività  geografica  sono  ora  bella  prova  le  notizie,  che  il  Macrì 
offre  ai  suoi  lettori ,  servendosi  del  citato  codice  villacanense , 
nel  quale  appunto  son  compresi  tre  opuscoli  geografici  del  grande 
Messinese.  Ci  gode  intanto  l'animo  di  poter  annunziare  che  del  M. 
cartografo  e  geografo  si  occuperà  particolarmente  il  prof.  Giu- 
seppe Di  Vita  in  un  suo  lavoro,  che  vedrà  quanto  prima  la  luce 
col  titolo  :  Primo  saggio  di  cartografìa  siciliana.   Giacomo   Ga- 
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staldo  e  Francesco  Maurolico  cartografi  dell'isola  di  Sicilia  nel 
secolo  XVI  (Palermo,  tipografia  Bondì  e  C).  Il  Di  Vita,  il  quale 
ci  permise  cortesemente  di  prender  visione  delle  prove  di  stampe 
del  suo  lavoro  ,  combatterà  qualche  asserzione  del  Macrì.  Questi, 
per  esempio ,  afferma  che  il  M.  abbia  spedito  al  Gastaldo  la  sua 
carta  di  Sicilia  nel  1541,  il  Di  Vita  dimostrerà  che  ciò  sia  stato  in 
uno  degli  anni  dal  1540  al  1548,  e  probabilmente  dopo  il  1543, 
e  proverà  in  modo  più  evidente  che  la  Descrittione  sia  dovuta 
al  M.  Neil'  assegnare  la  data  del  primo  dei  tre  citati  opuscoli 
geografici ,  il  Macrì  sostiene  che  sia  stato  composto  i  avanti  il 
1541  »  ,  non  badando  che  in  esso  si  fa  menzione  del  Tolomeo  tra- 
dotto dal  Mattioli  ed  illustrato  con  carte  geografiche  dal  Gastaldo, 
che  vide  la  luce  il  1548,  e  dell'edizione  datane  dal  Ruscelli,  che 
apparve  molti  anni  più  tardi. 

Pregevoli  aggiunte  ha  infine  il  cap.  Logica  e  ontologia.  Fon- 
dandosi sopra  un  attento  esame  del  cod.  parigino  7473,  il  Macrì 
nega  che  il  M.  abbia  scritto  il  trattato  De  subjecto  et  praedicato, 
attribuitogli  da  Federico  Napoli,  e  si  sofferma  quindi  a  mettere 
in  rilievo  alcuni  pensamenti  del  M.  in  ordine  di  filosofia  specu- 
lativa. 

Queste  le  principali  delle  «  molte  correzioni  ed  aggiunte  »,  cui 
giustamente  accenna  l'A.  Tutta  la  monografia  poi  appare  sottopo- 
sta in  ogni  suo  minimo  particolare  ad  un  acuto  e  costante  lavo- 
rio di  revisione,  eh 'è  la  prova  più  bella  dell'infaticabilità  e  one- 
stà scientifica  del  suo  A. ,  al  quale  certo ,  anche  dissentendo  in 
questo  o  quel  punto,  non  si  possono  non  tributare  le  lodi  più  am- 
pie. Un  lavoro  complessivo  intorno  ad  un  «  uomo  universale  » , 
come  il  Macrì  chiama  il  M.,  richiede  le  più  svariate  attitudini  in 
chi  lo  scrive;  cosa  un  po'  diffìcile  ai  giorni  nostri,  in  cui  gli  studi 
si  sono  tanto  specializzati.  Ed  il  Macrì  ha  coscienza  di  queste  dif- 
ficoltà, e  sente  il  dovere  di  far  la  seguente  dichiarazione:  «  Non 
imprendiamo  un  lavoro  di  pura  dottrina,  ma  poniamo  sotto  l'oc- 
chio di  tutti  l'origine,  il  valore,  i  risultamenti  de'  suoi  (del  M.) 
studi,  lasciando  ogni  ricerca  strettamente  tecnica  ai  cultori  delle 
discipline  svariatissime,  nelle  quali  si  versò  con  sì  grande  altezza 
•li  mente  il  nostro  concittadino  »  (pp.  4-5). 

Prima  di  chiuderò  questa  rassegna,  dobbiamo  tener  conto  della 
ricca  Appendice,  ch'è  accodata  al  volume,  e  nella  quale  figurano 
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questi  nuovi  documenti  inediti:  un  Index  Lucubrutionum  Mau- 
rolyci,  tratto  dal  cod.  villacanense  ;  una  descrizione  degli  Auto- 
grafi contenuti  nel  codice  villacanense;  alcune  notizie  sui  mss.  del 
M. ,  che  si  conservano  nella  Bibl.  Nazionale  di  Firenze  e  nella 
Vitt.  Em. ,  di  Roma;  il  Diario  del  viaggio  per  la  Val  di  Noto,  e 
i  Due  libri  aggiunti  dal  M.  all'opera  di  Pietro  Crinito  «  De  poé- 
tis  latinis  ». 


V.  Labate. 


BOLLETTINO  BIBLIOGRAFICO 


Giuseppe  Salvioli.  Le  Decime  in 
Sicilia  e  specialmente  quelle  di 
Girgenti.  Ricerche  storico-giuri- 
diche. Palermo,  Alberto  Reber, 
1901.  In-8°,  pp.  112. 

In  questo  lavoro  dotto  ed  acuto 
il  Salvioli  tratta  la  questione  delle 
decime  siciliane  dal  lato  storico- 
scientifico,  pur  non  tralasciando  il 
paleografico  e  diplomatico  per  il 
quale  si  associa  alle  conclusioni  dello 
Starrabba.  E  mettendo  in  confronto 
i  diplomi  provenienti  dello  stesso 
Ruggiero  e  del  tempo  stesso  di  quelli 
di  Girgenti,  Mazzara  e  Siracusa ,  e 
raccogliendo  la  testimonianza  del 
Malaterra  contemporaneo ,  pone  la 
quistione  netta  da  un  altro  punto 
di  vista,  cioè:  a  conoscere  quale  sia 
stata  la  natura  di  queste  decime,  se 
domenicale  o  parrocchiale,  e  ciò  in- 
dl]M  udentemente  dalla  genuitào  fal- 
siti del  diploma  girgentino  del  1093. 
Esaminate  al  lume  della  soieota  e 
della  storia  le  decime  ieratiche  e 
1<-  domillieall  I  dimostrato  come  do- 
minicali non  Infoilo  .-ifT.-itto  (fucilo 
girgentine ,  la  conseguenza  e  :  che 


manca  la  pietra  fondamentale  su  cui 
fondavasi  la  teoria  della  dominica- 
lità,  e  però,  non  avendo  i  Normanni 
introdotto  speciali  oneri  fondiarj  né 
prima  di  essi  esistendone  in  Sicilia, 
le  decime  di  cui  parlasi  non  sono 
che  sacramentali ,  parrocchiali ,  fa- 
cendo quei  primi  Vescovi  siciliani 
anche  funzioni  di  parroci.  «  Rug- 
giero concesse  ai  Vescovi  quello  che 
pel  diritto  della  Chiesa  vigente  in 
tutto  1'  Occidente,  per  le  prescrizioni 
dei  concili  e  dei  papi  dovevano  ave- 
re, cioè  la  decima  sacramentale,  che 
fino  allora  i  Siciliani  non  avevano 
pagato  perché  una  vera  chiesa  or- 
ganizzata con  gerarchia,  provvista 
di  parrocchie  e  cappelle,  mancava 
in  Sicilia.  La  decima  era  allora ,  e 
fu  per  un  pezzo,  la  risorsa  finan- 
ziaria più  utile  ed  importante  che 
potesse  avere  il  clero,  più  utile  de- 
gli stessi  possedimenti ,  che  richie- 
devano culture,  anticipazioni,  sor- 
veglianza ;  e  introducendola  in  Si- 
cilia, Ruggiero  intese  di  veramente 
giovare  agli  interessi  materiali  del 
colto  cattolico  che  così  veniva  a  ri- 
cevere delle  dotazioni  immediate  o 
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di  facile  riscossione,  ben  più  gradite 
delle  donazioni  di  latifondi  che  non 
potevano  essere  coltivati  per  man- 
canza di  braccia  ». 

Il  Salvioli  illustra  V  argomento 
con  ricerche  proprie ,  documenti 
nuovi  e  vera  dottrina  ;  ed  inconfu- 
tabilmente, si  può  dire,  dimostra 
sacramentali  le  decime  agrigentine. 
A  conclusione  simile  era  venuto  il 
sommo  nostro  Gregorio ,  ciò  che  il 
Salvioli  rileva  opportunamente. 

S.  S.-M. 


D.r  Gaetano  Digiaoomo.  La  vita 
e  le  opere  di  Antonio  Beccadelli 
soprannominalo  il  Panormita. 
Vittoria  (Sicilia),  Tipografia  Ve- 
lardi,  1900.  In-8°,  pp.  143. 

Giovandosi  specialmente  delle  re- 
centi ricerche  e  degli  studj  del  Ra- 
morino  ,  del  Sabbadini,  del  Voigt, 
del  De  Nolhac  ecc.  l'A.  ha  compilato 
questo  suo  studio  ,  nel  quale  cerca 
di  rendere  nella  sua  vera  luce  la 
nobile  figura  del  Panormita  e  dal 
lato  dell'  ingegno  e  della  cultura  e 
dal  lato  morale.  Nel  volumetto  si 
narrano  le  vicende  fortunose  del 
Beccadelli,  le  lotte,  le  glorie;  indi 
si  esaminano  brevemente  le  opere 
che  son  pervenute  fino  a  noi.  Lo- 
diamo l' intento  e  la  fatica  ed  anche 
il  risultato  a  cui  l'A.  è  pervenuto; 
ma  siamo  ancora  ben  lontani  da  un 
lavoro  storico  -  critico  sul  grande 
umanista,  lavoro  che  svisceri  l' ar- 


gomento e  lo  lumeggi  sapientemente 
per  tutt'  i  versi. 

S.  S.-M. 


Biblioteca  della  Provincia  di  Calta- 
nissetta  per  G.  Mule  -  Bertolo. 
Volume  IV.  Caltanissetta,  Stab. 
Tip.  dell'  Ospizio  Provinciale  di 
Beneficenza  Umberto  I,  1901. 
In-16°,  pp.  224. 

Il  benemerito  A.  si  occupa  in 
questo  volume  del  «  Giornalismo 
nella  Provincia  di  Caltanissetta  du- 
rante il  secolo  XIX  »,  offerendo  un 
contributo  importante  alla  storia 
della  stampa  periodica  in  Sicilia,  che 
é  ancora  di  là  da  venire,  ma  della 
quale  notevoli  capitoletti  sono  stati 
già  tracciati  in  vario  tempo  e  da 
varj.  Il  metodo  illustrativo  che  l'A. 
segue  non  è  quello  strettamente 
scientifico  che  anche  in  materia  bi- 
bliografica oggi  si  richiede;  ma,  ri- 
petiamo, il  contributo  eh'  ei  reca  è 
importante.  Il  primo  periodico  che 
vide  la  luce  in  Caltanissetta  fu  il 
Giornale  dell'  Intendenza,  al  1818, 
durato  sino  al  1860  ;  1'  ultimo  se- 
gnato, uscito  al  1900  e  morto  col 
primo  numero,  é  La  Giustizia  :  in 
tutto,  tra  città  e  provincia,  186  Gior- 
nali tra  politici  ,  amministrativi, 
letterari  e  scientifici,  in  tutti  i  for- 
mati e  di  tutt'  i  colori,  di  valore  va- 
rio, di  durata  più  o  meno  efimera 
generalmente  parlando. 

Il  Mulé-Bertolo  nelle  sue  pagine 
dà  notizie  curiose  e  preziose  in  rap- 
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porto  alla  vita  giornalistica  nissena 
ed  agli  nomini  che  vi  han  preso 
parte  ;  ed  egli  può  con  minuziosa  co- 
noscenza discorrerne  ,  perchè  ap- 
punto del  Giornalismo  nisseno  é 
stato  indefesso  campione  da  molti 
anni. 

S.  S.-M. 


Guido  Bigoni.  Una  fonte  per  la 
storia  del  Regno  di  Sicilia.  Il 
Carmen  di  Pietro  da  Eboli.  Sta- 
bilimento Tipografico  Pietro  Pa- 
gano, Via  Ponte  Calvi  Num.  4 
Piano  Primo,  Genova,  1901.  In-8°, 
pp.  74. 

L'A.  studiando  il  Carmen  di  Pie- 
tro da  Eboli ,  con  le  figure  che  lo 
illustrano  e  completano ,  dimostra 
eh'  esso  è  una  fonte  storica  la  quale 
ci  dà  con  sicurezza  alcuni  notevoli 
particolari  intorno  alla  lotta  tra  Ar- 
rigo VI  e  Tancredi  di  Altavilla,  spe- 
cialmente in  quanto  riguarda  i  fatti 
svoltisi  a  Salerno  ed  i  personaggi 
di  quella  città;  che  però,  parecchie 
cose  da  lui  segnate  debbono  riget- 
tarsi ed  altre  venir  rettificate,  poi- 
ché egli  si  dimostra  eccessivamente 
partigiano. 

Questo,  in  complesso,  lo  studio 
del  Bigoni,  che  mostra  buona  pre- 
parazione critica  e  diligenza  nelle 
ohe. 


Can.  Parr.  Gaetano  Millunzi.  L'O- 
spedale Civico  e  le  istituzioni  sa- 
nitarie in  Monreale  nel  sec.  XVI. 
Appunti  storici  e  documenti  ine- 
diti. Palermo,  Scuola  tip.  del 
«  Boccone  del  Povero  »,  1901.  In-8° 
gr.,  pp.  38. 

Il  libretto  è  interessante  alla  sto- 
ria delle  istituzioni  sanitarie  :  vi 
apprendiamo,  che  Monreale  già  sul 
chiudersi  del  XV  secolo  ebbe  un 
piccolo  ma  sufficiente  Ospedale,  per 
una  generosa  oblazione  d'  una  pia 
vedova  (Allegranza  De  Valzano),  la 
quale  al  1510  e  1523  trova  generosi 
imitatori,  cosicché  V  Ospedale  viene 
ingrandito  :  i  nuovi  riformati  statuti 
li  ha  questo  al  1564,  sotto  il  Cardinal 
Farnese  ;  al  1589  é  trasferito  in  sede 
nuova  e  più  ampia  sotto  Ludovico  II 
de  Torres.  I  Medici  non  ebbe  pro- 
prj  Monreale  nel  primo  ventennio 
del  secolo  XVI ,  ma  li  facea  venir 
da  Palermo  due  volte  la  settimana, 
con  mercede  di  onze  12  annuali  ; 
poi  li  ebbe  stabili ,  e  contempora- 
neamente provvide  a  disciplinare 
gli  Aromatarj  °  Speziali  ed  a  pro- 
mulgare disposizioni  riguardanti  la 
polizia  urbana  e  l'igiene  pubblica. 
L'egregio  Millunzi  reca  nel  suo  la- 
voro tutti  questi  documenti. 

S.  S.-M. 


S.  S.-M.  Des  Fréres  Mineurs  et  de  leurs  dé- 

nominations  par    Louis  Palo- 
méB  Mineur   Conventuel ,  Pro- 
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fesseur  de  lellres  et  d' histoire 
universelle.  Traduit  de  V  italien 
avec  permission  de  V  Auteur. 
Palerme,  Anloine  Palomés,  édi- 
leur,  1901.  In-8°,  pp.  Vili,  608. 

Della  prima  e  seconda  edizione 
di  questa  istoria  ci  siamo  occupati 
nel  Bollettino  (a.  XX  e  XXI);  ora 
ci  piace  annunziare  questa  versione 
francese,  accuratamenteeseguita  sul- 
la seconda  edizione  ma  con  piccoli 
ritocchi  e  piccole  giunte  che  la  ren- 
dono sempre  più  pregevole.  Noi 
constatiamo  con  vera  soddisfazione 
il  successo  e  la  diffusione  delle  ope- 
re storiche  del  reverendo  P.  Palo- 
més, scrittore  altrettanto  modesto 
quanto  valoroso,  e  siamo  lieti  di  se- 
gnalarlo qui  volta  per  volta. 

S.  S.-M. 


bia  messo  grande  amore  e  studio 
nel  suo  lavoro  e  che  pel  natio  luogo 
abbia  raccolto  il  maggior  numero 
di  notizie  possibili.  Le  ricerche  ar- 
chivistiche ,  che  richiedon  tempo  e 
fatica  molta  e  studj  speciali,  vanno 
lasciate  a'  giovani  ;  e  noi  ci  augu- 
riamo che  per  questa  parte  non 
manchi  alla  importante  e  simpatica 
Carini  qualche  volenteroso  suo  figlio 
che  voglia  accingersi  all'opera. 

Quanto  poi  alla  parte  del  libro, 
abbastanza  estesa ,  che  si  occupa 
della  tragedia  famosa  della  Baro- 
nessa, noi  dobbiamo  esser  grati  al- 
l' A.  del  nuovo  contributo  tradizio- 
nale eh'  egli  reca  ;  ma  di  esso  ci  oc- 
correrà occuparci  altrove. 

Nel  libro  del  Barcellona  molte 
cose  utili  si  ritrovano,  e  gliene  va 
dato  merito. 

S.  S.-M. 


Pietro  Barcellona -Passalacqua. 
Le  tre  Ilyccari  a  traverso  la 
leggenda  e  la  storia  popolare  di 
Sicilia.  Col  racconto  del  tragico 
fatto  ilei  la  Baronessa  di  Carini. 
Palermo,  Tipografìa  Fratelli  Ve- 
na, 1901.  In-8°,  pp.  336. 

Avendo  l' A.  dichiarato  fin  dal  ti- 
tolo che  la  storia  delle  tre  Iccari  è 
narrata  «  a  traverso  la  leggenda  e 
la  storia  popolare  »,  bisogna  giudi- 
care l' opera  sua  quale  egli  ce  la 
intende  dare  e  non  quale  la  scienza 
storica  odierna  la  richiede.  E  nes- 
suno negherà  al  Barcellona  eh'  ab- 


Varlo  V  in  Termini  Imerese.  Tip. 
F.lli  Amore  (Termini  Imerese, 
1901).  In-8°,  pp.  13. 

L'  opuscolo  è  scritto  dall'  egregio 
Prof.  Francesco  Denaro -Pandoltìni 
e  raccoglie  con  diligenza  quanto  la 
storia  e  la  tradizione  conservano 
intorno  al  passaggio  ed  alla  fermata 
del  possente  imperatore  in  Termini 
Imerese  al  1535,  nell'ottobre,  dopo 
il  ritorno  dalla  impresa  di  Tunisi 
e  le  trionfali  feste  di  Palermo.  Tra' 
documenti  ó  riportato  il  Bando  fatto 
emettere  da'  Giurati  per  l'incontro 
da  farsi  al  Monarca  ed  una  lettera 


Arch.  Stor.  Sic.  N.  S.  Anno  XXVI. 


17 


?58 


BULLETTINO  BIBLIOGRAFICO 


di  quest'  ultimo  ai  primi,  già   rife- 
rita dallo   storico  Solito. 


SS.  Agostino  e  Tommaso:  20  di- 
cembre 1900.  In-8°,  pp.  52. 


S.  S.-M. 


Giuseppe  Bruno  Giordano  secondo 
documenti  del  tempo.  Ricordo  di 
Francesco  Guardione.  Paler- 
mo, Alberto  Reber,  1901.  In-i6°, 
pp.  48  ;  con  ritratto  del  Bruno- 
Giordano. 
« 

Buono  ed  utile  divisamento  il  ri- 
cordare gli  atti  d'  eroismo  e  di  sa- 
crifizio di  quest'uomo,  che  dal  1848 
al  1867  cospirò  e  combatté  per  la 
libertà  e  l' indipendenza  della  Patria 
modesto  sempre  ed  onesto  ;  egli  ha 
una  bella  pagina  nella  storia  del  ri- 
sorgimento e  merita  non  venga  di- 
menticata. Crediamo  però  che  qual- 
cosa, in  quest'  opuscolo,  debba  esser 
più  convenientemente  chiarita  ed 
alcun'  altra  aggiunta  ,  massime  pei 
combattimenti  gloriosi  del  gennajo 
1848  ;  in  rapporto  ai  quali  io  ricordo 
una  lettera  diretta  a  lui  da  un  suo 
amico  e  commilitone ,  Stefano  Ma- 
rino da  Partinico,  la  quale  figurava 
tra'  ricordi  storici  del  Risorgimento 
nell'Esposizione  di  Palermo  1891-92. 

S.  S.-M. 


L'argomento  è  svolto  con  cura 
minuziosa  e  competenza  singolare 
e  con  erudizione;  l'A.  guarda  le 
monete  papali  dal  punto  di  vista 
che  rivela  la  sapiente  missione  po- 
litica dei  Pontefici  nei  grandi  ne- 
gozi cne  interessano  gli  Stati  ed  il 
pubblico  bene.  Crediamo  giovane 
l'A.;  ma  non  è  tale  negli  studj ,  e 
gliene  facciamo  i  nostri  vivi  ralle- 
gramenti. 

S.  S.-M. 


Giovanni  Siciliano.  Le  Memorie 
del  Ranalli.  Aquila ,  Prem.  Ti- 
pografia Aternina,  Cartoleria  e 
Cancelleria,  1901.  In-8°,  pp.  38. 

Pigliando  occasione  dalle  Memo- 
rie inedite  di  Ferdinando  Ranalli 
pubblicate  per  estratto  da  E.  Masi, 
l'A.  richiama  la  figura  nobile  di 
questo  illustre  scrittore  di  storia  e 
d'  arte,  troppo  dimenticato  da'  pre- 
senti ed  a  torto,  e  ne  segna  gli  studj 
e  le  vicende  della  vita,  e  ne  passa 
in  rassegna  critica  le  opere.  Lo  stu- 
dio del  Siciliano  è  ben  fatto  ,  ricco 
di  sagge  osservazioni ,  e  si  legge 
con  piacere  ed  utilità, 


B.ne  Salvatore  Perniisi  di  Fiori- 
stella. /  Papi  e  le  loro  mOfMfe 
Discorso  !•  tt<>  all'  .\<-(:a<lcmia  ila 


S.  S.-M. 
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Giuseppe  Piazzi  e  alcuni  versi  lati- 
ni di  Francesco  di  Paola  Saia- 
polo.  Palermo,  Stabilimento  Vir- 
zì,  1901.  In-8°,  pp.  10. 

Con  venerazione  ed  affetto  co- 
stante il  nostro  illastre  Prof.  Luigi 
Sampolo  va  rinfrescando  in  tutt'  i 
modi  la  memoria  del  padre  suo,  un 
letterato  egregio  e  benemerito  della 
coltura  dell'  Isola  nostra  ne'  primi 
del  secolo  XIX.  Ora  egli  pubblica  de' 
versi  latini,  di  sapore  veramente 
classico,  scritti  al  1827  in  onore  del 
sommo  astronomo,  Piazzi,  quando 
scoperse  la  Cerere  Ferdinandea,  e 
li  accompagna  della  versione  che 
con  la  solita  abilità  ed  eleganza  ne 
lui  fatta  il  Prof.  U.  A.  Amico. 

S.  S.-M. 


Domenioo  Vitaliani.  Studio  su  Ve- 
nerando Cangi.  Letto  nella  tor- 
nata accademica  del  16  dicem- 
bre 1900.  In  8°,  pp.  58. 

Studio  largo  ed  accurato  sul  va- 
loroso poeta  favolista  dialettale  di 
Aci  (1748-1816),  del  quale  si  narra 
la  vita  e  si  esaminano  minutamen- 
te le  produzioni  poetiche  (anche  le 
scritte  in  italiano),  rilevandone  i  Ae- 
riti e  confrontandole  con  quelle  de' 
contemporanei  Tempio  ,  Marafflno, 
Alcozèr,  Gueli  e  del  massimo  Meli. 
L'  A.  dà  giudizio  equo  ,  non  trala- 
sciando di  notare  le  deficienze  del 
suo  Poeta. 

S.  S.-M. 


Francesco  Corridore.  Storia  do- 
cumentala della  Marina  Sarda 
dal  dominio  spagnuolo  al  savoi- 
no  (1479-1720).  Bologna,  Nicola 
Zanichelli,  1900.  ln-8°,  pp.  222. 

L'  A.  spigola  per  le  storie  e  per 
libri  varj  ed  in  carte  d'  Archivio  le 
scarse  notizie  che  si  riferiscono  a 
imprese,  o  direni  meglio  a  piccole 
scaramucce  o  difese,  contro  i  bar- 
bareschi infestanti  le  coste  della  Sar- 
degna su  la  fine  del  secolo  XV  e 
per  tutto  il  XVI  per  opera  di  qual- 
che privato  armatore;  poi  segna, 
dopo  la  invasione  dei  Francesi,  la 
deliberazione  presa  (1638)  di  crearsi 
a  difesa  dell'  isola  una  squadra  pro- 
pria, che  in  sostanza  non  fu  che  di 
due  galere  costruite  con  intervallo 
di  cinque  anni  (1638,  1643),  e  di  una 
terza  parecchi  anni  dopo  (1660).  Il 
Corridore  segue  le  crociere  e  le  vi- 
cende di  questa  squadretta  sarda, 
cui  univansi  brigantini  privati,  fa- 
cendone conoscere  i  regolamenti  e 
le  spese ,  fino  al  principio  del  do- 
minio  savoino   (1720). 

S.  S.-M. 


Lettere  inedite  d'illustri  scrittori  a 
Concetlina  Ramondetla  Fileli. 
Palermo,  Stabilimento  tipogra- 
fico  Virzij  1901.  In-16»,  pp.  129. 

Questo  volumetto  è  messo  fuori 
da'  figli  nel  primo  anniversario  della 
morte  della  compianta  Poetessa  pa- 
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lermitana,  la  quale  nella  memoria 
nostra  vivrà  e  per  le  nobilissime 
doti  dell'  ingegno  poetico  e  per  le 
virtù  eccelse  dell'animo.  Le  lettere 
qui  stampate  appartengono  al  Gros- 
si ,  allo  Zanella ,  al  Tommaseo  ,  al 
Vannncci,  al  Maffei,  al  Carcano,  al 
Perez,  al  Betti,  all' Orlandini ,  alla 
Milli,  alla  Coffa-Caruso,  alla  Ferrucci, 
alla  Dora  d'Istria,  ed  a  parecchi  al- 
tri più  o  men  celebrati  scrittori  che 
ammirarono  ed  onorarono  la  Ra- 
mondetta.  Precede  uno  studio  di 
Alessandro  Algozzini,  che  convene- 
volmente dice  della  vita  e  delle  poe- 
sie di  Lei,  con  giusta  ammirazione 
e  lode. 

S.  S.-M. 


conoscere  intimamente  Re  Umberto 
e  pregiarlo  e  giudicarne  il  valore. 

S.  S.-M. 


Los  Vescomles  de  Bas  en  la  Illa  de 
Sardenya.  Estudi  historich  sobre 
les  Jutges  d'  Arborea  de  raga  ca- 
talana per  Joaquim  Miret  y 
Sans  doctor  en  dret  civil  y  ca- 
nonica-, individu  de  nùmero  de 
la  Reyal  Academia  de  Bones 
Lletres  de  Barcelona.  Barcelo- 
na, Estampa  «  La  Catalana» 
d'  en  Jaume  Puiguentòs,  Dormi- 
tori de  Sant  Francesca,  5,  1901. 
In-8°,  pp.  144. 


Commemorazione  di  Re  Umberto  I 
detta  da  Paolo  Boselli  il  30  Set- 
tembre 1900  in  Bari  per  invito 
del  Municipio.  Trani,  Tipogra- 
fia dell'  Editore  V.  Vecchi,  1900. 
In-8°,  pp.  76. 

Una  Commemorazione  degna  del 
Re  buono,prode  e  leale  barbaramente 
assassinato,  degna  del  Municipio  che 
la  dispose ,  degna  dell'  Uomo  emi- 
nente che  la  disse  e  che  é  univer- 
salmente noto  pel  forte  intelletto  e 
\i\\  8tudj  estesi  e  profondi.  Ci 
é  piaciuto  di  segnalarla  ai  nostri 
lettori,  perchè  nn  elogio  storico  si 
scrupoloso  e  giusto  e  si  elegante- 
mente scritto  non  si  legge  di  Ire- 
quante.  11  Boselli,  varie  volte  Mi- 
nistro  della    Coron;i  ,  n  di 


Con  questa  operetta  ,  basata  so- 
pra minuziose  ricerche  storiche  e 
documenti  in  gran  parte  nuovi,  l'A. 
viene  a  dimostrare  in  modo  con- 
vincente e  pressoché  esauriente,  che 
i  De  Baus  o  Baucios,  che  su  lo  scor- 
cio del  secolo  XII  furono  Giudici 
d'Arborea  in  Sardegna,  non  appar- 
tennero a  famiglia  provanzale(come 
sostengono  i  francesi  Blancard  e 
Barthólemy,  che  equivocarono  e  con- 
fusero nomi  storici)  ma  alla  casa 
catalana  dei  Visconti  di  Bas  ,  alla 
qifele  egli  rivendica  l'alto  onore. 
E  per  dimostrar  questo,  il  signor 
Miret  con  dotte  ricerche  stabilisce, 
rettificandola,  la  cronologia  e  genea- 
logia de'  suoi  Visconti,  in  confronto 
ilei   Signori   provenzali   ili    Hans. 

S.  S.-M. 
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Vincenzo  Albanese  di  Boter- 
no.  In  commemorazione  di  Umber- 
to I.  Discorso  letto  il  14  marzo  1901. 
Modica,  Tipografia  Archimede,  1901. 
In-8°,  pp.  II,  60. 

Giuseppe  Atenasio  di  Monte- 
dedero.  Le  Campagnuole.  Santo  Co- 
rona. Peppe  Corvo.  Nina.  Mara. 
Milano-Palermo,  Remo  Sandron,  E- 
ditore,  1901.  ln-16",  pp.  108. 

Anton  Giuseppe  Battaglia. 
L'Accademia  degli  Arcadi  in  Ter- 
mini lmerese  (1767-1824).  Palermo, 
Stab.  Tip.  Camillo  Lo  Casto,  1901. 
In-8",  pp.  15.  (Estratto  dal  2°  e  3° 
fase,  dell'  Antologia  siciliana). 

Corrado  Bonflglio  Piccione. 
De  Pigno  di  Antonio  Venuti.  (Estrat- 
to dal  Iìuslicutt,  a.  Ili ,  nuui.  9-10). 
Avola  ,  Tip.  Eugenio  Piazza  ,  1899. 
ln-8°,  pp.  6. 


ria  (Sicilia),  Tipografia  Velardi,  1900. 
In-80,  pp.  309. 

Francesco  Corridore.  Per  una 
missione  segreta  del  Re  di  Sicilia, 
del  Ministro  di  Spagna  e  di  quello 
d' Inghilterra  a  Pio  VII  (1810).  To- 
rino ,  Carlo  Clausen  Libraio  delle 
LL.  MM.  il  Re  e  la  Regina  ,  1900. 
In-8",  pp.  36. 

Francesco  Corridore.  L' Italia 
in  attesa  dell'  Ultimatum  dal  Con- 
gresso di  Vienna  (1814-1815) ,  con 
documenti  inediti.  Torino  ,  Carlo 
Clausen  Libraio  delle  LL.  MM.  il  Re 
e  la  Regina,  1900.  In-8°,  pp.  44. 

Francesco  Corridore.  Vittorio 
Emanuele  I  e  i  suoi  piani  di  guer- 
ra (1809).  (Da  una  corrispondenza 
inedita  del  Conte  di  Revel).  Torino, 
Carlo  Clausen  Libraio  delle  LL.  MM. 
il  Re  e  la  Regina,  1900.  ln-8°,  pp.  36. 


Cassa  di  Risparmio  Vittorio  Ema- 
nuele in  Palermo.  Premiata  con  me- 
daglia di  argento  all'  Esposizione 
Nazionale  di  Palermo  1891-92  e  con 
medaglia  d'  oro  a  quella  Nazionale 
di  Torino  1898,  ed  a  quella  Univer- 
sale di  Parigi  1900.  Resoconto  del- 
l'anno 1900.  Palermo,  Tipografia 
«  Lo  Statuto  »  ,  1901.  In  -  8°  (ir., 
Pt>.  86. 

Dizionario  particolare  che  con- 
tiene errori,  usi  e  costumi  de'  se- 
coli, compilato  dal  Sac.  F.  Rosario 
Corbino,  Vice- Presidente  e  socio 
onorario  di  varie  Accademie.  Vitto- 


Francesco  Corridore.  La  poli- 
tica della  Santa  Sede  rispetto  alla 
Questione  Polacca  e  al  Blocco  Con- 
tinentale. Con  documenti  inediti. 
Torino,  Carlo  Clausen,  1900.  In-8", 
pp.  II. 

Francesco  Corridore.  Documen- 
ti per  la  difesa  marittima  della  Sar- 
degna nel  secolo  XVI.  Torino,  Carlo 
Clausen,   1901.  In-8",  pp.  22. 

Francesco  Corridore.  Un  cen- 
simento sai'do  di  tre  secoli  fa  stu- 
diato secondo  1'  odierna  distribuzio- 
ne territoriale.  Cagliari,  Tipografia 
dell'Unione  Sarda,  1901.  In-8", p. 58. 
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R.  Deputazione  Toscana  di  Sto- 
ria Patria.  Commemorazione  di  Mar- 
co Tabarrini  letta  il  di  18  gennaio 
1901  nell'Aula  Magna  del  R.  Isti- 
tuto di  studi  superiori  da  Ugo  Bal- 
zani, Socio  corrispondente  della  R. 
Deputazione  e  Presidente  della  R. 
Società  Romana  di  Storia  Patria.  Fi- 
renze ,  Tipografia  Galileiana  ,  Via 
San  Zanobi,  52,  1901.  In-8°,  pp.  28. 

Li.  Pumi.  Inventario  e  spoglio 
dei  Registri  della  Tesoreria  Aposto- 
lica di  Città  di  Castello,  dal  R.  Ar- 
chivio di  Stato  in  Roma.  Perugia, 
Unione  Tipografica  cooperativa  (Pa- 
lazzo Provinciale),  1900.  In -8°, 
pp.  79. 

L' Ostetricia  attraverso  i  secoli  ; 
prelezione  al  corso  libero  in  oste- 
tricia e  ginecologia  letta  dal  Dottore 
Giuseppe  Giglio  nella  sua  clinica 
privata  in  Palermo  addì  20  gennaio 
1901.  In-8°,  pp.  24.  In  fine  :  Stab. 
Tipo-Litografico  F.lli  Marsala  ,  An- 
golo Via  Parlamento,  56,  Palermo. 

Francesco  Guardione.  Il  do- 
minio dei  Borboni  in  Sicilia  dal  1830 
al  1861.  (Con  documenti  inediti). 
Voi.  I  e  II.  Palermo,  Alberto  Reber, 
1901.  In-16",  pp.  403,  464. 

Il  monumento  a  Re  Umberto  de- 
dicato dal  personale  postale  telegra- 
fico della  Provincia  di  Palermo.  Re- 
lazione del  Comitato.  Palermo,  Sta- 
l.iliiin-nt<i  tip.  Vitti,  1901.  In  -  .s". 
pp.  15. 


Giorgio  La  Corte.  I  Barba  ri- 
ci  ni  di  Procopio.  {De  bello  Vanda- 
licorum,  II,  13).  Questioni  di  filo- 
logia e  di  storia.  Torino,  Vincenzo 
Bona  Tipografo  delle  LL.  MM.  e  dei 
RR.  Principi,  1901.  In-8°,  pp.  24. 

G  La  Oorte-Cailler.  Alcuni  ri- 
cordi di  storia  messinese.  Estratto 
dall'  Archivio  Storico  Messinese,  1, 
3-4.  Messina ,  Tipografia  D'  Amico, 
1901.   In-8°,  pp.  16. 

Rachele  Lombardo  Indelicato. 
Nuovi  versi.  Catania,  Filippo  Tro- 
pea Editore;  Via  Stesicorea,  N.  154: 
1901.  In-16°,  pp.  140: 

Orazio  Nerone  Longo.  Un  ma- 
noscritto inedito  di  Frate  Antonino 
da  Troina  dei  MM.  Cappuccini.  Ca- 
tania, Tipografia  editrice  dell'Etna, 
1901.  ln-8°,  pp.  33. 

Notizie  storiche,  bibliografiche  e 
statistiche  sulla  Biblioteca  Nazionale 
di  Palermo  nel  MDCCCXCVI1I.  Ro- 
ma, Società  Editrice  Dante  Alighieri, 
1900.   ln-8°,  pp.  12. 

Essai  sur  la  Famille  de  Salnove 
par  Paull  Pellot,  Membre  de  la  So- 
ciétó  d'  Études  Ardonnaises.  Sedan, 
Imprimerle  Émile  Laroche,  22  Rue 
Gambetta,  22,  1901.  In-8°,  pp.  i9. 

Quarto  Congresso  Geografico  Ita- 
liano. Diario  N.  1,  2,  3,  4,  5,  6.  Te- 
ma e  Relazione  N.  'A.  Milano,  10-15 
aprile  1901.  In-8;  pp.  36.  4.  8,  6, 
12,  4,  4,  16,  12. 
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Niccolò  Rodolico.  1/ abdicazio- 
ne di  Alfonso  III  d'  Este.  (Racconto 
storico).  Bologna,  Ditta  N.  Zanichelli 
(Deposito),  1901.  In  16°,  pp.  93.  Il 
libro  è  stampalo  in  Acireale ,  Tip. 
delV  Etna. 

Una  Petizione  delle  Arti  dei  Tin- 
tori e  dei  Farsettai  fiorentini  (1378) 
pubblicata  da  Niccolò  Rodolico. 
Firenze,  Tipografia  Galileiana ,  Via 
San  Zanobi,  52, 1901.  In-8°,  pp.  16. 
Per  le  «  Nozze  Salazar-Rolando  ». 

Niccolò  Rodolico.  Genesi  e  svol- 
gi mento  della  scrittura  longobardo- 
cassinese.  Estratto  ù.ti\Y  Archivio  Sto- 
rie/) Italiano,  Anno  1901.  Firenze, 
Tipografia  Galileiana  ,  Via  San  Za- 
nobi, 52,  1901.  In-8°,  pp.  24. 

Lorenzo  Salazar.  Marmi  di 
Porta  Medina  e  Porta  Capuana  nel 
Museo  di  S.  Martino.  Trani ,  Tipo- 
grafia dell'editore  V.  Vecchi,  1901. 
In-8°,  pp.  IV,  IO. 


Camillo  Sapienza.  Nomina  Ita- 
lica. Ducetius  —  Acis  —  Segesta  — 
Mitologia  sicula  —  Gli  Elimi  e  il 
mito  di  Polifemo.  Ragusa  ,  Tip.  di 
G.  B.  Odierna,  1901.  In-8°,  pp.  44. 

Adolfo  Simonetti.  Adalberto  I, 
Marchese  di  Toscana  e  il  saccheg- 
gio di  Narni  neir878.  Perugia,  U- 
nione  tipografica  cooperativa  (Pa- 
lazzo Provinciale) ,  1901.  In  -  8°, 
pp.  20. 

Prof.  Dott.  Or.  Spagna.  Una  let- 
tera inedita  del  Mazzini.  Siracusa, 
Premiata  Tipografia  del  «  Tamburo», 
XXI  (sic).  In-8°,  pp.  12. 

Elenco  delle  Pubblicazioni  Pe- 
riodiche Possedute  dalla  Biblioteca 
Nazionale  di  Palermo ,  Disposte  al- 
fabeticamente e  per  soggetti  da  Ber- 
nardo Taglia  via.  Palermo  ,  Stab. 
Tip.  a  vapore  F.lli  Marsala,  editori, 
Angolo  Via  Parlamento  ,  56  ,  1900. 
In  8°,  pp.  128. 
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(Atti  di  Accademie,  Società  Scientifiche,  di  Storia  Patria,  etc.  etc.) 
inviate  alla  «  Società  Siciliana  per  la  Storia  Patria.» 

A)  Italiane. 

Archivio  Storico  per  le  Province  Napolitano,  pubblicato  a  cura 
della  Società  di  Storia  Patria  —  Napoli  —  Anno  XXV  (1900). 

Memorie  originali:  L'arco  e  la  porta  trionfale  d'Alfonso  e  Ferdinando 
d'Aragona  a  Castel  Nuovo ,  E.  Bertaux  —  Bernardo  Dovizi  alla  Corte  di 
Alfonso  II  d'Aragona,  G.  Grimaldi  —  I  Conti  Normanni  di  Lecce  nel  se- 
colo XII,  G.  Guerrini—  Il  culto  di  Atena  Siciliana  e  l' AS^vaiov  della 
punta  della  Campanella,  E.  Pais — Nicolò  Spinelli  da  Giovinazzo  diplo- 
matico del  secolo  XIV,  G.  Romano. 

Notizie  e  Narrazioni  estratte  dagli  Archivi  e  dalle  Biblioteche:  No- 
tizie storiche  tratte  dai  documenti  conosciuti  col  nome  di  Arche  in  carta 
bambagina,  R.  Bevere  —  L'  uccisione  di  Ascanio  e  Clemente  Filomariuo  , 
G.  Ceci — Processo  ili  Fr.  Tommaso  Campanella  (Note  sommarie  inedite), 
E.  Celano  —  Gregorio  XI  e  Giovanna  I  regina  di  Napoli  (Documenti  del- 
l'Archivio Vaticano,  F.  Cerauli  —  Nuovi  documenti  sulle  cospirazioni  reali- 
ste durante  la  repubblica  del  1799  (dall'Archivio  «li  Stato  di  Palermo),  C. 
Crispo-Moncada  (1)  —Rovina  di  case  Napolitano  del  suo  tempo,  scritta  da 
d.  Ferrante  della  Marra,  duca  della  Guardia. 

Rassegna  bibliografica  (2). 


(1)  Il  signor  Grispo  Moncada  pubblica  dapprima  l'Originale  distintivo  dei  Rea- 
listi, compresi  nella  congiura  di  Baccher,  in  cui  era  annotato  il  cennato  Andrea 
<'i  ir  lucci,  con  tutta  la  gente  del  neopartito  come  si  rileva  dal  d.  Originale  distin- 
tivo. Indi  vi-nti  |  ili. Mti,  oel  quali  si  attestano  i  larvili  resi  ai  He,  da  ai- 

iNilivuliii    ascritti   alla    associazioni  di  realisti  ,  DOS    in    gran    numero  si  co- 

ititntrono  a  Napoli  ii'-i  poehl   Masi  'iella  Repubblica  Partenopea,  in  questi  oer* 
mirati  si  broTSOO  curiosi  particolari  relativi  agli  ivrenlmeatl  di  quel  tempo, 

(2)  Tra  i  molti  libri,  osi  quali  si  fa  li  rassnslon?,  vi  sono  i  Bagnanti  pnbbllsstl 
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Notizie  ed  indicazioni  bibliografiche.  —  Assemblea  generale  dei  Soci 
della  Società  Napolitana  di  Storia  Patria.  —  Commemorazione  di  Barto- 
lomeo Capasso.  —  Diario  Napolitano  dal  1799  al  1825(1). 

Archivio  della   R.  Società   Romana  di  Storia  patria  ,   Roma , 
Voi.  XXI ,  Anno  1898. 

Nicolò  da  Calvi  e  la  sua  Vita  d'Innocenzo  IV ,  con  sua  breve  introdu- 
duzione  sulla  istoriografia  pontificia  nei  secoli  XIII  e  XIV,  F.  Pagnotti  — 
L'antico  Evangeliario  dell'Archivio  di  S.  Maria  in  Via  Lata,  V.  Federici — 
Alcuni  documenti  relativi  alla  liberazione  dei  principali  prigionieri  turchi 
presi  a  Lepanto,  M.  Rosi  —  Il  dittico  di  Rambona,  F.  Hermanin  —  Studii 
sul  pontificato  di  Clemente  XI  (1700-1721),  F.  Pometti  —  Carte  del  Mona- 
stero dei  SS.  Cosmo  e  Damiano  in  Mica  Aurea,  P.  Fedele — Di  Mario  Car- 
faro incisore  viterbese  del  secolo  XVI,  V.  Federici — La  scalata  del  Qui- 
rinale (6  luglio  1809),  A.  Lumbroso  —  Un  rimedio  contro  la  peste  offerto 
a  Clemente  VII,  ili.  Rosi  —  Necrologia  di  Costantino  Corvisieri,  Ugo  Bal- 
zani. 

Atti  della  Società  —  Bibliografia  —  Notizie. 

Idem,  Voi.  XXII,  Anno  1899. 

Intorno  alla  collezione  d'inni  sacri  contenuta  nei  manoscritti  Vaticano 
7172  e  Parigino  latino  1092,  E.  Maurici  —Carte  del  monastero  dei  SS.  Co- 
sma e  Damiano  in  Mica  Aurea,  P.  Fedele  —  La  battaglia  del  Garigliauo 
dell'anno  915  ed  i  monumenti  che  la  ricordano,  P.  Fedele  —  Regesto  del 
monastero  di  S.  Silvestro  de  Capite,  V.  Federici  —  La  congiura  di  Gia- 
cinto Centini  contro  Urbano  Vili ,  M.  Rosi  —  Visita  di  un  papa  avigno- 
nesi  a'  suoi  cardinali,  E.  Casanova  —  Intorno  ad  una  leggenda  viterbese 
sull'origine  dei  Paleologi,  P.  Egidi. 

Varietà  :  Scoperte  nel  Foro,  P.  Fedele  —  Del  terzo  vescovo  di  Viterbo, 
P.  Egidi  —  Per  la  topografia  del  Foro  Romano  nel  medio  evo,  P.  Fedele — 
Originale  donazione  facta  da  papa  Leone  al  Cardinale  de'  Medici  di  tutti 
li  soi  beni,  E.  Casanova  —  Sul  sarcofago  di  S.  Elena  nel  museo  Pio-Cle- 
menti no  del  Vaticano,  A.  Monaci. 

Atti  della  Società  —  Bibliografia  (2)  —  Notizie. 


in  Sicilia  :  G.  Galatti,  La  Rivoluzione  e  1*  Assedio  di  Messina,  Tip.  Nicotra,  1899— 
Francesco  Guardione,  Gioacchino  Murat  in  Italia  ,  con  carteggi  e  documenti  ine- 
dili, Palermo,  Reber,  1899. 

(1)  Continuazione  dal  29  novembre  1799  al  30  gennaio  1806. 

(2)  Fra  le  recensioni  ve  ne  ha  una   del   prof.  Giovanni  Melodia   sulla  Nuova 
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Archivio  della  R.  Società  Romana  di  Storia  patria  ,  Roma , 
Voi.  XXIII,  Anno  1900. 

Regesto  del  monastero  di  S.  Silvestro  de  Capite,  V.  Federici  —  La  fra- 
ternità dei  Disciplinati  di  Viterbo,  P.  Egidi — Un  affresco  di  Pietro  Ca- 
vallini a  S.  Cecilia  in  Trastevere,  F.  Ermanin — Santa  Maria  Antiqua  e 
gli  ultimi  scavi  del  Foro  Romano.   V.  Federici  . 

Varietà:  Due  documenti    pontificii   illustranti  la  storia  di  Roma  negli 

ultimi  anni  del  secolo  XI,  P.  Kehi Una  lettera   del  Rayeux  oratore  di 

Francesco  I  in  Venezia  al  datario  Gian  Matteo  Giberti  in  Roma  (11  dicem- 
bre 1526),  L.  Fumi —  Un  episodio  del  Pontefìcato  di  Giulio  II,  G.  Grimaldi 
—  Origine  pagana  di  due  chiese  in  Roma,  F.  S.  Cardosi. 

Necrologia:  Raffaele  Ambrosi  De  Magistris. 

Atti  della  Società  —  Bibliografia  (1)  —  Notizie  (2)  —  Periodici  (3). 

Archivio  per  lo  studio  delle  tradizioni  popolari,  Rivista  trime- 
strale diretta  da  G.  Pitrè  e  S.  Salamone- Marino  —  Palermo  — 
Voi.  XVI,  anno  1897. 

Novelle,  Miti,  Leggende  : 
Leggende  popolari  toscane ,  Rodolfo  Nerucci  —  Lu  fugliamaru  c'addi- 


edizione  dell' Historia  di  Ugo  Falcando,  che  il  prof.  G.  B.  Siragusa,  per  incarico 
avutone  dalla  nostra  Società,  curò,  e  l'Istituto  Storico  Italiano  pubblicò  nella  rac- 
colta delle  fonti  per  la  Storia  d'Italia.  Accennandosi  in  questa  recensione  alla  pa- 
tria del  Falcando,  il  prof.  Melodia  ,  contrariamente  a  quanto  (sebbene  con  molta 
riserbatezza)  dice  il  prof.  Siragusa ,  crede  che  sia  Siciliano;  e  adduce  in  sostegno 
della  sua  opinione  variie  ragioni. 

(1)  Vi  è  una  recensione  della  Memoria,  giudicata  interessantissima,  che  il  no- 
stro socio  Dott.  Q.  A.  Garufi  pubblicò  sulla  Curia  stratigoziale  di  Messina  a  pro- 
posito di  Guido  delle  Colonne. 

(2)  Si  dà  un  cenno  e  si  fanno  molte  lodi  dei  tre  seguenti  lavori  del  nostro  socio 
Dottor  Niccolò  Rodolico: 

Del  Comandamento  della  Guarentigia  negli  statuti  più  anticbi  fiorentini;  ter- 
genti, Formiea  a  Guglio  ìuoo; 

Note  paleografiche  diplomatiche  sul  privilegio  pontificio  di  Adriano  1  ad  Inno- 
cenzo III,  Bologna,  Zanichelli   1900; 

potutone  pimentata  alla  Signoria  dall'Arti  dai  tintori  e  dei  farsettai,  perchè 
approvi  la  loro  costituzione. 

i:i)  Mentovata   Li  ia,  che   il  anatro  «gregio  socio  F.  Pollaci  Nuccio 

(di  cui  deploriamo  la  ri-ernie  immaturi*  perdila)  pubblico  in  questo  poi-iodico, 
anno  XXV,  Fa*c.  1,  col  titolo:  I  Papi  e  la  Sicilia  nel  medio  evo. 
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vinlau  riuzzu.  Novella  popolare  Siciliana  di  Galtanissetta  ,  Fr.  Pulci  — 
La  modella  dell'  artista  egiziano ,  G.  Lumbroso  —  La  leggenda  di  S.  Pan- 
talone in  Palermo,  V.  Fiorenza  —  Fra  i  Cimbri  dei  Sette  Comuni  Vicen- 
tini. Leggende  e  Costumi,  Bernardino  Frescura  —  Novelline  popolari  in- 
diane, trad.  dall'inglese,  Maria  Pitrè  —  Novelline  popolari  calabresi,  Va- 
lentino Lobate  Caridi  —  I  tesori  incantati,  leggende  di  Motta  Rossa  in 
Calabria,  Valentino  Lobate  Caridi  —  Impronte  maravigliose  in  Italia,  G. 
Pitrè—  Fiore  e  tesori  incantati  Fr.  Pulci —  La  novella  del  conto  sbagliato, 
Gherardo  Nerucci — L'anneau  de  la  morte,  Gaston  Paris — L'asino  nel 
fiume,  Boris  lvanoff. 

Credenze,  Superstizioni,  Formole  : 
Superstizioni   alpine ,  Alberto  Lumbroso  —  La  divinazione  dell'  acqua  , 
Curzio  Mazzi — Rapimento    di  bambini  in  Messina  per   tesori  incantati, 
P.  Arena  Capici  —  Scongiuri  napolitani,  I.  B.  Andrexs  —  Scongiuri  della 
tromba  marina  in  Vasto,  Luigi  Anelli. 

Usi,  Costumi^  Pratiche  : 
Il  Natale  in  Sardegna,  G.  Calma  —  Il  Natale  nel  Nyland,  M.  Di  Mar- 
tino — 11  Capo  d' anno  in  Germania,  Benedetto  Cirmeni  —  I  segreti  della 
camorra  in  Napoli,  X. —  In  Chiesa  *  usi,  costumi,  parodie  e  burle  in 
Siena,  G.  B.  Corsi  — 11  Tu  nell'uso  dei  vari  popoli,  Eusebio  Blasco  — 
La  festa  del  Corpus  Domini  in  Isnello,  C  Grisanti  —  Medicina  popo- 
lare basilicatese ,  M.  Pasquarelli  —  Usi  popolari  romagnoli  nel  1827 , 
A.  Lumbroso  —  Usi  e  costumi  maltesi  nel  secolo  XVIII,  M.  Di  Mala- 
ti no  —  La  casa  del  Folk-lore ,  G.  Ferraio  —  Usi  e  Costumi  degli  agri- 
coltori siciliani ,  Carlo  Crispo-Moncada  —  Alcuni  Usi  e  Costumi  di  Chia- 
ramonte  Golfi,  Corrado  Melfi  di  Sangiovanni  —  Fregi  di  lavori  femmi- 
nili in  Sardegna ,  G.  Calvia  —  La  grande  processione  del  Venerdì  Santo 
in  Isnello,  C.  Grisanti  —  Usi  venatorii  in  Italia,  Biagio  Punturo — El 
Sàbato  de  Gloria  en  Sevilla  ,  Alejandro  Guichot  —  Usi  e  costumi  guer- 
reschi degli  Abissini,  X—  Di  alcuni  usi  pisani,  Luigi  Natoli  —  La  festa 
di  San  Giuseppe  in  Sicilia,  Pietro  Spoleti — La  Corona  di  San  Giovanni 
in  Galtanissetta,  Fr.  Pulci  —  Usi  Nuziali  di  Pirano  in  Istria,  X—  Scuola 
normale  della  Camorra  in  Napoli ,  Salvatore  Di  Giacomo  —  La  festa 
di  San  Martino  in  AgorJo ,  Eduardo  Casal  —  Usi  e  Costumi  d' Isnello  , 
Cristoforo  Grisanti  —  Usi  e  Costumi  dei  Mulini  ad  acqua  nel  territorio 
di  Galtanissetta,  Fr.  Pulci  —  Feste  popolari  di  Realmonte  (prov.  di  Gir- 
genti),  C.  Tamburello  —  Feste  popolari  siculo-albanesi  di  Palazzo  Adriano, 
G.  Alessi—  La  festa  di  San  Rocco  in  Scilla  (Calabria),  Antonino  D'A- 
mico —  Usanze  della  Dalmazia  e  di  Corfù,  N.  Tommaseo  —  L'Epifania  in 
Belluno,  Eduardo  Casal. 
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Proverbi  : 
Proverbi  e  modi  riminesi ,  A.  Lurhbroso  —  Un  motto  sulla  sgombera- 
tura in  Piemonte,  G.  Di  Giovanni. 

Motti,   Voci,  Lingua  popolare: 
Sul  gergo  nelle  varie  sue  forme,  Federico  Musso  —  Motti  dialogati  si- 
ciliani, G.  Pitrè. 

Canti,  Poesie: 
Un  mazzetto  di  canti  popolari  fabrianesi,  Enrico  Filippini  —  Una  nuova 
lezione  veneziana  della  canzone  della  Rosettina,  C.  Musatti  —  La  canzone 
dell'anguilla  arrosto,  o  dell'amante  avvelenato,  secondo  due  versioni  cala- 
bresi,  Valentino  Labate  Cariai — Reliquie  del  Dramma  sacro,  Valentino 
Lobate  Cariai  —  Poesia  popular  do  Brasil  :  Reisados,  Mello  Moraes  filho  — 
Saggi  di  Folklore  ticinese  raccolti  nelle  campagne  di   Belli nzona  e  di  Lu- 
gano ,   Vittore  Pellandini  —  Demopsicologia    maltese ,   V.  Busuttils  —  La 
canzone  di  Nino  Martino  in  Calabria,   V,  Labate  Cariai  —  Giuochi  infan- 
tili di  Bellinzona  e  Lugano,    V.  Péllantini. 
Indovinelli  : 
Dello  Scioglilingua  e  delle  sue  relazioni   con  l' indovinello  e  col  chiap- 
parello, G.  Pitrè  —  Indovinelli  veronesi,  A.  Balladoro. 
Storia  del  Folklore  :  « 

Le  storie  popolari  in  poesia  siciliana  messe  a  stampa  dal  secolo  XV  ai 
di  nostri,  S.  Salamone-Marino. 

Rivista  Bibliografica  —  Bollettino  Bibliografico  —  Recenti  pubblica- 
zioni —  Sommario  dei  giornali  —  Notizie  varie. 

Archivio  per  lo  studio  delle  tradizioni  popolari.  Rivista  trime- 
strale diretta  da  G.  Pitrè  e  S.  Salamone-Marino  —  Palermo  — 
Voi.  XVII  (anno  1898). 

Novelle,  Miti,  Leggende. 
Il  Castello  della  Regina.  Leggenda  bergamasca,  Pio  Rajna—  Leggende 
popolari  in  Marineo,  F.  Sanfilippo  —  Tradizioni  ed  usi  popolari  in  Sicilia 
nella  prima  metà  del  secolo  XVI,  G.  Pitrè  —  L'Amabile  Laili,  novella  po- 
polare indiai»  Lrad.  dall'inglese,  Maria  Pitrè  —  Leggende  popolari  man- 
tovane ,  Alessandro  Trotter  —  Novelline  popolari  nylandesi ,  Mattia  Di 
Marti 

Credenze,  Superstizioni,  Formole: 
La  Iettato?*,  A'.       Il  Lnpomannaro  del  Carmine  in  Palermo,  1.  San- 
lenie,  Pregiudizi,  Superstizioni    in  Lineilo,  (risto/oro    Gri- 
tanti  —  Streghe  m  Valtellina,  Pio  Rajna. 
Usi,  Costumi,  /'rnii'/ie: 
L'Epifania  a  Concgliann    nel    Friuli,   Eduardo    Casal  —  La  casa    nel 
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Folk-Lore,  G.  Ferravo  —  Dell'uso  dell'  inguaggiari  in  Sicilia  Carlo  A. 
Garufi  —  Quelques  croyances  et  usages  napolitaines ,  /.  B.  Andrexos  — 
L'antica  fiera  di  mezz'Agosto  in  Messina,  G.  Arenaprimo  —  La  processione 
delle  scope  in  Bronte,  G.  Liuzzo  —  La  notte  di  S.  Giovanni  in  Roma  nel 
1898,  Carlo  Montani  — -  Un  giorno  di  mercato  in  Reggio  Calabria,  Maria 
Pitrè  —  La  festa  della  Madonna  della  Provvidenza  in  Caltanissetta,  Fr.  Pul- 
ci—La festa  della  Bruna  in  Matera,  Potenza,  Gaetano  Amalfi—  In  Val- 
tellina: Costumi,  Leggende  e  Tradizioni,  G.  B.  Marchesi  —  La  festa  della 
Madonna  degli  Angeli  e  di  S.  Domenica  in  Caltanissetta,  F.  Pulci  —  La 
festa  di  S.  Nicolò  di  Bari  in  Giojosa  Maria  ed  in  Palazzo  Adriano,  G.  Pi- 
trè —  La  cinquina  di  Natale  in  Palermo ,  Ignazio  Sanfilippo  —  La  festa 
di  S.  Teodoro  e  alcuni  canti  in  Sorrentini,  Giuseppe  Forzano  —  Le  anti- 
che feste  di  S.  Rosalia  in  Palermo  descritte  dai  viaggiatori  italiani  e  stra- 
nieri, Maria  Pitrè  —  La  cura  del  tarantolismo   in  Sassari,  1.  Longiave. 

Proverbi: 
Origine  della  denominazione:  Riso  sardonico,  Ernesto  Mancini —  Na- 
poleone I,  nei  modi  di  dire  del  Trentino,  A.  Lumbroso  —  Due  modi  pro- 
verbiali siciliani  in  Marineo,  F.  Sanfilippo  —  Proverbi    ticinesi  raccolti  in 
Arbedo,   V.  Pellandini. 

Motti,   Voci,  Lingua  popolare  : 
Motti  dialogati  veronesi,  A.  Balladoro  —  Motti  dialogati  senesi,  G.  B. 
Corsi. 

Canti,  poesie  : 
Contrasto  popolare    maltese,   Luigi  Bonelli  —  Saggi  di  Folk-Lore  tici- 
nese,  Vittore  Pellandini  —  Canti    popolari   sardi ,  Filippo   Valla  —  Taja 
antica  della  Sardegna,  G.  Calvin  —  Gosos  ed  usi  nella  festa  di  S.  Giovanni 
in  Sardegna,  G.  Ferraro. 

Giuochi,  Passatempi,  Canti  infantili: 
Giuochi,  popolari  siciliani  in  Isnello,  C.  Grisanti  —  Scioglilingua  vero- 
nesi, A.  Balladoro  —  Giuochi  fanciulleschi  maltesi,    Vincenzo  Busuttil. 

Indovinelli  : 
Indovinelli  popolari  raccolti  in  Siena,  G.B.  Corsi  —  Indovinelli  popo- 
lari raccolti  nel  Ticino,   V.  Pellandini  —  Indovinelli  mantovani,  Alessan- 
dro Trotter. 

Storia  del  Folk-Lore: 
Una  definizione  della  leggenda,  A.  Lumbroso  —  Quatriglie  napolitano  e 
cuccagne  carnevalesche   del   secolo   XVIII,  Tammaro    De    Marinis  —  Le 
storie  popolari  in  poesia  siciliana  messe  a  stampa  dal  sec.  XV  ai  dì  nostri, 
S.  Salagione  Marino. 

Rivista  Bibliografica  —  Bullettino   Bibliografico — Recenti    pubblica- 
zioni —  Sommario  dei  giornali  —Notizie  varie. 
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Nuovo  Archivio  Veneto,  pubblicazione  periodica  della  R.  Depu- 
tazione Veneta  di  Storia  Patria  —  Venezia  —  Tomo  XV  (1898), 
N.  29,  30- 

Gli  statuti  di  Brescia  dei  secoli  XII  al  XV  illustrati  e  documenti  inediti, 
Andrea  Valentini  —  L'arresto  e  la  delegazione  di  Angelo  Querini  (1761-63), 
Lelio  Ottolenghi  —  Sulla  provenienza  di  un  frammento  provenzale,  Dott. 
Antonio  Rios  —  Papst urite nulen  in  Padova ,  Ferrara  und  Bologna  nebst 
cinem  Naehtrag  iiber  die  Papsturkunden  in  Padova,  etc  R.  Predetti — Iorga  N. 
Un  auteur  de  projets  de  Croisades.  Antoine  Marini,  R.  Predetti — L'ac- 
quisto di  Lepanto  (1407),  Vittorio  Lazzarini  —  Note  di  Storia  Veronese, 
C.  Cipolla  —  Dei  movimenti  insurrezionali  del  Veneto  sotto  il  dominio  na- 
poleonico, e  specialmente  del  brigantaggio  politico  del  1809,  Notizie  raccolte 
da  C.  Bullo  —  X.  Tolra  avocat:  Saint  Pierre  Orséolo,  savie  et  son  temps 
(928-987),  V.  Savi  —  L.  Pastor,  Zur  Beurtheilung  Savanarola  (1498)  Kri- 
tische  Steifzuege,  B.  M.  —  Bullettino  di  Bibliografia  Veneta,  B.  P.  —  Pub- 
blicazioni sulla  storia  medioevale  italiana,  (1895-1896),  Carlo  Cipolla  (1). 

Idem.,  Tomo  XVI  (1898),  N.  31  e  32. 

Una  Relazione  del  marchese  di  Bedmar  sui  Veneziani ,  I.  Raulich  — 
L'Arcidiacono  e  la  Pieve  di  S.  Maria  oltre  But  di  Tolmezzo ,  Gap.  A.  De 
Gasparo  —  Note  di  storia  veronese,  C.  Cipolla  —  Alcuni  documenti  per  la 
storia  dejla  chiesa  di  Limisso  in  Cipro  durante  la  seconda  metà  del  secolo 
XV,  G.  Dalla  Santa  —  Relazione  della  mia  missione  all'estero  nell'autunno 
del  1897,  R.  Predetti — Regesto  cronologico  dei  documenti  e  delle  scrit- 
ture del  Principato  vescovile  di  Trento ,  R.  Pi'edelli  —  Il  Patriarcato  di 
Aquileia  e  le  aspirazioni  dei  Carraresi  al  possesso  del  Friuli  (1381-87), 
O.  Cogo  —  l  Cavalieri  di  8.  Marco,,/?.  Bratti  —  Testamento  di  Pioeardo 
della  Scala,  G.  Da  Re  —  Rassegna  bibliografica  —  Atti  della  lì.  Deputa- 
zione Veneta  di  Storia  Patria  —  Pubblicazioni  sulla  storia  medioevale  ila- 
li  una  (1896),  Carlo  Cipolla. 


(1)  Nel  Capitolo  X,  Intitolato  le  Isole,  sono  menzionate,  le  pubblicazioni  sulla 
Uoevale  (atte  in  Sicilia  o  relativa  alla  Sicilia  negli  anni  L894  •  1895,  Nel 
Capitolo  zolle  Caperà  ePintert $h  umerale  sono  annoverate: 

i.i  Relazione  d'Isidoro  ('.urini  sn;;ii  Arenivi  e  le  Biblioteche  di  Spagna  lo  rap- 
porto alla  storia  d'Italia  in  generala  a  'li  Sicilia  io  particolare;  La  Storia  delle 
dottrina  finanziaria  In  Italia  'li  (».  Ricca  Salerno;  Gii  Studi  ani  valore  delia  mo- 
neta di   V.  Carolina;  La  Monografia  sul   Diritto  'li  guerra    in   Italia    all' 'poca  dei 

IMI. 
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Nuovo  Archivio  Veneto,  pubblicazione  periodica  della  R.  Depu- 
tazione Veneta  di  Storia  Patria  —  Venezia  —  Tomo  XVII  (1899), 
N.  33,  34. 

Per  la  congiura  contro  Venezia  nel  1618,  Eugenia  Levi —  Sebastiano 
Veniero  e  la  Battaglia  di  Lepanto,  A.  Vian  —  Note  storico-artistiche  sulla 
cattedrale  di  Treviso,  G.  Biscaro  —  Le  appellazioni  della  Repubblica  di 
Venezia  dalle  scomuniche  di  Sisto  IV  e  Giulio  II,  G.  Dalla  Santa  —  Do- 
cumenti per  la  storia  del  dissidio  tra  Venezia  e  Paolo  V  (1606-1607),  En- 
rico Celani  —  La  carta  lapidaria  del  campanile  di  Negrar,  Luigi  Simeo- 
ni  —  Rassegna  bibliografica  —  Pubblicazione  della  storia  medioevale  ita- 
liana C1896)  Carlo  Cipolla  (1). 

Idem.,  Tomo  XVIII  (1899),  N.  35,  36. 

La  guerra  di  Venezia  contro  i  Turchi  (1499-1501) ,  G.  Cogo  —  Il  testo 
del  patto  giurato  dal  Doge  Domenico  Michiel  al  Comune  di  Bari,  G.  Mon- 
ticalo—  Lo  stemma  di  Belluno,  Gianluigi  Andrich  —  Sulla  convenienza 
di  restituire  al  Palazzo  Ducale  di  Venezia  i  suoi  capitelli  originali  istoriati, 
P.  Saccardo  —  Due  documenti  Goldoniani ,  F.  Foffano  —  Storia  di  un 
trattato  tra  Venezia,  Firenze  e  i  Carraresi  (1337-1399)  V.  Lazzarini—Rns- 
segna  Bibliografica  —  Pubblicazioni  sulla  storia  medioevale  italiana,  Carlo 
Cipolla  (2).  —  Atti  della  K.  Deputazione  Veneta  di  Storia  Patria. 


(1)  Riferendo  sulle  pubblicazioni  relative  a  Trento,  il  prof.  G.  Cipolla  cosi  scrive 
a  pag.  105:  «  Una  ballata  dal  secolo  XIV  parla  in  lode  delle  donne  Trentine,  ac- 
costandole a  quelle  ili  Venezia,  Padova,  Verona  etc,  e  i  Trentini  dicono  anche  ora 
parlar  ciciliano  del  senso  di  lingua  letteraria.  »  Pertanto  i  Trentini,  che  per  Dante 
hanno  una  grandissima  venerazione,  seguono  anche  oggidì  il  precetto,  dal  sommo 
Poeta  dato  nel  Capitolo  XII  del  Libro  1.°  De  Vulgari  Eloquio  «  Quicquid  nostri 
praedecessores  vidgariter  potulerunt  Sicilianum  vocetur  :  quod  quidem  retinemus 
ci  ,ws,  nec  posteri  nostri  permutare  valebunt.  • 

(2)  Relativamente  alla  Siciliana  sono  ricordati  i  lavori ,  dati  in  luce  nel  1895  e 
1896,  da  Paolo  Orsi,  da  V.  Strazzulla,  da  G.  Rattaglia,  da  C.  A.  Garufì,  da  A.  Ga- 
briele, da  L.  Siciliano,  da  E.  Monaci,  da  L.  Natoli,  da  R.  Salvo  di  Pietraganzili, 
da  A.  D'Ancona,  da  V.  Gasagrande  Orsini,  da  F.  Guardione,  da  Pietro  M.  Rocca, 
da  A.  Palomes,  da  A  Tamburello,  da  R.  Grana  Scolari,  da  G.  Sciuto  Patti,  da 
S.  Salomone  Marino,  da  S.  Randazzini.  Alcuni  di  questi  lavori  sono  stati  inseriti 
in  questo  Periodico. 
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Nuovo  Archivio  Veneto,  pubblicazione  periodica  della  R.  Depu- 
tazione Veneta  di  Storia  Patria  —  Venezia  —  Tomo  XIX  (1900), 
N.  37,  38. 

Il  censimento  della  popolazione  sotto  la  Repubblica  Veneta ,  A.  Con- 
tento—  Una  supplica  alla  Serenissima  contro  gli  Ebrei,  A.  Pinetti  —  Due 
lettere  di  umanisti  veneziani  Lauro  Querini  e  Lodovico  Foscarini  a  Paolo 
Morosini,  G.  Lalla  Santa  —  Una  Sultana  Veneziana,  E.  Spagni  —  Un  Poe- 
metto in  lode  di  Caterina  Corner,  L.  Frati — Rassegna  bibliografica — Pub- 
blicazioni sulla  storia  Medioevale  Italiana  (1897),  Carlo  Cipolla  (1). 

Idem.,  Tomo  XX  (1900),  N.  39,  40. 

Pordenone  nei  secoli  XVI-XVIII ,  F.  Cavicchi  —  Note  di  Storia  Vero- 
nese, C.  Cipolla  —  La  sala  del  Maggior  Consiglio  nel  palazzo  ducale  di 
Venezia,  M.  A.  —  Alcune  tariffe  con  disegni  di  monete  stampate  a  Ve- 
nezia nel  secolo  XVI ,  N.  Papadopoli  —  Di  tre  illustri  prelati  Clodienesi 
segretari  di  Pontefici ,  C.  Bullo  —  Poesie  storiche  in  lode  di  Rartolomeo 
d'Alviano,  L.  Fratti  —  Atti  delia  R.  Deputazione  di  Storia  Veneta  — Ras- 
segna Bibliografica — Pubblicazioni  sulla  storia  medioevale  italiana  (1897), 
Carlo  Cipolla  (2). 


(1)  Tra  le  Opere  (Tinte-resse  generale  sono  ricordati  i  due  pregevoli  lavori  del 
nostro  socio  L-  Siciliano-  Villanova:  Studi  sulle  vicende  del  foro  ecclesiastico 
nelle  cause  dei  chierici  secondo  il  diritto  della  Chiesa,  e  la  legislazione,  dottrina 
e  pratica  italiana  dalla  fine  dell'  impero  carolingio  al  secolo  XIV  ;  —  Studii  nelle 
vicende  di  giurisdizione  ecclesiastica  nelle  cause  dei  laici. 

(2)  Nel  Capitolo  IX  Le  provincie  meridionali ,  vi  è  riassuntalo  il  lavoro  del 
nostro  socio  G.  Paoliccci,  che  porta  il  titolo  :  Il  parlamento  di  Foggia  del  1240  e  le 
pretese  elezioni  di  quel  tempo  nel  regno  di  Sicilia.  Mei  Capitolo  X  Le  IsoU  sono 
mentovate  le  seguenti  pubblicazioni,  relative  alla  storia  medioevale  siciliana  :  Della 
cronaca  arabo-sicula  di  Cambridge  e  di  due  listi  ^reci  della  biblioteca  Vaticana 
e  Parigina,  G.  Ixi  Corte  —  Nell'ottavo  centenario  del  primo   parlamento   siciliano. 

trr>ià-CasteUi  e  C.  Gagliani.  (Si   osserva   che  R.   Starrabba  pose   in  dubbio 
l'autenticità  del  documento,  che,  secondo  giudicano  i  suddetti  scrittori,  farebbe  ri- 
al 1097  le  costumanze  parlamentari  siciliane)  —La   giurisdizione   annonaria 
municipale  dei  seeoll   XIII  e  XIV,  l*  acalapania    e   le  mete,  C.  .1.  Ciru/Ì    -  Delle 

IW)M   m   Sicilia,  Contributo  allo  «Indio  della  questione  operaia,  (',.  S 
La  fumi  azione  delhi  prosa  letteraria  innanzi  al  secolo  XVI,  L.  Natoli  —  l'uà  nuova 
data  per  la  biografia  deU'Anriepai  A'.  Testa  —  Le  storie  popolari  in  poesia  popo- 
lare meue  a  stampa  dal  eoeolo  XV  ai  di  nostri,  indicate  e  descritte,  ,s'.  Salomone- 
Marino—  I   priYil  gì  di   Messina,    V.  hi   Stantia  —La  proteiU    dei    Messinesi  al 
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Rivista  Geografica  italiana  e  Bullettino  della  Società  di  studi  geo- 
grafici e  coloniali  in  Firenze  —  Annata  VII  (1900). 

Cavità  di  erosione  nei  terreni  gessiferi  di  Fabriano,  Olinto  Marinelli  — 
Appendice  a  una  discussione  su  l'unificazione  del  Calendario,  M.  Rajna — 
Misura  della  latitudine  col  metodo  di  Talcott,  A.  Loparfido  —  La  Pata- 
gonia secondo  recenti  studi,  P.  Gribaudi  —  Appunti  storici  intorno  all'uso 
topografico  ed  astronomico  della  bussola  fatto  anticamente  in  Italia,  P.  T. 
Bertelli  —  Per  Amerigo  Vespucci,  H.  Barrisse — Superficie  geologiche  e  su- 
perficie geografiche  a  proposito  di  alcuni  termini  di  uso  promiscuo,  0.  Ma- 
rinelli —  Projezioni  cartografiche  cicloidali,  M.  Fiorini  —  Su  alcune  sor- 
genti di  gas  nel  Bolognese,  V.  Pagani  —  Idee  morfologiche  di  Carlo  Gem- 
mellaro,  0.  Marinelli  (1)  —  Ecclisse  parziale  di  luna  del  16  dicembre  1899, 
G.  Saija  —  Cenr'J  biografici  di  Giovanni  Marinelli,  Attilio  Mori —  Le  sco- 
perte geografiche  del  secolo  XIX,  F.  Porena  —  Conche  lacustri  dovute  a 
suberosioni  nei  gessi  in  Sicilia,  0.  Marinelli  (2)  —  Commemorazione  di 
Giovanni  Marinelli,  letta  all'Assemblea  Generale  della  Società  di  Studi  Geo- 
grafici e  commerciali,  G.  Pennesi  —  Premi  materiali  per  la  storia  della 
cartografia  marchigiana,  0.  Marinelli  —  Della  linea  e  dei  fiumi  di  resor- 
giva in  relazione  al  territorio  veneto,  G.  Lod.  Bertolini  —  La  Lunda  e  i 
suoi  popoli,  G.  Toni  —  La  Corsica ,  B.  Gilardi  —  Lavori  dello  Scilla  e 
pubblicazioni  del  R.  Istituto  Idrografico  durante  l'anno  1899  (3)  —  Qualche 


Viceré  conte  di  Prades  nel  Parlamento  siciliano  del  1479,  G.  Arenaprimo  —  Die 
Griindung  Augusla's  u.  die  Wiederherstellung  Regalbutos,  P.  Scheffer  Boichorst— 
Ricordi  di  Sicilia,  Caltagirone,  M.  Mandatari  —  Il  contrasto  di  Ciullo  e  la  defensa, 
F.  Ermini  —  Due  contratti  del  celebre  pittore  palermitano  Pietro  Ruzolone,  P.  M. 
Rocca. 

(1)  L'egregio  prof.  O.  Marinelli  dice  che  alcune  idee,  riguardanti  i  rapporti  in- 
tercedenti fra  geografìa  e  geologia,  le  quali  vengono  in  generale  considerate  del 
tutto  moderne,  erano  state  formulate  con  sufficiente  chiarezza,  già  nel  1828  dal 
naturalista  siciliano  Carlo  Gemmellaro.  Del  quale  illustre  scienziato,  nato  a  Cata- 
nia nel  1787  ed  ivi  morto  nel  1866,  fa  un  esatto  cenno  biografico. 

(2)  In  questo  pregevole  lavoro  l'egregio  Autore  parlando  di  quei  laghi  siciliani, 
che  devono  la  loro  origine  alla  presenza  dei  gessi  sotterranei,  fa  menzione  del 
lago  di  Pergusa  e  di  due  laghetti  ad  esso  accanto,  uno  a  S.  O.  e  l'altro  N.  O.  di 
Castrogiovanni.  Dice  che  nella  Carta  Topografica  dell'I.  G.  M.  sono  ambidue  in- 
dicati col  nome  di  Lago  Stello  ;  ma  che  tale  denominazione  è  erronea ,  perché  la 
gente  del  luogo  li  chiama  lagusteddi,  cioè  piccoli  laghi,  senza  aggiungervi  indica- 
zione specifica.  Dalle  alture  più  vicine  ad  essi,  crede  il  prof.  Marinelli  che  si  pos- 
sano chiamare  uno  lagostello  di  M.  Cannella,  e  l'altro  lagostello  di  M.  Gaspa. 

(3)  Il  R.  Istituto  Idrografico  ha  effettuato  in  detto  anno  le  rettifiche  ai  piani  dei 

Arch.  Stor.  Sic.  N.  S.  Anno  XXVI.  18 
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cenno  sopra  Girolamo  Fracastoro,  M.  Fiorini  —  Seconda  serie  di  aggiunte 
e  correzioni  al  Catalogo  dei  laghi  italiani,  0.  Marinelli  —  Riassunto  delle 
osservazioni  meteorologiche  orarie  ottenute  dall'Istituto  Geografico  Militare, 
A.  Gherardelli  —  Di  alcuni  scritti  morfologici  di  Carlo  Gemmellaro, 
0.  Marinelli  (1)  —  Spedizione  del  Principe  Luigi  di  Savoia  Duca  degli 
Abruzzi  al  Polo  Nord,  G.  Toni  —  Un  buon  esempio  da  imitarsi  per  lo 
studio  della  geografia  di  casa  nostra,  P.  Gribaudi  —  R.  Commissione  Geo- 
detica Italiana,  A.  M.  —  Cenno  necrologico  di  Giuseppe  Saija,  Messinese, 
morto  a  Catania  dove  era  assistente  all'Osservatorio  Astronomico,  0.  M. — 
Viaggio  nel  Tibet  del  P.  Ippolito  Desideri,  C.  Puini  —  Un  esempio  nostrale, 
a  proposito  di  monografìe  locali,  0.  Marinelli  —  Notizie  —  Ribliografia  (2) — 
Rivista  dei  periodici. 

B)  Estere. 

Bulletin  International   de   l'Accadèmie    des  Sciences  de  Cra- 
covie  —  Janvier  —  Décembre  1900. 

Comptes  rendus  des  séances  des  Glasses  de  philologie ,  d'  histoire  et  de 
philosophie,  des  sciences  mathematiques  et  naturelles  —  Classe  d'  histoire  : 
Compte  rendu  des  recherches  dans  les  archives  et  bibliotèques  romaines, 
en  1896-97  et  1897-98.  Matériaux  pour  l'histoire  dePologne  dti  moyen  age. 
Travaux  exécutés  en  novembre  et  décembre  1898,  L.  Abraham  —  L'ori- 
ginai polonais  de  la  lettre  écrite  le  24  avril  1604 ,  au  pape  Clément  VIII 
par  Dimitri,  dit  le  Faux,  an  point  de  vue  de  la  langue,  J.  Baudonin  de 
Curtenay— Sur  la  viedeApuliele  Platonicien  de  Madaure,  M.  Kawezyùski— 
Gomptes-rendus  des  séances  de  la  Commission  de  l' Histoire  de  l'Art,  du 


porti  di  Messina,  Milazzo,  Palermo,  Trapani,  Marsala ,  Sciacca ,  Porto  Empedocle 
e  Licata. 

(1)  Il  prof.  Marinelli  dà  di  Carlo  Gemmellaro  questo  giudizio.  Fra  i  naturalisti 
italiani,  che  fiorirono  alla  fine  del  secolo  scorso  e  nel  principio  di  questo,  uno 
dei  primi  posti  spetta  certamente  al  siciliano  Carlo  Gemmellaro.  Scarsamente  ap- 
prezzato fra  i  geologi,  questo  scienziato  sminante  non  lo  è  punto  ira  i  geografi. 
Eppure  ad  esso  dobbiamo  grau  parte  delle  idee  anche  modernamente  accettate, 
relative  alla  formazione,  struttura  e  meocaniamo  eruttivo  del  maggiore  vulcano 

irOpa,  a   lui   nuli   |i(iclu  altri  si  lidi  geografici  sulla  Sicilia,  alni  alcune  idee  mor- 
fologiche ritenuto  di  conio  assolutamente  recente. 

(2)  Vi  é  una  favorevole  recensione  del  lavoro  del  giovane  geografo  siciliano 
Francesco  Sinatra,  intitolalo:  Alcune  modlfloasioni  recenti  détti  linea  'li  OOtto  nella 
Sicilia  meridionale. 
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23  mars,  29  aprii ,  27  mai ,  22  juin,  13  juillet  1899,  G.  Mycielski  —  Les 
sources  de  1'  héraldique  ruthène,  F.  Piehosiùski. 

Revue  Historique,  Tome  73  —  Mai-Juin  1900. 

Articles  de  fonde  :  Les  Anglais  deant  Constantinople  et  Alexandrie 
en  1807,  E.  Driault  —  Jacques  Pronis,  X.  Froidevaux —  Sur  V  autori  té 
historique  de  Philippe  de  Gommynes,  B.  de  Mandrot  —  Les  idées  politi- 
ques  du  due  de  Saint-Simon,  H.  Sée. 

Mèlanges  et  documents  :  Les  idées  morales  de  Catherine  de  Módicis, 
G.  Baguenault  de  Puchesse  —  L'ordonnance  de  Philippe-Auguste  sur  la 
dime  de  la  Groisade  de  1184 ,  Al.  Cartellieri  —  Résponse  de  A.  Luchaire 
de  l'Institut  —  Talleyrand,  prinee  de  Héuévent,  G.  de  Nouvion. 

Bulletin  Historique  —  Gomptes-rendus  critiques  —  Liste  alphabétique 
des  recueils  périodiques ,  et  des  sociétés  savautes  —  Ghronique  et  Biblio- 
graphie  (1). 

Salvatore  Romano. 


(1)  Tra  le  notizie  relative  all'Italia,  a  pagina  240  vi  è  la  seguente,  che  riguarda 
la  Società  nostra  :  «  Le  2  mars  1897  mourut  à  Palerme  le  P.  di  Maggio,  religioux 
dominicain  et  secrétaire  general  de  la  Société  d' histoire  sicilienne.  Son  successeur 
dans  ces  derniéres  fonctions,  M.  Giuseppe  Lodi,  prononca  son  éloge  funebre  dans 
la  séance  du  2  mars  1898  que  la  Société  tint  en  mémoire  de  son  ancien  secrétaire; 
il  la  publie  en  la  faisant  suivre  de  la  bibliographie  du  P.  di  Maggio. 
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SEDUTA  ORDINARIA  DEL  GIORNO  13  GENNAIO  1901. 

Presidenza  del  Senatore  Duca  di  Verdura, 
Presidente. 

La  società  si  è  riunita  nella  propria  sede  con  numero  26  socii. 
Alle  ore  14,30  aperta  la  seduta  si  legge  il  verbale  della  tornata 
precedente  che  rimane  approvato. 

Il  socio  prof.  Sansone  chiede  la  parola  sul  verbale  e  giustifica 
Y opera  sua  per  quanto  riflette  taluni  appunti  mossigli  relativa- 
mente alla  pubblicazione  «  Gli  avvenimenti  del  1799  in  Sicilia  »; 
dice  che  avrebbe  voluto  stampare  sulla  coperta  qualche  cosa  che 
corrispondesse  alla  parola  «  Estratto  »  ma  siccome  il  lavoro  fa 
parte  da  sé  e  non  è  quel  che  si  dice  un'  estratto,  non  trovò  altro 
di  migliore  che  metter  l'indicazione  :  stampati  a  cura  della  Società 
Siciliana  per  la  Storia  Patria.  Il  socio  Canonico  Beccaria  dà  degli 
schiarimenti  intorno  all'operato  del  Consiglio  e  sulle  ragioni  che 
lo  indussero  a  proporre  una  modifica  all'art.  38  dello  Statuto;  ri- 
conosce però  che  son  surti  degli  equivoci,  che  il  Prof.  Sansone 
colla  sua  consueta  lealtà  ha  dissipati. 

Chiuso  l'incidente,  il  Segretario  Generale  presenta  taluni  libri 
pervenuti  in  dono  alla  Società  e  partecipa  che  per  amorosa  cura 
del  benemerito  socio  Senatore  Guarneri,  il  Ministro  della  Pubblica 
Istruzione  ha  largito  un  sussidio  di  Lire  Cinquecento;  legge  la 
relativa  ministeriale  e  propone  quindi  che  si  faccia  uno  speciale 
ringraziamento  al  Ministro  donandogli  come  semplice  ricordo  di 
gratitudine  l'ultimo  volume  dei  Documenti  teste  pubblicato.  Il  so- 
cio prof.  Romano  aderisce  alla  proposta,  ma  desidera  che  si  deliberi 
anche  un  caldo  voto  di  ringraziamento  al  Senatore  Guarneri  per 
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l'interesse  e  l'affetto  che  egli  continuamente  dimostra  verso  il  So- 
dalizio. Entrambe  le  proposte  vengono  approvate  all'unanimità. 

Si  passa  poscia  all'  elezione  dei  nuovi  socii  :  il  Cav.  Giuseppe 
Romano  Taibbi  proposto  dai  socii  Lodi  e  Sansone  e  il  signor  Luigi 
De  Luca-Ribaudo  proposto  dai  socii  Beccaria  e  Pasta.  Vengono 
eletti  all'unanimità. 

Il  Segretario  Generale  legge  due  proposte  presentate  da'  socii 
Pitrè  e  Natoli. 

Il  Prof.  Pitrè,  in  ordine  alla  sua  proposta  di  voto  da  indiriz- 
zarsi al  Municipio  di  Palermo  per  il  trasporto  da  Venezia  e  la 
tumulazione  nel  Pantheon  di  S.  Domenico  della  salma  del  Prof. 
Francesco  Ferrara,  dice  non  aver  altro  da  aggiungere.  Il  Ferrara, 
sommo  economista  e  patriota  onora  altamente  la  Sicilia  e  la  So- 
cietà di  Storia  Patria,  intesa  al  culto  delle  glorie  Siciliane,  non 
può  disinteressarsi  della  proposta ,  dovendo  essa  lasciare  ai  con- 
temporanei ed  ai  futuri  ricordo  perenne  degli  uomini  che  la  Si- 
cilia hanno  illustrata.  Messa  ai  voti  la  proposta  è  unanimemente 
approvata. 

Il  Prof.  Luigi  Natoli  dà  ragione  dell'  altra  proposta,  tendente 
alla  diffusione  nelle  scuole  municipali  di  Sicilia  dello  studio 
della  storia  siciliana.  Dice  che  in  Lombardia  e  nella  Toscana  lo 
studio  delle  storie  regionali  ha  un  culto,  e  qualche  cosa  di  simile 
avviene  anche  nel  Piemonte.  Tra  noi  il  timore  di  essere  tacciati 
di  regionalismo  ci  ha  fatto  trascurare  tale  studio.  Il  socio  Prof. 
Pitrè  chiede  la  parola  per  dire  che  la  proposta  Natoli  è  giusta  e 
non  deve  trascurarsi;  soggiunge  che  se  prima  del  1860  nelle  no- 
stre scuole  si  studiava  la  Storia  di  Sicilia ,  dopo  sembrò  a  molti 
che  quello  studio  fosse  una  manifestazione  di  borbonismo  ;  per 
fortuna  nostra  però  non  è  così,  e  quindi  è  di  avviso  che  la  pro- 
posta venga  non  pure  approvata  ma  eziandio  lodata. 

Il  socio  Prof.  Romano  dubita  che  altri  potesse  accusare  la 
nostra  Società  di  non  cominciare  essa  per  la  prima  ad  occu- 
parsi dell'argomento,  ed  in  aggiunta  a  quanto  ha  detto  il  prof.  Na- 
toli vorrebbe  che  la  Società  stessa  si  facesse  promotrice  di  un 
corso  di  conferenze  popolari  sulla  Storia  di  Sicilia. 

Il  Prof.  Natoli  ringrazia  il  Prof.  Romano  di  essere  intervenuto 
ad  integrare  la  sua  proposta  e  rimette  al  Consiglio  Direttivo  la 
cura  di  occuparsene. 
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Il  socio  Canonico  Beccaria  dice  che  il  nostro  Istituto  ha  per 
iscopo  lo  studio  di  elementi  nuovi  che  valgano  ad  illustrare  la 
Storia  di  Sicilia  e  quindi  teme  che  la  proposta  dianzi  fatta  tenda 
a  snaturare  l'indole  e  lo  scopo  della  Società. 

A  tale  obbiezione  il  Prof.  Pitrè  risponde  che  la  proposta  fatta 
non  costituisce  se  non  un'  aggiunta  al  programma  che  la  Società 
di  Storia  Patria  si  è  imposto,  e  pertanto  il  timore  manifestato  dal 
socio  Beccaria  non  ha  alcuna  ragione. 

Il  socio  Pizzillo  alla  sua  volta  propone  che  si  bandisca  un  con- 
corso per  la  compilazione  di  un  trattato  popolare  di  storia  sici- 
liana scritta  da  autore  siciliano  ,  al  che  il  signor  Presidente  ri- 
sponde che  di  tale  proposta  verrà  occupandosi  il  Consiglio  Di- 
rettivo. 

Messa  ai  voti  la  proposta  Natoli  è  approvata  ad  unanimità. 

Il  socio  Dott.  Socrate  Chiaramonte  legge  infine  un  suo  lavoro 
intitolato  «  il  programma  del  1848  e  i  partiti  politici  in  Sicilia  ». 

Terminata  la  lettura,  essendo  le  ore  15,30  la  seduta  viene 
sciolta. 


Il  Segretario  generale 
D.r  Giuseppe  Lodi. 


SEDUTA  ORDINARIA  DEL  10  FEBBRAIO  1901. 

Presidenza  del  Dott.  Prof.  Giuseppe  Pitrè, 
Vice  Presidente. 

La  Società  si  riunisce  nella  sua  sede  a  San  Domenico  con  nu- 
mero 30  soci.  Aperta  la  seduta  alle  ore  14  l/8  il  Segretario  Ge- 
nerale legge  il  verbale  della  precedente  che  viene  approvato 
dopo  una  dichiarazione  dei  socio  prof.  Salinas ,  il  quale  dice  che 
la  Giunta  Comunale  in  una  sua  tornata  ebbe  ad  i  usisi  ciò  perchè, 
nello  insegnamento  della  Storia  Nazionale  nello  scuole,  si  avesse 
a  dare  un  maggiore  sviluppo  agli  avvenimenti  che  più  da  vicino 
riguardano  la  Sicilia,  e  soggiunge  che  sul  proposito  deve  esservi 
una  deliberazione. 

Lo  stesso  Segretario  Generale  presenta  quindi  la  collezione  delle 
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leggi  e  decreti  dal  1806  al  1857  ricevuta  in  dono  dal  Signor  Pre- 
sidente Duca  di  Verdura,  e  il  Dott.  Pitrè  dopo  aver  fatto  consi- 
derare alla  Società  che  tale  dono,  essendo  veramente  cospicuo, 
merita  uno  speciale  voto  di  ringraziamento,  ne  fa  la  relativa  pro- 
posta che  viene  approvata  alla  unanimità. 

Il  Prof.  Salinas  si  mostra  dispiaciuto  che  alla  collezione  in- 
tera, sino  al  1860,  manchi  qualche  volume  ed  esprime  l'avviso  che 
alla  Società  corra  V  obbligo  di  completare  V  opera  ;  al  che  il  Se- 
gretario Generale  risponde  che  non  si  è  mancato  di  fare  delle 
pratiche  in  proposito  e  che  non  si  dispera  di  vedere  l'opera  per- 
fettamente compiuta. 

Lo  stesso  Prof.  Salinas  nella  sua  qualità  di  delegato  all'Istituto 
Storico  Italiano,  riferisce  sulle  deliberazioni  da  questo  Istituto  prese 
relativamente  alla  pubblicazione  dei  testi,  per  lo  che  presenta  la 
seguente  relazione  : 

«  Delle  riunioni  che  1'  Istituto  Storico  Italiano  ha  tenuto  in 
Roma  nei  giorni  28  e  29  dello  scorso  gennaio  non  farò  lunga  re- 
lazione, non  credendo  di  dover  comunicare  quanto  fu  trattato  in 
ordine  ad  argomenti  d'indole  piuttosto  amministrativa  che  scien- 
tifica, o  intorno  a  cose  attinenti  ad  altre  regioni  italiane.  Riferitosi 
prima  sullo  stato  delle  pubblicazioni  in  corso  e  sui  lavori  prepa- 
ratoci delle  stampe  già  approvate  (tra  le  quali  principalissime 
quelle  di  Paolo  Diacono  e  dei  Villani)  si  procedette  alla  votazione 
dei  testi  che  la  Giunta  dell'Istituto  proponeva.  La  nostra  Sicilia 
fu  presa  in  considerazione  particolare,  essendosi  approvata  la  pub- 
blicazione di  nuove  edizioni  dell'  Ystoire  de  lì  Normant  e  delle 
storie  sicule  di  Goffredo  Malaterra  e  di  Bartolomeo  da  Neocastro; 
e  questo  fatto  torna  ad  onore  della  nostra  Società,  che  quei  testi 
aveva  raccomandato  all'Istituto.  In  questo  luogo  è  superfluo  ch'io 
rilevi  la  importanza  capitale  di  quei  fonti  della  nostra  storia,  e  la 
opportunità  di  averne  edizioni  rispondenti  alla  scrupolosa  critica 
richiesta  indispensabilmente  ai  giorni  nostri  ;  dirò  soltanto  che  a 
raggiungere  appunto  la  massima  esattezza,  1'  Istituto  si  è  rivolto 
ad  un  filologo  competentissimo  perchè  voglia  assumersi  l'edizione 
dell'  Ystoire  de  li  Ncn^mant:  in  quanto  agli  editori  delle  storie  del 
Malaterra  e  del  Neocastro,  attenderà  le  proposte  che  saranno  fatte 
dal  nostro  Consiglio  direttivo. 

«  Alle  adunanze  dell'Istituto  che  furono  presiedute  dal  Senatore 
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Villari  ed  assistite  dal  segretario  cavalier  Giorgi,  intervennero  i 
rappresentanti  delle  Società  storiche  e  delle  Regie  Deputazioni 
delle  antiche  provincie,  della  Liguria,  della  Toscana ,  del  Veneto, 
della  Romagna,  dell'Umbria,  delle  Marche,  della  Lombardia,  del 
Modenese,  di  Parma,  non  che  i  due  delegati  del  Governo  :  Com- 
mendatore Oreste  Tommasini  e  Conte  Ugo  Balzani.  » 

Indi  il  socio  prof.  Salvatore  Romano  legge  il  suo  lavoro  su 
un  viaggio  del  Conte  di  Fiandra  Guy  di  Dampiere  in  Sicilia 
nel  1270. 

Infine  il  socio  Prof.  Salinas  riassume  in  brevi  parole  il  recente 
lavoro  del  socio  Mons.  Bartolomeo  Lagumina,  Vescovo  di  Girgenti, 
riguardante  la  illustrazione  di  un  peso  di  piombo  con  leggende 
arabe  di  cui  presenta  il  fac  simile  riportando  le  conclusioni  dello 
stesso  lavoro,  conclusioni  che  stabiliscono  essere  il  peso  accennato 
una  mina,  ossia  uno  dei  tanti  rotoli  di  Alessandrta  di  Egitto. 

Essendo  esaurito  l'ordine  del  giorno  si  toglie  la  seduta. 

Il  Segretario  generale 
D.r  Giuseppe  Lodi. 


SEDUTA    ORDINARIA    DEL    3    MARZO    1901. 

Presidenza  del  Senatore  Duca  di  Verdura, 
Presidente. 

Alle  ore  14  %  essendo  i  socii  intervenuti  in  numero  legale,  si  apre 
la  seduta.  Letto  ed  approvato  il  verbale  della  precedente  tornata,  il 
Segretario  Generale  presenta  alcuni  libri  ricevuti  in  dono  dai  signori 
Corridore ,  Sampolo ,  Raccuglia  ,  e  dal  Senatore  Guarneri.  Legge 
quindi  il  seguente  elenco  di  nuovi  socii  proposti  al  Consiglio  Di- 
rettivo e  da  questo  già  approvati  per  presentarli  alla  Società  : 
I.ui.'i  Leone  proposto  dai  socii  Natoli  e  Cesareo;  Cav.  Vincenzo 
isa  propoeto  dal  socii  Romano  e  La  Mantia;  Avv.  Ruggiero 
Avellone  proposto  dai  socii  Lodi  o  Sansone;  Giuseppe  Mangione  e 
Avv.  Salvatore  Volpes  Palazzolo  proposti  dai  socii  Lodi  e  Di  Gre* 
Cav.  Doli.  Giuseppe  Sorge  dai  socii  Lodi  e  Travali.  Fatta 
la  votazione  sono  tutti  approvati  ad  unanimità. 
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Lo  stesso  Segretario  Generale  legge  una  lettera  dell'  Arciduca 
Luigi  Salvatore  d'Austria  colla  quale  l'illustre  personaggio  rin- 
grazia la  Società  di  averlo  nominato  socio  onorario ,  dà  la  sua 
adesione  e  promette  di  inviare  in  dono  le  sue  pubblicazioni. 

A  questa  comunicazione  il  Prof.  Pitrè  aggiunge  cbe  egli  fu  in- 
caricato personalmente  di  presentare  i  ringraziamenti  di  S.  A.  l'Ar- 
ciduca, in  aggiunta  a  quelli  teste  letti  in  forma  ufficiale. 

Dopo  ciò,  dietro  invito  del  signor  Presidente,  il  socio  Canonico 
Parroco  Millunzi  legge  il  suo  lavoro  sul  Tesoro,  la  Biblioteca  ed 
il  Tabularlo  della  Chiesa  normanna  di  S.  Maria  Nuova  in  Mon- 
reale. 

Terminata  tale  lettura,  ed  essendo  esaurito  l'ordine  del  giorno, 
il  Presidente  scioglie  la  seduta. 


Il  Segretario  generate 
D.r  Giuseppe  Lodi. 


SEDUTA  ORDINARIA  DEL  9  GIUGNO  1901. 
Presiede  il  D\   Giuseppe  Pitrè ,   vice  Presidente. 

Alle  ore  14  e  */»  intervenuti  22  socii,  si  apre  la  seduta  con  la 
lettura  del  verbale  della  precedente,  il  quale  resta  approvato. 

Il  Segretario  Generale  presenta  alquanti  libri  pervenuti  in  dono 
alla  Società,  tra  i  quali  un'opera  in  19  volumi  in  foglio  Trattati 
di  Pace,  dono  del  Senatore  Andrea  Guarneri,  e  i  dieci  splendidi 
volumi  inviati  da  S.  A.  I.  e  R.  l'Arciduca  Luigi  Salvatore  che  il- 
lustrano le  isole  Eolie,  Ustica  e  l'isola  del  Giglio.  Il  Presidente 
nel  far  rilevare  la  cospicuità  di  tali  doni  propone  che  sia  fatto 
uno  speciale  ringraziamento  tanto  al  Senatore  Guarneri  quanto 
all'Arciduca.  La  Societè  aderisce. 

Lo  stesso  Segretario  Generale  presenta  i  seguenti  candidati  per 
essere  ammessi  a  socii  ;  essi  sono  :  i  signori  Oreste  Lo  Valvo, 
Principe  di  Partanna,  Prof.  Michele  Natale,  D.r  Antonino  Ranfaldi, 
Gaetano  ludica,  Rernardo  Tagliavia ,  Avv.  Tommaso  Andò,  Giu- 
seppe Lo  Faso,  Andrea  Coffa  e  Luigi  Corona.  Passati  al  solito  scru- 
tinio son  tutti  ammessi  alla  unanimità. 
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Lo  stesso  Segretario  Generale  annunzia  la  morte  del  socio 
M.r  Crisafulli  di  cui  in  brevi  parole  accenna  i  meriti  scientifici  e 
propone  un  voto  di  condoglianza  per  la  famiglia,  al  quale  la  So- 
cietà acconsente. 

Poscia  comunica  che  il  Consiglio  Direttivo,  dietro  replicati  in- 
viti, ha  fatto  adesione  al  congresso  storico  internazionale  che  do- 
vrà tenersi  in  Roma  nella  primavera  del  1902.  Su  di  che  il  Pre- 
sidente aggiunge  qualche  parola  di  chiarimento. 

Il  socio  prof.  Romano  domanda  la  parola  per  annunziare  es- 
sergli stato  assicurato  da  persona  eh'  è  in  grado  di  saperlo  che 
nella  carta  dello  Stato  Maggiore  sarà  rettificato  il  nome  del  luogo 
ove  avvenne  la  battaglia  di  Galatafimi  che  inesattamente  finora  è 
stato  detto  Pianto  Romano  e  ciò  in  sèguito  alla  pubblicazione  fatta 
nell'  Archivio  Storico  del  relativo  lavoro  dello  stesso  Prof.  Ro- 
mano. 

Dopo  di  che  il  socio  cav.  Serio  legge  la  relazione  fatta  di  ac- 
cordo col  socio  Martinez  per  la  revisione  de'  conti  degli  anni  1897 
e  1898,  conchiudendo  per  l'approvazione  di  essi;  e  la  Società  all'uopo 
interpellata  unanimamente  approva.  Il  Segretario  Generale  a  nome 
della  stessa  Società  ringrazia  i  revisori  per  tale  Relazione  e  invita 
il  Sodalizio  a  nominare  i  due  socii  che  dovranno  esaminare  i  conti 
del  1899  e  1900.  A  voti  unanimi  la  scelta  è  caduta  sopra  gli  stessi 
signori  Serio  e  Martinez. 

Indi  il  Presidente  invita  il  socio  prof.  Romano  a  dar  lettura 
del  suo  lavoro  indicato  nell'ordine  del  giorno  cioè  :  /  Siciliani  nel 
blocco  e  nella  impresa  di  Malta  nel  Ì800. 

Terminata  detta  lettura  il  Presidente  scioglie  la  seduta. 

Il  Segretario  generale 
D.r  Giuseppe  Lodi. 
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MEMORIE  ORIGINALI 


UN  VIAGGIO  DEL  CONTE  DI  FIANDRA, 
GUIDO  DI  DAMPIERRE,  IN  SICILIA  NEL  1270 


(Lettura  fatta   nella   seduta   sociale  ad   IO  febbraio   1901) 


Nella  memoria,  che  lessi  alla  Società  addì  8  novembre  1896, 
e  pubblicossi  nell'  «  Archivio  Storico  Siciliano  »  (Anno  XXII, 
fase.  III-IV),  col  titolo:  I  Siciliani  nella  guerra  di  Tunisi 
del  1270,  io  inserii  un'Iscrizione,  ch'è  scolpita  in  una  lapide, 
murata  nella  parete  dell'abside  al  lato  del  Vangelo,  della  chiesa 
di  San  Domenico  in  Trapani.  In  questa  Iscrizione  dicesi  che 
quivi  sono  sepolti  Teobaldo  re  di  Navarra  ;  la  moglie  di  lui, 
Isabella  ;  Guglielmo  Conte  di  Fiandra,  la  Regina  Elisabetta 
ed  altri  magnati  di  sangue  regio,  che  nel  1270  morirono  a 
Trapani  di  peste,  contratta  a  Tunisi. 

Io  non  ignorava  che  questa  Iscrizione  è  ritenuta  non  del 
tutto  esatta;  pure  la  riprodussi,  perchè  fu  essa  che  mi  diede 
il  motivo  di  scrivere  la  detta  memoria,  e  perchè,  relativamente 
alla  regina  Isabella,  figlia  del  re  San  Luigi,  ed  al  marito  di 
lei,  Teobaldo  re  di  Navarra,  afferma  il  vero  ;  essendo  da  tutti 
gli  storici,  che  narrano  quei  fatti,  detto  che  eglino  morirono 
in  Trapani ,  e ,  alcuni  aggiungendo ,  che  furono  sepolti  nella 
chiesa  di  S.  Maria  la  Nuova,  oggi  S.  Domenico,  di  detta  città. 
Non  cito  il  Fazello ,  il  Pirro,  il  Sorba,  l'Orlandini,  il  Nobili, 
l'annalista  trapanese  Giuseppe  Fardella,  il  Ferro  e  molti  altri 
che  sul  proposito  sono  stati  accusati  di  poca  esattezza  ;  ma 
riferisco  quello  che  scrisse  lo  storico  francese  Giuseppe  Michaud 
Arch.  Stor.  Sic.  N.  S.  Anno  XXYI.  19 
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nella  Storia  delle  Crociate  «  Il  re  di  Navarra ,  usci  di  vita, 
poco  dopo  di  essere  sbarcato  in  Trapani,  ed  Isabella  sua  mo- 
glie ne  morì  di  dolore  »  (1). 

A  scaricarmi  intanto  da  ogni  responsabilità,  esposi  quanto 
per  rispetto  alla  suddetta  Iscrizione,  scrive  il  Padre  Michele 
Stinco,  Domenicano  trapanese,  nelle  Notizie  Storiche  sul  Re- 
gio Convento  di  S.  Domenico  di  Th'apani,  e  mi  pare  oppor- 
tuno ora  ripeterlo.  La  prima  e  più  antica  lapide  ,  che  dicesi 
essere  stata  messa ,  dove  trovasi  la  presente ,  non  esiste  più. 
Nel  1707  ne  fu  posta  un'altra,  nella  quale  pure  erano  mento- 
vati il  Re  e  la  Regina  di  Navarra,  Guglielmo  Conte  di  Fian- 
dra e  la  regina  Elisabetta;  e  vi  era  anche  ricordato  l'Infante 
Manfredi,  figlio  del  re  Federico  II  d'Aragona,  morto  nel  1318 
a  Marsala  (ora  questo  Infante  è  mentovato  in  un'  altra  Iscri- 
zione) ;  P  Iscrizione ,  che  esiste  oggidì ,  fu  composta  nella  se- 
conda metà  del  secolo  scorso  (2). 

Ora  tra  coloro  che  mi  usarono  la  cortesia  di  leggere  e 
giudicare  il  suddetto  mio  lavoruccio  (3),  vi  fu  il  Dottore  Paolo 
Errerà,  professore  nell'Università  di  Bruxelles,  il  quale,  in  una 
sua  lettera,  dopo  di  avere  con  compiacimento  ricordato  che 
i  Fiamminghi  ebbero  nella  impresa  di  Tunisi  molta  parte,  co- 
me i  Siciliani,  giustamente  mi  faceva  osservare,  che  il  Conte  di 
Fiandra  che  accompagnò  S.  Luigi,  non  si  chiamava  Gugliel- 
mo ,  ma  Guido  di  Dampierre ,  e  che  questi  tornò  in  Fiandra , 
e  visse  sino  al  1305.  Soggiungeva  poi  l'erudito  Professore-, 
che  negli  Archivi  del  Belgio  si  sono  trovati  i  Conti  delle 
spese  da  lui  fatte  nel  tempo  che  stette  lontano  dalla  sua  Con- 
tea ,  per  pigliar  parte  alla  detta  impresa.  K  siccome  questi 
Conti,  sono  stati  di  recente  messi  a  stampa  per  cura  di  Victor 
Gaillard,  incaricato  della  classificazione  degli  Archivi  del  Con- 


ci) Cfr.  op.  cit.,  Voi.  X,  Libro  XV. 

(2)  Cfr.  Sul  Regio  Convento  di   8an    Domenico  di    Trapani.  Notizie 
storiche  del  Padre  Micini  i    Stinto,  Trapani  1880,  p.  14. 

(3)  Di  esso  fecero  menzione  parecchi  periodici  italiani  o  stranieri. 
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siglio  di  Fiandra ,  mi  mandò  un  esemplare  di  tale  pubblica- 
zione. 

Da  essa  ho  appreso  che  Guido  di  Dampierre  dimorò  in 
Sicilia  circa  due  mesi,  visitandone  molte  città;  né  egli  era 
solo,  ma  lo  accompagnavano  una  cinquantina  di  persone,  ch'e- 
rano state  con  lui  a  Tunisi.  Mi  è  venuta  pertanto  V  idea  di 
narrare  questo  viaggio.  Prima  però  di  dar  principio  alla  nar- 
razione, credo  opportuno  fare  un  breve  cenno  di  questo  illu- 
stre Personaggio  e  della  sua  Contea. 

La  Contea  di  Fiandra,  com'è  noto,  fu  fondata  nell'anno  862, 
disponendosi  che  fosse  vassalla  della  Francia,  da  re  Carlo  il 
Calvo,  in  favore  del  genero  di  lui  Baldovino  Braccio  di  Ferro; 
quello  stesso  Baldovino,  tra  i  cui  discendenti  alcuni  vennero 
in  Sicilia  all'  epoca  normanna  ,  e  diedero  origine  alla  nobile 
famiglia  trapanese  dei  Berardo  di  Ferro. 

Il  territorio  assegnato  a  questa  Contea  fu  quella  regione 
che  il  mar  del  Nord  limita  al  Nord-Ovest,  e  la  Schelda  limita 
al  Sud  ed  al  Nord-Est.  Anche  oggidì  questa  regione  porta  il 
nome  di  Fiandra,  e  costituisce  due  provincie  del  Belgio;  una 
detta  Fiandra  Occidentale ,  che  ha  per  capoluogo  Bruges 
(quella  città  appunto  che  fu  la  capitale  della  Contea),  l'altra 
chiamata  Fiandra  Orientale,  il  cui  capoluogo  è  Gand. 

Sin  dai  primi  tempi  della  sua  fondazione  la  Contea  di  Fian- 
dra acquistò  ingenti  ricchezze  con  il  commercio  e  con  le  in- 
dustrie, ed  ebbe  una  posizione  assai  importante.  Fu  sede  di 
uno  dei  sei  grandi  Pari  laicali  o  secolari  del  Regno  di  Fran- 
cia, ed  il  Conte  Baldovino  V  fu  nel  1060  tutore  dal  suo  alto 
sovrano  (suzerain)  Filippo  V,  ed  aggiunse  alla  Contea  di  Fian- 
dra quella  di  Hainaut. 

Nel  1204  il  Conte  di  Fiandra  Baldovino  IX  (che  due  anni 
prima  erasi  fatto  Crociato)  si  fece  proclamare  Imperatore  di 
Costantinopoli ,  dove  imperò  solo  due  anni.  Egli  lasciò  due 
figlie;  Giovanna  che  maritossi  prima  con  Ferdinando  di  Por- 
togallo e  poi  con  Tommaso  di  Savoia,  e  Margherita  li  che  si 
maritò  con  Guglielmo  di  Dampierre. 


288  UN  VIAGGIO   DEL  CONTE  DI   FIANDRA, 

La  prima  fu  contessa  di  Fiandra  dal  1206  al  1244,  la  se- 
conda dal  1244  al  1280.  Or,  da  Margherita  II  e  da  Guglielmo 
di  Dampierre  nacque  Guido  ;  questo  illustre  Personaggio  che 
per  due  mesi  nel  1270-71  fu  ospite  gradito  della  Sicilia  no- 
stra, e  di  cui  mi  occupo  in  questa  lettura. 

Quando  il  23  marzo  del  1267  il  re  di  Francia,  Luigi  IX, 
radunò  in  una  sala  del  Louvre  il  gran  Parlamento  del  Regno, 
e  propose  V  ottava  Crociata ,  esortando  tutti  coloro  eh'  erano 
presenti  a  crociarsi,  la  detta  Contessa  Margherita  II  trovavasi 
in  quell'adunanza;  ed  Ella  giurò  nelle  mani  del  Cardinale  Santa 
Cecilia,  legato  del  Papa,  di  prender  parte  alla  Crociata,  man- 
dandovi il  suo  figlio  e  successore  Guido  di  Dampierre.  Infatti, 
nel  quadro  dei  Cavalieri  Crociati  leggesi  di  costui  :  «  Monsieur 
Gui  de  Flandres  soy  vingtiesme,  six  mille  livres  et  passage 
et  retour  de  chevauoc,  et  mangerà  à  court  »  (1). 

E  qui  è  bene  osservare  che  in  questo  elenco,  che  può  dirsi 
ufficiale,  dei  Cavalieri  Crociati ,  a  Guido  non  è  dato  il  titolo 
di  Conte,  ma  è  chiamato  Monsieur  Gui  de  Flandres,  perchè 
la  madre  di  lui,  Margherita  II,  ch'era  la  Contessa  di  Fiandra, 
era  ancora  vivente.  Però  nei  Cnmptes  de  Vexpédilion,  scritte 
dal  chierico  Makiel ,  suo  iamiliare ,  Guido  è  chiamato  (certa- 
mente per  omaggio)  ad  honorem,  il  Conte;  e  questo  titolo  gli 
dà  anche  il  Michaud  nella  Storia  delle  Crociate  la  sola  volta 
che  lo  nomina  (2). 

A  dir  vero,  è  stato  il  rinvenimento  dei  detti  Cornptes,  che 
ha  fornito  alcune  notizie  sulla  partecipazione  di  Guido  di  Dam- 
pierre all'ottava  Crociata;  perchè,  come  osserva  il  Gaillard,  che 
li  ha  pubblicati,  tutto  quello  che  si  sapeva  prima,  era  limitato 
alla  menzione  di  sopra  riferita,  che   trovasi    nel    quadro  dei 


(1)  V.  Archives  de  Conseil  de  Fiandre,  ou  Recueil  de  Documenta  inè- 
diti n-latifx  «  l'  /listane  polilique ,  judiciaire ,  artiiliqué  <l  ìittiraire. 
fflù  en  ordre  et  accompagnés  de  notes  et  éclaircÙH menta  par  Victok 
Paillard. 

(2)  Cfr.  op.  cit.,  voi    X,  Lib.  XV. 
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Cavalieri  Crociati,  ed  alla  falsa  notizia  (aggiungo  io)  data  dai 
Cronisti  e  dagli  Storici  nostri,  che  il  Conte  di  Fiandra,  il  quale 
prese  parte  all'ottava  Crociata,  si  chiamava  Guglielmo  e  morì 
a  Trapani. 

Undici  sono  questi  Comptes  de  Vexpédition  ;  due  dei  quali 
sono  stati  rinvenuti  negli  Archivi  della  Fiandra  Orientale,  e 
nove  negli  Archivi  del  Consiglio  di  Fiandra.  In  questi  ultimi 
si  è  inoltre  trovato  un  quadernetto  in  ottavo,  contenente  le 
annotazioni  giornaliere,  scritte  dal  medesimo  chierico  Makiel. 

I  detti  Comptes  sono  classificati  nelle  seguenti  categorie: 
l.a  Dépenses  de  V  Hotel  ;  2.a  Grosses  Partìes  (Dépenses  extraor- 
dinaires);  3.a  Recettes  ;  4.a  Extrait  dulivrede  Makiel  (Com- 
putatio  Makelli  erga  domimi m  comitem ,  de  expensis  hospi- 
tum  et  grossis  partibus). 

Alla  prima  categoria  appartengono  tre  note  di  spese.  Una 
di  esse  contiene  le  spese  di  alloggio  che  Makiel  fece  dal  gio- 
vedì dopo  la  Domenica  delle  Palme,  cioè  dal  10  aprile  1270, 
quando  si  mise  in  viaggio,  sino  al  giovedì  dopo  la  Trinità, 
10  giugno  1270.  È  stata  rinvenuta  negli  Archivi  della  Fian- 
dra orientale,  Dépot  de  Rupelm,  N.  141.  È  scritta  nel  fran- 
cese del  secolo  XIII,  con  quelle  abbreviature,  che  d'ordinario 
sogliono  farsi  nelle  note  di  spese.  Abbreviature,  che  con  poca 
o  senza  difficoltà  s' interpetrano  da  coloro ,  per  cui  le  note 
sono  scritte  ;  ma  con  molta  difficoltà  dagli  altri ,  specie  dai 
posteri  e  dagli  stranieri.  È  numerata  da  1  a  38. 

L'ultima  parte  di  questa  nota  manca;  e  questa  mancanza, 
come  osserva  il  signor  Gaillard,  è  deplorevole  perchè  man- 
cano appunto  le  notizie  del  soggiorno  in  Africa.  L'ultima  spesa 
di  questa  nota  è  del  20  maggio  1270. 

La  seconda  Nota  contiene  le  spese  fatte  da  Makiel  dal  lu- 
nedì dopo  Tutti  i  Santi  (3  novembre  1270) ,  quando  ancora 
Guido  di  Dampierre  trovavasi  a  Tunisi,  ma  si  disponeva  a 
partirsene  insieme  con  gli  altri  Crocesegnati,  sino  al  martedì 
dopo  la  Candelora;  cioè  il  3  febbraio  1271.  È  numerata  da 
39  a  71.   In  questa   Nota  si  trova  l' Itinerario   ed    una  parte 
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delle  spese  di  viaggio,  fatte  in  Sicilia,  quelle  cioè  dal  22  no- 
vembre 1270  al  21  gennaio  1271.  È  scritta  come  la  predetta 
nel  francese  del  secolo  XIII ,  e  con  le  solite  abbreviature  e 
storpiature.  È  stata  rinvenuta  negli  Archivi  della  Fiandra 
orientale,  Dèpot  de  Rupelm,  N.  146.  E  dopo  il  N.  63,  per  du- 
plicato, agli  Archivi  del  Consiglio  di  Fiandra. 

La  terza  Nota  contiene  le  spese  di  alloggio  fatte  dal  mar- 
tedì dopo  la  Candelora,  3  febbraio  1271,  sino  alla  domenica 
precedente  a  quella  di  Pentecoste,  17  maggio  1271.  È  scritta 
come  le  sopraddette ,  ed  è  stata  rinvenuta  negli  Archivi  del 
Consiglio  di  Fiandra,  Carton  D.  N.  56,  e  dopo  il  N.  135,  per 
duplicato,  D.  51.  È  numerata  da  72  a  142. 

Alla  seconda  Categoria  appartengono  altre  tre  Note. 

La  prima,  numerata  da  143  a  303,  contiene  le  spese  grosse 
o  straordinarie  fatte  da  Makiel  dal  giovedì  dopo  la  Domenica 
delle  Palme,  vale  a  dire  dal  10  aprile  1270,  sino  al  mercoledì 
dopo  la  Trinità,  10  giugno  detto  anno.  Anche  in  questa  Nota, 
come  in  quella  delle  spese  di  alloggio ,  manca  il  notamento 
delle  spese  fatte  a  Cartagine. 

La  seconda  nota,  numerata  da  304  a  466,  registra  le  grosse 
spese  fatte  dal  lunedì  3  novembre  1270  al  3  febbraio  1271. 
Dessa  ha  per  noi  una  particolare  importanza,  perchè  la  mag- 
gior parte  di  queste  spese  furono  fatte  qui  in  Sicilia. 

La  terza  nota,  numerata  da  467  a  647,  segna  le  spese  fatte 
dal  4  febbraio  al  18  maggio  1271. 

Queste  tre  note,  sono  scritte  nella  lingua  stessa  e  nel  modo 
stesso  che  le  tre  della  prima  Categoria;  e  sono  state  rinve- 
nute negli  Archivi  del  Consiglio  di  Fiandra,  K.  1  ;  Carton  V.; 
N.  11;  e  Carton  D.  N.  40. 

La  terza  Categoria,  eh'  è  intitolata  Recettes ,  contiene  tre 
Note  di  somme,  ricevute  da  Makiel.  Queste  note  sono  state 
trovate  negli  Archivi  del  Consiglio  di  Fiandra,  Carton  E. 
N.  6;  Carton  K,  N.  13  j  Carton  D.  N.  30;  e  sono  scritte,  al  pari 
delle  predette,  in  lingua  francese  del  secolo  XIII,  e  con  le  so- 
lite ibbreviatare. 
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Le  Note  della  quarta  Categoria  :  Extrait  du  livre  de  Ma- 
kiel,  sono  scritte  in  latino;  meno  una  eh' è  scritta  in  francese 
antico ,  ed  è  intitolata  :  Compie  de  la  Successioni  de  Jehan 
le  Neveu  ;  il  quale  personaggio  il  Gaillard  crede  probabile 
esser  morto  in  Africa. 

Da  questi  documenti  rilevasi  adunque  che  Guido  di  Dam- 
pierre  partì  per  la  ottava  Crociata  il  10  aprile  del  1270, 
avendo  lasciato  in  detto  giorno  il  castello  di  Male,  sua  resi- 
denza ordinaria,*  per  ridursi  ad  Aigues-mortes,  ove  1'  esercito 
crocesignato  doveva  imbarcarsi.  Egli  aveva  un  seguito  assai 
numeroso.  Vi  erano  dei  Magnati,  quali  Mons.  Willaume  de 
Fiandre,  Mons.  Guis  d'  Aspromont ,  Mons.  Willaura  le  Paulin 
ed  altri  non  pochi.  Vi  erano  delle  nobili  Donne,  quali  Madame 
de  Namur,  e  Demiselle  Beatrix,  figlia  di  Guido,  che  poi  si  ma- 
ritò con  Florent,  Conte  di  Olanda.  Vi  erano  parecchi  Cappel- 
lani e  chierici ,  tra  i  quali  Makiel  che  teneva  i  Compies  de 
l'expédition,  e  poi  medici,  barbieri,  sarti,  calzolai,  panettieri, 
ciambellai,  cucinieri  ed  altri  individui  addetti  ai  bassi  servizi. 

Né  mancavano  i  menestrelli.  Ne  sono  nominati  quattro: 
Musart,  Ernoul,  Clais  de  Diestre  e  Adam  o  Adenès.  Quest'ul- 
timo era  il  più  celebre  menestrello  di  quel  tempo,  tanto  ch'era 
soprannominato  Adam  le  Eoi,  cioè  il  Re  dei  menestrelli. 

M.  Paulin  Paris  nella  Hisioire  lUtèraire  de  la  France  dice 
che  questo  Roi  de  Menesiraudie  portava  una  corona  da  tea- 
tro ,  simile  a  quella  del  Conte  Guido  di  Fiandra ,  di  cui  era 
l'umilissimo  servo  e  suddito;  che  prima  di  essere  stato  ad- 
detto alla  corte  di  Fiandra,  era  stato  in  quella  del  Duca  En- 
rico III  di  Brabante,  e  che  quando  costui  morì  a  Lovanio  nel 
1261,  ne  raccolse  piamente  l'ultimo  sospiro;  che  nel  1269 
seguì  il  Conte  di  Fiandra  in  Palestina,  e  nel  1270  in  Tunisia, 
e  quindi  vide  con  lui  la  Sicilia  e  Napoli.  L'illustre  storico  della 
letteratura  francese  aggiunge  che  Adam  le  Roi  era  benvo- 
luto dalle  dame,  eh'  era  un  uomo  di  spirito  delicato  e  com- 
piacente; che  dapprima  fu  buon  musicista,  ma  che  nell'età 
matura  parve  rinunziare  alle  inclinazioni ,  che   avevano  fatto 
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la  gloria  della  sua  giovinezza.  Dandosi  alla  grande  poesia  sto- 
rica Adenès  studiò  le  tradizioni ,  le  memorie  genealogiche  e 
sopratutto  segui  con  passione  il  gusto  dei  suoi  contempora- 
nei per  le  insegne  gentilizie  ed  i  simboli  araldici. . .  Era  buon 
cortigiano.  Egli  credeva,  ed  affettava  in  modo  speciale  di  dire 
in  ogni  occasione,  che  il  dovere  degli  araldi  e  dei  menestrelli 
era  di  chiudere  gli  occhi  sui  vizi  e  sulle  azioni  vergognose, 
e  di  non  proclamare  che  i  nobili  sentimenti,  ed  i  fatti  eroici 
dei  Grandi,  di  cui  seguono  la  sorte  (1).  f 

Dallo  stesso  Paulin  Paris  e  da  altri  storici  della  letteratura 
francese  sappiamo  che  Adenès  compose  quattro  Chansons  de 
gestes.  Les  Enfances  d'  Ogier,  narrazione  delle  prime  gesta 
del  famoso  Ogier  di  Danimarca,  che  da  lui  fu  messa  in  rima 
per  ordine  del  Conte  Guido  di  Fiandra,  e  che  poi  dedicò  alla 
regina  di  Francia,  Maria  di  Brabante,  figlia  del  suo  primo 
protettore  ; 

Cléomadès,  poema  meraviglioso  e  pieno  d'invenzioni  stra- 
vaganti, di  cui  si  giovò  l'Ariosto  nell'  Orlando  Furioso; 

Beuves  de  Comarchies,  appartenente  al  ciclo  di  Guglielmo 
d'Orange,  nel  quale  comprendevansi  le  gesta  dei  baroni  della 
Francia  meridionale; 

Berthe  aux  grands  pieds ,  leggenda  commovente,  di  cui 
l'eroina  è  la  moglie  di  Pipino  il  Piccolo,  madre  di  Carlo- 
magno. 

Di  questo  celebre  romanzo  in  versi  ha  fatto  di  recente  una 
libera  versione  o  trasposizione ,  che  dir  si  voglia ,  Andrea 
Rivoire;  e  Gaston  Deschamps  nel  Temps  di  Parigi  e  Paolo 
Bernasconi  nel  Corriere  della  sera  di  Milano  ne  hanno  fatto 
lunghe  recensioni. 

I  due  esimi  letterati,  accennando  al  viaggio  fatto  da  Ade- 
in  Sicilia,  nel  1270,  insieme  col  suo  Signore,  dicono  che 
visitò  varie  città  dell'Isola,  tra  le  quali  Palermo,  Messina,  Ca- 
tania e  Caltabellotta.    Il  Deschamps  dice   che   il  Conte ,  assai 


(1)  Cfr.  op.  cit.,  tomo  XX,  p.  684. 
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generoso,  gli  diede  cinque  soldi  ed  otto  danari,  nel  partir  da 
Palermo,  sei  soldi  ed  otto  danari  a  Messina,  e  venti  danari  a 
Catania.  A  Caltabellotta  poi  Adenès  assistette  ad  un  banchetto, 
offerto  dal  Conte  di  Fiandra  ai  suoi  menestrelli  ;  pel  quale 
banchetto,  dice  il  Bernasconi,  il  nobile  Signore  sborsò  V eroica 
somma  di  11  lire  e  13  soldi. 

Proverò  qui  appresso  che  questo  banchetto  non  fu  tenuto 
a  Caltabellotta,  dove  Guido  di  Dampierre  non  potè  andare,  ma 
forse  a  Caltavuturo.  Ora  fo  osservare  che  la  somma,  spesa  dal 
nobile  Signore,  fu  una  somma  non  piccola  per  un  banchetto; 
e  non  così  poco,  come  sembra,  fu  quel  danaro  che  diede  il  Conte 
ad  Adenès  nelle  dette  città  siciliane.  Ed  in  vero,  secondo  scri- 
ve Cesare  Cantù,  per  lira  allora  in  Fiandra  intendevasi  una 
libbra  d'  argento  da  onde  dodici,  che  dividevasi  in  dodici 
soldi  (1).  Più  probabilmente,  la  lira  belga,  come  la  francese, 
nell'anno  1270  era  una  moneta  equivalente  a  circa  L.  22,84 
lire  italiane  odierne.  Si  divideva  in  20  soldi,  sicché  un  soldo 
valeva  L.  1,14  della  nostra  moneta.  Il  soldo  si  suddivideva  in 
12  denari,  e  però  un  denaro  era  pari  a  centesimi  9  della  nostra 
lira.  Pertanto  le  lire  11  ed  i  soldi  13,  che  si  spesero  dal  Conte 
di  Fiandra  per  il  banchetto  dato  a  Caltavuturo ,  in  moneta 
nostra  odierna  sarebbero  state  circa  L.  266. 

Con  tutto  questo  seguito  di  signori  e  di  cortigiani,  il  Conte 
Fiammingo  andò  a  raggiungere  il  Re  di  Francia  a  Aigues- 
mortes,  addì  29  giugno  1270;  ed  ivi  s'imbarcò  con  l'armata 
dei  Crociati,  che  il  4  luglio  partì  per  Tunisi,  ed  il  dì  18  dello 
stesso  mese  approdò  nel  porto  dell'antica  Cartagine. 

Ho  proposto  di  parlare  del  viaggio  di  Guido  di  Dampierre 
in  Sicilia ,  e  però  non  è  mio  compito  di  trattare  del  viag- 
gio, da  Lui  fatto  a  piccole  giornate  dal  castello  di  Male  ad 
Aigues-mortes,  e  di  quello  da  questa  città  a  Tunisi.  Non  po- 
trei poi,  se  anche  il  volessi,  dirvi  ciò  che  Guido  oprò  a  Tu- 


(l)  Cfr.  Cesare  Cantù,  Storia  Universale,  volume  Settimo.  Edizione 
napolitana  del  1858,  pag.  125. 
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nisi,  perchè  il  conto  delle  spese  fatte  ivi  da  Makiel,  come  ho 
già  detto,  non  si  è  ancora  trovato  negli  Archivi  di  Fiandra. 
Del  resto,  ì  cronisti  e  gli  storici,  in  gran  parte  francesi,  che 
narrano  i  fatti  dell'ottava  Crociata,  concordemente  dicono  che 
prima  dell'arrivo  dei  Siciliani,  avvenuto  lo  stesso  giorno  della 
morte  del  re  San  Luigi,  cioè  il  25  agosto  1270  (1)  i  Crocese- 
gnati non  ebbero  che  disastri  e  guai  ;  ed  i  vantaggi  che  eb- 
bero di  poi  si  dovettero  tutti  alla  bravura  dei  Siciliani,  e  del 
loro  re  Carlo  D'Angiò.  Il  quale  s'è  vero  che  fu  uomo  sleale 
e  malvagio;  s'è  vero  che  per  la  mala  signoria  con  cui  ac- 
cuorò  i  nostri  padri. ,  li  costrinse  a  gridare  mora  mora  ,  è 
vero  altresì  (ed  è  giustizia  il  dirlo)  che  fu  assai  valoroso  ed 
abilissimo  uomo  di  stato. 

Fu  il  giovedì  20  novembre  1270  che  la  flotta,  nella  quale 
si  erano  imbarcati  tutti  i  Crocesegnati,  lasciando  le  coste  d'A- 
frica, si  mise  in  mare,  dirigendosi  verso  Trapani.  Alcune  navi 
il  venerdì,  21  novembre,  entrarono  nel  porto  di  questa  città. 
Il  re  di  Sicilia,  Carlo  d'Angiò,  approdovvi  verso  la  mezzanotte; 
ed  il  Re  e  la  Regina  di  Francia  il  giorno  appresso,  sabato  22 
novembre.  Verso  la  fine  di  detto  giorno  sollevossi  una  tem- 
pesta sì  furiosa,  che,  durante  tutta  la  giornata  di  domenica 
(23  nov.),  le  comunicazioni  tra  la  terra  e  le  navi  furono  im- 
possibili. Tutta  la  notte  della  domenica ,  tutto  il  lunedì  e  la 
notte  seguente  la  tempesta  continuò,  e  con  tanta  violenza,  che 
i  marinai  assicuravano  di  non  averne  visto  mai  una  simile. 
Gli  alberi  delle  navi  furono  spezzati,  le  ancore  rotte  ;  diciotto 
grossi  bastimenti  forti  e  nuovi,  e  parecchie  piccole  barche 
con  tutto  il  loro  equipaggio  ed  il  loro  carico  furono  inghiot- 
titi dalle  onde. 

Questi  documenti,  venuti  ora  dal  Belgio,  i  quali  ci  danno 
noti/i--  cosi  particolareggiate  e  precise  di  un  fatto  memorabile, 
successo  in  un  porto  siciliano  seicentotrenta  anni  addietro,  di- 
mostrano essere   falso   quel  che  riferisce  il  Continuatore  del 


(1)  Cfr.   Miciiai  i),  op.  oit.,  p.   106. 
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Caffaro,  cioè  che  si  perdettero  le  duecentodiecimila  onze,  che 
il  Re  di  Tunisi  aveva  pagato  per  indennità  di  guerra.  Ed  in 
vero,  quando  scoppiò  la  tempesta,  i  Re  di  Sicilia  e  di  Francia 
e  gli  altri  Capi  dei  Crociati  erano  già  a  terra,  e  certamente, 
quando  sbarcarono,  il  primo  loro  pensiero  era  stato  di  por- 
tarsi il  danaro. 

Relativamente  a  Guido  di  Dampierre  sappiamo  che  fu  tra 
quei  fortunati  che  approdarono  il  sabato  22,  e  sbarcò  quindi 
a  Trapani  prima  che  si  sollevasse  la  tempesta;  il  che  rilevasi 
chiaramente  dai  conti  delle  spese,  che  parlano  solo  di  tre  giorni 
passati  in  mare,  (19,  20,  21).  Egli  si  trattenne  a  Trapani  (che 
Makiel  scrive  ora  Tnippes  ora  Trapes,  come  scrivevano  i  Fran- 
cesi nel  secolo  XIII)  sino  addì  8  dicembre,  giorno  dell'Imma- 
colata, cioè  ben  diciassette  giorni. 

Questa  lunga  dimora  a  Trapani,  che  pure  allora  era  una 
città  assai  piccola,  perchè  (come  leggesi  in  un'antica  Relazione, 
che  potè  consultare  l'Otiandini)  essa  fu  molto  ingrandita  sotto 
il  dominio  aragonese,  si  spiega  facilmente.  Era  il  primo  paese 
amico  e  civile  che  il  gran  Signore  Fiammingo  toccava,  dopo 
di  essere  stato  per  ben  quattro  mesi  (dal  19  luglio  al  18  no- 
vembre 1270)  in  terra  nemica,  esposto  a  mille  sofferenze  di 
ogni  genere.  Oltre  a  ciò  fioriva  allora  a  Trapani  la  nobilis- 
sima famiglia  di  Ferro,  che,  come  ho  detto  di  sopra,  discen- 
deva da  Baldovino  Braccio  di  Ferro,  primo  Conte  di  Fiandra, 
e  rappresentava  proprio  in  queir  anno  la  detta  famiglia  Ber- 
nardo I,  Regio  Cavaliere,  uomo  insigne.  Nulla  quindi  di  più 
naturale  che  questo  discendente  del  primo  Conte  di  Fiandra 
usasse  tutti  gli  atti  di  ospitalità  e  di  amicizia  al  figlio  della 
Contessa  di  Fiandra,  alla  di  lui  figlia  Beatrice  ed  agli  altri 
magnati  fiamminghi  che  l'accompagnavano. 

A  chi  poi  mi  chiedesse,  maravigliato,  come  mai  una  citta- 
dina avesse  potuto  ospitare  contemporaneamente  le  corti  dei 
Re  di  Francia,  di  Navarra  e  di  Sicilia;  la  corte  del  Conte  di 
Fiandra,  più  numerosa  di  quelle  dei  Re,  e  tanti  altri  Perso- 
naggi Reali,  e  Magnati,  ricordo  che  in  Trapani,  sin  dal  tempo 
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della  prima  Crociata  (alla  quale  i  Trapanesi,  insieme  con  molti 
altri  Siciliani,  presero  parte,  come  attesta  anche  Torquato 
Tasso  nel  Canto  primo  della  Gerusalemme  Conquistata)  furono 
fondati  parecchi  Ospizi  per  i  pellegrini  ed  i  crociati.  Ed  altri 
Ospizi,  non  bastando  i  primi,  furono  costruiti  nel  tempo  della 
guerra,  che  Re  Ruggiero  I  sostenne  contro  Tunisi.  È  super- 
fluo il  dire  che  alla  deficienza  degli  alloggi  pubblici  suppliva 
in  quei  tempi  la  larghissima  e  proverbiale  ospitalità  siciliana. 
Dare  alloggio  nella  propria  casa  ad  uno  straniero ,  specie  ad 
un  Crociato,  era  un  dovere  religioso  e  civile,  che  ognuno  adem- 
piva assai  volentieri. 

Molte  furono  le  spese  fatte  da  Guido  di  Dampierre  a  Tra- 
pani, nei  diciassette  giorni  che  vi  dimorò.  La  prima  e  la  più 
grossa  fu  quella  pel  trasporto  degli  oggetti  propri  e  di  quelli 
appartenenti  alle  molte  persone  del  suo  seguito;  ma  inoltre 
egli  comprò  della  farina,  dell'orzo,  del  vino,  e  tante  altre  cose, 
delle  quali  mi  pare  opportuno  presentare  testualmente  la  nota. 

Comincio  da  un  elenco,  che  trovasi  nella  categoria  Grosses 
Parties  (dépenses  extraordinaires)  : 

N.  342.  A  ceaus  D'Isendike  pour  passage  de  persones  et  de 
kevaus  au  venir  en  Trapes  [cxiij  l.  et  leur  doit-on  encore  par 
titre  l  l]  (1). 

N.  343.  A  ceaus  de  Cagant  pour  passage  de  persones  et  de 
kevaus  au  venir  en  Trapes,  xxx  l.  x  s. 

N.  344.  A  chiaus  de  la  grant  barge  le  Conte  à  Trapes,  le 
nuit  Saint-Nicholai,  xx  l. 

N.  345.  A  dont  à  chiaus  de  la  petite  barge  le  conte,  xv  l. 

N.  346.  Pour  toile  acatée  par  frère  Jehan,  vj  l.  iiij  s.  vj  d. 

N.  347.  A  mona.  Jehan  de  Mortaigne  ke  li  cuens  li  devoit 
pour  Gui,  x  l.  viij  d. 

N.  348.  Pour  un  hanap  ki  fu  pris  al  testament  seingneur 
l'han  del  Escacier  x  l. 

N.  349.  A  frère  Jehan  l'aumosnier,  del  samedì  apròs  le  Saint 
Martin,  dusques  au  samedi  jour  Saint  Nicholai,  cest  pour  iij 

yi)  Per  il  valore  della  moneta,  vedi  sopra  a  pug.  293. 
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semaines,  pour  tentes  porter,  pour  carpentage,  pour  harnais 
motre  ès  nés  pour  monseigneur  meismes  et  pour  le  harnais 
metre  hors  des  nés  à  Trapes,  xv  l.  xvij  s. 

N.  350.  Pour  gingembre  (1),  par  Jakemon  le  camberlenc,  le 
dieraence  après  le  Saint  Nicholai,  xxx  s. 

N.  351.  A  dont  à  Gerard,  despens  pour  harnais  faire  mener 
à  Palenne,  xxv  s. 

N.  352.  A  Jehan  de  la  Vile,  pour  un  palefrel  pour  le  sei- 
gneur  don  Bruech,  xiiij  l. 

N.  353.  A  Henri  pour  pourvance  metre  en  le  grant  coghe, 
xl  s.,  par  mons.  Watier. 

N.  354.  A  dont  à  mons  Makiel  de  Wasières,  xxx  L  preste. 

N.  355.  A  chiaus  de  le  grant  coghe,  preste  sour  lor  ser- 
vice,  l  l. 

N.  356.  Pour  un  cheval  acaté  à  Watier  Tuissier,  xl  l. 

N.  359.  Pour  tonniaus  de  vin  metre  hors  des  nés  à  Trap- 
pes  et  pour  remettre  ens  arrière  au  partir,  xliij  s.  iij  d.,  par 
Colard  de  Se  Quentin. 

N.  360.  Pour  harnas  metre  hures  des  nès  à  Trappes  et  pour 
remetre  ens,  par  frère  Jehan,  xxviij  s.  vj  d. 

N.  361.  Encore  à  frère  Jehan  pour  ses  despens  kil  a  fait 
puis  ke  on  vint  à  Trappes,  xlv  s. 

N.  390.  A  Thibaut  d'Orchies,  pour  caingles  (sangles)  et  me- 
nut  harnas  acaté  à  Trappes  xxx  s.  (2). 

Il  giorno  8  dicembre  mron  pagate  le  seguenti  spese:  che 
trovansi  nei  Dépenses  de  V Hotel. 

Nota  42.  Del  lundì,  lendemain  de  le  saint  Andriu  (ler  dèe.) 
dusques  au  lundi  après  le  S.  Nicholai  (8  dèe),  conte  celui  lundi, 
c'est  pour  viij  jors. 

A  mons.  Willame  de  Flandres  vj  l.  xvij  d. 


(1)  Specie  di  confettura,  o  piuttosto  di  pasta  dolce ,  che  si  diceva  an- 
che pàté  de  roi,  e  di  cui  si  faceva  grande  uso  nei  secoli  XIII  e  XIV. 

Vedi  G.  Godefroi,  Bictionnaire  de  V ancienne  langue  francane  et  de 
totu  ses  dialecles  du  IX  an.  XV  siede.  Paris,  1880. 

(2)  Vedi  Grosses   Pàrties  ,  {Dépenses  extraordinaires)   Archives   du 
Conseil  de  Fiandre,  carton  4,  N.  14. 
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Pour  les  despens  de  l' hostel  ki  arière  demora  à  Trappes 
et  pour  lor  despens  au  revenir. 

A  mons.  Robert. 

-1"  dos.  A  un  vallet  pour  le  kevestrage  de  ij  kevaus  ij  $. 
Pour  une  barge  louée  pour  aler  as  nés,  par  mons  Gamelin 
et  Alart  de  Remesewale  riij  s.  A  Huret  pour  provance  mise  en 
le  nef  d'Jsendike  ix  s.  A  frère  Jehan  l'aumosnier  de  le  dete 
Fauket  vij  s.  vj  d.  Offrande  xiìij  s.  A  Pieron  le  tailleur  pour 
banieres  faire  xiiij  s.  Pour  cousturiers  iij  s.  Aumosne  pour 
riij  jors  xl  s.  A  monseigneur  Carmelin  xj  s.  Item  pour  son 
despens  sour  la  marine  (1). 

Il  giorno  9  dicembre,  martedì  dopo  S.  Nicolò,  nota  il  dili- 
gente chierico  Makiel,  il  Conte  di  Fiandra  andossene  a  Cala- 
taflmi.  Vi  si  recò  con  alcuni  soltanto  del  suo  seguito,  perchè 
altri  rimasero  a  Trapani,  o  perchè  ammalati,  o  perchè  dove- 
vano fare  la  traversata  da  Trapani  a  Palermo ,  con  la  nave 
d'  Isendeke ,  quella  stessa  eh'  era  venuta  da  Tunisi.  La  quale 
nave  dovette  essere  riparata  dai  danni  sofferti  nel  viaggio,  e 
nella  tempesta  di  sopra  descritta. 

A  Calatafimi  il  Conte  si  fermò  due  giorni.  Il  nome  di  que- 
sta città  è  scritto  scorrettamente,  come  scorrettamente  sono 
scritti  i  nomi  delle  altre  città  siciliane,  che  sono  menzionate. 
Per  Calatafimi  Makiel  scrive  Calate/in. 

Il  giovedì  dopo  S.  Nicolò  (11  dicembre)  il  Conte  andò  ad 
Alcamo  (Arkeme),  e  vi  stette  quella  notte  ed  il  giorno  seguente 
sino  all'ora  del  pranzo.  Fece  delle  spese  d'alloggio,  e  comprò 
dei  falconi. 

Il  venerdì,  vigilia  di  Santa  Lucia  (12  dicembre)  verso  sera, 
venne  a  Palermo,  dove  si  trattenne  quindici  giorni;  ed  il  22 
dicembre  tenne  corte. 

spese  fatte  a  Palermo  furono  considerevoli.  Comprò  del 
panno  pei  tare  *  1  «  -  ì  vestiti  e  del  filo  por  cucirli:  i  sarti  li  aveva 
nel  suo  seguito.  Compro  molti  polli,  e  molti  sacchi  di  farina. 

(1)  Vedi  Aro*.  FI.  or.  dèp.  de  Rujielm.,  N.  146. 
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Molto  vino  aveva  comprato  a  Trapani,  e  pagò  a  Palermo  le 
spese  per  il  trasporto.  Comprò  anche  della  pergamena,  dell'in- 
chiostro e  delle  penne  da  scrivere.  Per  il  pranzo  del  Natale 
ordinò  ad  Jakemon,  suo  ciambellajo,  di  fare  delle  dragié;  della 
quale  specie  di  dolci  doveva  essere  molto  ghiotto,  perchè  spesso 
dava  ordine  al  detto  ciambellajo  di  farne. 

Durante  la  festa  del  Natale,  pare  che  il  Conte  avesse  gio- 
cato e  perduto  (niente  è  nuovo  sotto  il  sole)  perchè  Makiel 
pagò  un  conto  di  spese  di  giuoco.  Fece  al  suo  solito  generose 
elemosine  ai  poveri  ed  offerte  alle  chiese.  Ma  le  spese  più 
grosse  furono  per  la  compra  (ed  a  carissimo  prezzo)  di  30  ca- 
valli, di  muli  e  di  un  palafreno  (1).  Da  Palermo  mandò  in 
Francia  il  messaggiero  Pieret  con  altri  sette  individui ,  e  l'u- 
sciere Filippo  con  un  compagno.  Costoro  andarono  a  portare 
notizie  di  lui  alla  Madre,  ed  a  prendere  danaro.  Ecco  un  elenco 
di  tali  spese  : 

N.  A6.  Ferine  à  Mons  Robert  xxxv  sas.  Wages  mons.  Wil- 
lame  cix  s.  ij  d.  Mons.  Watier  xvij  s.  iiij  d. 

N.  47.  Pour  le  harnais  medame  porter  à  le  nef  x  s. 

Au  dos.  A  Palerme.  Pour  glines  as  faucons  iij  s.  iij  d.  Pour 
keval  querre  viij  s.  viij  d.  As.  garchons  ki  vinrent  avec  le 
harnais  iiij  s.  i  d.  Estonie  vj  s.  Offrande  ix  d.  Pour  solliers 
le  conte  xij  s.  Pour  wans  viij  s.  Ciré  à  saieler  v  s.  Aumosne 
xlij  8.  Pour  aler  a  Trapes  contre  le  coghe  viij  s.  Offrande  xxxj  s. 
vij  d.  Pour  frocines  iij  s.  A.  llureit  pour  venir  avant  xvj  s. 
Au  barbieur  de  Meuleun  x  s.  A  mons.  Robert  le  capelain,  kil 
presta  le  conte  v  s.  Pour  encre  et  pennes  xxvij  d.  Pour  gli- 
nes as  faucons  xvj  s.  iij  d.  Pour  wans  viij  s.  A  Jehan  de  Re- 
vroit  ke  li  cuens  donna  en  un  gardin  xxvj  d.  Frocines  viij  s. 
Pour  le  clerc  signeur  Mikiel,  item  pour  Gerard  le  clere  iij  s. 


(1)  I  cavalli  e  gli  altri  animali  da  soma  costavano  allora  assai  cari  in 
Sicilia,  perché  Carlo  d'Angiò,  come  ci  fa  sapere  Bartolomeo  di  Neocastro 
fra  i  tanti  balzelli  onerosi  uè  aveva  imposto  uno  detto  del  parto  degli 
animali. 
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Au  garchon  Gerard  Despres  x  s.  Pour  ciré  à  saieler  vj  s.  viij  d. 
Pour  tourtereveles  par  Jehan  Lesture  vj  s.  (1). 

N.  358.  Pour  dragié  par  Jakeraon  camberlenc,  xxiij  s, 

N.  359.  Pour  tonniaus  de  vin  metre  hors  des  nés  à  Trap- 
pes  et  pour  remettre  ens  arrière  au  partir,  xliij  s.  iij  d.,  par 
Colard  de  S*  Quentin. 

N.  360.  Pour  haruas  metre  hures  des  nés  à  Trappes  et  pour 
remetre  ens,  par  frère  Jehan,  xxviij  s.  vj  d. 

N.  361.  Encore  à  frère  Jehan  pour  ses  despens  kil  a  fait 
puis  ke  on  vint  à  Trappes,  xlv  s. 

N.  362.  A  Pieret  le  messager  pour  lui  et  pour  vij  autres, 
ke  on  envoia  en  Fiandre,  viij  l. 

N.  363.  Encore  à  Pieret  pour  un  dras,  xl  s. 

N.  364.  A  Phellipe  l'uissier  invoiet  en  Fiandre  [lui]  et  Ba- 
sècles  [xx~\. 

N.  365.  A.  mons.  le  conte  pour  juer,  le  lundi  devant  Noèl, 
par  Jehan  as  Matines,  Ix  s. 

N.  366.  Le  vegile  dou  Noél  à  mons.  Adan  de  Bar  à  se  che- 
valerie,  e  s. 

N.  367.  Encore  à  lui  pour  mons.  Willaume,  Ix  s. 

N.  368.  A  monseign.  Enghelram  de  Bieul  pour  le  perte 
d'un  cheval  devant  Thunes,  xl  l. 

N.  369.  Le  jour  dou  Noél  à  Musart  le  ménestrel,  xl  s.,  par 
Adam. 

N.  370.  A  Gerard  des  Près,  pour  venir  avant,  e  s. 

N.  371.  A  Daniel,  kil  presta  le  conte  pour  juer,  xx  s. 

N.  372.  A  Pieret  le  messager,  de  don  medame,  xx  s. 

N.  373.  Pour  dragié  au  Noél,  par  Jakemon,  lij  s. 

N.  374.  Pour  dras  retondre,  Iviij  s.,  pour  cousturier  et  fll, 
xlvij  s. 

N.  375.  A  mons.  Henri  Gilebars  pour  ses  convenances  d'ou- 
tre  mer,  /  /. 


(1;  Dópenses  <1"  l'Hotel,  Arci».  FI.  or.  Dóp.  de  Itupelin,  N.  I  '.<>. 
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N.  376.  A.  mons.  Willaume  de  Mortaigne,  pour  le  segneur 
de  Mortaigne,  xl  l. 

N.  377.  A  mons.  Jehan  de  Forest,  de  don,  a  s.  (1). 

Nelle  ore  pomeridiane  del  27  dicembre,  Guido  di  Dampierre 
andò  a  Termini  (Termes)  e  vi  passò  due  notti. 

Il  lunedì  29  dicembre  a  sera,  secondo  scrive  Makiel,  venne 
a  Calabouton ,  e  fu  là  quella  notte  ed  il  domani  pranzò  coi 
menestrelli  (2).  Gaston  Descamps ,  che  questa  ed  altre  notizie 
relative  ad  Adenès  dice  di  aver  tratto  dalla  sopra  citata  Hi- 
stoire  littèraire  de  la  France  de  Paulin  Paris,  ed  il  signor 
Paolo  Bernasconi,  dicono  che  questo  pranzo  fu  dato  a  Calta- 
bellotta,  traducendo  Calaboutorii  Caltabellotta.  Io  credo  invece 
che  sia  stato  dato  a  Caltavuturo,  essendo  impossibile,  che  Guido 
di  Dampierre  che  il  lunedì  mattina,  29  dicembre,  era  a  Ter- 
mini e  il  domani  sera,  30  dicembre,  dormì  a  Polizzi,  potesse 
in  così  breve  tempo,  viaggiando  a  cavallo  e  per  vie  non  age- 
voli, andare  sino  a  Caltabellotta ,  che  da  Termini  dista  circa 
58  chilometri,  ivi  pranzare  e  poi  recarsi  a  Polizzi  (3),  percor- 
rendo lo  stesso  giorno  altri  66  chilometri.  Mentre  nulla  di  più 
naturale  che  da  Termini  passasse  a  Caltavuturo,  camminando 
circa  25  chilometri,  e  poi  la  sera  si  recasse  a  Polizzi,  distando 
Polizzi  da  Caltavuturo  solo  6  chilometri. 

Del  resto,  il  nome,  scritto  stroppiatamente  Calabouton,  è  più 
simigliante  a  Caltavuturo  che  a  Caltabellotta. 

A  Polizzi  (Polisse)  adunque  il  Conte  fu  la  notte  del  30  e 
tutta  la  giornata  e  la  notte  del  31  dicembre  1270.  Poscia  il  1° 
gennaio  del  1271,  che  fu  di  giovedì,  se  ne  andò  a  Ganci  (Gange), 
e  fu  là  quella  notte  e  il  domani  a  pranzo  (4). 

Il  venerdì  dopo  l'anno  nuovo,  a  sera,  venne  a  Nicosia  (Ni- 


fi) Grosses  Parties,  Dépenses  extraordinaires ,  Arch.  du  Conseil  de 
Fiandre,  Carton  I,  N.  14. 

(2)  Dépenses  de  V Hotel,  nei  Comples  sopra  citati,  N.  50. 

(3)  Ibidem,  N.  51. 

(4)  Ibidem,  N.  52. 

Arch.  Stor.  Sic.  N.  S.  Anno  XXVI.  20 
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chosie),  e  fu  là  per  due  notti  ed  un  pranzo.  Così  Makiel,  che 
aggiunge  Cambre  pour  medame  xxj  s.  ij  d.  (1).  Sembra  proba- 
bile che  a  Nicosia  Guido  e  gli  altri  uomini  avessero  avuto  al- 
loggio in  qualche  convento,  mentre  per  la  Figlia  e  per  Madam 
de  Namur  si  dovette  prendere  a  fitto  una  camera  in  qualche 
albergo. 

La  domenica  avanti  l'Epifania  (4  gennaio)  nelle  ore  pome- 
ridiane il  Conte  andò  a  Troina  (Trane),  e  fu  là  quella  notte  ed 
il  giorno  appresso  sino  all'  ora  del  pranzo  (2).  Dopo  il  quale , 
andossene  a  Randazzo  (Rendas),  e  vi  rimase  la  notte  e  la  metà 
del  giorno  seguente  (3);  essendosi,  il  dopo  desinare  (era  il  giorno 
dell'Epifania,  cioè  il  6  gennaio)  recato  a  Taormina  (Tavermine), 
ove  passò  la  notte  ed  il  domani  (4). 

Il  mercoledì,  dopo  l'Epifania  (7  gennaio)  il  Conte  venne  a 
Messina,  e  vi  rimase  otto  giorni,  dice  prima  Makiel  (5);  ma  poi 
aggiunge  che  vi  dimorò  altri  due  giorni  (6),  ed  indi  che  vi  si 
fermò  per  altri  due  ancora  (7);  sicché  la  permanenza  a  Messina 
fu  di  dodici  giorni.  Messina  ora  è  scritto  Messine  ed  ora  Mes- 
sines.  In  questa  città  furono  pagati  i  Wages,  assegni  o  sti- 
pendi che  dir  si  voglia,  a  cinquantadue  persone  del  suo  seguito. 
La  nota  è  scritta  da  Makiel  in  questi  termini: 

«Wages,  (del  samedi  nuit  S.  Climens  ke  li  cuens  vint  à 
Trappes,  dusque  au  joedi  après  le  Thyfane  ke  li  cuens  vint  à 
Messines ,  c'est  pour  xlvij  jors).  E  seguono  i  nomi  delle  per- 
sone, ed  il  loro  ufficio,  per  quelle  che  ne  avevano  qualcuno. 

Inoltre  a  Messina  furono  pagate  molte  spese,  fatte  dal  lu- 
nedì avanti  Natale,  sino  al  giovedì  dopo  l'ottava  dell'Epifania. 

Il  lunedi  precedente  al  giorno  di  S.  Vincenzo  (19  gennaio), 


(1)  Op.  cit.,  N.  53. 

(2)  Ibidem,  N.  54. 

(3)  Ibidem,  5& 

(4)  Ibidem,  56. 

(5)  Ibidem,  r.7. 
(0)  Ibidem,  58. 
(7)  Ibidem,  59. 
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al  mattino,  il  Conte  venne  a  Catania  (Catane)  e  fu  là  per  due 
notti  (1).  Mentre  egli  visitava  Catania,  bella  anche  allora,  seb- 
bene non  grande  e  splendida  come  oggi,  perchè  l'odierna  Ca- 
tania,  com'è  noto,  è  stata  edificata  nei  secoli  XVIII  e  XIX, 
essendo  la  vecchia  stata  quasi  interamente  distrutta  dal  tre- 
muoto  del  di  11  gennaio  1619,  i  suoi  servi  facevano  passare 
il  Faro  ai  cavalli,  e  vi  trasportavano  i  grossi  bagagli.  Il  Conte 
passò  poi  il  Faro  il  dì  21  gennaio.  Da  questo  momento  il  viag- 
gio di  Guido  di  Dampierre  in  Sicilia,  tema  di  questo  mio  lavoro, 
è  finito,  e  quindi  (prima  di  venire  alla  conclusione)  ne  ac- 
cennerò il  proseguimento  in  brevi  termini,  come  fa  il  Gaillard 
nella  prefazione  al  sopra  citato  Hbro,  che  contiene  i  conti  scritti 
da  Makiel. 

Il  Conte  passò  la  notte  del  21  gennaio  a  Seminara,  borgo 
della  Calabria  Ulteriore  1%  che  fu  quasi  interamente  distrutto  dal 
terremoto  del  3  febbraio  1783,  ed  oggi  è  un  coraunello  della 
provincia  di  Reggio,  e  conta  circa  2500  abitanti.  Indi  riposò 
due  giorni  a  Monteleone,  ed  altri  due  giorni  a  Nicastro,  dove 
morì  Guglielmo  Denfer,  uno  dei  servi  più  affezionati  alla  sua 
casa.  Passò  dopo  da  Martorano,  il  Mamertinum  degli  antichi, 
e  raggiunse  addì  28  gennaio  a  Cosenza  il  Re  di  Francia,  dal 
quale  si  era  diviso  a  Palermo. 

In  quel  giorno  stesso  il  Re  Filippo  era  stato  colpito  da  una 
nuova  e  gravissima  sventura,  che  si  aggiungeva  alle  tante 
che  aveva  sofferto  in  questa  malaugurata  spedizione.  A  Tunisi 
egli  aveva  perduto  il  Padre,  e  suo  fratello  Giovanni,  Duca  di 
Nevers ,  soprannominato  Tristano  perchè  nato  a  Damietta  in 
Egitto,  l'anno  1250,  mentre  suo  padre,  Luigi  IX,  e  sua  madre 
Margherita  di  Provenza,  erano  ivi  prigionieri.  A  Trapani  aveva 
perduto  la  sorella,  Isabella  regina  di  Navarra ,  ed  il  cognato 
Teobaldo,  di  lei  marito,  che  era  un  buon  poeta.  Ora  a  Co- 
senza perdeva  la  giovane  moglie ,  Isabella  d' Aragona ,  ed  in 
un  modo  atroce.  Passava  ella  a  guado  un  flumicello  presso 

(i)  Op.  cit.,  60. 
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Cosenza,  ed  il  suo  cavallo  cadde  nell'acqua.  Era  incinta,  ed  il 
male  che  si  fece  cadendo;  e  lo  spavento  da  cui  fu  presa,  le  ca- 
gionarono la  morte. 

Guido  fatte  le  condoglianze  al  suo  Re,  abbandonò  Cosenza, 
per  recarsi,  passando  da  Tarsèa  e  Rocca  di  Nieto,  a  Cassano, 
piccola  città  della  Calabria  Citeriore,  dove  giunse  il  3  febbraio. 
Dimorò  ivi  sino  al  giorno  9,  probabilmente  per  aspettare  che 
il  re  di  Francia  venisse  a  raggiungerlo. 

Per  andare  da  Cassano  a  Napoli  la  via  più  breve  sarebbe 
stata  quella  per  Policastro  e  Salerno;  ma  il  paese  che  si  sa- 
rebbe dovuto  attraversare  era  allora  arido  e  poco  popolato,  e 
difficile  sarebbe  stato  procurare  in  esso  il  nutrimento  neces- 
sario a  tante  persone;  dappoiché  il  Re  Filippo  e  Guido,  aven- 
do seguito  lo  stesso  cammino  da  Cassano  a  Varcelli ,  si  può 
ben  credere  che  avessero  viaggiato  insieme. 

I  due  Principi  lasciarono  Cassano  addì  9  febbraio,  e,  pas- 
sando da  Matera,  Torre  di  Mare  e  da  altri  luoghi  poco  impor- 
tanti ,  il  16  febbraio  vennero  a  Foggia.  Traversarono  poscia 
Troja,  Benevento  ed  Acerra,  ed  il  giorno  20  giunsero  a  Na- 
poli. Il  domani  il  Conte  di  Fiandra  ripartì  per  Capua,  egli  at- 
traversò Casapula,  San  Germano,  Fiorentino,  Val  montone,  ed 
il  martedì  3  marzo  pervenne  a  Roma,  dove  rimase  sino  alla 
domenica  seguente.  Nella  città  eterna,  andando  a  visitare  le 
Sante  Reliquie,  fece  delle  offerte.  » 

Da  due  anni  e  quattro  mesi  la  Sede  Apostolica  era  allora 
vacante.  Il  29  novembre  1268  era  mòrto  Clemente  IV ,  quel 
Papa  provenzale  che  alcuni  storici,  tra  i  quali  Michele  Amari, 
dicono  di  avere  venduto  la  Sicilia  a  Carlo  d'Angiò  (1). 

Egli  è  vero  che  il  nostro  esimio  collega  Fedele  Pollaci 
Nuccio  ha  con  forti  argomenti  scagionato  Clemente  IV  da 
questa  gravissima  accusa  (2),  ma  egli  dovrà  convenire,  che  se 


(1)  Storia  del    Vespro  Sn-iliano,  Milano  1866,  Cap.  11,  pag.  3. 

(2)  /  Papi  e  la  Sicilia  ,„■[  Mtdio  Evo.  Ardi.  Star.  fife.  Nuova  Serie, 
tuno  XXV,  Fase.  1-2,  pag.  81. 
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Clemente  IV  non  fu  un  fiero   nemico ,  non  fu  certo  un  buon 
amico  della  Sicilia. 

Or  sino  al  marzo  del  1271  i  Cardinali  non  erano  riusciti 
a  nominare  il  nuovo  Papa,  e  non  vi  riuscirono  prima  del  set- 
tembre di  detto  anno.  Quando  Guido  di  Dampierre  giunse  a 
Roma,  il  Sacro  Collegio  trovavasi  adunato  a  Viterbo,  ed  in 
questa  città  recossi  Guido,  e  vi  si  trattenne  circa  un  mese, 
avendo  preso  in  affitto  un  albergo,  ed  avendo  fatto  parecchie 
gite  a  Montefiascone. 

Brigò  egli  frattanto,  insieme  col  Re  Filippo,  perchè  fosse 
eletto  un  Papa  di  parte  Francese  ed  Angioina,  come  il  prece- 
dente ?  Makiel  non  lo  dice,  incaricandosi  egli  delle  spese  e  non 
della  politica  che  faceva  il  suo  Signore.  Ma  il  supporlo ,  non 
è  fare  un  giudizio  temerario. 

In  compagnia  del  Re  di  Francia,  ed  anche  del  Conte  di 
Lussemburgo  e  del  Sire  di  Conflans,  che  aveva  trovato  a  Vi- 
terbo, Guido  passò  da  Orvieto,  Arezzo  e  Montevarchi,  e  giunse 
addì  11  aprile  a  Firenze,  ove  riposò  cinque  giorni. 

Di  là  si  rese  a  Parma,  passando  da  Prato,  Bologna,  Mo- 
dena e  Reggio  d'Emilia.  Si  trattenne  a  Parma  dal  23  al  27 
aprile,  e  continuò  il  suo  viaggio  per  Fiorenzola,  Soncino,  Ber- 
gamo, Milano  (ove  rimase  per  tre  giorni),  Novara  e  Vercelli. 

Senza  dubbio,  dice  il  Gaillard,  fu  in  questa  città  che  prese 
commiato  dal  Re  Filippo;  perchè  il  Re  traversò  Susa,  passò 
il  Moncenisio,  e  fece  ritorno  a  Parigi  da  Lione,  Macon,  la  Bor- 
gogna, Troyes  e  la  Sciampagna;  viceversa  Guido  prese  da  Ivrea, 
Chàtillon  ed  Aosta.  Il  lunedì  avanti  l'Ascensione  (11  maggio 
1271)  egli  pervenne  a  Saint  Remi,  villaggio  a  piede  del  Gran 
San  Bernardo,  e  vi  pernottò.  Il  domani  mattina  pervenne  sino 
a  S.  Pietro,  villaggio  sito  alla  sommità  del  Monte  San  Ber- 
nardo, presso  l'ospizio,  e  vi  si  trattenne  per  il  pranzo.  Poi  scese 
sino  a  San  Branchier,  ch'è  sulla  strada  del  San  Bernardo  verso 
la  Svizzera,  e  vi  passò  la  notte;  ed  il  domani  fu  a  Villanuova, 
cittadina  svizzera  posta  all'estremità  orientale  del  Lago  di  Gi- 
nevra, ed  il  giorno  dell'Ascensione  (14  maggio)  era  a  Losanna. 
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Proseguì  tosto  il  suo  viaggio  per  les  Clées,  Pontarlier  e  Salins, 
per  pervenire  il  18  maggio  a  Dole. 

Da  Dole  andò  a  Parigi ,  e  dopo  pochi  giorni  in  Fiandra , 
dove  trovossi  il  31  maggio  1271,  dopo  circa  quattordici  mesi 
di  assenza. 

A  questo  punto  finiscono  i  Competes  de  V  expèdition  e  le 
notizie  che  dà  Makiel  intorno  a  Guido  di  Dampierre.  Ma  molte 
notizie  di  lui  ci  danno  gli  storici;  delle  quali  io,  per  non  uscir 
di  tema ,  mi  passo,  bastandomi  il  dire  che  nel  1280  essendo 
morta  Margherita  II,  Guido  divenne  conte  effettivo  di  Fiandra, 
mentre  sino  a  quel  giorno  il  titolo  di  Conte  di  Fiandra  gli  era 
stato  dato  ad  honorem;  che  visse  una  vita  assai  fortunosa,  e 
che  morì,  prigioniero  del  Re  di  Francia,  a  Gompiègne  nel  1305. 

Or  se  Guido  di  Dampierre,  Conte  di  Fiandra,  morì  a  Com- 
piègne  nel  1305,  cioè  trentacinque  anni  dopo  che,  da  Tunisi  coi 
Crociati,  venne  a  Trapani,  la  Iscrizione  di  sopra  mentovata,  che 
lo  annovera  tra  i  Magnati,  morti  di  peste  in  questa  città  nel 
1270,  è  inesatta.  Su  di  ciò  nessun  dubbio.  Ma  è  del  tutto  falso, 
quanto  la  Iscrizione  dice  relativamente  al  Conte  di  Fiandra  ? 

In  proposito  è  bene  avvertire  che  la  notizia  della  morte  di 
Guglielmo  Conte  di  Fiandra,  avvenuta  in  Trapani,  contempo- 
raneamente alla  morte  del  Re  Teobaldo  e  della  Regina  Isa- 
bella, non  trovasi  solo  nella  Iscrizione,  ma  è  data  da  parecchi 
cronisti  e  storici  siciliani.  In  quanto  ai  moderni,  cioè  il  Far- 
della,  il  Polizzi,  il  Di  Blasi  ed  altri  può  dirsi  che  P  attinsero 
dalla  Iscrizione.  Avverto  però  che  Giuseppe  di  Ferro,  nel  Sag- 
gio storico ,  premesso  alla  Guida  per  gli  stranieri  in  Tra- 
pani, pubblicata  nel  1825,  tra  i  Reali,  i  Principi  e  gli  altri  il- 
lustri Personaggi,  morti  nel  1270  a  Trapani,  e  sepolti  nella 
Chiesa  di  Santa  Maria  La  Nuova,  oggi  S.  Domenico,  non  pone 
Guglielmo  Conte  di  Fiandra;  il  che  mi  fa  credere  che  allora 
si  cominciasse  a  dubitare  della  esattezza  della  Iscrizione. 

Fra  gli  antichi  storici  e  cronisti ,  i  quali  asseriscono  che 
Guglielmo  Conte  di  Fiandra  morì  e  fu  sepolto  in  Trapani, 
riferendo  la  notizia  con  le  stesse  parole  della  Iscrizione,  ri- 
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cordo  Vito  Sorba,  che  scrisse  la  Istoria  di  Trapani,  verso  il 
1624  ;  Leonardo  Orlandini ,  che  mise  fuori  in  Palermo  nella 
tipografia  di  Giovanni  Antonio  De  Francisci  la  sua  Breve  de- 
scrizione di  Trapani  l'anno  1605,  ed  anche,  per  tacere  di  tanti 
altri,  Tommaso  Fazello.  Il  quale  storico  nella  Deca  seconda 
così  scrive  :  «  Una  nuova  calamità  (aveva  già  parlato  delle  cala- 
mità sofferte  a  Tunisi)  assalì  i  Francesi  in  terra,  i  quali  erano 
stati  travagliati  e  vessati  in  mare,  perocché,  entrando  di  nuovo 
e  crescendo  la  forza  del  morbo  a  Trapani,  e  morendone  assai, 
li  soldati  furono  mandati  per  fuggire  questa  intemperia,  in 
Erice,  in  Marsala,  a  Salemi,  a  Galataflmi  e  ad  Alcamo,  castelli 
vicini  a  Trapani.  Ma  Teobaldo  Re  di  Navarra,  insieme  con  Isa- 
bella sua  moglie,  Guglielmo  Gònte  di  Fiandra  e  Isabella  re- 
gina e  molti  insieme  dei  principali  ed  una  gran  parte  dei  sol- 
dati morirono  di  peste  a  Trapani  (1). 

Or  il  Fazello,  che  a  ragione  è  stato  detto  diligentissimo 
raccoglitore  delle  patrie  memorie,  se  poteva  cadere  in  qual- 
che errore  (e  nel  racconto  della  venuta  dei  Crociati  a  Trapani 
cadde  in  parecchi  errori)  non  era  capace  di  scrivere  una  cosa 
senza  nessun  fondamento.  Ebbe  il  Fazello  sott'  occhio  F  anti- 
chissima Iscrizione,  e  trovò  in  essa  quest'errore,  ch'è  poi  stato 
trasmesso  nelle  due  posteriori  ?  Ebbe  il  Fazello  questa  notizia 
dai  suoi  correligionari  trapanesi?  Attinse  il  Fazello  questa  no- 
tizia nelle  antiche  scritture ,  che ,  quando  egli  pubblicò  le 
Deche  (1558),  esistevano  ancora  nel  convento  Domenicano  di 
Trapani  ?  (2).  Quello  di  cui  non  dubito  egli  è ,  che  la  notizia, 
che  in  Trapani  morì,  e  vi  ebbe  onorata  sepoltura  un  Conte 
di  Fiandra,  in  qualche  modo,  per  quanto  inesattamente  il  Fa- 
zello dovette  averla,  e  non  la  inventò. 


(1)  Cfr.  op.  cit.,  traduzione  del  P.  M.  Remigio  Fiorentino,  Palermo  1817, 
Voi.  Ili,  pag.  197. 

(2)  Parlo  di  quelle  tali  scritture,  che  furono  bruciate  in  una  disinfe- 
zione, fattasi  al  detto  Convento,  dopo  la  terribile  pestilenza  del  1564,  nella 
quale  tutti  i  Domenicani  ch'erano^in  Trapani  perirono. 


308  UN   VIAGGIO  DEL   CONTE   DI  FIANDRA, 


Il  mio  amico,  prof.  Paolo  Errerà,  quando  mi  avvertì  del- 
l'errore della  Iscrizione,  così  mi  scrisse  :  «  L'iscrizione  è  erro- 
nea quando  parla  di  un  Guglielmo  Conte  di  Fiandra,  morto  a 
Trapani  nel  1270.  Si  tratta  forse  di  qualche  Guglielmo ,  che 
non  era  Conte.  Forse  un  parente  del  Conte  ?  » 

Or  nel  Comples  de  V  expédition  ,  pubblicati  dal  Gaillard , 
trovo  in  una  nota  di  spese,  fatta  il  16  aprile  a  Valencienne,  un 
elenco  di  quarantatre  persone,  che  erano  al  seguito  del  Conte 
Guido  di  Fiandra.  Fra  queste  quarantatre  persone,  due  portano 
il  nome  di  Guglielmo.  Sono  entrambi  Signori,  perchè  si  pre- 
mette al  loro  nome  il  Mons.  e  si  denominano  uno  Mons.  Wil- 
laume  de  Flandres,  e  l'altro  Mons.  Willaume  le  Paulin  (1). 

Il  nome  del  primo,  lo  trovo  ripetuto  di  continuo,  ed  anche 
scritto  in  capo  ad  un  elenco  annesso  ad  una  nota  di  spese, 
fatte  il  7  gennaio  1271  a  Messina.  Dunque  non  morì  a  Tra- 
pani. Il  nome  del  secondo  non  comparisce  più.  Fu  costui  che 
morì  a  Trapani,  ed  essendo  nobile  fiammingo ,  e  forse  anche 
parente  del  Conte  di  Fiandra,  nei  Registri  della  Chiesa  e  nel- 
l'antichissima Iscrizione  fu  intitolato  Conte  di  Fiandra  ? 

È  un'ipotesi ,  che  trova  però  fondamento  anche  nel  fatto, 
che  il  titolo  di  Conte  di  Fiandra,  non  si  attribuiva  solo  a  chi 
dominava  in  quella  Contea,  ma  ad  honorem  anche  ai  parenti 
di  Lui.  Lo  stesso  Guido  di  Dampierre,  che  viene  chiamato  Conte 
di  Fiandra,  non  era  allora  il  Monarca  delle  Fiandre,  essendo 
viva  sua  madre,  Margherita  II,  che  era  la  Contessa  effettiva. 
Nella  settima  Crociata,  quella  del  1250,  seguì  San  Luigi  Re  di 
Francia  in  Egitto  un  personaggio,  che  è  dagli  storici  chiamato 
Conte  Guglielmo  di  Fiandra.  Ed  anche  nel  1250,  la  Contessa 
effettiva  di  Fiandra  era  Margherita  II.  Nella  Battaglia  di  Be- 
nevento an.  1266,  tra  i  Signori  che  seguivano  Carlo  d'Angiò  il 
Gregorovius  nomina  il  Conte  Roberto  di  Fiandra,  che  questo 
titolo  di  Conte  portava  certo  ad  honorem.  Nulla  quindi  di 
strano  che  ad  un  magnate,  che  era  al  seguito  del  Conte  di 


(1)  Cfr.  op.  cit.,  pag.  9. 
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Fiandra,  il  Prete  o  il  Notaro  che  scrisse  l'atto  di  morte,  avesse 
attribuito  il  titolo  di  Conte  di  Fiandra,  e  poi  quello  che  fu 
scritto  nell'  atto  di  morte,  fosse  stato  scolpito  nella  Iscrizione. 
Concludo. 

Il  signor  Vittorio  Gaillard  nella  prefazione  al  libro  che  ha 
dato  argomento  a  questa  lettura,  si  mostra  lieto  che  la  scoperta 
dei  Comptes  de  Vexpèdition,  compilata  da  Makiel,  abbia  gio- 
vato a  mettere  in  evidenza  tante  notizie  relative  alla  parteci- 
pazione di  Guido  di  Dampierre  e  dei  Fiamminghi  alla  Ottava 
Crociata.  Anche  noi  dobbiamo  essere  molto  contenti  di  questa 
scoperta,  che  ha  fornito  tante  notizie,  del  tutto  sconosciute  sul 
viaggio  fatto  da  questo  illustre  Personaggio  in  Sicilia  sei  se- 
coli addietro. 


Salvatore  Romano. 


UN  COMUNE  DELLA  SICILIA 
E  LE  SUE  RELAZIONI  CON  I  DOMINATORI  DELL'ISOLA 

SINO  AL  SECOLO  XVIII 


(Gont.  vedi  fase  I  e  II.  pag.  22). 


Lodovico  I  [1342-55]. 

Durante  il  regno  travagli atissirao  del  principe  fanciullo 
Lodovico  I,  (1),  C.  ottenne  notevoli  privilegi.  Nel  1343  il  Reg- 
gente, Infante  Giovanni,  accordò  alla  comunità  l'esenzione 
dall'  «  ius  tricesime  et  executionis  prò  debito  antique  assise  »  : 
diritto  ingiustamente  reclamato  dai  Giustizieri  del  Val  di 
Noto  (2). 

L'anno  1346  egli  sgravò  C.  della  somma,  che  annualmente 
pagava  quale  regia  sovvenzione  (3).  Doveva  essere  di  600  on- 
ze  (come  appare  dall'istrumento  del  1320  dee.  4),  ma  in  quel 
tempo  ascendeva  a  791,  computatavi  la  quota  degli  abitanti 
dei  casali  di  Regalseme  e  di  S.  Basilio,  probabilmente  191 
per  questi  e  600  per  C.  Venne  ridotta  per  alcuni  anni,  se- 
condo il  beneplacito  regio,  a  sole  600  onze,  compresa  in  questa 
somma  la  quota  dei  sopradetti  casali ,  talché  ne  spettavano 
meno  di  500  alla  sola  C.  (4).  La  cagione  di  questa  riduzione 


(1  )  •  Vae  tibi,  terra,  cuius  Rex  puer  est  !  »  Ecclesiaste,  cap.  10. 

(2)  Doc.  pubblicato  dal  Pardi,  p,  43,  1343  ag.  19. 

(3)  Randazzini,  Della  venuta  dei  Saraceni,  p.  149.  Diploma  del  1346 
ag.  11. 

(4)  L'Anui.K,  op.  et'/.,  p.  148  ed  il  Randazzini  ivi,  ivi,  traggono  er- 
mamente, dal  testo  del  documento,  la  conclusione  ebe   la   somma  di 
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della  colletta  fu  un  tremendo  temporale,  che  fece  rovinare  il 
quartiere  occidentale  di  S.  Giovanni,  rimasto  da  allora  spo- 
polato, essendo  il  terreno  ridotto  a  forma  di  precipite  bur- 
rone. 

Nel  1349  il  Re  Lodovico  confermò  il  diploma  del  Re  Pie- 
tro II  concernente  le  estorsioni  contro  i  carcerati  e  minacciò 
della  sua  indignazione  gli  ufficiali  che  non  lo  rispettassero  (1). 
Il  medesimo,  il  3  decembre  1350,  per  compensare  i  Caltagi- 
ronesi  della  fedeltà  serbata  a  lui  (mentre  il  regno  era  tutto 
in  iscompiglio  e  molte  città  trovavansi  in  istato  di  ribellione) 
concedette  loro  la  franchigia  dalla  regia  sovvenzione  o  col- 
letta (2). 

Ma  mentre  questo  privilegio  e  le  parole  di  affettuosa  ri- 
conoscenza, usate  dal  Sovrano  a  riguardo  della  devota  città, 
sembrava  dovessero  tenerla  sempre  più  stretta  all'obbedienza 
del  medesimo,  essa  fu  volta  per  forza,  contro  il  volere  dei 
cittadini,  al  partito  dei  ribelli.  L'ambizione  smisurata  delle 
famiglie  Alagona,  Polizzi,  Ventimiglia  e  Chiaromonte,  invi- 
diosa l'una  dell'altra  e  desiderose  tutte  di  dominare  sull'animo 
del  giovanetto  Re  e  sullo  Stato,  aveva  posta  sottosopra  l'isola 
intera,  dove  quasi  nulla  era  l'autorità  del  Re,  mentre  ciascuna 
di  quelle  principali  famiglie  aveva  sottomesso  a  sé  terre  e 
castella  sì  da  formarsi  un  principato  proprio.  Primeggiavano 
nel  Val  di  Noto  i  Chiaromonte.  Il  conte  Simone  volle  aggiun- 
gere ai  propri  domini  la  ricca  città  di  C,  vi  penetrò  con  la 
violenza  e  la  costrinse  ad  aderire  alla  sua  fazione.  Per  signo- 


600  oQze  era  pagata  dai  Caltagironesi  per  il  possesso  dei  due  casali  men- 
zionati, mentre  lo  era  come  sovvenzione  reale  o  colletta ,  nell'  esiger  la 
quale  si  soleva  unire  la  quota  delle  terre  poco  numerose  di  abitatori  a 
quella  della  città  o  di  una  grossa  terra  vicina  (Cfr.  Gregorio  ,  Conside- 
razioni). L'ignoranza  di  questo  fatto  ha  tratto  in  errore  i  due  scrittori. 
Del  resto  nel  documento  si  parla  più  volte  chiaramente  della  «  hnpositio 
pecunie  subvencionis  in  terra  Calathajeronis  ». 

(1)  Doc.  n.  IV. 

(2)  Doc.  n.  V. 
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reggiarla  meglio  e  intimorire  i  cittadini,  renitenti  ad  accettare 
un  giogo  baronale  (molto  più  molesto  della  mite  e  paterna 
signoria  dei  monarchi  aragonesi)  e  affezionati  al  giovanetto 
Re  per  i  benefìci  da  esso  ricevuti,  la  fortificò  e  la  munì  di 
valido  presidio.  Nondimeno,  quando  egli  fu  partito  dalla  città, 
questa  insorse  contro  di  lui.  Ma  fu  subito  risottomessa.  Per- 
tanto, temendo  il  conte  Simone  non  avesse  di  nuovo  a  solle- 
varsi nel  settembre  del  1353,  essendo  egli  costretto  ad  allon- 
tanarsi, entrò  nella  terra  e  invitò  a  colloquio  i  maggiori  cit- 
tadini (1)  e  disse  loro  che  il  Re  Lodovico ,  caduto  in  potere 
della  fazione  catalana  e  di  Blasco  di  Alagona,  odiava  mortal- 
mente lui  ed  i  suoi,  benché  fautori  ed  amici.  Perciò  era  d'uopo 
aspettare  la  maggiore  età  del  Sovrano,  quando  questi,  infor- 
mato meglio  delle  cose ,  riconcederebbe  certamente  la  sua 
grazia  ai  Chiaromontani  e  punirebbe  meritamente  il  loro  ne- 
mico Blasco;  e  frattanto  sopportare  con  pazienza  le  traversie 
presenti  senza  timore  e  senza  turbamenti.  Invitò  poi  a  se- 
guirlo, alla  volta  della  terra  di  Nicosia  che  voleva  ribellare 
ai  Catalani,  il  nobile  Manfredo  di  Modica,  uno  dei  più  rag- 
guardevoli cittadini  di  C,  sapendolo  assennato  valoroso  esperto 
di  cose  militari  (probabilmente  temendo  che,  durante  l'assenza 
sua,  incitasse  i  cittadini  a  cacciare  il  presidio  chiaromontano). 
Ma  quegli  francamente  rispose  che  nel  tempo  passato  egli  aveva 
prestato  obbedienza  a  lui,  non  considerandolo  come  il  conte 
Simone  bensì  come  ufficiale  regio.  Ma  poiché  ora  si  era  allon- 
tanato dal  partito  del  Re ,  egli  non  voleva  più  eseguirne  i 
comandi  né  partirsi  da  C,  se  non  glielo  imponeva  con  sua 
lettera  il  Principe  stesso.   «  Satis  enim   guerra  et  pestilentia 


(1)  Miciiaelih  Platiknsis,  Hisl.  sicula,  pars  I,  cap.  67  in  Gregorio, 
Bibl.  arag.  I,  652  :  «  Comes  itaqne  Symon  de  Claromonte  .  .  .  trepidans 
ne  forte  in  terra  C.  minor  contra  ipsnm  insurgeret,  prò  eo  quod  alìqua 
min  editto  rnler  eos  erat  exorta,  in  eadem  terra  cum  suis  iuit  ingres- 
buh  comitiva;  in  qua  dum  dierum  aliquorum  inoram  fecisset,  omnes  il- 
lius  terre  maiores  ad  colloquimi!  convocavit». 
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fuit  et  est  ossibus  nostris  infixa,  quam  amplius  tollerare  ne- 
quimus  »  (1).  Arse  di  sdegno  a  queste  parole  il  conte  Simone, 
ma,  serbando  la  vendetta  a  tempo  più  opportuno,  celò  l'animo 
suo  e  parti  per  impadronirsi  di  Nicosia.  Subitamente  anche 
Manfredo  di  Modica,  temendo  l'astuzia  e  il  malvolere  del  conte, 
portò  la  moglie  ed  i  figli  in  salvo  nella  terra  di  Mineo ,  po- 
scia si  recò  a  supplicare  il  Re  in  Catania,  dove  allora  dimo- 
rava, affinchè  gli  affidasse  soltanto  50  soldati,  con  l'aiuto  dei 
quali  avrebbe  di  nuovo  fatto  tornare  all'obbedienza  reale  la 
sua  città  di  C,  «  que  olim  tanta  fuit  passa  pericula  et  quasi 
in  exterminio  deducta,  que  nunc  sub  tyrannica  dominatione 
Pharaonis  Egiptii  persistit  »  (2).  Avuta  quella  piccola  schiera 
di  soldati,  Manfredo  si  recò  a  Mineo,  forse  per  raccogliervi 
amici  e  fautori,  e  il  giorno  dopo  si  presentò  innanzi  a  C.  dove, 
per  cagione  della  sua  partenza  si  era  levato  pochi  giorni  prima 
un  grande  rumore,  volendo  il  numeroso  e  potente  parentado  di 
lui  insorgere  in  armi  contro  i  Chiaromontani,  sorretto  dal  fa- 
vore del  popolo  stanco  dell'oppressione.  Infatti,  non  appena  si 
seppe  l'arrivo  di  Manfredo  con  milizie  regie,  furono  spalancate 
le  porte  gridando  la  moltitudine  :  viva  il  Re  ed  il  popolo,  e 
vennero  cacciati  quei  del  partito  del  conte  Simone  ed  i  beni 
loro  depredati  e  saccheggiati  (3). 

Questa  pagina  della  storia  interna  di  C,  che  abbiamo  de- 
sunta fedelmente  da  un  cronista  contemporaneo  e  degno  di 
fede,  ci  fa  conoscere  quanto  là  fosse  potente  la  famiglia  Mo- 
dica (de  Mohac),  ricca  di  parentele  di  aderenze  di  simpatie  : 
come,  lungi  dall'avere  i  cittadini  desiderio  di  ribellarsi  a  Lo- 


ti) Mich.  Platiensis,  toc.  cit.,  p.  653. 

(2)  Ivi,  ivi. 

(3)  Mich.  Platiensis,  op.  cit.,  p.  654  :  *  Rumor  maximus  surrexit  in 
populo  et  altis  vocibus  clamantibus,  Viva  lu  Re  et  lu  pqpulu  ,  apertis 
violentar  terre  ianuis,  dictis  militibus  fuit  intrandi  licentia  penitus  con- 
cessa :  qui  postquam  fueruut  in  eam  ingressi ,  expulsis  omnibus  Claro- 
montanis  et  eorum  spoliis  el  bonis  predatis  »  etc. 
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dovico  I ,  si  erano  piegati  all'  obbedienza  del  conte  Simone, 
perchè  assunse  il  governo  della  terra  quale  luogotenente  ed 
ufficiale  del  Re,  e  cedendo  alla  violenza  delle  masnade  di 
quello  ;  ma  non  appena  seppero  che  il  conte  era  fatto  nemico 
al  Sovrano,  alcuni  si  rifiutarono  di  eseguirne  i  comandi  e  il 
popolo  ne  cacciò  a  furore  il  presidio  al  grido  di  viva  il  Re: 
che,  insomma  i  Caltagironesi  amavano  di  restare  sotto  il  do- 
minio regio,  sapendo  quanto  fosse  peggiore  quello  di  un  ba- 
rone (la  signoria  del  Chiaromonte  appariva  a  Manfredo  di 
Modica  simile  alla  tirannica  dominazione  dei  Faraoni  sugli 
Ebrei). 

Tuttavia  neanche  ora  furono  interamente  liberi  e  senza 
timori  —  così  misera  essendo  la  condizione  dell'  isola  per  la 
giovanile  età  del  Re  —  perchè  dovettero  accogliere  entro  le 
mura  un  presidio  per  difesa  contro  le  incursioni  e  gli  assalti 
dei  Chiaromontani,  e  sopportare  l'ingerenza  nelle  cose  interne 
di  Blasco  d'Alagona,  che  appena  seppe  cacciato  dalla  terra  il 
conte  Simone,  vi  mandò  il  suo  primogenito  Don  Artale  con 
numerose  milizie.  Inoltre  danneggiava  il  commercio,  impediva 
la  coltivazione  dei  campi,  faceva  vivere  in  istrettezze  ed  in 
angosce  i  terrazzani  il  continuo  stato  di  guerra,  in  cui  do- 
vean  vivere,  spadroneggiando  ancora  il  Val  di  Noto  il  conte 
Simone,  crudelissimo,  che  nel  1355  fece  decapitare  una  schiera 
di  uomini  di  Mineo  ed  un'altra  di  C.  che  caddero  nelle  mani 
di  lui  (1).  Inoltre  erano  frequenti  le  incursioni  dei  nemici  sul 
territorio  caltagironese  per  far  preda  (2). 

Nondimeno  i  cittadini  vivevano  lieti  per  essersi  sottratti 
alla  tirannia  baronale  ed  esser  tornati  sotto  il  dominio  del 
Re,  al  quale  offersero  spontaneamente,  per  dimostrargli  il  loro 
affetto,  mentre  egli  si  trovava  all'assedio  di  Acireale,  100  onze 


(1)  Mica.  Platiknsib,  op.  cit.,  p.  729.  Il  cronista    Michele    da  Piazza 
bagnava  il  volto  di  lacrime  narrando  siffatta  crudeltà. 

(2)  Ivi,  p.  716.  De  conflictu  facto  per  don  Orlandum  contro,  homines 
terre  Placie  et  alìos  veniente»  predam  facere  in  terra  Calathagironi. 
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d'oro.  Il  Principe  si  mostrò  gratissimo  delle  proteste  di  devo- 
zione fattegli  dai  sindaci  della  terra  e  del  dono  opportuna- 
mente inviatogli  ;  dette  ai  buoni  terrazzani  notizia  delle  cose 
del  regno  e  della  guerra,  annunciando  come  avesse  di  nuovo 
ricevuto  in  grazia  Artale  d'  Alagona ,  come  dovesse  aver  tra 
breve  la  consegna  del  castello  di  Paterno,  e  che  era  in  procinto 
di  recarsi  nel  Val  di  Mazara  per  rendere  la  pace  al  reame 
scompigliato.  Finalmente  li  esortò  a  star  di  buon  animo  ed  a 
far  buona  guardia  alla  terra,  perchè  non  ricadesse  in  potere 
del  ribelle  Chiaromonte  (1). 

Lodovico  I,  sventurato  per  esser  salito  sul  trono  bambino 
di  un  lustro  appena,  lo  fu  anche  per  l'immatura  morte,  che 
gli  troncò  le  fiorenti  speranze  de'  suoi  17  anni:  fortunato  sol- 
tanto perchè  sul  trono  di  Napoli  regnava  l'impudica  Giovan- 
na I.  Se  lo  avesse  occupato  un  principe  valoroso,  la  fine  della 
Casa  aragonese  di  Sicilia  era  quasi  certa;  e  chi  sa  che  Lo- 
dovico, come  l'ultimo  dei  principi  normanni  Guglielmo  III,  non 
avesse  finito  la  vita,  barbaramente  mutilato,  nell'oscurità  di 
un  chiostro. 

Federico  III  [1355-77]. 

La  stirpe  di  Pier  d'Aragona  decade  con  precipite  corso: 
dopo  un  fanciullo,  un  Principe  troppo  giovane  semplice  de- 
bolissimo; le  fazioni  non  iscemano  di  furore,  le  ribellioni  le 
lotte  le  stragi  divampano  e  si  succedono  in  una  confusione 
indicibile  ;  le  famiglie  potenti  insanguinano  e  devastano  la 
patria  per  signoreggiarla;  tra  i  Grandi  solo  il  Re  non  regna. 
E  C.  sofferse,  come  già  al  tempo  di  Lodovico  I,  le  dolorose 
vicende  dell'isola  intera.  Sebbene  per  tradizione  e  per  inte- 
resse essa  preferisse  il  governo  regio  al  baronale,  dovette 
sopportare  quest'ultimo  nei  primi  e  burrascosi  anni  di  Fede- 


(1)  Doc.  n.  VI. 
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rico  III,  finché,  tornata  volenterosa  in  signoria  di  lui,  fu  come 
prima  tiranneggiata  e  straziata  da  baroni  del  partito  regio. 

L' anno  1356 ,  pochi  mesi  dopo  V  assunzione  al  trono  del 
nuovo  Sovrano,  la  terra  cadde  in  potere  di  un  oscuro  ambi- 
zioso cittadino ,  il  cavaliere  Matteo  Rustico.  Egli  era  stato 
esule  dalla  patria,  perchè  del  partito  chiaromontano.  Ritor- 
natovi con  promessa  di  fedeltà  al  Sovrano,  nel  maggio  1356 
si  recò  a  far  preda  nel  contado  del  conte  Simone  con  25  ca- 
valli avuti  da  Giovanni  Barrese  signore  di  Militello.  Ma  vo- 
lendo «  more  leonino  »  appropriarsi  tutto  il  ricco  bottino 
(«preda  diversorum  animalium  opulentissima»)  fece  uccidere 
nel  sonno  tutti  i  soldati  del  Barrese.  La  moltitudine ,  presi  i 
cavalli  e  le  armi  loro,  corse  la  terra  gridando  :  Viva  la  Vi- 
caria «Regis  nomine  penitus  abolito».  Così,  lasciata  l'obbe- 
dienza al  Sovrano,  nominarono  Capitano  Matteo  Rustico,  che 
signoreggiò  la  città.  Ma  poco  dopo  fu  ucciso  dai  suoi  parenti 
medesimi  e  C.  tornò  sotto  il  dominio  di  Federico  III  (1). 

L'anno  dopo  la  terra  cadde  un'altra  volta  in  potere  dei 
Chiaromontani ,  che  spadroneggiavano  nei  luoghi  vicini.  In- 
fatti la  troviamo  tra  quelle  sottomesse  a  Manfredo  di  Chiaro- 
monte  comprese  nella  tregua  del  novembre  1357 ,  conclusa 
tra  il  medesimo  «  prò  parte  regis  Neapolis  »  e  le  città  di  Ca- 
tania e  di  Lentini  con  le  terre  dipendenti  da  queste  (2). 

Spirata  la  tregua  nell'aprile  1358,  D.  Artale  di  Alagona  si 
recò  ad  assediare  il  conte  Manfredo  in  Lentini,  nel  cui  terri- 
torio fece  tagliare  le  biade  riducendo  la  città  nella  miseria  e 
nella  fame.  Le  terre  di  C.  e  di  Piazza,  spaventate  da  siffatto 
esempio,  «  non  amore  sed  timore,  non  honore  sed  dolore,  non 
fldelitatis  zelo  sed  timido  zelo,  non  amantes  sed  trepidantes  », 
si  arresero  a  D.  Artale,  che,  lasciato  a  governare  C.  quale 
Capitano  Matteo  di  Montecatino ,  il  25  maggio  tornò  a  Ca- 
tania (3). 


(1)  Miai.  Platii.nsis,  Hisl.  siculo,  in  Ghkgorio,  Bibl.  arag.  I,  774. 
(f)  h,.  ivi,  parto  II,  Palermo  1792,  p.  37. 
(3)  Ivi,  ivi,  p.  46. 


E  LE   SUE  RELAZIONI   <"ON   I   DOMINATORI   DELL'ISOLA        317 


La  narrazione  di  Michele  da  Piazza  ci  fa  capire  che  que- 
sta volta  C.  sopportava  non  troppo  a  malincuore,  forse  per 
timore  di  peggio,  il  governo  del  conte  Manfredo,  probabil- 
mente migliore  di  quello  del  conte  Simone  della  medesima 
famiglia  ;  né  desiderava  tornare  sotto  il  dominio  regio,  perchè 
era  lo  stesso  che  darsi  in  signoria  a  D.  Artale,  figlio  ed  erede 
della  potenza  del  valoroso  Blasco  di  Alagona,  e  quindi  non 
avrebbe  con  ciò  migliorato  molto  la  propria  condizione;  che 
lo  fece  per  timore  di  aver  tagliate  le  biade  e  di  soffrire  altri 
danni,  come  era  toccato  a  quei  di  Lentini;  finalmente  che  i 
Capitani,  in  questo  tempo  di  sconvolgimenti,  anziché  restrin- 
gersi all'amministrazione  della  giustizia,  avevano  assunto  una 
più  vasta  autorità,  quali  di  luogotenenti  e  strumenti  della  vo- 
lontà del  barone  dominatore. 

Di  fatto  i  Caltagironesi  stancaronsi  ben  presto  del  governo 
di  Matteo  di  Montecatino  e  congiurarono  per  togliergli  la  ca- 
pitania  ed  ucciderlo.  Ma  trovandosi  D.  Artale  nella  terra  di 
Mineo,  nel  mese  di  agosto ,  e  saputa  la  cosa ,  fece  prendere 
alcuni  di  C.  che  eran  presso  di  lui,  li  sottopose  alla  tortura, 
li  costrinse  a  confessare  quanto  sapevano  della  congiura  e  li 
mandò  allo  stesso  Capitano,  contro  cui  quella  era  stata  tra- 
mata, affinchè  li  giudicasse  (1).  E  si  può  a  ragione  supporre 
che  essi  non  abbiano  fatto  una  buona  fine,  ed  altri  forse  con 
loro  !  Nondimeno,  nel  novembre  del  1358,  i  Caltagironesi,  riu- 
scirono a  destituire  dall'ufficio  Matteo  di  Montecatino,  in  luogo 
del  quale  elessero  altra  persona  di  loro  gradimento,  «Rege 
inconsulto  »  (2):  non  tanto  per  ribellarsi  al  dominio  del  Re, 
quanto  per  sottrarsi  alle  prepotenze  di  un  dispotico  ufficiale. 

Mancando  coiranno  1361  il  sussidio  della  preziosa  cronaca 
di  Michele  da  Piazza,  non  essendo,  inoltre,  nell'archivio  di  C. 
documento  alcuno  dell'  epoca  turbolenta  di  Federico  III ,  non 


(1)  Mich.  Platiensis,  op.  cit.,  p.  51. 

(2)  Ivi,  ivi,  p.  54. 

Arch.  Stor.  Sic.  N.  S.  Anno  XXVI.  21 
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sappiamo  niente  delle  condizioni  della  città  negli  anni  se- 
guenti; ma  non  debbono  essere  state  buone  per  lo  stato  di 
continua  guerra,  in  cui  l'isola  si  trovava  per  l'ambizione  im- 
moderata dei  baroni,  che  il  Sovrano  era  impotente  a  frenare. 

Maria  [1377-92]. 

Rimasta  erede  di  Federico  III  una  fanciulla  inadatta  al 
governo  dello  Stato  per  la  giovanile  età  e  per  la  debolezza 
del  sesso,  ressero  la  Sicilia,  divisa  quasi  in  quattro  regni  se- 
parati, quattro  Vicari  ;  mentre  la  Regina  era  prigioniera  dei 
sudditi,  veniva  rapita  di  notte  dal  Castello  Ursino  di  Catania, 
trascinata  di  fortezza  in  fortezza ,  condotta  in  Sardegna  e  fi- 
nalmente in  Ispagna,  dove,  dopo  molti  contrasti,  sposava  il 
conte  Martino  figlio  dell'  Infante  di  Aragona.  Essa  nel  '92 
tornò  nel  suo  regno  con  lo  sposo ,  il  suocero  ed  un'  armata 
aragonese. 

Quale  la  condizione  di  C.  in  questo  tempo,  dal  1377  al  '92? 
Poco  ne  sappiamo,  perchè  difettano  e  cronache  e  documenti, 
che  rischiarino  questo  periodo  dei  quattro  Vicari.  Ma  da  un  di- 
ploma di  Maria  e  Martino,  del  1392  maggio  4,  apprendiamo  che 
l'avean  governata  negli  anni  antecedenti  D.  Manfredo  di  Magona 
e  suo  figlio  D.  Artale.  Pertanto,  non  ostante  i  suoi  antichissimi 
privilegi,  la  città  era  stata  ridotta  da  demaniale  a  baronale, 
condizione  tristissima  specialmente  in  quel  tempo,  in  cui  man- 
cava l'autorità  reale  che  frenasse  il  dispotismo  dei  baroni. 
Pertanto  possiamo  affermare  che  fu  de'  più  infelici  per  C.  il 
tempo  della  regina  Maria.  La  quale  il  19  gennaio  1389  aveva, 
in  favore  della  comunità,  ordinato  che  gli  abitanti  della  terra 
non  fossero  molestati  dal  Vescovo  di  Siracusa  e  sforzati  a 
pagare  più  di  quanto  prescrivano  i  sacri  canoni  (1)  (come  già 
aveva  stabilito  il  Re  Pietro). 


(1)  Provisio  Regine  Marie  snper  solupcione  iuris  quarte  solvendo  Epi- 
scopo Siracasaruin.  L[ibro]  dei  privilegi),  e.  168-09  del  voi.  [, 
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Maria  e  Martino  [1392-1407]. 

Dopo  il  matrimonio  di  Maria  con  D.  Martino,  il  Re  d'Ara- 
gona e  l'Infante,  padre  dello  sposo,  presero  a  cuore  le  cose 
di  Sicilia  e  inviarono  nel  1391  ,  per  disporre  gli  animi  dei 
sudditi  al  ricevimento  dei  Sovrani ,  D.  Berengario  Cruillas  e 
D.  Gerardo  Queralto.  Ad  essi,  sbarcati  a  Messina,  vennero  i 
sindaci  della  città  di  C.  che ,  desiderosi  di  tornare  sotto  il 
mite  dominio  reale,  prestarono  omaggio  di  sudditanza,  offer- 
sero ogni  buon  servigio  ed  ottennero  la  conferma  dei  privi- 
legi della  comunità  anche  a  petizione  di  D.  Manfredo  d'Ala- 
gona,  che  s'interessò  della  sorte  delle  città  da  lui  governate  : 
Catania,  Caltagirone  ecc.  (1). 

L'anno  dopo  vennero  in  Sicilia  con  un'armata  aragonese 
Maria,  Martino  e  l'Infante,  decisi  a  fiaccare  la  baldanza  dei 
principali  baroni.  Non  potendo  entrare  in  Palermo,  occupata 
vigorosamente  da  Andrea  Chiaromonte  (con  cui  si  spense  mi- 
seramente, sur  un  palco  d'infamia,  questa  Casa  nobile  e  po- 
tente), strinsero  la  città  d'assedio.  I  Caltagironesi,  avuta  no- 
tizia di  tali  avvenimenti,  inviarono  con  sollecitudine  ambascia- 
tori ai  Sovrani,  che,  mossi  probabilmente  da  ricchi  doni  o 
per  acquistar  con  benefici  la  devozione  di  quella  terra,  con- 


ci) Doc.  n.  VII.  Un  curioso  atto  di  questo  tempo  rende  noto  che  il 
9  ag.  1391  i  Giurati  della  università  di  C.  «Andreas  de  Minafri,  Man- 
fridus  de  Spaciano  et  Manfridus  de  Abioso  »,  concedettero  a  frate  «  Sy- 
gerius  de  Girachio  »  dell'ordine  di  S.  Giovanni  gerosolimitano,  di  chiu- 
dere con  mura  il  cimitero  pubblico  annesso  alla  chiesa  denominata  ap- 
punto di  S.  Giovanni  gerosolimitano,  perché  venissero  preservati  i  ca- 
daveri dagli  oltraggi  delle  fiere  e  degli  animali  domestici ,  in  ispecial 
modo  dei  porci,  che  scavavan  la  terra  e  mangiavano  le  ossa  e  le  carni 
dei  suddetti  cadaveri.  Atto  stipulato  innanzi  alla  chiesa  di  S.  Giovanni 
dal  notaro  «  Bernardus  de  Alberto  »  Doc.  orig.  in  pergamena  ,  di  cent. 
54  X  40  dell'archivio  comunale  di  G.  donde  son  tratti  questo  e  tutti  gli 
altri  documenti  riassunti  o  riferiti  per  intero  in  questa  memoria. 
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fermarono  gli  antichi  e  concessero  nuovi  privilegi,  tra  cui  che 
indi  innanzi  C.  rimanesse  sempre  sotto  il  regio  dominio  e  non 
potesse  venir  sottomessa  a  quello  di  nessun  barone  (1).  Ciò 
dimostra  quanto  fosse  riuscito  molesto  ai  cittadini  il  governo 
di  D.  Manfredo  (figlio  di  Artale  il  vecchio)  e  di  D.  Artale  il 
giovane,  quantunque  essi  dichiarassero,  per  non  attirarsi  l'odio 
dei  due  potenti  baroni,  di  essere  stati  governati  con  grande 
giustizia  ed  ottimamente  da  D.  Manfredo  e  D.  Artale  d'Ala- 
gona,  e  di  non  potere  che  lodarsi  di  loro. 

Il  22  novembre  1392  Maria  e  Martino  accordarono  all'u- 
niversità l'esenzione  dalla  colletta  per  P  anno  della  la  indi- 
zione, considerando  che  la  medesima  era  gravata  da  imposi- 
zioni per  la  regia  sovvenzione'e  per  la  guerra  che  travagliava 
l'isola,  «  et  presertim  ob  rebellacionem  terre  Paternionis  et 
aliarum  terrarum;  qua  de  causa  proventus  et  redditus  iurium 
et  honorum  universitatis  eiusdem  fuerunt  annullati  et  etiam 
annichilati  »  (2).  Questo  prova  come  C.  sovvenisse  i  Sovrani 
di  forti  somme  di  danaro  sì  da  consumare  tutti  i  proventi  dei 
vastissimi  possedimenti. 

Nel  decembre  '92  o  nel  gennaio  '93  avvenne  una  ribellione 
contro  i  Sovrani  da  parte  dei  Galtagironesi,  istigati  da  alcuni 
baroni,  quando  quasi  tutta  l'isola  si  sollevò  per  opera  di  En- 
rico Chiaromonte  e  di  altri  nobili.  Ma  anche  questa  volta  la 
rivolta  non  fu  spontanea,  ma  forzata;  ed  i  cittadini,  appena 
poterono,  impetrarono  il  perdono  reale  e  l'ottennero,  in  con- 
siderazione dell'antica  fedeltà,  dei  molti  servigi  prestati  alla 
Corona  e  del  non  avere  se  non  pochi  partecipato  al  moto  (3), 
L'Infante  Martino,  anima  del  Governo,  che  firmò  l'atto  di 
condono  delle  colpe,  adoperò  espressioni  di  affettuosa  indul- 


ti) Doc.  n.  VII!. 

(2)  /,.  da  jtriv.  e.  163  r.  Provisio  il»!  exempcione  colicelo  anni  primo 
Imlicioiiis.  Altro  mnsiniili'  decreto  sarebbe  stato  emanato  noi  maggio  di 
quell'anno  1302  (Ai-kilk,  ojj.  et'/.,  p.  214). 

(3)  Doc.  n.  IX.  Veggasi  quanto  scrive  L'APRILI,  p.  217. 
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genza  per  quei  di  C.  annullando  le  concessioni  delle  terre 
della  comunità  e  dei  nobili  di  questa,  fatte  poco  prima,  ec- 
cetto alcune  (soltanto  di  terre  appartenenti  a  privati,  sembra, 
già  autenticate  da  rescritti  regi). 

Notevole  una  sentenza  dei  Maestri  Razionali  della  Regia 
Curia,  in  data  1399  aprile  30,  la  quale  stabilisce  le  imposi- 
zioni a  cui  deve  esser  sottoposta  la  comunità  (1),  i  consueti 
5000  tari,  dovuti  sino  dal  tempo  di  Guglielmo  1  per  la  com- 
pera dei  feudi  di  ludica  e  di  Fatanasino,  l'imposta  della  colta 
o  sovvenzione  regia,  le  nuove  gabelle  del  tari  appartenenti 
alla  Curia.  Col  pagamento  poi  della  somma  di  onze  34  e  tari 
20,  l'università  aveva  diritto  di  esigere  essa  le  gabelle  della 
scannatura  (macello),  dell'arco  del  cotone  (tassa  sull'industria 
del  cotone),  della  stadera  (pesi),  del  caflsso  (misure)  e  dell'er- 
ranteria  (imposta  sugli  animali  vaganti).  Appartenevano  infine 
alla  comunità,  senza  che  avesse  l'obbligo  di  alcun  pagamento 
per  questo,  le  gabelle  «  maltolletti ,  dohane ,  bannorum  exte- 
riorum,  vini  et  mondicie  nec  non  pheudi»  ecc.  Questo  docu- 
mento meriterebbe  una  più  ampia  illustrazione  da  chi  pos- 
segga speciali  cognizioni  della  materia,  perchè  mette  in  chiaro 
le  condizioni,  le  tasse  ed  i  proventi  dell'università. 

Nello  stesso  anno  1399,  ai  4  di  giugno,  il  Re  concesse  ai 
Caltagironesi  l'esenzione  dal  pagamento  della  colletta  o  sov- 
venzione regia  per  giuste  cagioni  non  espresse  nel  documen- 
to (2),  probabilmente  non  dissimili  da  quelle  che  fecero  pren- 
dere la  stessa  disposizione  nel  '92. 


(1)  Doc.  n.  X. 

(2)  L.  dei  priv.,  e.  152-53.  1399  giug.  4.  Provisio  Regia  Martini  de 
exempcione  collecte  :  «  Rex  Sicilie  Iusticiariis  Vallis  Nothi  etc.  Cum  per 
nostrani  Curiam  sit  provisum  nostreque  placeat  Magestati,  quod  nniver- 
sitas  terre  nostre  G.  et  ornnes  habitatores  ipsius  prò .  .  .  anno  presenti, 
ex  certis  iustis  racionibus  atque  causis,  a  solucione  et  contribucione  .  .  . 
regie  subvencionis  sint  et  esse  debeant  exempti ,  liberi  penitus  et  im- 
munes,  tidelitati  vestre  precipimus  et  inandamas  quatenus  ab  exaccione 
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Martino  d'Aragona  e  Ferdinando  di  Castiglia  [1409-16]. 

Morto  l'unico  figlio  dei  principi  Maria  e  Martino,  la  madre 
lo  seguì  per  dolore  nella  tomba  nel  1402,  ed  il  padre  rimasto 
a  governar  la  Sicilia,  dopo  essersi  sbrigliato  in  disonesti 
amori,  passò  a  seconde  nozze  con  Bianca  di  Navarra:  nell'oc- 
casione del  suo  matrimonio  concesse  varie  grazie  a  tutte  le 
città,  che  si  leggono  nel  54°  dei  Capitoli  di  Re  Martino.  Ma, 
recatosi  a  guerreggiare  in  Sardegna,  mentre  conquistava  vit- 
torie e  gloria,  venne  a  morte  nel  fior  dell'  età  1'  anno  1409. 
Successegli  nel  regno  il  padre  Martino  Re  d'  Aragona  ;  ma 
anch'egli  morì  nel  1410,  mentre  sforzavasi  di  aver  prole  dalla 
sua  fresca  moglie  di  seconde  nozze,  accorciandosi  in  tal  modo 
la  vita.  Raccolse  le  corone  di  Aragona  e  di  Sicilia,  dopo  un 
interregno  di  due  anni,  V  Infante  D.  Ferdinando  di  Castiglia, 
figlio  di  una  sorella  del  vecchio  Martino.  Ma  egli  pure  passò 
di  vita  nel  1416  e  gli  successe  il  primogenito  Alfonso. 

Alfonso  I  [1416-58]. 

Alfonso,  Principe  di  mente  elevata,  amante  della  cultura 
e  protettore  di  letterati  ed  umanisti,  fu  fortunato  per  il  lungo 
regno,  per  l'acquisto  della  corona  di  Napoli,  per  le  lodi  non 
parche  degli  scrittori  da  lui  trattati  con  generosa  liberalità. 
Egli  fece  molto  per  il  bene  dei  sudditi ,  regolando  con  leggi 
le  cose  tutte  dello  Stato,  in  ispecie  l'amministrazione  della 
giustizia.  Quanto  a  C.  son  numerosi  i  documenti  del  tempo 
del  Magnanimo. 

Nel  1419,  il  18  maggio,  «  Raynerius  Mohac  »  sindaco  della 
comunità,  pagò  a  nome  di   questa  1200  onze  alla  Curia  re- 


et  recolliccione  diete  subvencionis  sive  collecte  eiusdem  anni  preseutis 
in  dieta  terra  C.  aactoritate  presentium  totaliter  dosistatis.  Datutn  Ca- 
tbaofe,  dit  mi  lumi  vii"  Indleiooli  [1309]». 
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già,  come  arretrati  della  somma  annualmente  dovuta  di  on- 
ze  200  (1). 

Nel  1420  il  Re  concesse  ai  Giurati  di  C.  il  diritto  di  sot- 
toporre a  sindacato  il  Capitano  e  gli  assessori  di  lui  (termi- 
nato che  fosse  il  loro  ufficio  annuale),  considerando  i  buoni 
servigi  resi  dai  Caltagironesi  ai  Principi  suoi  predecessori  ed 
a  sé  medesimo ,  e  reputando  giusto  che  i  regi  ufficiali  sian 
lodati  se  han  bene  operato,  se  male,  puniti.  1  Giurati  ebbero 
la  facoltà  di  giudicare  dell'operato  di  quelli  e  di  mandare  ad 
esecuzione  la  sentenza,  purché  questa  non  contenesse  pene 
superiori  ad  un'onza,  nel  qual  caso  la  cosa  doveva  esser  ri- 
messa ai  Giudici  della  Curia  regia  (2). 

Nel  1421  Alfonso  venne  dall'Aragona  in  Sicilia,  sbarcò  a 
Palermo  nel  febbraio  e  di  là  si  mosse  per  recarsi  a  Messina 
traverso  le  montagne  dell'isola.  Durante  il  viaggio  ebbe  in 
prestito  dai  sindaci  delia  comunità  di  C,  il  22  aprile  nella 
terra  di  Nicosia,  200  onze  d'oro,  impegnando  per  la  restitu- 
zione della  somma  i  proventi  di  alcune  gabelle,  come  appare 
da  un  documento  del  1433  (3). 

Nel  1428  il  Magnanimo,  con  diploma  del  5  febbraio,  sta- 
bilì che  la  capitania  di  C.  non  si  potesse  vendere,  né  impe- 
gnare, ne  concedere  a  vita  o  per  più  anni,  ma  solo  annual- 
mente, come  si  soleva  fare  per  l'innanzi.  La  regia  Curia  l'a- 
veva pignorata  per  75  onze  al  Viceré  Guglielmo  Moncada, 
ed  egli  l'amministrava  per  mezzo  di  un  Vicario,  che,  protetto 
dal  favore  di  lui,  avrà  forse  commesso  prepotenze  ed  ingiu- 
stizie. Perciò,  od  anche  per  impedire  che  si  introducesse  una 
novità  pericolosa,  quei  di  C.  domandarono  di  poter  riscattare 
la  capitania,  pagando  essi  le  75  onze  al  Viceré.  Ciò  fu  accor- 
dato ed  inoltre  si  proibì,  con  gli  ordinamenti   sopra   riferiti, 


(1)  L.  dei  priv.  e.  169-70,  Provisio  quietacionis  multorum  annorum 
de  unziis  200  regie  Curie  debitis. 

(2)  Doc.  pubblicato  dal  Pardi,  p.  49  sgg. 

(3)  Doc.  u.  XII. 
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la  vendita  o  la  concessione  per  più  anni  di  quella  carica,  e 
con  altro  del  28  maggio,  che  una  stessa  persona  la  esercitasse 
più  anni  di  seguito,  perchè  la  poteva  riottenere  soltanto  due 
anni  dopo  averla  già  coperta,  ed  era  obbligata  a  tenerla  per- 
sonalmente e  non  per  mezzo  di  un  sostituto  (1).  Con  tali  prov- 
vedimenti si  impediva  che  il  Capitano  acquistasse  troppa  au- 
torità e  larghe  aderenze,  come  pure  che  queir  ufficio  venisse 
affidato  a  persone  molto  potenti,  le  quali  potessero  fare  im- 
punemente mal  governo  della  giustizia. 

Nel  1432  il  Magnanimo  tornò  dall'  Aragona  in  Sicilia  e, 
sapendo  assediato  il  castello  di  Tropea,  il  solo  fedele  alla  sua 
parte  in  Calabria,  dal  competitore  Luigi  d' Angiò,  corse  a 
soccorrerlo.  Giunto  troppo  tardi,  entrò  coli'  armata  nel  porto 
di  Messina  e  si  fermò  alcuni  giorni  in  questa  città.  Ivi  si  re- 
carono a  fargli  omaggio  gli  ambasciatori  di  C.  e  gli  presen- 
tarono alcuni  Capitoli ,  pregandolo  ad  approvarli ,  com'  egli 
graziosamente  fece  :  conferma  di  tutti  i  privilegi  e  delle  grazie 
concesse  dai  Re  suoi  predecessori  alla  comunità  di  C;  nessun 
cittadino  di  terre  o  luoghi  della  Camera  reginale  abbia  mai 
l'ufficio  di  Capitano;  nessun  estraneo  possa  venir  nominato 
ufficiale  della  città  senza  avervi  prima  dimorato  un  decennio; 
i  Caltagironesi  sieno  esenti  dal  pagare  le  gabelle  della  do- 
gana nelle  terre  del  Re;  nessuno  di  loro  possa  esser  chiamato 
in  giudizio  fuori  della  propria  città;  avendo  questa  ricomprato 
la  capitania  perchè  ne  venissero  investite  persone  degne 
ed  essendo  invece  stata  affidata  ad  un  uomo  indegno,  prov- 
veda Sua  Maestà  intorno  a  questo  deplorevole  fatto  («  regia 
Magestas  providit  quod  omnes  concessiones  capitanie  predicte 
prò  anno  presenti  hactenus  facte  sint  nulle  »)  ;  ritiri  la  con- 
cessione fatta  al  notaro  Antonio  di  Segusio  dell'ufficio  di  Giu- 
dice  «Iella  terra  per  tutto  il  tempo  della  vita,  e  non  permetta 
che  questo  sia  accordato  se  non  annualmente;  rimuova  dall'uf- 
ficio di  Capitano  Giovanni  di  Singarella,  perchè  oriundo  di  un 

i 
(i)  Pardi,  p.  w  e  45-46. 
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luogo  della  camera  reginale;  nessuno  nella  stessa  condizione 
sia  fatto  Capitano;  i  Giurati  abbiano  il  diritto  e  il  dovere  di 
sottoporre  a  sindacato  i  Capitani,  perchè  molte  volte  se  ne 
vanno  senza  esservi  sottomessi,  «  in  magnum  preiudicium  ha- 
bitancium  in  illa  terra»;  non  venga  riconfermato  nell'ufficio 
di  Giurato  un  tale  «  Nicus  de  Ingo  »  ed  il  figlio  in  quello  di 
Acatapano,  essendo  le  cariche  soltanto  annuali  come  prescri- 
veva un  diploma  del  1421  giugno  20;  sia  rispettato  il  privi- 
legio dei  Caltagironesi  di  pagare  soltanto,  se  incarcerati,  una 
tenue  somma  ,  mentre  il  notaro  «  Antonius  de  Flore  »,  che 
teneva  l'ufficio  «carcerarie»,  esigeva  diritti  molto  maggiori, 
quantunque  il  Viceré  (a  cui  era'  ricorso)  gli  avesse  imposto 
di  non  far  novità.  11  Re  accordò  anche  quest'ultima  grazia, 
sebbene  avesse  rilasciata  una  patente  in  favore  del  notaro. 
Tuttavia  si  rifiutò  di  rimuoverlo  dalla  carica,  dicendo  che  non 
era  lecito  farlo  senza  legittima  causa. 

Questi  capitoli  furono  confermati  dal  Re  in  Messina  il  31 
ottobre  1432  (1).  Pochi  giorni  prima,  il  20  di  quel  mese,  era 
stato  Armato  il  diploma  per  1'  esenzione  dalle  gabelle  della 
dogana  nelle  terre  demaniali ,  di  cui  sopra,  nel  quale  Alfonso 
dimostra  gratitudine  ai  Caltagironesi  per  grati  servigi  presta- 
tigli recentemente,  sovvenendo  con  generoso  animo  alle  neces- 
sità dell'erario  per  il  mantenimento  dell'armata  (2).  Si  sa  quanto 
ad  Alfonso  stesse  a  cuore  l'acquisto  della  corona  di  Napoli  e 
com'  egli  abbisognasse  di  danaro  per  sostener  le  spese  della 
flotta  e  dell'esercito.  Perciò  accolse  con  riconoscenza  l'offerta 
di  110  onze  fattagli  da  quei  di  C.  (3)  e  li  rimunerò  con  molte 
concessioni,  di  cui  la  più  notevole  e  proficua  fu  la  franchigia 


(1)  L.  dei  priv.,  e.  127  r.  —  131  t.  D[atum]  in  nobili  civitate  Messane 
die  ultimo  octobris  XI.  lndictionis  M.CCCC.XXXll. 

(2)  Doc.  n.  XI. 

(3)  Ciò  appare  da  un  doc.  orig.  del  1432  ott.  31.  In  questo  giorno 
aveva  già  ritirate  60  onze  t  dnus  Alferius  de  Leofanti»;  le  rimanenti 
doveano  esser  pagate  entro  una  settimana. 
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dai  dazi  per  l'estrazione,  l'introduzione  ed  il  passaggio  delle 
merci  e  delle  cose  nelle  terre  del  regio  demanio. 

Nel  1421  aveva  la  comunità  imprestato  al  Re  Alfonso  200 
onze  d'oro,  di  cui  avrebbe  dovuto  rimborsarsi  in  tre  anni  sulle 
gabelle  della  secrezia  (ufficio  del  Secreto,  ufficiale  istituto  per 
regolare  le  rendite  fiscali  e  il  patrimonio  reale  nelle  città  si- 
ciliane) delle  terre  di  C.  e  di  Piazza.  Ma  il  rimborso  avvenne 
invece  quasi  in  dodici  anni.  Infatti  il  contratto  di  mutuo  fu 
cassato  soltanto  nel  1433,  trovandosi  a  Palermo  il  sindaco  della 
università  «  Bartholus  de  Bertholino  »  (1). 

Sulla  fine  di  quell'anno  fu  a  C.  (il  23  decembre,  alla  chiu- 
sura dell'anno  finanziario)  «Iohannes  Polidorus  de  Formica 
regius  Camerarius  et  regni  Sicilie  magister  Juratus  »,  ad  esa- 
minare i  conti  degli  introiti  e  delle  spese  della  comunità;  e 
riconobbe  che  i  Giurati  dell'  XP  Indizione  avean  riscosso  la 
somma  di  493  onze  d'oro  (2),  quantunque  le  gabelle  del  feudo 
di  S.  Pietro  e  del  maltolletto  fossero  state  vendute  dai  Giu- 
rati della  Xa  Indizione.  La  sola  gabella  del  feudo  di  Camope- 
tro  (affitto  delle  terre)  aveva  reso  onze  200 ,  12  quella  della 
dogana  (entrata  ed  uscita  delle  merci  e  cose),  2  ciascuna  quelle 
dei  bandi  interni  ed  esterni  ecc. 

Il  18  giugno  1433  Re  Alfonso,  trovandosi  nell'Isola  d'Ischia 
aveva  concesso  a  Nicolò  Speciale,  uno  dei  più  intelligenti  ed 
illustri  signori  siciliani  (in  ricompensa  dei  negoziati  abilmente 
condotti  con  la  regina  Giovanna  di  Napoli  per  una  seconda 
adozione  dell'Aragonese  a  figlio  e  successore)  l'ufficio  di  Se- 
creto e  tutte  le  gabelle  della  secrezia  della  terra  di  C.  du- 
rante tutta  la  vita.  Nello  stesso  anno  gli  accordò  anche  quello 
di  Castellano  della   medesima,  similmente  a  vita.  Venuto  ciò 


(1)  Doc.  n.  XII. 

(2)  «  Unciarum  auri  qnadringentarnm  nonaginta  trinili ,  tarenorum 
<jinnqiio,  granorum  decem  et  novem  et  quatuor  quintonun  denarii  ». 
Doc.  orig.  in  pergamena,  di  cent.  64  XM,  ben  conservato,  in  data  del 
n  due.  U33. 
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a  cognizione  dei  Caltagironesi,  si  dolsero  molto  di  queste  di- 
sposizioni ,  poiché  l' affidare  due  uffici  così  importanti  come 
quelli  di  Segreto  e  di  Castellano,  a  persona  tanto  potente  quanto 
lo  Speciale,  era  lo  stesso  che  sottomettere  la  città  al  domi- 
nio di  lui ,  tanto  più  che  questi  aveva  ottenuto  la  carica  di 
Capitano  della  terra  per  un  suo  parente  («  sororius  »),  Muzio 
Landolina.  Tuttavia,  non  ostante  le  proteste  del  sindaco  della 
comunità,  Bartolo  di  Bertolino,  non  si  potè  conseguire  se  non 
la  revoca  del  decreto  che  affidava  al  Landolina  la  capitania. 
Allora  quegli  propose  la  compera,  da  parte  dell'università,  per 
il  prezzo  di  200  onze  d'oro,  di  tutte  le  gabelle  della  secrezia 
di  C.  che  erano  quelle  della  cassia,  della  scannatura,  dell'er- 
ranteria,  della  merce,  del  cotone,  e  della  gezia  giudaica.  Il 
Re,  accusando  le  necessità  dell'erario  per  il  mantenimento 
della  Corte  e  de'  suoi  fratelli  che  erano  nell'isola,  vendette  le 
gabelle  suddette  1' 11  ottobre  1434.  Il  contratto  fu  stipulato 
a  Palermo  nel  palazzo  reale,  presente  Alfonso  medesimo,  il 
sindaco  di  C.  Bartolo  di  Bertolino ,  Ruggero  Paruta ,  Adamo 
Asmundo  ed  altri  nobili  personaggi  (1). 

E  questo  il  primo  documento  dell'archivio  di  C.  in  cui  si 
accenni  alla  dimora  di  Ebrei  nella  città.  La  gezia  infatti  era 
l'antica  tassa  imposta  dai  Musulmani  sui  Cristiani  e  confer- 
mata da  questi  sui  Musulmani  e  sugli  Ebrei  (gezia  giudaica). 
Parrebbe  adunque  che  questi  ultimi  si  fossero  da  poco  stabi- 
liti in  C.  non  apparendo  menzione  alcuna  di  loro.  Ma  un  do- 
cumento posteriore  di  un  anno  soltanto  dimostra  che  essi  vi 
erano  da  lungo  tempo,  perchè  vi  si  parla  di  ridurre  il  quar- 
tiere degli  Ebrei  nella  forma  primitiva.  Pertanto  possiamo 
credere,  sebbene  non  abbiamo  scritture  che  attestino  l'esistenza 
dei  Giudei  in  C.  avanti  al  XV  secolo,  che  essi  vi  abbiano 
preso  dimora  alquanto  prima.  Sappiamo  che  in  Sicilia  ve  ne 
erano  già  al  tempo  di  Gregorio  Magno  (2),  e  che  furonvi  nu- 


(1)  Doc.  n.  XIII. 

(2)  Migne,  S.  Gregorii  Magni,  Opera,  t.  Ili,  col.  fi35.  Lettera  del  inag- 
gio 593  a  Libertino  Preletto  di  Sicilia. 
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merosi  nell'  epoca  normanna  (1)  e  sveva  (2).  In  C.  si  stanzia- 
rono almeno  sulla  fine  del  secolo  XIV,  perchè  troviamo  men- 
zione della  Giudecca  di  questa  città  nei  primordi  del  XV.  La 
vediamo  tra  quelle  a  cui  nel  1415  l'Infante  Giovanni  impose 
oa  prestito,  e  dalla  quota  assegnatale  possiamo  dedurre  che 
non  era  ricca  e  popolosa  come  quelle  di  Nicosia,  di  Piazza  ecc.  (3). 

I  documenti  del  tempo  del  Magnanimo  rischiarano  meglio 
le  condizioni  degli  Ebrei  di  C.  Il  Re  ingiunse  nel  1435  agli  uf- 
ficiali municipali  di  non  molestare  quei  Giudei  e  di  far  loro 
la  guardia  nel  venerdì  santo,  acciocché  non  patissero  alcun 
danno.  Infatti  essi  lo  avean  supplicato  ad  aver  compassione  di 
loro,  che  venivan  tormentati  dagli  abitatori  cristiani  e,  special- 
mente nel  giorno  del  venerdì  santo,  «  vexabantur  iactu  lapi- 
dum ,  portarum  et  tegolarum  fractionibus  et  aliis  quam  plu- 
rimis  incommodis  et  vexacionibus  »  (4). 

Un'altra  supplica  fecero  poco  dopo  gli  Ebrei  di  C,  (richiesti 
di  onze  5  per  ragion  di  colletta  dopo  averne  già  pagate  10) 
esponendo  come  «  cuncti  ipsi  poviri  suplicanti  siano  in  numero 
di  trenta  masunati  »  e  come  non  potessero,  per  la  miseria  in 
cui  versavano,  pagare  la  nuova  gravezza.  Perciò ,  qualora  vi 
siano  costretti  con  la  violenza,  «fora  totali  loru  distrucioni 
et  virria  la  dieta  iudeca  a  dishabitarisi  perchè  su  poveri  et 
tal  tractati  »  (5). 


(1)  Merkel,  Commentano  qua  iuris  siculi  sive  assisarum  Regum  re- 
gni Sicilie  f rag  menta  ex  codicibus  manuscriptis  proponunlur,  Halis  1856, 
pag.  20. 

(2)  Carcano,  Conslilutiones  Regum  regni  Sicilie,  Napoli  1786,  p.  227. 
Cfr.  Di  Giovanni,  L'Ebraismo  in  Sicilia,  Palermo  1745. 

(3)  B.  e  O.  Lagumina  ,  Cod.  diplomatico  degli  Ebrei  di  Sicilia,  (Doc. 
per  servire  alla  storia  della  Sicilia.  Palermo  1885  seg. ,  s.  ! ,  voi.  VI), 
\>.  S£7.  ÌjH  quota  imposta  alla  Giudecca  di  G.  era  di  12  onze,  mentre  di 
20  quella  di  Piazza  e  di  30  quella  di  Nicosia  ecc.  Un  altro  imprestito 
fece  la  prima  nel  1423,  di  onze  4,  restituite  tre  anni  dopo  per  ordine  del 
Viceré  Nicolò  Speciale. 

(4)  Ivi,  ivi,  p.  427. 

(5)  Ivi,  Ivi,  p.  422. 
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Da  queste  due  suppliche  apprendiamo  che  la  Giudecca  di 
C.  era  composta  di  una  trentina  di  famiglie:  non  aveva  an- 
cora pertanto  raggiunto  lo  sviluppo  che  ebbe  più  tardi,  come 
appare  dal  quartiere  ebraico  conservato  in  C.  nella  forma  pri- 
mitiva ed  ancora  denominato  Iudeca  (Giudecca) ,  segregato 
dagli  altri  e  chiuso  tutto  intorno,  con  un  pozzo  in  mezzo  alla 
piazza,  e  la  sua  sinagoga  trasformata  poi  in  chiesa  cristiana. 
Quanto  ai  lamenti  sulla  loro  povertà,  non  è  da  prestarvi  fede, 
essendo  stati  fatti  per  aver  uno  sgravio  di  imposizioni  :  sap- 
piamo, da  altre  scritture,  che  essi  facevano  un  ricco  commer- 
cio, specialmente  di  panni ,  che  compravano  a  Palermo  od  a 
Messina  e  rivendevano  nella  terra  sprovvista  di  manifatture 
di  tessuti.  Tuttavia  rendevan  triste  la  loro  condizione  le  con- 
tinue molestie  degli  abitatori  cristiani  della  città,  specialmente 
nella  solennità  del  venerdì  santo.  Infine,  sappiamo  che  essi 
avevano  ufficiali  propri,  i  quali  venivano  eletti  dal  consiglio  dei 
principali  Giudei  e  dovevano  ottenere  l'approvazione  del  Vi- 
ceré (1). 

Frattanto  i  Caltagironesi,  non  ostante  i  loro  antichi  privi- 
legi, non  ostante  le  proteste  fatte,  erano  stati  sottoposti  al 
dominio  del  fratello  del  Re,  l'Infante  Pietro.  Nel  1435  otten- 
nero alcune  grazie  dal  governatore  del  ducato  di  Noto,  di  C. 
e  di  altre  terre  appartenenti  all'Infante,  che  le  confermò  poco 
dopo.  Né  furono  quelle  concesse  senza  cagione,  vale  a  dire 
senza  il  dono  od  il  prestito  di  qualche  somma,  opportunissi-, 
ma  all'erario  reale  ed  all'Infante  per  l'impresa  del  regno  di 
Napoli.  Somme  ancor  più  vistose  deve  aver  somministrate 
dopo  la  disgraziata  battaglia  navale  presso  Ponza,  in  cui  il 
Re  fu  disfatto  e  restò  prigioniero  dei  Genovesi.  Infatti  fu  ne- 
cessario ristorar  Farinata  con  i  donativi  di  tutte  le  terre  del- 
l'Isola. 

I  Capitoli  del  1435  contengono  le  seguenti  disposizioni:  nes- 
sun cittadino  possa  esser    giudicato  in  primo  giudizio  in  al- 


(1)  B.  e  G.  Lagumina,  op.  cil.,  loc.  cit.,  p.  474. 
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cuna  causa  civile ,  fuori  di  C.  ;  tutti  i  processi  fatti  anterior- 
mente contro  cittadini  di  questa,  sieno  irriti  e  nulli;  l'univer- 
sità non  sia  più  costretta  a  pagare  10  onze  al  maestro  Giu- 
rato del  regno  perchè  ne  riveda  i  conti,  essendo  diminuiti  gli 
introiti  della  comunità;  gli  uffici  ecclesiastici  di  C.  si  confe- 
riscano soltanto  a  chierici  della  terra;  non  sia  in  questa  d'or- 
dinario un  ufficiale  erariale  («erarius»)  né  procuratore  fi- 
scale; si  possa  «  reduchiri  la  Iudeca  di  la  terra  predicta  a  lu 
pristinu  statu  ut  primitus  erat  »;  conferma  di  tutti  i  privilegi 
e  le  grazie  anteriormente  concessi  (1). 

L'anno  1437  sorse  una  quistione  tra  il  Capitano,  Bartolo- 
meo Landolina,  ed  il  Consiglio  cittadino  sul  diritto  di  portare 
le  armi,  pretendendo  quegli  che  i  Consiglieri,  non  cavalieri  o 
feudatari,  non  le  potessero  portare  senza  sua  licenza.  L'Infante 
Pietro  gli  dette  torto  (2).  L'anno  appresso  egli  concedette  per 
più  anni ,  forse  a  vita ,  la  capitania  della  terra  a  Pietro  di 
Cordova;  e  avendo  protestato  i  Caltagironesi ,  revocò  la  con- 
cessione, affidando  quella  carica  al  medesimo  per  un  solo  anno, 
come  aveva  diritto  di  fare.  Morto  l'Infante,  il  Re  Alfonso  nel 
1439  riconfermò  a  Pietro  di  Cordova  il  privilegio  di  regger 
queir  ufficio  un  anno  sì  ed  un  anno  no  (non  potendo  nes- 
suno tenerlo  per  due  anni  consecutivi) ,  con  facoltà  di  farsi 
sostituire.  Nuova  protesta  da  parte  della  comunità  per  que- 
sta infrazione  ai  diritti  acquisiti.  Riconoscendo  la  giustizia 
dei  reclami  fatti,  il  Magnanimo  revocò  la  sua  deliberazione  e 
ordinò  al  Viceré  di  far  rispettare  i  privilegi  dell'università  (3). 


(1)  L.  dei  priv.,  e.  278-82.  Il  documento  termina  così  :  «  D[atum]  Cala- 
tagironi  die  Vili  mensis  marcii  XIV  Indicionis  sub  impressione  sigilli 
dni  Oubernatoris  predicti.  ì 

«  Calcerano  de  Santapau. 
«  D.  in  urbe  felici  P[anhormi]  sub  nostro  sigillo,  die  XXIII  marcii  ut 
snpra. 

«  Infans  Petrus». 
\  p.  21. 
(3)  Ivi,  p.  20.  In  quell'anno  1439  il  Viceré  Ruggero   Partita    stabili 
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Nel  1443  il  Re,  lieto  per  aver  finalmente  cinto  la  corona 
di  Napoli,  accordò  numerose  grazie  alla  fedele  città  di  C,  che 
l'aveva  sovvenuto  con  frequenti  donativi  nelle  ingenti  spese 
sostenute  per  V  acquisto  del  fiorente  reame ,  e  gliene  offerse 
un  altro  in  quella  occasione  per  contribuire  agli  ultimi  sforzi 
di  lui  al  fine  di  cacciare  i  nemici  tutti  dal  conquistato  paese  (1). 
I  più  notevoli  Capitoli  sono  i  seguenti:  i  cittadini  di  C.  non 
possano  esser  tratti  a  giudizio  fuori  della  propria  terra,  in 
prima  istanza,  in  nessuna  causa  civile  né  criminale,  eccettuati 
alcuni  pochi  casi  (2)  (diritto  già  accordato  più  di  una  volta); 
i  rescritti  reali  o  vicereali  concernenti  C.  prima  di  essere  ese- 
guiti, sieno  presentati  al  Capitano ,  al  Giudice  ed  ai  Giurati 
della  terra;  gli  ufficiali  della  medesima  esercitino  le  cariche 
loro  di  persona  e  non  per  sostituto;  si  istituisca  in  C.  un  Giu- 
dice d'appellazione;  l'università  possa  fare  propri  ordinamenti 
e  ridigere  statuti  ecc.  ;  gli  artisti  caltagironesi  (ciascun'  arte, 
s'intende)  abbiano  facoltà  di  eleggersi  propri  consoli,  da  con- 
fermarsi poi  dalla  comunità,  i  quali  esaminino  e  giudichino 
le  cause  di  loro  competenza;  il  Capitano  sia  annuale,  non  cit- 
tadino caltagironese,  debba  stare  a  sindacato  e  non  possa  rie- 
leggersi una  medesima  persona  a  quell'ufficio  se  non  due  anni 
dopo  che  l'abbia  già  occupato;  sia  rimosso  di  carica  il  Capitano 
Perrello  Morretta,  perchè  cittadino;  la  terra  di  C.  resti  sem- 
pre nel  regio  demanio  e  non  possa  mai  esser  venduta  a  nes- 
sun barone ,  e  nel  caso  che  questo   succeda ,  abbia  il  diritto 


ohe  le  qnistioni,  le  quali  sorgessero  a  cagione  del  feudo  di  Camopetru  , 
fossero  esaminate  e  giudicate  dai  Giurati  di  C.  (L.  dei  priv.,  e.  161-62). 

(1)  Randazzini,  Le  consuetudini,  p.  66  seg.  Diploma  del  1443  marzo  8  : 
«in  presentiarum  Nobis  de  non  modica  pecuniarum  quantitate  subve- 
niendo  ». 

(2)  Di  questo  primo  capitolo  si  conservano  parecchie  copie  nell'arch. 
com.  di  C.  e  tra  le  altre  due  del  1464  apr.  3  e  ott.  9,  fatte  per  ordine  dei 
Giurati  di  quell'anno  «  Iacobus  Petri  de  Mohac,  Georlandus  Mohac,  Bar- 
tholomeus  de  Gruetahaxa  »,  autenticati  «lai  Giudici  «  Nuczius  de  Adam  et 
Georlandus  de  Marioglio  »,  e  dal  notaro  «  lohannes  de  Costantino  ». 
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di  resistere  con  le  armi  alle  stesse  soldatesche  del  Re.  Il  che 
dimostra  la  tenacia  con  cui  i  Caltagironesi  difendevano  i  pri- 
vilegi acquistati  con  tanti  sacrifìci  di  danaro. 

Le  gabelle  della  secrezia  erano  già  state  vendute  due  volte 
alla  comunità:  dal  Re  Martino  nel  1399  e  da  Alfonso  I  nel 
1434.  Nondimeno,  stimando  la  Regia  Curia  di  poter  ricavare 
dalle  medesime  maggior  somma  di  danaro  (si  noti  che,  a  ca- 
gione di  quelle ,  V  università  aveva  V  obbligo  di  dare  6  onze 
all'anno  al  Castellano  e  3  per  la  riparazione  della  torre  del 
castello,  aggravio  ricordato  ora  per  la  prima  volta) ,  voleva 
ricomprarle,  restituendo  il  danaro  riscosso.  I  Caltagironesi  de- 
legarono Giovanni  Burgio ,  quale  loro  sindaco  e  procuratore, 
a  riacquistarle  una  terza  volta  pagando  altre  100  onze.  Il  con- 
tratto fu  stipulato  dal  Viceré  Lopez  Ximenes  D'Urrea  in  Pa- 
lermo il  20  maggio  1443  e  venne  ratificato  dal  Re  in  Napoli 
l'8  giugno  (1). 

Nel  Libro  dei  privilegi  son  registrati  alcuni  documenti 
senza  data,  che  si  riferiscono  alle  gabelle  e  sono  probabilmente 
di  questo  tempo.  Uno  concerne  la  gabella  del  vino:  chi  vo- 
glia venderlo,  debba  chiederne  la  licenza  agli  appaltatori'della 
gabella  medesima ,  ma  possano  i  tavernieri  spacciarlo  anche 
senza  tale  permesso,  purché  la  botte  del  vino  da  porsi  in  ven- 
dita sia  piena;  se  un  taverniere  starà  più  di  8  giorni  senza 
pagare  i  diritti  spettanti  ai  gabelloti ,  cada  nella  multa  di  3 
tari  e  16  grani.  Un'altra  riguarda  la  gabella  della  cassa  (caxie 
o  cascie),  posta  sulle  compre  e  vendite,  e  stabilisce  in  quali 
casi  le  persone  ecclesiastiche  sien  tenute  a  pagar  i  diritti  do- 
vuti dai  laici  alla  cassa,  ossia  all'erario,  dell' università:  ne 
erano  esenti  quando  vendevano  o  compravano  «ad  opus  mo- 
nasteriorum  vel  ecclesiarum  »,  ma  dovean  pagarla  quando  fa- 
cean  ciò  «prò  eorum  usibus  de  bonis  patrimonialibus  vel  ac- 
quisi tU».  Un  terzo  contiene  una  sentenza  dei  Maestri  Razio- 
nali della  Curia,  con  la  quale  viene  stabilito  che   dei  grani 


(i)  Doc.  n.  XIV. 
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esportati  fuori  del  regno  dal  territorio  di  C.  si  paghi  5  grani  a 
salma,  dovuti  alla  dogana  del  frumento.  Da  un  quarto  appare 
che  dei  castrati  (crastati)  e  dei  montoni  comperati  il  venerdì 
e  sabato  santo  non  si  soleva  pagar  gabella.  Alcuni  gabelloti 
avean  tentato  di  togliere  questa  usanza,  ma  il  Viceré  ordinò 
si  rispettasse  (1). 

Nel  1451  il  Viceré  stabilì  che  l'università  poteva  far  pa- 
gare le  ragioni  della  dogana  e  della  balia  a  chi  teneva  be- 
stiami sopra  i  suoi  territori;  e  riconobbe  il  diritto  di  portare 
armi,  contestato  dal  Capitano  della  terra,  a  tutti  coloro  che 
facevan  parte  del  Consiglio  cittadino  (2). 

Nel  1452  il  Re  Alfonso  comunicò  una  bolla  di  Nicolò  V, 
del  30  settembre  di  quell'anno,  con  cui  il  pontefice,  conside- 
rando che  V interesse  del  danaro  era  giunto  in  Sicilia  ad  una 
straordinaria  altezza,  net  la  cupidigia  di  chi  lo  dava  a  mu- 
tuo, itabiliva  che  non  si  dovesse  prendere  più  del  10  per  100 
di  frutti.  Il  Sovrano,  dal  canto  suo,  accettò  e  lodò  questa  di- 
sposizione, ordinando  che  fosse  eseguita  (3). 

Nel  1453  il  medesimo  confermò,  i  possedimenti  e  i  diritti 
della  comunità  di  C.  (4).  L'anno  seguente,  a  richiesta  del  Con- 


(1)  L.  dei  prie,  o.  195  i'.,  137  t. ,  124  r.  e  140  t.  Con  documento  del 
1447  dee.  1  il  monastero  di  S.  Nicolò  di  Arena  riconobbe  essere  antico 
costume  degli  uomini  di  G.  di  entrare  nel  feudo  di  Granerio ,  apparte- 
nente al  detto  monastero,  ed  ivi  far  legna  morte  e  verdi,  e  cacciare  :  il 
che  indica  come  probabilmente  questo  territorio  sia  stato  ceduto  o  do- 
nato dai  Galtagironesi,  facendo  prima  parte  di  quello  di  S.  Pietro.  L.  dei 
prie,  e.  139  t. 

(2)  Provisio  continens  universitatem  uti  posse  iure  donane  et  baiu- 
lacionis,  1451  ott.  26;  L.  dei  priv.,  e.  148  r;  Pardi,  p.  22. 

(3)  Provisio  dni  Pape  de  pecunia  sumenda  ad  decem  per  centum,  1452 
ott.  20,  L.  dei  priv.,  e.  148  r. 

(4)  Randazzini,  Privilegi,  p.  36  seg.  In  questo  documento,  a  giudizio 
dell' Aprila  (op.  cit. ,  p.  240)  sarebbe  un  accenno  alla  vittoria  di  ludica 
conseguita  dai  Galtagironesi.  Nella  copia  fatta  da  lui  e  dal  Randazzini  si 
legge  infatti  :  «  prout  de  gabellis ,  pheudis  et  Victoria  ipsius  universita- 
tis  liquet  ex   tenore  subscripte   seutencie  ».  Ma  la  parola   Victoria  (che 

Arch.  Stor.  Sic.  N.  S.  Anno  XXVI.  22 
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siglio  di  questa,  decretò  che  indi  innanzi  i  Capitani  dovessero 
essere  scelti  tra  gli  abitatori  delle  terre  del  regio  demanio, 
non  mai  di  terre  baronali.  I  Caltagironesi  adunque  non  vole- 
vano aver  che  fare  non  solo  con  baroni,  ma  neanche  con  sud- 
diti loro  (1). 

Nel  1455  il  Viceré  ordinò  che  tutti  i  possessori  di  terreni 
nel  feudo  di  S.  Pietro  mostrassero  i  titoli  per  i  quali  li  pos- 
sedevano, perchè  molti  non  pagavano  i  censi  dovuti  all'  uni- 
versità ed  usurpavano  territori  di  questa  («  et  peyu  che  con- 
tinuamente si  ampliano  et  pigliano  di  lo  territorio  di  lo  dicto 
fego  et  ancora  alcuni  chi  avino  facto  chiusa  »).  Lo  stesso  anno 
impose  di  rispettare  1'  antica  usanza  di  dare  annualmente  6 
onze  al  Vescovo  di  Siracusa  sui  proventi  della  secrezia  di 
C.  (2). 

Le  gabelle  della  secrezia  stessa,  che  erano  state  compe- 
rate tre  volte,  si  solevano  vendere  all'incanto.  Ma  gli  appal- 
tatori, prendendole  soltanto  per  farvi  grandi  lucri,  quando  era 
il  momento  di  pagare,  fingevano  di  aver  rimesso  piuttosto  che 
guadagnato  e  con  vari  pretesti  ottenevano  lettere  dal  Viceré 
di  dilazione  o  di  sospensione  del  pagamento  ecc.  con  grave 
danno  degli  interessi  della  comunità.  Questa  pertanto  recla- 
mò presso  il  Re,  che,  riconoscendo  giusti  i  lamenti,  ordinò 
al  suo  Luogotenente  nell'isola  e  agli  ufficiali  della  Curia  di 
non  prestare  ascolto,  senza  fondate  ragioni,  ai  gabelloti  ed 
agli  altri  debitori  della  università,  e  di  non  concedere  lettere 
moratorie,  di  sospensione,  di  opposizione  ecc.  (3). 


sarebbe  del  resto  un  accenno  molto  vago  al  fatto)  qualora  non  sia  un'in- 
terpolazione, dev'essere  parola  male  interpretata  dal  trascrittore  del  pri- 
vilegio originale  (altri  e  numerosi  errori  di  simil  genere  abbiam  potuto 
constatare  nel  transunto  dei  documenti  trascritti  nel  citato  volume  dei  pri- 
vilegi), tanto  più  che  poi  si  parla  dei  feudi  e  delle  gabelle,  ma  non  della 
vittoria.  Noi  reputiamo  che  sia  stato  letto  erroneamente  Victoria  invece 
di  ttrrtìoi 

(1)  /,.  '/'  /  i-riv.,  e.  176  r. 

(*)  L.  dliprtv.,  o.  i')7  t,  l<T>5  febbr.  19  e  dee.  9. 

(3j  Doc.  n.  XVI. 
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Nel  1453  il  Viceré  D'Urrea  determinò  quali  persone  fos- 
sero esenti  dal  pagar  la  colletta,  poiché  molti  tentavano  di 
sottrarvisi,  allegando  «alcuni  di  esseri  ufficiali,  altri  di  esseri 
di  lo  castello,  ed  altri  di  esseri  clerici  coniugati  »  :  tutti  erano 
obbligati  a  pagare  la  colletta,  «  excepto  tamen  lo  castellano 
di  quissu  castello,  et  quilli  sulamente  ufficiali  che  ordinarie 
havino  carrico  di  cogliri  li  dicti  collecti,  et  quelli  clerici  con- 
iugati che  observano  la  pragmatica  di  quistu  regnu ,  videli- 
cet  di  andare  in  habitu  et  tonsura  clericali  et  di  giri  a  la 
eclesia  cum  la  serpillicza  li  iorni  di  li  festi  princhipali  a  li 
huri  canonici  et  che  non  si  impachano  a  li  privilegii  publici 
et  officii  regii  et  observano  li  altri  cosi,  che  su  tenuti  obser- 
vari  iuxta  canonum  instituta»  (1). 

Re  Alfonso,  del  cui  regno  ci  avviciniamo  alla  fine,  si  studiò 
di  costituire  nel  miglior  modo  possibile  le  magistrature  e  gli 
uffici,  ordinò  un  ben  regolato  sistema  giudiziario  limitando  la 
procedura  arbitraria,  restaurò  i  Comuni  nella  forma  primitiva 
imponendo  l'osservanza  dei  Capitoli  di  Federico  d'Aragona  ri- 


Ci)  L.  dei  priv.,  e.  160-61.  Provisio  contro  illos  qui  allegant  non  de- 
bere solvere  regium  donativum  seu  collectam ,  1457,  nov.  27,  D[atum] 
P[anhormi].  Nel  1458  il  Viceré  ordinò  che  lo  esecuzioni  per  debiti  ed 
altre  cause  simili  si  facessero  per  mandato  del  Giudice  di  G.  secondo  il 
tenore  dei  privilegi  della  terra.  Infatti  spesso  avveniva  che  fossero  de- 
stinati commissari  dal  Viceré  o  dalla  Curia  contro  abitatori  di  C.  «  et, 
quod  peius  est ,  aliquando  prò  minimis  et  paucis  debitis ,  quorum  ex- 
pense  et  salaria  commissariorum,  quibus  tres  et  quatuor  tareni  consue- 
verunt  exsolvi  quolibet  die  ex  bonis  debitorum,  debita  ipsa  excedunt, 
unde  magna  et  quidem  intollerabilis  partibus  pervenit  afflicio  ».  (L.  dei 
priv.,  e.  118  r.  1858,  marzo  29).  Dello  stesso  anno  é  una  bolla  papale  di- 
retta ai  chierici  di  G.  appartenenti  alla  Diocesi  di  Siracusa.  Nella  quale 
era  consuetudine  che  i  chierici  non  potessero  disporre  per  testamento 
dei  beni  liberamente  acquistati  con  la  propria  industria  (da  non  confon- 
dersi con  i  benefici  ecclesiastici)  senza  licenza  del  Vescovo  siracusano. 
Calisto  III,  per  preghiera  di  questo  medesimo,  dispose  che  quelli  potes- 
sero far  testamento  senza  chieder  tale  autorizzazione  (L.  dei  priv.,  e.  125  t. 
1458  marzo  22). 
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guardo  alle  giurisdizioni  ed  alle  elezioni  dei  corpi  municipali. 
Perchè  poi  non  si  sperperassero  le  rendite  delle  università, 
delegò  il  Maestro  Giurato  a  visitare  annualmente  le  terre  de- 
maniali, a  rivedere  i  conti  delle  entrate  e  delle  spese  muni- 
cipali, a  punire  gli  abusi  degli  ufficiali  tutti.  Il  Magnanimo 
adunque  fu  il  Re  più  assennato,  energico  e  benefico  al  popolo, 
che  avesse  la  Sicilia  dal  tempo  del  secondo  Federico,  poiché 
Martino  d'  Aragona ,  se  ebbe  la  forza  di  riporre  la  pace  nel 
reame  sconvolto,  non  ebbe  tempo  di  fare  una  completa  rifor- 
ma delle  pubbliche  istituzioni  e  di  assodarla  stabilmente. 

Giovanni  II  [1458-79]. 

Morto  il  Re  Alfonso,  il  Viceré  D'Urrea  ordinò  che  il  Par- 
lamento generale,  nel  quale  doveva  giurarsi  fedeltà  al  nuovo 
Sovrano ,  Giovanni  II ,  si  tenesse  nella  città  di  C.  La  quale , 
pertanto,  ebbe  l'onore  di  ospitare  il  fiore  della  nobiltà  baro- 
nale ed  ecclesiastica,  e  i  rappresentanti  delle  città  demaniali 
dell'isola. 

Il  Parlamento  di  C.  è  degno  di  menzione  e  di  lode ,  per- 
chè manifestò  il  desiderio  della  Sicilia  di  essere  governata 
dal  principe  ereditario  di  Aragona,  a  ciò  che  conoscesse  il 
costume  e  le  necessità  del  paese  e  potesse  poi,  anche  da  lon- 
tano, procurare  il  bene  dei  sudditi:  proposta  mal  gradita  al 
monarca  aragonese,  timoroso  che  l'isola  non  si  rendesse  così 
indipendente.  Dimostrò,  inoltre,  la  simpatia  dei  Siciliani  per  lo 
sventurato  dotto  assonnatissimo  principe  D.  Carlo  di  Viana,  la 
conoscenza  dei  bisogni  e  la  cura  degli  interessi  della  patria, 
con  il  domandare  ampliamenti  al  commercio  con  i  Genovesi 
e  col  Levante,  e  facilitazioni  all'estrazione  fuori  del  regno  del 
frumento  e  della  seta,  principali  prodotti  della  regione  ecc. 

Nel  1  I.V.)  il  Viceré,  ai  5  di  luglio,  prese  provvedimenti  con- 
tro i  Consiglieri,  che  tentassero  d'ottenere  rescritti  contrari 
agl'interessi  della  comunità  e  contro  alcuni,  incolpati  di  furio, 
i  «inali  concorrevano  ai  pubblici  uffici;  ordinando  che  i  primi 
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fossero  privati  dell'ufficio  e  i  secondi,  ancorché  eletti,  non  po- 
tessero assumer  la  carica  (1).  Il  30  luglio  impose  alla  Giudaica 
di  C.  di  pagare  la  sua  rata  della  colletta,  anticipata  dalla 
comunità  cristiana;  e  l'anno  dopo  creò  Giacomo  di  Maynardo 
governatore  della  Giudaica  medesima,  con  facoltà  di  farsi  so- 
stituire (2). 

Nel  1461  la  città  di  C.  inviò  al  Re  un  ambasciatore,  «Or- 
landum  de  Leo  »,  a  chiedergli  la  conferma  del  diploma  di  Al- 
fonso V  del  4  gennaio  1446.  Ma,  tornato  quello,  si  vide  con 
dolore  e  indignazione  che  nel  documento  firmato  dal  Sovrano 
era  nominato  l' Infante  Ferdinando  quale  duca  di  Noto  e  Si- 
gnore di  Caltagirone,  come  un  -tempo  era  stato  l'Infante  Pie- 
tro. L'università  si  rivolse  al  Maestro  Giustiziere,  affinchè  fa- 
cesse rispettare  il  privilegio  secondo  il  quale  G.  non  poteva 
essere  alienata  dal  Re  nemmeno  in  favore  dei  propri  figli,  e 
manifestò  la  ferma  intenzione  di  voler  rimanere  sotto  il  go- 
verno regio  e  di  non  accettare  la  signoria  di  alcuno.  Il  Mae- 
stro Giustiziere,  sentito  il  parere  del  Consiglio  regio,  ordinò 
che  la  protesta  dei  Caltagironesi  fosse  inserita  nello  stesso 
diploma  del  Re  Giovanni,  a  ciò  che  i  diritti  della  città  venis- 
sero rispettati  (3).  E  della  signoria  dell'Infante  Ferdinando  non 
si  fece  più  parola,  avendo  il  Monarca  capito  quanto  fosse  pe- 
ricoloso e  ingiusto  conculcare  i  diritti  di  una  terra  mostratasi 
sempre  fedele  e  devota  ai  principi  aragonesi. 

Nel  1462,  il  1°  ottobre,  avendo  i  Giurati  e  gli  altri  uffi- 
ciali di  C.  negato  la  estrazione  di  Abramuccio  giudeo  e  di 
una  sua  schiava  cristiana ,  allegando  un  privilegio  della  me- 
desima terra,  il  Viceré  Bernardo  de  Requisens  impose  loro 
di  consegnarli    sotto  pena  di    1000   fiorini  (4).  I  Caltagironesi 


(1)  L.  dei  priv.,  e.  153  r.  e  180  r. 

(2)  Lagumina,  Cod.  dipi,  degli  Ebrei  di  S„  parte  l*,  voi.  II,  p.  6e  li, 

(3)  Doc.  n.  XVI.  11  maestro  Giustiziere ,  inoltre,  ordinò  che  fosse  os- 
servato il  diploma  del  Re  Giovanni.  Doc.  n.  XVII. 

(4)  Lagumina,  Cod.  dipi,  cit.,  loc.  cit.,  p.  21. 
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questa  volta  avean  torto,  perchè  essi  adducevano  il  diploma 
di  Re  Alfonso  che  nessun  cittadino  potesse  essere  estratto  in 
nessun  giudizio  né  civile  né  criminale;  ma  il  delitto  del  Giu- 
deo (di  tenere  una  schiava  cristiana ,  proibito  sin  dall'  epoca 
normanna)  (1)  rientrava  in  uno  dei  quattro  casi  eccettuati  — 
accusa  di  lesa  divina  maestà  — ,  avendo  l'Ebreo  comprato  quella 
schiava  pur  sapendola  cristiana. 

Nel  1464,  essendo  stato  inviato  alla  Corte  reale  l'illustre 
cittadino  caltagironese ,  arcivescovo  Giovanni  Burgio ,  questi 
ottenne  in  favore  della  sua  patria  la  conferma  dei  seguenti 
Capitoli  :  che  la  terra  di  C.  sia  sempre  demanio  inalienabile 
della  regia  Corona  (cosa  che  stava  molto  a  cuore. ai  terraz- 
zani per  la  conoscenza  delle  tristi  condizioni  delle  città  baro- 
nali, per  la  non  grata  memoria  del  tempo  dell'Infante  Pietro, 
per  il  tentativo  recentemente  fatto  dal  Sovrano  di  asservire 
la  ricca  comunità  al  proprio  secondogenito);  che  la  consegna 
dell'  ufficio  della  capitania  non  sia  data  se  non  dai  Giurati , 
poiché  avveniva  talvolta,  che  fosse  fatta  da  altri  ufficiali  in 
forma  non  debita;  che  gli  stranieri  venuti  ad  abitare  in  C.  non 
possano  concorrere  alle  cariche  della  città,  «  nisi  prius  videa- 
tur  per  Consilium»;  che  gli  abitanti  di  C.  mandati  (come  spesso 
avveniva)  nella  terra  di  Eraclea  per  la  difesa  di  questa  con- 
tro i  Turchi,  non  possano  godere  della  moratoria  secondo  i 
privilegi  della  medesima;  che  i  Viceré,  viaggiando  per  la  Si- 
cilia, non  entrino  in  C.  senza  aver  prima  giurato  di  rispettare 
i  diritti  accordati  ad  essa  (2). 

Nel  1468,  avendo  l'università  chiesto  di  fabbricare  un  mo- 
lino sur  un  fiume  che  passa  per  il  territorio  di  Camopetro,  il 
Viceré  l'accordò  volentieri,  in  considerazione  della  sovvenzione 
spontanea  fatta  alla  II.  Curia  di  4  onze  d'oro  (3)  :  mezzo  effi- 
cace per  ottener  concessioni! 


(1)  Mbrkel,  Commentano  cit.  Gfr.  Zunz  ,  SI.  degli  Ebrei  in  Sicilia, 
trad.  it.  nell'Arch.  st.  sic,  a.  1879,  p.  69  e  seg. 

(2)  L.  dei  priv.,  e.  110  r.,  1464  dee.  3,  D.  in  civitate  Tarragone. 
(3;  Ivi,  e.  150  L,  1468  apr.  8. 
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Il  4  marzo  1469  il  medesimo  ordinò  alla  Giudaica  di  C.  di 
mandare  a  Palermo  delegati  per  comunicazione  di  cose  che 
la  riguardavano  :  di  raccoglier  danaro  per  pagare  il  donativo 
chiesto  da  Sua  Maestà  (come  si  capisce  da  un  ordine  del  22 
di  quel  mese).  La  Giudaica  di  C.  era  stata  tassata  per  12 
onze  come  quella  di  Castrogiovanni.  Il  che  prova  come  queste 
due  avessero  quasi  uno  stesso  numero  di  abitanti,  mentre  do- 
vevano esser  molto  più  numerose  quelle  di  Girgenti  e  di  Ni- 
cosia,  di  Messina  e  di  Trapani  gravate  della  imposta  di  40, 
200  e  300  onze  (1).  Nello  stesso  anno,  trovandosi  il  Viceré  a 
Catania,  il  28  luglio  confermò  tutti  i  privilegi  della  univer- 
sita  e  dispose  che  né  egli  e  suoi  succsesori,  né  la  Magna  Cu- 
ria potessero  prendere  provvedimenti  ledenti  i  diritti  della 
medesima,  come  solevano  fare  talvolta  per  inavvertenza  o  per 
altro. 

Nel  1470  furono  confermati  i  Capitoli  seguenti:  l'università 
possa  fare  ripari  contro  i  paesani  che  mandano  bestiami 
a  pascolare  nei  territori  ad  essa  appartenenti;  sia  proibita  nei 
territori  stessi  la  caccia  ai  conigli  da  maggio  a  settembre, 
perchè  avveniva  talvolta  che,  gettando  i  cacciatori  fuoco  per 
terra,  ardessero  intere  masserie;  sia  lecito  di  revocare  i  con- 
tratti d'affitto  di  alcune  terre,  fatti  dai  Giurati  dell'anno  pre- 
cedente contro  gli  interessi  della  comunità,  potendosi  ricavare 
dalle  medesime  un  prezzo  quattro  o  cinque  volte  maggiore  (2). 
Ciò  prova  come  i  Giurati  non  curassero  sempre  (per  ragioni 
più  o  meno  oneste)  l'utile  della  università. 

Questa  nel  1471  offerse  (cioè  dovette  pagare)  1000  fiorini 
per  regia  sovvenzione,  probabilmente  per  le  spese  di  fortifi- 


(1)  Lagumina.  Cod.  dipi.  cit. ,  loc.  cit. ,  p.  87  e  90.  Più  popolate  do- 
vevano essere  anche  le  Giudaiche  di  Marsala,  di  Polizzi  e  di  Randazzo, 
tassate  di  20  onze;  meno  quelle  di  Piazza,  Termini  e  Salemi ,  tassate  di 
8  e  6  ecc.  La  stessa  proporzione  nella  imposta  troviamo  nel  1481  {ivi, 
p.  296).  C.  é  gravata  di  7  onze  come  Castrogiovanni,  mentre  Trapani  per 
38,  Girgenti  per  13  ecc. 

(2)  Doc.  n.  XVIII. 
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cazione  delle  coste  minacciate  dall'armata  dei  Turchi,  dive- 
nuti terrore  dell'Europa.  Si  sapeva  che  Maometto  II  allestiva 
allora  una  potente  armata.  Invero  le  nuove  maniere  di  forti- 
ficar le  terre  obbligavano  il  governo  a  spese  ingenti,  tanto  da 
dover  alienare  le  possessioni  del  demanio  e  stremare  i  sudditi 
con  frequenti  contribuzioni.  La  comunità,  non  avendo  modo  di 
pagar  sollecitamente  il  donativo,  chiese  ed  ottenne  (per  mezzo 
di  Cola  di  Palmiero,  «  artium  doctor  »)  di  vendere  alcune  terre, 
e  la  dilazione  di  un  anno' a  pagare  i  propri  debiti  (1). 

Lo  spavento,  che  i  Turchi  incutevano  alla  Sicilia,  costrin- 
geva le  città  dell'isola  a  tenersi  pronte  per  respingere  un  as- 
salto e  a  mandare  sollecitamente  soccorsi  là  dove  si  temeva 
uno  sbarco  d'infedeli.  C.  doveva,  ad  ogni  richiesta  del  Capi- 
tano d'armi  di  Terranova,  inviare  a  proprie  spese  un  deter- 
minato numero  di  uomini  armati  in  soccorso  del  porto  di  Li- 
cata. Ma,  potendo  ella  a  stento  sopperire  alla  ingente  spesa 
necessaria  per  ciò,  ottenne  dal  Viceré  di  non  essere  obbligata 
a  mantenere  quelle  milizie  che  per  otto  giorni,  passati  i  quali 
dovesse  provvedere  al  loro  mantenimento  la  terra  stessa  di 
Licata  (2). 

Altro  luogo,  dove  i  Caltagironesi  mandavano  aiuti  militari, 
era  Eraclea.  Avendo  la  popolazione  di  questa  il  privilegio  della 
dilazione  di  otto  anni  a  pagare  i  debiti,  conosciuta  la  cosa,  i 
più  indebitati  tra  gli  abitanti  di  C.  si  recarono  a  dimorare 
colà  per  godere  di  un  tale  vantaggio.  Perciò  la  comunità  sup- 
plicò il  Viceré  di  ordinare  che  i  propri  cittadini  non  ne  po- 
tessero usufruire,  perchè  in  sì  gran  numero  si  portavano  ad 
Eraclea  da  causare  lo  spopolamento  della  città  (3).  Onde  sca- 
turisce la  melanconica  riflessione,  che  della  gente  indebitata  a 
C.  ce  ne  doveva  esser  molta  ! 

(1)  /..  'l'i  /////•.,  e.  144,  1471  ott.  19.  Lo  stesso  anno  (doc.  orig.  giu- 
gno 10)  fu  Btaiiiiito  <-ii»-  r  i  officina  irebhritriatat »  non  fosso  più  affi 
dito  a  foraateri. 

(2)  Doc.  n.  XIX. 

(3)  «  Propter  depopnlacionem   terre  C.  causante  illam  privilegio  oc- 
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Nel  1474  il  Viceré,  che  aveva  nominato  alcuni  ufficiali  della 
comunità  senza  rispettare  il  privilegio,  che  nessuno  poteva  es- 
serlo senza  aver  avuti  tre  voti,  dichiarò  di  non  averlo  fatto 
con  intenzione  di  ledere  i  diritti  della  terra,  e  in  avvenire  li 
rispetterebbe.  Ingiunse  poi  agli  ufficiali  cristiani  di  provvedere 
alla  protezione  dei  Giudei  di  C,  poiché  quasi  in  tutta  la  Sici- 
lia era  successo  un  tumulto  contro  gli  Ebrei  e  ne  era  stata 
commessa  una  carneficina  addirittura  a  Modica  ed  a  Noto  (1). 

La  comunità,  avendo  da  tempo  comprato  le  gabelle  della 
secrezia  per  200  onze ,  avendone  anzi  aggiunte  altre  100  al 
prezzo  stabilito ,  sperava  di  non  essere  più  molestata  dalla 
R.  Curia.  Ma  questa  nel  1475  le  vendette ,  per  una  somma 
maggiore  di  quella  riscossa,  a  donna  Beatrice  Branciforte.  La 
comunità  protestò,  allegando  che,  secondo  il  contratto  di  ven- 
dita, non  poteva  la  Curia  ricomprarle  se  non  per  sé;  e  si  of- 
ferse di  pagare   altre  280  onze ,  perchè  la  medesima  non  ri- 


tennalis  tlilacionis  concesso  terre  Heraclie  ».  L.  dei  priv.,  doc.  del  1474 
genn.  2  e  1475  giag.  1. 

A  quanto  pare  dal  doc.  n.  XIX,  Eraclea  sarebbe  la  stessa  Licata,  per- 
ché il  titolo  parla  della  prima,  e  il  testo  della  seconda.  Ma  dev'essere  un 
errore  di  chi  vi  ha  posto  quel  titolo,  perchè,  per  quanto  numerosissimi 
sieno  stati  i  luoghi  denominati  Eraclea  (detti  così  perché  si  reputavano 
fondati  da  Ercole),  non  sappiamo  che  sia  stata  tra  questi  anche  Licata, 
detta  dai  Latini  Phintias.  È  noto  che  delle  Eraclee  ve  ne  furono  in  E- 
gitto,  in  Bitinta,  in  Siria,  nella  Caria,  nella  Cirenaica,  in  varie  re- 
gioni della  Grecia  ecc.  In  Sicilia  aveva  questa  denominazione  una  delle 
isole  eolie,  e  una  città  della  costa  meridionale,  a  S.  O.  di  Girgenti,  He- 
raclea  (o  Heraelia)  Minoa.  Distrutta  fu  riedificata  un  poco  più  a  setten- 
trione e  detta  Eraclea,  e  poi  Cattolica. 

(1)  Pardi,  p.  23  e  Randazzini  ,  Le  consuetudini,  p.  54;  Lagumina, 
Cod.  dipi.,  loc.  cit.,  p.  153.  Cominciava  il  periodo  tristissimo  della  sto- 
ria degli  Ebrei  di  Sicilia.  Nel  1480  a  Mineo  alcuni  tentarono  una  sedi- 
zione contro  i  Giudei  abitanti  in  quella  terra  e  poscia  divennero  banditi 
e  latitanti.  11  Capitano  di  C.  fu  incaricato  di  arrestarli  (ivi,  p.  289).  Nel 
1490  il  Viceré  dovette  avvertire  il  predicatore  della  quaresima  in  C.  di 
non  promuovere  tumulti  contro  gli  Ebrei  (ivi,  p.  296). 
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mettesse  nulla  sul  prezzo  stabilito  con  la  Branciforte.  Così 
riacquistò,  per  una  terza  volta,  le  gabelle  menzionate.  L'atto 
rogato  in  quella  occasione  fa  conoscere  che  la  comunità  era 
creditrice  della  R.  Curia  per  100  onze,  imprestatele  nel  1474 
e  non  mai  restituite.  Né  questo  reca  meraviglia  (1). 

I  tempi  correvano  tristi  allora.  Morto  il  Viceré  d'  Urrea , 
del  quale  furon  per  lunghi  anni  desiderate  dai  Siciliani  la  giu- 
stizia, il  senno  e  la  prudenza,  nonché  l'esperienza  militare  uti- 
lissima in  quell'ora  di  pericolo;  gli  era  successo,  odiato,  D.  Gio- 
vanni Cardona  conte  di  Prades.  Inoltre  travagliavano  l'isola  gravi 
contribuzioni  per  gli  armamenti,  necessari  a  fronteggiare  le 
minacce  turche,  e  per  la  guerra  di  Sardegna,  cagionata  dalla 
lotta  tra  il  Viceré  di  quell'isola  ed  il  marchese  di  Oristano, 
il  più  potente  dei  baroni  sardi.  Per  tali  cagioni  i  Caltagiro- 
nesi  dovettero  pagare  la  loro  parte  di  un  donativo  di  90,000 
fiorini,  compresi  in  questi  i  25, 000  dovuti  per  il  matrimonio 
del  primogenito  del  Re  (avvenuto  nel  1470  con  Isabella  di 
Castiglia).  Nel  1477  ebbero  l'ordine  di  approntare  140  onze  per 
la  prima  rata  del  donativo  e  40  per  quella  degli  ambasciatori 
da  inviarsi  al  Sovrano  con  domanda  di  grazie  da  parte  del- 
l'università, a  cui  il  Re  certo  annuirebbe  in  considerazione  dei 
sacrifizi  pecuniari  sostenuti  dalla  medesima,  che  dovette  poco 
dopo  vender  40  onze  delle  proprie  rendite  per  pagar  la  2a  e 
3»  rata  del  donativo  (2). 

Ferdinando  II  [1479-1516]. 

Estinto  nel  gennaio  1479  il  Re  Giovanni,  essendo  morto  da 
un  pezzo  di  crepacuore  il  primogenito  D.  Carlo  di  Viana,  nato 


(1)  Doc.  orig.  cart.  1475  giug.  23.  Contractus  regie  Curiepro  univer- 
silale.  È  stipulato  dal  Giurato  e  sindaco  della  comunità  <  nobilis  Mazzocta 
de  Amato  ».  L'  atto  del  prestito  delle  onze  100  fu  rogato  dal  notaro  Ni- 
colò Fossitello  il  20  magg.  1474. 

(2)  L.  dei  priv. ,  e.  474  t.  1477  giug.  28.  Provisio  super  solucìone 
inane  rate  nonaginla  milium  /lorenorum;  doc.  n.  XX. 
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dalla  Regina  di  Sicilia  Bianca  di  Navarra,  successe  nel  regno 
Ferdinando  IL 

Essendo  l'erario  della  comunità  di  C.  in  poco  floride  con- 
dizioni per  le  ingenti  contribuzioni  pagate  e  per  lo  sciupìo 
del  danaro  pubblico  fatto  dagli  ufficiali  (1),  il  Viceré  D'Espes 
si  recò  in  questa  città  e  fece  i  seguenti  severi  ordinamenti 
per  impedir  la  rovina  del  patrimonio  municipale  :  1)  le  rendite 
del  medesimo  non  si  possano  spendere  che  per  le  paghe  de- 
gli ufficiali  (sino  ad  onze  200) ,  per  il  mantenimento  di  tre 
giovani  agli  Studi  generali  fuori  del  Regno  (non  dandosi  a  cia- 
scuno più  di  6  onze  all'anno),  per  le  spese  del  palio  in  occa- 
sione della  festa  di  S.  Maria  di.  Gesù,  per  un  sindaco  quando 
si  debba  mandare  presso  il  Viceré  per  qualche  negozio  (non 
gli  si  dia  più  di  2  tari  al  giorno,  si  abolisca  la  carica  di  sin- 
daco per  andare  a  Corte,  non  si  mandino  più  ambasciatori  per 
alcuna  cagione) ,  per  il  pagamento  di  200  onze  al  Castello , 
per  «  li  municioni  et  riparu  di  mura  et  artigliarii  da  operare 
et  acaptari  per  beneficio  et  tutela  di  la  dieta  terra,  ultra  li 
armi  si  compriranno  per  privati  persuni,  secundu  lu  ordini 
datu  »  ;  2)  i  Giurati  mettano  all'asta  le  gabelle  per  evitare  le 
frodi  che  si  fanno  nell'appalto  delle  medesime. 

Queste  disposizioni  lasciano  capire  che  il  Consiglio  e  i 
Giurati  di  C.  delapidavano  pubbliche  entrate,  anzitutto  pren- 
dendosi essi  dei  buoni  salari  e  fors'anco  gratificazioni  e  ri- 
compense particolari,  poi  spendendole  in  feste,  in  processioni, 
in  luminarie,  e  per  mandare  con  lauti  stipendi  a  Palermo  od 
in  Ispagna  (veggansi  le  due  recenti  ambascerie  del  De  Leo  e 
di  Giovanni  Burgio)  sindaci  od  ambasciatori,  finalmente  dando 
in  appalto  per  tenue  prezzo  le  gabelle  appartenenti  alla  uni- 
versità ,  forse  d'  accordo  con  gli  appaltatori  stessi  e  per  ca- 
gioni disoneste.  Danno,  inoltre,  a  divedere  che  il  D'Espes  te- 


(1)  t  Li  disordini  et  disordinati  dispisi  apparinu  essiri  facti  per  li  Iu- 
rati,  Consiglu  et  Thesaureri  ».  Doc.  1480  nov.  28  nel  L.  dei  prie,  e.  185  r- 
188  r. 
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meva  non  solo  lo  sciupìo  delle  rendite  pubbliche  (male ,  del 
resto,  inveterato  e  difficile  ad  estirparsi),  ma  ancora  che  que- 
ste non  bastassero  più  a  pagare  le  spese  necessarie  per  for- 
tificare la  città.  Infatti  da  quando  i  Turchi  si  erano  impa- 
droniti di  Otranto  (agosto  1480),  la  Sicilia  atterrita  non  pen- 
sava più  che  a  difendersi  dagli  assalti  loro,  che  sembravano 
imminenti.  Onde  le  200  onze  al  Castello,  per  restauri  alle  for- 
tificazioni, e  le  spese  per  artiglierie  e  per  armi  imposte  al  pub- 
blico ed  ai  privati.  Tutto  quello  che  avanzava  delle  entrate 
municipali  doveva  essere  adoperato  «  in  riparazioni  di  mura 
ed  in  acaptare  municioni  difensivi  et  offensivi  ». 

Ma  i  provvedimenti  presi  dal  Viceré  sembrarono  troppo  dra- 
coniani, specialmente  ai  Giurati  soliti  ad  usare  a  loro  piaci- 
mento del  danaro  dell'università.  Perciò  protestarono  che  que- 
gli ordinamenti  ledevano  i  diritti  concessi  alla  medesima  e 
che  erano  stati  fatti  a  petizione  di  alcuni  pochi,  e  non  della 
generalità  dei  cittadini.  Il  Viceré  rispose  che  non  aveva  inteso 
di  derogare  ai  privilegi  di  C.  e,  per  non  sembrare  eccessiva- 
mente autoritario,  dette  licenza  ai  Giurati  di  spendere  le  pub- 
bliche entrate  e  di  mandare  un  ambasciatore  con  un  famiglio 
a  Palermo,  quando  fosse  necessario,  ma  per  tempo  non  mag- 
giore di  15  giorni  (1). 

Altri  provvedimenti  vicereali,  presi  alla  spicciolata,  negli 
anni  seguenti,  sono  :  ordine  al  Capitano  di  revocare  un  bando, 
con  il  quale  proibiva  di  entrare  nelle  vigne,  nel  tempo  in  cui 
l'uva  era  matura,  perchè  portava  pregiudizio  a  due  gabelle 
dell'università,  «la  gabella  di  intro  et  di  fora»;  ordine  al  me- 
desimo di  restituire  al  barone  Bartolomeo  Landolina  la  spada, 
toltagli  ingiustamente  perchè  egli  aveva  diritto  di  portarla 
come  Giurato;  proibizione  «  a  li  regii  algozirii,  commissarii  et 
porteri  » ,  di  obbligar  gli  abitanti ,  senza  dar  loro  la  debita 
mercede,  a  fornir  cavalcature  e  bestie  da  some  e  ad  andar 
con  essi  per  trasportare  gente  arrestata  ed  altro   (accende; 


'1)  L.  Otipriv.,  e.  182  r.,  1481  lugl.  14,  D.  Messane. 
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remissione  generale  dei  delitti  alla  Giudaica  di  C.  mediante  il 
pagamento  di  onze  50  (L.  637,50)  alla  R.  Curia;  approvazione 
degli  ordinamenti  fatti  dai  Giurati  per  la  nettezza  della  città 
(pene  a  chi  gettasse  immondezze  dalla  finestra,  se  colti  in 
fragrante  o  visti  da  testimoni  degni  di  fede,  creazione  di  un 
ufficiale  di  pulizia  urbana ,  che  facesse  scopare  tutti  i  sabati 
le  strade  maestre  ecc.);  licenza  ai  Giurati  di  far  riparare  la 
chiesa  di  S.  Maria  di  Terranova  con  le  rendite  dell'  abbazia 
stessa,  poiché  l'abate  non  se  ne  curava  ;  licenza  ai  medesimi 
di  affidare  al  Tesoriere  1'  ufficio  di  Conservatore  drìV artiglie- 
ria (istituito  probabilmente  nel  1480  per  lo  spavento  dei  Tur- 
chi dopo  l'occupazione  di  Otranto)  e  di  vendere  le  armi  e 
munizioni,  che  non  si  conservavano  (1). 

Ciò  dimostra  che  era  alquanto  diminuito  il  terrore  della 
mezzaluna  dopo  la  morte  di  Maometto  II  e  cominciavano  a  re- 
putarsi meno  utili  le  spese  fatte  in  armi  e  munizioni,  che  si 
guastavano. 

Nel  1492  Re  Ferdinando  confermò  i  privilegi  dell'  univer- 
sità, ricordando  nel  diploma  i  servigi  resi  dai  Caltagironesi 
a'  suoi  predecessori  «  in  utriusque  fortune  successibus...  sin- 
golari devotione  et,  maxima  cum  Additate  »  (2).  Nello  stesso 
anno  il  Viceré  prese  vari  provvedimenti  a  riguardo  degli  E- 
brei  di  C.  che  con  tutti  gli  altri  vennero  cacciati  dalla  Sici- 
lia per  decreto  inumano  di  Ferdinando  il  Cattolico  del  1492 
marzo  31:  il  termine  assegnato  per  la  partenza  era  il  2  ago- 
sto (il  giorno  prima  che  Colombo  salpasse)  ma  poi  fu  proro- 
galo all'ultimo  giorno  dell'anno.  Con  ordine  del  5  giugno  com- 
mise a  un  tale  Michele  la  Bruna  di  recarsi  ad  esigere  un 
tari  da  ogni  casa  giudaica,  15  a  Caltagirone:  il  che  prova 
che  ivi  erano  15  case  di  Ebrei.  Con  altro  del  26  impone  agli 


(t)  L.  dei  prie,  e.  425  t.  1481  lugl.  13,  I>.  Messane;  ivi,  e.  180  t.,  1482 
lugl  10,  D.  Messane,  cfr.  Pardi,  p.  29;  ivi,  e.  282  r.,  1487  marz.  30  D.  F.; 
ivi,  e.  280,  14U0 

(2)  Randazzini,  I  privilegi,  p.  65. 
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ufficiali  di  C.  di  scarcerare  i  preti  e  i  maggiorenti  di  quella 
Giudaica  e  di  restituir  loro  i  danari  e  gli  oggetti  indebita- 
mente tolti.  Con  un  terzo  del  27  comanda  ai  medesimi  di  ri- 
consegnare ad  essi  i  beni  mobili  e  immobili  perchè  li  ven- 
dessero, e  con  lettera  del  30  di  render  loro  le  lampade  e  le 
uova  di  struzzo  della  moschea  (1).  Palermo  perdette  varie 
gabelle  e  diritti  per  la  partenza  degli  Ebrei,  tra  cui  quella 
sul  traffico  delle  merci  che  facevano  in  Palermo  uomini  delle 
altre  Giudaiche  del  regno.  Gli  Ebrei  di  C.  pagavano  un 
anno  per  1'  altro  10  onze  e  tari  10  per  tale  gabella ,  supe- 
rati in  ciò  soltanto  da  quei  di  Girgenti  (2).  Il  che  prova  come 
uno  dei  principali  traffici  dei  Giudei  di  C.  fosse  quello  dei 
panni,  che  compravano  a  Palermo  e  rivendevano  nel  luogo 
di  loro  dimora. 

Nel  1493,  per  ovviare  ad  un  inconveniente  altra  volta  la- 
mentato, che  i  baroni  e  le  comunità  confinanti  con  il  vastis- 
simo feudo  di  Camopetro,  oltrepassassero  i  confini  e  si  appro- 
priassero qualche  parte  di  quel  territorio ,  il  Viceré  dispose 
che  ogni  anno  i  Giurati  facessero  collocare,  come  termini  di 
confine,  25  quarti  di  pietra.  Così  in  pochi  anni  il  detto  feudo 
sarebbe  delimitato  in  modo  che  i  vicini  non  potrebbero  appro- 
priarsene la  menoma  porzione  (3). 

Nel  1494,  avendo  il  Comune  necessità  di  comprare  certa 
quantità  di  frumento  a  12  tari  la  salma  (si  noti  la  differenza 
tra  il  prezzo  d'allora  e  quello  attuale)  per  rivenderlo  allo 
stesso  prezzo  ai  poveri  della  città,  impetrò  dal  Viceré  di  po- 
ter sostenere ,  a  beneficio  di  questi ,  le  spese  del  trasporto  : 
danari,  questa  volta,  bene  spesi  (4). 

L'anno  1496  apportò  non  piccola  consolazione  ai  Caltagi- 


(1)  Lagumina,  Cod.  dipi.,  cit.  parte  I»,  voi.  Ili,  p.  3,  13,  63,  65,  69 
98,  113. 

(2)  Ivi,  p.  159  e  seg.  e  Archivio  Slor.  Sic,  a.  1°,  serie  I,  p.  89-102. 

(3)  L.  dei  priv.,  e.  203  t.,  1493  man.   13,  I).  Messane. 

(4)  Ivi,  e.  205  r.,  1494  marz.  13,  0.  Messane. 


E  LE   SUE  RELAZIONI  CON  I  DOMINATORI  DELL'ISOLA       347 

ronesi.  Nel  Parlamento  adunato  in  Messina,  dove  il  Viceré 
erasi  trasferito  per  invigilare  sulle  cose  della  guerra  condotta 
da  Consalvo  di  Cordova  in  Calabria,  essi  mostrarono  la  loro 
«animi  proraptitudinem»,  probabilmente  coll'offrir  qualche  do- 
nativo opportunissimo  in  quelle  circostanze.  Perciò  il  De  la 
Nusa,  che  reggeva  l' isola ,  considerando  i  molti  servigi  resi 
da  C.  alla  Corte,  sapendola  adorna  di  chiese  e  monasteri  nu- 
merosi, frequente  di  popolo,  abbondante  di  baroni  di  cavalieri 
di  uomini  dotti  e  ricchi,  provvista  di  vasti  e  fertili  territori, 
la  promosse  dal  titolo  di  terra  a  quello  di  città  grettissima  (1). 
Così  la  boria  castigliana  s'infiltrava  nei  costumi  e  penetrava 
negli  animi  :  si  spiegava  il  metodo  astuto  degli  Spagnuoli  di 
allettare  con  titoli  e  onorificenze  i  sudditi  per  averli  obbe- 
dienti e  inchinevoli  a  lasciarsi  dissanguare.  Certo,  sebbene  non 
apportasse  vantaggio  alcuno,  fu  questa  una  ricompensa  molto 
accetta  ai  Caltagi ronesi,  perchè  i  popoli  asserviti  serbano  ra- 
ramente il  giusto  criterio  della  dignità  e  della  grandezza.  Il 
prezioso  documento  fu,  il  20  marzo,  solennemente  presentato 
al  Consiglio  cittadino  (2). 

Nel  1499  il  Viceré  ordinò  che  l'arcidiacono  di  Siracusa  (alla 
cui  Diocesi  apparteneva  C.)  cessasse  di  fare  vessazioni  mole- 
ste e  indebite  contro  le  persone  che  vendevano  e  lavoravano 
in  giorno  di  festa.  Infatti  gli  ufficiali  di  quello  esigevano  multe 
dai  contadini  e  forestieri  che  portavano  vettovaglie  in  città, 
dai  bottegai  che  continuavano  i  loro  traffici  e  dalla  povera 
gente  che  faceva  qualche  faccenduola  per  necessità,  come  cer- 
nere il  frumento,  nei  dì  festivi. 

Da  una  lettera  del  Viceré  ai  Giurati  dell'anno  1500  appren- 
diamo come  egli,  avendo  saputo  l'anno  innanzi  che  il  Sultano 
apprestava  una  grande  flotta,  la  quale  si  temeva  fosse   per 


(i)  Doc.  n.  XXI. 

(2)  Nel  retro  della  pergamena  si  legge  :  «  Vicesimo  die  inensis  marcii. 
Presentatimi  fuit  et  est  hoc  presens  privilegium  magniflcis  Iuratis  et 
universitati  gratissime  civitatis  G.  in  pieno  Consilio  ». 
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venire  contro  la  Sicilia,  li  avesse  avvertiti  di  ciò,  ordinando 
di  mettere  in  ordine  le  artiglierie,  le  munizioni,  le  armi  e  i 
cavalli  (non  soltanto  per  la  difesa  della  città,  alquanto  disco- 
sta dalla  costa,  ma  più  ancora  per  accorrere  in  difesa  dei 
porti  di  Terranova  e  di  Licata,  ove  fossero  minacciati).  Avendo 
di  nuovo  inteso  che  i  Turchi  avevano  apprestato  un'  armata 
ancora  più  numerosa,  la  quale  si  dubitava  fosse  per  dirigersi 
contro  i  possedimenti  veneziani  o  la  Puglia  o  la  Sicilia,  comandò 
di  approntare  le  armi,  i  cavalli  con  selle,  tutti  i  necessari  for- 
nimenti e  i  giumenti  da  trasporto,  affinchè  potessero  le  milizie 
di  C.  recarsi  sollecitamente  nel  luogo,  che  venisse  assalito  (1). 
Così  il  terrore  del  nome  turco  si  diffondeva  anche  nell'interno 
dell'isola,  dove  un  tempo  montagne  e  fortezze  non  aveario  impe- 
dito i  progressi  delle  armi  musulmane.  Figuriamoci  le  trepi- 
dazioni degli  abitanti  della  costa  meridionale  e  occidentale  ! 

Nel  1501  i  Giurati ,  preoccupandosi  della  salute  pubblica 
condussero  a  mercede  il  dottore  in  medicina,  Antonio  Iarra- 
tana;  e  nel  1503,  indignati,  perchè  il  Viceré  aveva  ammesso 
in  Consiglio  uno  Spagnuolo,  il  quale  aveva  sposato  una  donna 
di  C.  figlia  di  un  fabbricante  di  corda,  chiesero  ed  ottennero 
la  revoca  della  concessione  (2). 

Nel  1507  il  Re  Ferdinando,  nel  castello  nuovo  della  città 
di  Napoli,  confermò  il  diploma  di  Alfonso  V  del  1443  marzo  8, 
stabili  che  i  Giurati  fossero  nobili  caltagironesi  e  ne  aumentò  il 
salario  da  6  a  10  onze,  considerando  che,  per  essere  la  po- 
polazione numerosa,  sopportavano  maggiori  fatiche  di  quelli 
di  altre  citta  (3). 


(1)  Doc.  n.  XXII. 

(2)  L.  dei  priv. ,  e.  198  t.  1501  nov.  18;  Pakiu  ,  p.  24  e  U  ani  «azzini, 
Le  consuetudini,  p,  55. 

(3)  Doc.  oritf.  in  pergamena  di  cent.  78  X6°\  15^  nia£-  20,  D.  Neapoli  : 
concessione  fatta  a  petizione  dei  sindaci  di  C.  Calogero  di  Boato  no  barone 

di  Canleattl  e  Federico  di  Moli co  . • . i  \ . 1 1 s  •!•■•;  I'  \ì:ih,  ji.  25  e  53;  doc.  u.  XXIII. 

Del  diploma  del  20  maggio  abbiamo  L'eaeoatoria  del  Vioeré  lo  dal 
giugno  (doc.  orig.  cai  t.  I).  P,). 


E  LE   SUE   RELAZIONI  CON   I   DOMINATORI  DELL'ISOLA       349 

Il  Viceré  in  questo  tempo  prese  vari  provvedimenti,  tra  cui 
i  seguenti: 

1507:  dal  15  aprile  a  tutto  ottobre  non  si  possano,  allo  scopo 
di  prender  pesci,  avvelenare  le  acque,  perchè,  solendosi  cor- 
rompere quelle  delle  fonti  e  dei  fiumi  con  veleni  edfcrbe  ma- 
lefiche, ne  morivano  uomini  donne  ed  animali,  specialmente 
vacche,  giumenti,  pecore  e  capre. 

1508  :  fu  deputato  il  giudice  Geronimo  di  Francesco  a  giu- 
dicar delle  cause  tra  la  comunità  e  i  baroni  confinanti,  per  la 
restituzione  dei  terreni  ingiustamente  occupati  da  questi. 

1509:  esecutoria  della  sentenza  pronunciata  l'8  decembre 
1508 ,  per  la  quale  furon  riconosciute  di  esclusivo  possesso 
della  università  certe  masserie  e  terre  della  tenuta  di  Camo- 
petro  concesse  abusivamente  a  talune  persone  da  alcuni  dei 
precedenti  Giurati.. 

1511:  i  commissari  inviati  a  C.  non  vessino  i  cittadini  fa- 
cendosi pagare  giornate  in  più,  i  gabelloti  di  Camopetro  non 
ottengano  dilazioni  indebite  nei  pagamenti,  i  Capitani  giurino 
di  stare  a  sindacato,  poiché  molte  volte  fuggivano  terminato 
il  loro  officio  (1). 

In  quest'ultimo  anno  i  Giurati  furono  invitati  a  comparire 
innanzi  al  Viceré,  D.  Ugo  Moncada,  per  il  fatto  delle  gabelle 
della  secrezia.  Infatti  la  R.  Curia  le  voleva,  o  fingeva  di  vo- 
lerle, ricomprare.  Perciò  due  Giurati,  «  magister  Stephanus  de 
Factu  et  Aloysius  de  Todischo»,  recatisi  presso  di  lui  come 
sindaci  della  comunità,  offersero  di  aggiungere  520  onze  al 
prezzo  già  pagato.  Così  le  gabelle  medesime,  acquistate  per 
200,  venivano  a  costare  a  C.  1000  onze,  anzi  1100,  compu- 
tandovi le  100  imprestate  alla  R.  Curia  e  non  mai  restituite, 
perchè  comprese  nel  contratto  della  seconda  ricompera  (2).  Il 


(1)  L.  dei  priv.y  e.  211  r.,  1507  giug.  13,  D.  P.;  doc.  orig.  cari.  1508 
marz.  9;  idem,  1509  genn.  12,  D.  P.;  L.  dei  priv. ,  e.  228-32,  1151  gen- 
naio 3,  mag.  30,  ag.  16. 

(2)  Doc.  orig.  iu  pergamena,  di  cent.  75X62,  1511  mag.  24,  D.  P.  : 

Arch.  Suor.  Sic.  N.  S.  Anno  XXYI.  23 
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Moncada  prese  come  pretesto  della  richiesta  di  quella  somma 
le  necessità  della  guerra  contro  i  Mori  e  gl'infedeli  dell'Africa. 
Egli,  uomo  corrotto,  ma  valoroso  ed  esperto  di  cose  militari, 
era  stato  mandato  a  governar  la  Sicilia,  perchè  la  difendesse 
da  una  minacciata  invasione  dei  Turchi,  e  muovesse  guerra  ai 
Corsari  di  Tripoli,  che  infestavano  il  Mediterraneo.  Riuscito 
felicemente  nell'impresa  d'impadronirsi  della  città,  donde  muo- 
vevano alle  rapine ,  meditava  ora  1'  acquisto  dell'  isola  delle 
Gerbe.  Quindi  la  necessità  di  danaro.  Sebbene  non  riuscisse 
ad  ottener  dai  Siciliani  somme  per  fortificare  il  castello  di 
Tripoli,  ebbe  un  donativo  di  1000  onze  dai  fedeli  Caltagiro- 
nesi  nel  1512,  600  da  pagarsi  alla  fine  di  Settembre  e  le  ri- 
manenti 400  per  Natale  (1).  Si  noti  che  in  quel  tempo  l'isola 
era  impoverita  per  la  scarsezza  de'  commerci  ed  era  poca  e 
adulterata  la  moneta,  che  vi  avea  corso.  Perciò  1000  onze  rap- 
presentavano allora  una  somma  alquanto  maggiore;  né  i  Cal- 
tagironesi  l'avevano  pronta,  ma  dovettero  prenderla  a  prestito, 
poiché  i  gabelloti  dei  feudi  si  rifiutavano  di  pagare  i  debiti 
ed  ottenevano  lettere  moratorie  dal  Viceré  medesimo. 

Il  quale  negli  anni  successivi  prese  i  seguenti  provvedimenti 
concernenti  C:  conferma  del  privilegio  «  quod  cives  C.  non 
estrahantur  in  primo  iudicio  »  e  determinazione  dei  diritti  del 
Capitano  nelle  cause  che  deve  giudicare  (2);  conferma  di  tutti 


Contratto  autenticato  da  «Antonina  Iacobus  de  Lello»  giudice  di  Paler- 
mo e  da  «  Antonina  Taglanti  »  giudice  ordinario  e  notaro  della  stessa 
citta,  presenti  i  notari  «  Scipio  de  Messana,  Hieroniinus  de  lacovo  de  P. 
Lanrentius  Vulpis  de  P.  Antonius  di  lu  Vechu  de  P.  Petrus  Taglianti 
de  P.  » 

(1)  Ricevute  della  prima  rata  del  pagamento,  in  data  15  e  27  ott.  1512. 
11  Viceré ,  riconosce  almeno  come  P  università  di  G.  sia  «  stata  sempre 
pronta  a  In  serviciu  di  la  catholica  Maiestà  del  nostro  Signore,  et  ma- 
xime che  al  presente,  canuxendo  li  exessivi  spisi  fa  sua  rea!  Maiestà  per 
substenere  li  eserciti  et  campi  prò  defensione  di  la  Eclesid  impartibut 
Italie  et  eliam  in  partibus  barbarie  contra  li  inimichi  perfidi  di  la  fé' 
gancta  catholica».  Doc.  orig.  cart.  1512  ag.  10,  D.  Messane. 

(2j  Grazie  concesse  a  petizione  di  Gregorio  d'Agostino  e  Francesco  Lo 
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i  diritti  della  comunità,  ratifica  del  contratto  di  vendita  delle 
gabelle  della  secrezia,  ordini  contro  gli  sbirri  del  Capitano 
che  commettevano  eccessi,  contro  i  Capitani  stessi  abusanti 
della  loro  autorità  per  commettere  estorsioni,  e  contro  i  Sin- 
dacatori che  recavano  molestie  agli  Acatapani  in  cose  del 
loro  ufficio  (1);  licenza  che  il  Consiglio  si  adunasse  a  suon  di 
campane,  che  i  debitori  dell'università  non  avessero  più  di  6 
mesi  di  dilazione,  che  il  Tesoriere  riscuotesse  tutte  le  entrate 
del  Comune,  che  fossero  sospese  le  straordinarie  spese  per  la- 
vori pubblici  a  fine  di  riscattare  le  rendite  impegnate  (debiti 
contratti  per  pagare  le  imposte  e  i  donativi)^  ordine  che  nes- 
suno cavasse  più  creta  o  pietre,  presso  le  mura  della  città, 
perchè  da  questo  uso,  frequente  per  Pinnanzi,  era  seguita  la 
ruina  di  parte  delle  mura  medesime  (2). 

Con  Ferdinando  II  si  estinse  la  Casa  di  Castiglia  (regnante 
sulle  due  più  vaste  e  potenti  monarchie  della  penisola  iberica), 
non  essendo  sopravvissuti  figli  maschi  del  matrimonio  suo  con 
la  regina  Isabella,  che  aveva  preparato  la  fusione  dei  due  re- 
gni in  un  solo,  avvenuta  dopo  la  morte  del  Cattolico.  Talché 
possiamo  dire  che  con  Carlo  I  comincia  il  regno  di  Spagna  e 
quindi,  quanto  alla  Sicilia,  succede  la  Casa  d'Austria  a  quella 
di  Castiglia,  il  domino  spagnolo  all'aragonese. 

Abbiamo  visto  come  Alfonso  il  Magnanimo  si  fosse  studiato 
di  regolare  nel  miglior  modo  possibile  l'elezione  degli  ufficiali 
municipali  nelle  città  del  regio  demanio,  e  di  impedire  il  pre- 
dominio dell'elemento  nobilesco.  Dopo  di  lui  ricominciò  il  di- 
sordine. Finalmente  si  stabilì  che  ambedue  gli  ordini  cittadini 
potessero  concorrere  alle  elezioni,  con  diritti  quasi  eguali;  e 


Carmine ,  dottori  in  arti  e  medicina  ed  ambasciatori  di  C  Nondimeno 
al  privilegio  sopra  menzionato  gli  ufficiali  regi  avean  già  derogato  po- 
chi mesi  dopo  :  fu  necessario  ricorrere  al  Viceré  per  farlo  osservare. 
L.  dei  priv.,  e.  246-48,  1513  genn.  26  e  doc.  orig.  cart.  1513  marz.  5  e 
ag.  16. 

(1)  L.  dei  priv.,  e.  259  t.,  1514  dee.  3,  D.  P. 

(2)  Ivi,  e.  405-9,  1515  nov.  12,  D.  P. 


352  UN  COMUNE   DELLA  SICILIA 


parte  degli  ufficiali  fosse  eletta  dall'uno  e  parte  dall'altro  col 
sistema  dello  scrutinio  e,  più  tardi,  anche  del  bossolo:  prima 
eran  designate  a  scrutinio  le  persone  da  eleggere  e  poi  estratte 
a  sorte  dal  vaso  di  legno  (di  bosso  nei  primi  tempi,  donde  il 
nome),  dove  riponeano  le  polizze  contenenti  i  nomi  delle  per- 
sone già  designate.  Ma,  penetrando  nei  costumi  la  boria  ca- 
stigliana  e  acquistando  perciò  sempre  maggior  prestigio  la 
nobiltà  dei  natali  agli  occhi  del  popolo,  la  classe  privilegiata 
ebbe  agio  di  riserbare  a  sé  le  cariche  più  onorifiche  ed  im- 
portanti (veggansi  a  questo  proposito  alcune  provvisioni  del 
tempo  degli  ultimi  principi  castigliani)  finché  sotto  i  monar- 
chi di  Casa  d'Austria  ridussero  tutta  nelle  loro  mani  l'ammi- 
nistrazione dei  Comuni  e  ne  dilapidaron  le  sostanze. 

VI.  Dominio  spagnolo. 

Carlo  II,  V  come  imperatore  [1516-55]. 

Salito  al  trono  di  Spagna  nel  1516  il  giovane  Carlo  d'Au- 
stria, che  fu  poi  tanta  parte  della  storia  politica  d'Europa 
nella  la  metà  del  sec.  XVI,  C.  inviò  a  prestargli  omaggio  di 
fedeltà,  a  Palermo  nelle  mani  del  Presidente  del  Regno,  il  ca- 
valiere Federico  Bubeo  ;  ed  ebbe  la  conferma  della  vendita 
delle  gabelle  e  la  solita  investitura  dei  feudi  (1).  Nel  1518 
mandò  ad  offrire  al  Sovrano,  in  Ispagna,  due  generosi  cavalli. 
Questi,  con  sua  lettera  da  Saragozza  ringraziò  del  dono,  di- 
cendo tenere  quei  cavalli  in  grande  stima,  e  di  tutto  quello 
che  la  città  aveva  fatto  in  servigio  di  lui  (2). 

Frattanto  il  Viceré,  Ettore  Pignatelli  conte  di  Monteleone, 
avvertiva  la  comunità  che  il  Re,  per  l'esercito  mandato  in  Si- 


(1)  Aprile,  p.  295;  Randàzzini,  I  privilegi,  p.  44.  L'investitura  è  del 
1516  doc.  22. 

(2)  L.  dei  priv. ,  e.  275  t. ,  15(8    inagg.  Datas   en  Saragosa  (In  Spa- 
gnolo). 


E  LE  SUE  RELAZIONI  CON   I  DOMINATORI  DELL'ISOLA       353 

cilia  (a  domare  la  ribellione  scoppiata)  e  per  altre  spese, 
aveva  necessità  di  5000  ducati  d'  oro.  Perciò  le  dava  licenza 
di  vendere  od  impegnare  una  parte  delle  sue  rendite  (1).  E 
quella  spontaneamente  (!)  si  affrettava  a  compiacerlo,  tanto  che 
il  Viceré,  pochi  giorni  dopo,  annunciava  di  aver  ricevuto  da- 
gli ambasciatori  di  C,  tra  cui  il  Capitano  Gianmatteo  Barbe- 
rino, i  5000  ducati  e  porgeva  vive  grazie.  In  compenso  del 
sacrificio  sostenuto  concedeva  la  conferma  del  privilegio  di 
mero  e  misto  impero,  riconoscendo  che  la  città  era  stata  sem- 
pre ed  era  molto  zelante  nel  prestar  servigi  a  Sua  Maestà 
cattolica,  «  et  maxime  al  presente  che  sponte  sua  hagia  dato 
donativo  di  corseri  duo  et  chincp  milia  docati  d'oro»  (2).  Poco 
dopo  accordava  la  licenza  di  far  fiera  franca,  per  otto  giorni, 
in  occasione  della  festa  di  S.  Giacomo  (la  maggiore  della  città) 
nonché  di  correre  il  palio  (3). 

Nello  stesso  anno,  nel  mese  di  ottobre,  il  Re  con  lettera 
da  Saragozza  annunciava  di  aver  convocato  il  Parlamento  ge- 
nerale a  Palermo  affinchè  prestasse  il  giuramento  di  fedeltà 
(sebbene  salito  al  trono  da  due  anni,  Carlo  I  non  aveva  an- 
cora ricevuto  l'omaggio  di  sudditanza  del  Parlamento  siciliano, 
perchè  triennale)  e  deliberasse  il  consueto  donativo.  Esortava 
perciò  l'università  a  dimostrare  la  nota  sua  devozione,  come 
nei  precedenti  anni  (4).  In  compenso  della  quale  ebbe  C.  la 
conferma  di  alcuni  Capitoli  nel  Parlamento  stesso  di  quell'anno, 
a  preghiera  dei  Giurati  e  ambasciatori  suoi  «  Nicolaus  Bar- 
badoro  baro  dei  Limbaccari  et  Nicolaus  de  Palmerio»:  di  li- 
mitare le  spese  enormi  causate  dagli  ufficiali  passati;  di  abo- 
lire il  Baiulo  e  di  nominare  un  Pretore ,  che  fosse  gentiluo- 
mo, a  presiedere  il  Corpo  dei  Giurati  e  l'amministrazione  co- 
munale ,  come  era  stato  fatto  a  Palermo  (si   scorge   sempre 


(1)  L.  dei  priv.,  e.  266-67,  1518  marz.  5,  D.  Cathanie. 

(2)  Ivi,  e  271-73,  1518  marz.  30,  1>.  P.  e  doc.  n.  XXIV. 

(3)  Ivi,  e.  274-75,  1518  lug.  16. 

(4)  Ivi,  e.  276  r.,  2518  ott.  14,  Datas  ea  Saragosa  (in  Ispagnolo). 
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P  ambizione  di  C.  di  non  apparire  inferiore  alle  maggiori 
città)  ecc.  (i).  Dal  documento  risulta — giova  rilevarlo — che  la 
comunità  si  era  indebitata  non  poco  per  fare  il  donativo  di 
5000  scudi  ed  aveva  preso  a  prestito  tutta  la  somma  all'in- 
teresse dell'8  e  del  10  per  100;  e  che,  oltre  al  pagamento 
della  somma,  aveva  dovuto  sottostare  alle  esigenze  degli  uffi- 
ciali incaricati  di  riscuoterla ,  i  quali  avean  preteso  4  onze 
per  100  e  due  al  giorno  di  paga,  cosicché  si  eran  divisi ,  in 
più  del  salario,  circa  90  onze  ai  danni  del  dissanguato  muni- 
cipio. Il  quale  poi  veniva  tenuto  a  bocca  dolce  (mi  si  passi  la 
frase)  con  qualche  concessione  vicereale  di  tratto  in  tratto: 
ad  es.  che  nella  vendita  dei  bestiami-  e  delle  lane  fosser  pre- 
feriti i  cittadini  di  C.  ai  forestieri,  e  chi  volesse  vendere  fosse 
obbligato  a  bandirlo  per  tre  giorni;  avesser  facoltà  di  por- 
tare armi  tutti  i  componenti  il  Consiglio ,  cosa  vietata  poco 
prima  dal  Capitano  per  ordine  del  Viceré  stesso;  che  i  Capi- 
tani non  potessero  vendere  all'incanto  la  baratteria,  od  eser- 
cizio di  tenere  pubblicamente  giuoco,  perchè  era  incentivo  a 
bestemmie  e  ad  eccessi;  che  i  dottori  di  C.  si  preferissero  nel- 
l'ufficio di  Giudice  ecc.  (2). 

Nel  Parlamento  generale  di  Messina  del  1522,  il  Viceré 
confermò  alcuni  Capitoli  contro  i  Capitani,  che  liberavano  tal- 
volta degli  imprigionati,  ancorché  colpevoli,  per  cupidigia  di 
danaro  e  usurpavano  il  diritto  dei  Giurati  di  conceder  la  li- 
cenza per  vendere  il  cuoio  e  per  macellare;  contro  i  Baiuli 
(ancora  non  aboliti)  che  commettevano  aggravi  contro  i  cit- 
tadini e  forestieri,  prendendoli  in  multa  indebitamente,  in 
ispecial  modo  in  tempo  di  fiera;  contro  i  sindacatori,  i  quali, 
per  avere  maggior  guadagno ,  si  trattenevano  più  giorni  di 
quelli  necessarii  e  facevano  investigazioni  non  spettanti  ad 
essi,  come  il  sindacatore  di  quell'anno    «llieronimo  Lu  Car- 


(I)  Doc.  orig.  cart.  1518  nov.  30. 

(2;  L.  (In  j,nr.,  e.  283-85,  1521  apr.  20  e  21,  D.  Messane;  e.  287-88, 
1522  febbr.  18,  D.  P. 


E  LE  SUE  RELAZIONI  CON  I  DOMINATORI _DELL'lSOLA   355 

recto  »  aveva  voluto  rivedere  i  conti  delle  rendite  comunali, 
sebbene  già  riveduti  dal  Maestro  Giurato  ;  e  finalmente  contro 
i  Consiglieri  che,  per  compiacere  alcuno  o  per  non  averlo 
nemico,  ammettevano  in  Consiglio  persone  indegne,  di  modo 
che  la  città  non  era  governata  bene  (1). 

Nel  1523  i  Giurati  di  C.  chiesero  al  Viceré  ed  ottennero 
di  poter  continuare  l' antica  consuetudine  di  dare  ogni  anno 
4  salme  di  frumento  ai  monasteri  di  S.  Maria  di  Gesù,  del 
Carmine  e  di  S.  Agostino,  1  onza  ogni  anno  ai  detti  conventi 
e  2  a  quello  di  S.  Salvatore,  1  maiale  a  ciascuno  di  essi  nella 
festività  del  Natale  ed  1  castrato  in  quella  della  Pasqua  (2). 
Così  i  danari,  che  si  sarebber  .dovuti  impiegare  in  sollievo 
delle  miserie  del  popolo,  aumentavan  le  rendite  pingui  dei 
monasteri.  Né  basta  ancora!  Impetraron  essi  pure  di  dare  10 
salme  di  grano,  oltre  le  30  che  annualmente  gli  regalavano, 
al  monastero  di  S.  Salvatore,  attesa  la  povertà  di  quei  frati  (?), 
di  spendere  100  onze  in  riparazione  della  chiesa  del  convento 
del  Carmine,  mezzo  scoperta  verso  P  aitar  maggiore ,  e  altre 
100  per  accomodare  i  guasti  nelle  chiese  delle  monache  di 
S.  Salvatore,  S.  Benedetto  e  S.  Chiara,  di  continuare  a  donare 
annualmente  a  ciascuno  di  quei  monasteri ,  corti  era  antica 
usanza ,  1  barile  di  tonnina  e  1  cafiso  d'  olio  in  quaresima, 
per  il  digiuno,  nonché  di  offrire  il  giovedì  santo  alle  chiese 
6  onze  di  cera  e  torce  lavorate.  Molto  pii  i  padri  coscritti 
di  C.  !  Nello  stesso  tempo  domandavano  di  erogare  10  onze 
una  volta  tanto  in  elemosine  ai  poveri  (perchè  10  ai  poveri 
e  centinaia  a  frati  e  monache?),  di  spenderne  200  in  termi- 


ti) Doc.  orig.  cart.  1522  ag.  1,  D.  Messane.  Un  capitolo  riguarda  la 
gabella  della  errantaria,  dalla  compera  della  quale  si  dovevano  escludere 
gli  uomini  di  mala  vita,  ancorché  offrissero  più  degli  altri,  perché  spesso 
rubavano  i  bestiami  dei  cittadini  e  dei  forestieri,  dicendo  che  li  avevano 
trovati  erranti. 

(2)  L.  deipriv.,  e.  309-10  (1523  marz.  6,  D.  Messane),  e.  294-97,  e.  294-97 
(1523  dee.  3,  D.  F.)  e  e.  297-300  (1524  apr.  30,  D.  P.). 
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nare  la  conduttura  dell'acqua,  di  far  togliere  le  immondezze 
presso  le  mura  della  città  e  di  punire  chi  le  gettasse  in  luogo 
pulito  (1). 

Nel  1525,  poiché  la  comunità  manteneva  6  studenti,  per 
cinque  anni,  agli  Studi  generali,  dando  a  ciascuno  dieci  onze 
annuali,  supplicò  il  Viceré  affinchè  si  compiacesse  di  ordinare 
che  venissero  scelti  i  giovani  più  dotti  e  non  si  preferissero 
persone  poco  idonee,  come  talvolta  accadeva,  e  si  obbligas- 
sero a  recarsi  a  frequentar  le  lezioni  fuori  del  Regno,  non 
concedendo  loro  di  ascoltarle  a  Catania.  Quell'anno  stesso  fu 
esonerata  dal  pagare  le  onze  200  del  servizio  militare ,  ma 
dovette  sborsarne  20  per  il  prezzo  dei  cavalli  inviati  dal  Vi- 
ceré per  tale  servizio  (2).  Inoltre,  ebbe  l'approvazione  di  al- 
cuni Capitoli  concernenti  le  vessazioni  dell'Arcidiacono  di  Si- 
racusa (alla  Diocesi  siracusana  apparteneva  anche  C.)  contro 
povera  gente,  che  lavorava  in  giorni  festivi  per  necessità; 
le  accuse  portate  calunniosamente  contro  popolani  ;  e  la  li- 
cenza di  spendere  4  onze  per  2  luminarie  —  una  alla  Chiesa 
Madre  e  l'altra  per  la  festa  di  S.  Giacomo  —  30  tari  per  pa- 
gare chi  suonava  la  trombetta  e  chi  portava  la  bandiera  reale 
in  quelle  occasioni,  2  onze  annuali  in  sussidio  alle  monache 
di  S.  Chiara  e  di  S.  Salvatore,  che  eran  povere  e  numerose  (3). 
Cosi,  mentre  la  povera  gente  lavorava  anche  nei  giorni  festivi 
per  non  morir  di  fame,  contrariamente  ai  propri  convincimenti 
religiosi,  non  si  faceva  niente  per  sollevar  la  loro  miseria, 
ma  si  alimentava  l'ozio  di  numerose  monache. 

Nel  1527  Carlo  V  stesso  scrisse  due  lettere  molto  cortesi 
ai  Giurati  di  C,  in  una  delle  quali  comunicava  che  l'impera- 
trice sua  moglie  aveva  partorito  un  figlio;  e  nell'altra  che, 
informato  dal  Viceré  della  buona  volontà  e  del  singolare 
amore  di  quei  cittadini   per  lui,  aveva  incaricato  il  conte  di 


(1)  L.  dei  priv.  Ivi. 

(2)  Ivi,  e.  302-7,  1525  febb.  22  e  marz.  15.  D.  P. 

(8)  Pardi,  p.  28  e  L.  dei  priv.,  e.  397-403,  1525  magg.  5,  D.  P. 
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Monteleone  di  trattare  favorevolmente  le  cose  loro  e  di  par- 
tecipare ad  essi  la  contentezza  che  egli  provava  per  tanta 
fedeltà  e  devozione  (1).  Il  Pignatelli,  tornato  a  Palermo,  scrisse 
all'università  che,  trovandosi  alla  Corte  imperiale,  aveva  fatto 
conoscere  a  Sua  Maestà  come  i  Caltagironesi  si  fosser  mo- 
strati sempre  pronti  al  servizio  reale.  Di  che  essendo  rima- 
sto molto  soddisfatto  il  Sovrano,  aveva  voluto  si  spedissero 
lettere  significanti  l'alto  suo  gradimento  (2).  Tutta  questa  te- 
nerezza preparava  una  domanda  un  pò  amara  :  un  donativo 
di  5000  ducati  d'oro  per  le  necessità  del  monarca,  «  et  maxi- 
me per  pagarisi  li  fanti  si  hanno  di  fari  per  la  difesa  di 
questo  so  fidelissimo  Regno  ».  Perciò  la  comunità  fu  costretta 
ad  impegnare  tanta  rendita  quanta  era  la  somma  richiesta, 
venendo  esentata  dalla  gabella  della  decima  e  del  tari  (3).  I 
Giurati  profittarono  di  questa  occasione  per  riottenere  l'antica 
libertà  nello  spendere  il  patrimonio  pubblico  (4),  perchè  da 
poco  tempo  non  potevano  più  fare  alcuna  spesa  senza  licenza 
del  Viceré,  e  questo  legava  loro  le  mani  e  rendeva  meno 
agevole  l'erogar  grosse  somme  in  favore  di  frati  e  monache, 
in  riparazioni  di  chiese,  in  pompe  di  feste  religiose,  di  pro- 
cessioni e  luminarie,  come  avean  sempre  fatto  nei  tempi  pas- 
sati. Perciò  la  libertà  nell'impiegare  le  rendite  pubbliche,  con- 
cessa loro  di  nuovo,  recava  danno  agli  interessi  della  molti- 
tudine. 

Vari  provvedimenti  vicereali  del  1530  impongono  ai  Capi- 
tani di  non  commettere  vessazioni  contro  cittadini  e  forestieri, 
di  non  maltrattare  gli  imprigionati,  di  fare  legalmente  i  pro- 


ci) L.  dei  priv. ,  e.  311.  La  l1  lettera  è  del  30  marz.  la  2"  del  21 
mag.  1527  (in  Ispagnuolo). 

(2)  Ivi,  e.  312  r.  1527  ag.  D.  P. 

(3)  Ivi,  e.  315-16,  1527  ott.  1,  D.  P. 

(4)  Ivi,  e.  312-15,  1527  ott.  8,  D.  P.  Tuttavia  fu  imposto  ai  Giurati  di 
impiegare  300  onze  in  quell'anno  e  1000  nei  seguenti  per  riscattare  la 
rendita  impegnata. 
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cessi,  di  non  punire  chi  giuoca  a  giuochi  leciti  {alla  balla  et 
allu  rullu  et  alti  chapelli)  come  chi  a  giuochi  proibiti  (carti, 
dadi  et  gallecta) ,  di  prestar  giuramento,  entrando  in  carica, 
di  stare  a  sindacato  ecc.  Essendo  carestia  di  frumento  per  la 
scarsa  raccolta  e  non  potendo  il  Comune  farne  abbondante 
provvista  perchè  esausto  di  danari,  ebbe  il  diritto  di  poter 
costringere  i  possessori  di  grano  a  portarlo  in  città  ed  a 
venderlo  al  prezzo  che  valeva  allora,  detrattone  il  necessario 
per  il  sostentamento  delle  loro  famiglie.  Deliberò  tuttavia  di 
comprarne  una  certa  quantità,  ma  non  eccessiva  (1). 

Nel  1531  il  Viceré  Pignatelli  confermò  i  seguenti  Capitoli  : 

1.°  I  forestieri,  venuti  per  breve  tempo  in  città,  non  sieno 
multati  dal  Capitano  se  portino  armi  indosso. 

2.°  I  sindacatori  mandati  a  C.  non  osino  più,  per  impiegar 
maggior  tempo  ed  avere  un  maggior  salario,  processare  i  Giu- 
rati per  cose  del  loro  ufficio,  come  spese  mal  fatte  ecc.  ma 
soltanto  li  sottopongano  a  processo  nei  quattro  casi,  in  cui  ne 
hanno  il  diritto,  che  sono:  «  estorsioni,  subornacioni,  occupa- 
cioni  regii  patrimonii  et  universitatis  ». 

3.°  Gli  ufficiali,  sottoposti  a  sindacato,  abbiano,  durante 
il  tempo  di  questo,  la  licenza  di  portare   ogni  sorta  di  armi. 

4.°  Nessuno  sia  abilitato  ad  entrare  nel  Consiglio  citta- 
dino se  non  ottenga  tutti  i  voti,  nemine  discrepante. 

5.°  Il  mutamento  degli  ufficiali  della  comunità  avvenga 
il  1°  maggio  anzi  che  il  1°  settembre,  perchè  entrando  in  ca- 
rica in  quest'ultimo  mese,  trovano  già  le  vettovaglie  estratte 
e  distribuite  dai  loro  predecessori.  Questi  alla  loro  volta, 
avendo  dato  conto  della  gestione  dell'  annata  non  si  curano, 
nei  mesi  della  raccolta,  di  far  provvista  di  frumento.  Al  con- 
trario, entrando  in  ufficio  di  maggio ,  al  principio  della  rac- 
colta, cureranno  meglio  gl'interessi  della  cittadinanza  (2). 


(1)  L.  dei  priv..  e.  317-31,  1530  giug.  7,  ag.  30,  sott.  12  e  22,  D.  Mes- 

(2)  Ivi,  e.  535-40,  1881  giug.  28,  D.  P. 
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Nel  1532  il  Viceré  concesse  che  i  Patrizi  venissero  eletti 
per  iscrutinio,  avessero  10  onze  di  salario,  e  fossero  nobili  e 
di  almeno  25  anni  di  età;  che  i  Giudici  delle  prime  appella- 
zioni si  eleggessero  nello  stesso  modo  tra  i  dottori  ;  che  la 
comunità  potesse  spendere  fino  a  100  onze  per  il  mantenimento 
di  giovani  agli  Studi  generali,  invece  di  60,  e  ve  ne  mandasse 
10  anziché  6:  i  quali  dovessero  venire  eletti  dai  Giurati  e  da 
8  nobili  delegati  dal  Consiglio  (1). 

Frattanto  l'imperatore,  riordinata  a  suo  modo  l'Italia  a  lui 
asservita,  sicuro  per  la  neutralità  del  nuovo  pontefice  Paolo  III 
da  un  assalto  improvviso  della  Francia,  meditava,  per  la  si- 
curezza del  Mediterraneo  e  la  difesa  ete'  suoi  regni,  di  scac- 
ciare il  famoso  corsaro  Kaireddin  Barbarossa  da  Tunisi,  di 
cui  s'era  impadronito  e  donde  minacciava  tutte  le  coste  eu- 
ropee da  Messina  a  Gibilterra.  «  Se  grave  a  ciascuno,  incom- 
portabile agli  Spagnuoli  così  vicino  e  pericoloso  nemico  in 
quelle  terre,  che  venti  anni  innanzi  essi  medesimi  avevano 
per  la  maggior  parte  occupate.  Riacquistarle ,  vendicare  gli 
strazi  de'  Cristiani,  combattere  gli  infedeli:  questa  era  certo 
impresa  rispondente  al  nome  di  Cesare»  (2).  Perciò,  abbiso- 
gnandogli gran  somma  di  danaro  per  radunare  una  potente 
flotta,  si  rivolse  anche  alla  fedele  città  di  C.  pregandola  a 
voler  armare  qualche  galera  a  sue  spese,  in  difesa  della  re- 
ligione e  per  la  sicurezza  della  Sicilia. 

I  Caltagironesi,  per  il  timore  dei  Turchi  e  del  Barbarossa, 
nonché  per  zelo  religioso  e  devozione  al  Sovrano,  decisero  di 
fare  un  donativo  di  3000  ducati  per  la  costruzione  e  l'arma- 
mento di  una  galera,  che  fu  costruita  a  Palermo  nel  piano  di 
S.  Maria  della  Catena. 

II  14  marzo  1534  gli  ambasciatori  loro  versarono  la  som- 
ma offerta  al  Tesoriere  della  R.  Curia,  in.  presenza  del  mar- 


ci) L.  dei  priv.,  e.  404-6,  1532  mag.  27,  D.  P. 

(2)  G.  De  Leva,  St.  documentata  di  Carlo  V,  voi.  Ili ,  Padova  1875, 
p.  142. 
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chese  di  Gerace  Presidente  del  regno,  ed  ebbero  la  solenne 
promessa  che  la  nave  sarebbe  allestita  di  tutto  punto  tra  un 
mese,  porterebbe  lo  stemma  di  C.  ed  il  nome  di  galera  di 
quella  città,  la  quale  ogni  volta  che  il  bastimento  servisse 
nella  flotta  reale ,  avrebbe  diritto  di  nominarvi  un  capitano 
con  500  ducati  di  salario  al  mese  da  pagarsi  dal  Re  (1).  Così 
una  nave  armata  a  spese  dei  Caltagironesi  prese  parte  alla 
gloriosa  impresa  di  Tunisi  (1535). 

Dopo  la  conquista  di  questa  città,  Carlo  V  venne  in  Sicilia 
e,  sbarcato  a  Trapani,  si  recò  a  Palermo,  dove  assistè  al  Par- 
lamento generale  tenutovi  nell'ottobre  del  1535.  I  rappresen- 
tanti di  C.  lo  supplicarono  che  si  degnasse  serbar  memoria 
della  città  a  lui  affezionatissima  e  accordarle  il  bussolo  degli 
ufficiali  come  quello  della  città  di  Catania.  L' imperatore  ri- 
spose che  non  si  sarebbe  scordato  di  quella  comunità  da  cui 
si  reputava  molto  ben  servito;  quanto  poi  al  bussolo  degli  uf- 
ficiali il  Viceré  provvederebbe  come  conveniva  al  bene  della 
stessa  C,  di  cui  confermò  intanto  tutti  i  privilegi  (2). 

Il  Parlamento  di  Palermo  fece  a  Carlo  V,  sempre  stretto 
dal  bisogno  di  danaro ,  il  donativo  straordinario  di  250,000 
ducati,  di  cui  una  quota  rilevante  pagarono  i  Caltagironesi, 
tanto  che  dovettero  vendere  alcune  terre ,  come  dimostra  un 
provvedimento  vicereale,  con  cui  si  concede  licenza  di  far  tale 
vendita,  «  per  poteri  quissa  università  pagare  cura  plui  faci- 
lità et  commodità  la  rata  contingenti  a  quissa  ...  de  li  dui 
cento  cinquanta  railia  docati  noviter  offerti  per  quisto  regno 
a  Sua  Maestà  cesarea  »  (3). 

Nell'occasione  del  Parlamento  di  Messina  del  1537,  il  Vi- 
ceré accondiscese  alle  seguenti  domande  dei  Caltagironesi  : 
1.*  Poiché,  nella  elezione  degli   ambasciatori  della  città 


(1)  Doc.  n.  XXV. 

(2)  L.  dei  priv.,  e.  363,  1535  ott.  6.  D.  P.  Qratie  supplicate  a  Sua  Ce- 
MfVfl  Mattia. 

Doc.  orig.  cart.  1530  febbr.  14.  D.  P. 
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per  i  Parlamenti  generali  o  per  altre  faccende  pubbliche, 
molti  vanno  attorno  procacciando  voti  ;  in  avvenire  nessuno 
possa  domandarli  sotto  pena  di  1000  ducati. 

2.°  Cessi  l'abuso  vergognoso  commesso  dal  Maestro  Giu- 
rato che,  quando  viene  a  C.  per  rivedere  i  conti  dell'univer- 
sità, pretende  più  del  salario  che  gli  spetta. 

3.°  I  gabelloti  (appaltatori  delle  gabelle)  dei  feudi  della 
comunità  ed  i  compagni  loro  possan  portare  tutte  le  armi  of- 
fensive e  difensive. 

4.°  C.  abbia  il  bussolo  degli  ufficiali  a  somiglianza  di 
quello  di  Catania,  come  aveva  promesso  l'imperatore  nel  1535, 
non  avendo  egli  potuto  compir. questa  grazia  per  la  repentina 
partenza  (1).  Cosi  l'università  era  soddisfatta  nella  sua  ambi- 
zione di  avere  il  Patrizio ,  o  Pretore ,  come  Palermo  ed  il 
bussolo  (modo  di  raccogliere  i  voti  in  Consiglio)  come  Ca- 
tania. 

Nel  1539  il  Viceré  accordò  ai  Giurati,  poiché  V  erario  mu- 
nicipale erm  esausto  per  i  molti  pagamenti  fatti  in  servizio 
del  Sovrano,  di  imporre  alle  persone  facoltose  della  città  un 
prestito  forzato  di  una  somma  sufficiente  ad  acquistare  il 
grano  necessario  per  i  bisogni  della  popolazione.  Inoltre  or- 
dinò che  i  soldati  alloggiati  in  C.  se  ne  partissero,  «  actenti 
li  tanti  servicii  prestiti  per  dieta  cita  ad  Sua  Maestà  et  tanti 
travagli  et  dispisi  navi  tolerato  per  lo  alogiamento  et  subven- 
cione  di  dicti  soldati,  et  maxime  che  li  patruni  di  li  case  di 
li  quarteri  di  dicto  alogiamento  hanno  patuto  grandi  incom- 
moditati  »  (2). 

Infine  impose  all'  Arcidiacono  di  Siracusa  di  lasciar  ven- 
dere e  comprare  nei  giorni  festivi ,  sulle  pubbliche  piazze  di 
C,  tutte  le  cose  necessarie,  senza  obbligare  i  venditori  a  do- 
mandarne la  licenza  a  lui  (3). 


(1)  Doc.  orig.  cart.  1537  apr.  30.  D.  Messane. 

(2)  Idem,  1539  ag.  18.  D.  Messane. 

(3)  L.  dei  priv.,  e.  354-57,  1539  ott.  4.  D.  P. 
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Nel  1540  il  regio  Fisco  stabilì  che  i  Caltagironesi  avean 
l'obbligo  di  mandare  a  Catania  un  cavallo  ogni  20  onze  di 
rendita  dei  feudi  di  Camopetro  e  Santo  Pietro.  Essi  protesta- 
rono che  non  erano  obbligati  al  servizio  militare  e  invocaron 
giustizia  dal  Viceré.  La  decisione  fu  commessa  al  regio  tri- 
bunale, il  quale  decretò  che  C.  non  era  obbligata  al  servizio 
militare  per  i  feudi  di  ludica  e  Fetanasino  (Camopetro  e  Santo 
Pietro),  ma  al  pagamento  di  5000  fiorini  all'anno.  Nondimeno, 
a  preghiera  dell'imperatore  e  del  Viceré,  doveva  mandare  a 
Catania  15  cavalli  armati  (1).  Per  ottener  questa  bella  giu- 
stizia la  comunità  aveva  fatto  un  donativo  di  3000  scudi, 
prendendoli  a  prestito  in  Catania  ! 

Il  Viceré  nel  1541  ordinò  che  si  ricomprassero  2000  du- 
cati delle  rendite  impegnate.  Quei  di  C.  lo  pregarono  a  con- 
ceder loro  un  anno  di  dilazione,  «  trovandosi  eshausti  di  di- 
nari per  havere  pagati  tanti  censi  et  dricti  a  Sua  Maestà», 
ed  egli  rispose  che  costringessero  a  pagare  i  debitori  dell'u- 
niversità e,  con  le  somme  esatte,  riscattassero  2000  ducati  di 
rendita  (2). 

Sebbene  l'erario  municipale  si  trovasse  in  condizioni  non 
floride,  nondimeno,  uditi  i  rovesci  della  guerra  (la  distruzione 
della  flotta  di  Carlo  V  presso  Algeri,  il  più  grande  disastro 
militare  sofferto  da  lui),  i  Caltagironesi,  anche  per  il  timore 
d'invasioni  turche,  si  offersero  pronti  ai  servigi  dell'impera- 
tore, che  ne  li  ringraziò,  promettendo  di  tenere  in  memoria 
la  fedeltà  e  abnegazione  della  sua  gratissima  città  (3).  In 
compenso  del  pagamento  fatto  in  questa  occasione  (non  sap- 
piamo di  quanto)  ebbe  varie  concessioni  :  che  non  fosse  più 
derogato  al  privilegio  del  mero  e  misto  impero,  come  avean 
latto  alcuni  Capitani  d'arme  ed  ufficiali  della  regia  Corte,  che 


(1)  Doc.  orig.  cart.  1540  fcbbr.  20  e  sett.  25  ;  L.  dei  priv.,  e.  3(50-61, 
IMI  apr.  13. 

(2)  Doc.  orig.  cart.  1541  fobbr.  26.  D.  P. 

(3)  Doc.  n.  XXVI. 
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ogni  cittadino  potesse  protestare ,  senza  timore  di  essere  in- 
carcerato, contro  le  ingiustizie  che  commettessero  contro  di 
lui  pubblici  ufficiali  ecc.  Aveano  anche  domandato  che  il 
Capitano  d'  armi  del  Val  di  Noto  venisse  a  dimostrare  nella 
loro  città  e  fosse  capitano  ordinario  di  questa,  affinchè  estir- 
passe i  banditi,  assassini  e  delinquenti  che  desolavano  tutta 
quella  valle  e  si  aggiravano  specialmente  nei  territori  dei  Cal- 
tagironesi  (tristi  conseguenze  dell'  impoverimento  a  cagione 
delle  imposte  frequenti  e  gravose).  Il  Viceré,  a  questa  do- 
manda, per  timore  di  offendere  i  diritti  di  altra  città,  dette 
una  risposta  ambigua:    * Providebitwr  proni   conveniet*  (1). 

Avendo  saputo  che  a  Piazza. gli  uffici  comunali  eran  con- 
feriti a  scrutinio  segreto,  impetraron  questo  privilegio  anche 
i  Giurati  di  C.  (gli  intrighi  restan  nascosti  nel  segreto  del- 
l'urna). Votavano  a  Piazza  per  quella  elezione  i  Giurati  del- 
l'anno in  corso,  quelli  del  precedente,  il  Giudice  civile  e  d'ap- 
pello, il  Tesoriere  e  i  due  Giudici  idioti.  A  questi  ultimi,  a  C. 
furon  sostituiti  il  Patrizio  e  il  Giudice  della  Curia  del  Capi- 
tano (2). 

Due  decisioni  vicereali  del  1545  e  '47  riguardano  i  sinda- 
catori spediti  a  C.  ordinando  che  questi  non  possano  far  im- 
prigionare i  sottoposti  a  sindacato  e  che ,  prima  di  vedere  i 
conti  degli  ufficiali  della  comunità ,  debban  dichiarare  se  il 
processo  è  o  no  tra  quelli  «  in  quibus  Fiscus  possit  principa- 
liter  agere  ». 

Poiché  il  castello  della  città  era  molto  guasto  e  non  vi 
eran  sicure  le  carceri,  fu  impartito  1'  ordine ,  essendo  castel- 
lano Ferrando  di  Adamo,  di  spendere  40  onze  per  il  restauro 
delle  parti  in  rovina  (3). 

Nel  1548  C.  ebbe  l'onore  di  una  visita  del  Viceré,  D.  Gio- 
vanni De  Vega,  che  compì  un  viaggio  nell'isola  per  far  nu- 


(1)  L.  dei  priv.,  e.  363-67,  1542  raarz.  15.  D.  P. 

(2)  Ivi,  e.  377-78,  1543  ag.  8.  D.  P. 

(3)  L.  dei  priv.,  e.  427-28  e  doc.  orig.  1545  marz.  17  e  1547  febb.  26. 
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merare  la  popolazione  allo  scopo  di  ripartire  con  giustizia  le 
imposte,  e  per  informarsi  delle  condizioni  delle  terre  e  città, 
volendo  stabilire  un  corpo  di  10,000  fanti  per  la  difesa  del 
regno. 

I  sindacatori,  quando  loro  occorreva,  mandavano  a  pren- 
dere al  palazzo  municipale  il  libro  dei  privilegi.  Contenendo 
questo  le  cose  di  massimo  interesse  per  la  città ,  i  Giurati 
chiesero  nel  1552  che,  qualora  i  sindacatori  volessero  copiarne 
qualche  atto,  mandassero  un  loro  commissionario  al  municipio 
e  non  potessero  più  avere  presso  di  sé  il  prezioso  libro.  In 
quel  tempo,  essendo  vecchio  e  guasto  l'orologio  pubblico  della 
città,  ne  fecero  fabbricare  uno  nuovo ,  col  consenso  del  Vi- 
ceré (1). 

Non  abbiamo  altre  notizie  sul  regno  di  Carlo  V  ;  ma  pos- 
siamo reputare  che  questo  avviò  alla  rovina  il  patrimonio  della 
università  per  i  donativi  particolari  (2) ,  che  il  monarca  co- 
minciò a  chiedere  (meglio  ad  imporre)  e  che  costrinsero  C.  a 
contrarre  parecchi  debiti,  tanto  che  alla  morte  dell'imperatore 
si  trovava  ad  avere  impegnato  per  30,000  scudi  della  propria 
rendita.  Inoltre  si  corruppero  sempre  più  i  primitivi  ordinamenti 
municipali,  avendovi  una  parte  sempre  maggiore  la  nobiltà, 
essendosi  introdotta  la  carica  di*  Patrizio  che  poteva  essere 
sostenuta  soltanto  da  un  gentiluomo ,  e  venendo  compiute  le 
elezioni  degli  ufficiali  nel  segreto  del  bossolo,  che  agevolava 
le  frodi  e  gli  intrighi.  Peggio  ancora  avvenne  al  tempo  non 
tanto  di  Filippo  II,  quanto  di  Filippo  III  e  IV  di  Spagna. 


(1)  L.  dei  priv.,  e.  437-38,  1552  mag.  15. 

inoltre  sotto  Carlo  V  si  accrebbero  oltremodo  lo  contribuzioni  e 
divennero  <  ordinarie  le  imposizioni  ,  le  quali  si  proponeano  ai  Parla- 
menti senza  esprimere  un  oggetto  detcrminato,  ma  per  sovvenire  ai 
grandi  bisogni  di  quel  principe  »,  come  giustamente  nota  il  Gregorio 
nelle  sue  Considerazioni. 
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Filippo  I,  II  come  Re  di  Spagna  [1555-98]. 

Era  appena  successo  al  grande  imperatore,  ritiratosi  presso 
un  solitario  convento  dell'  Estremadura  con  lo  sconforto  nel- 
l'anima per  non  essere  riuscito  a  coronare  il  sogno  ambizioso 
di  render  la  Casa  d'Austria  padrona  dell'Europa,  il  mistico  e 
cupo  figlio  Filippo ,  che  C.  fu  aggravata  dell'  imposizione  di 
6000  scudi  ;  per  la  quale  dovette  impegnare  una  parte  della 
rendita  del  suo  patrimonio,  accrescendo  i  propri  debiti  da  30 
a  35,000  scudi  (1). 

Nel  1556  fu  invitata  a  mandare  ambasciatori  a  prestare 
l'omaggio  di  sudditanza  al  nuovo  Sovrano  nelle  mani  del  Vi- 
ceré in  Palermo ,  ed  ebbe  da  lui ,  in  questa  occasione ,  una 
nuova  investitura  de'  suoi  feudi  (2).  Ricevette,  inoltre  l'ordine 
di  riscattare  ogni  anno  1500  scudi  della  rendita  impegnata  in 
servizio  di  Sua  Maestà,  perchè  avendo  contratto  il  debito  di 
36,000  scudi  al  10  per  100,  correva  pericolo  di  vedere  andar 
in  rovina  il  suo  patrimonio ,  se  non  riparava  con  sollecitu- 
dine. Il  che  dimostra  come  il  regno  di  Carlo  V,  per  le  impo- 
sizioni cresciute  e  i  donativi  particolari  estorti,  fosse  riuscito 
dannoso  a  0.  come  ad  altre  città,  a  Mineo  per  esempio,  la 
quale  fu  dissestata  per  sempre  dallo  sforzo  di  un'enorme  con- 
tribuzione pagata  nel  1522  per  ottenere  alcuni  privilegi,  tra 
cui  il  diritto  di  mero  e  misto  impero  (3). 

Insieme  coll'ordine  di  ricuperare  la  rendita  il  Viceré,  D.Gio- 
vanni della  Cerda,  prese  altre  decisioni  concernenti  C.  quali 
ad  es.  che  i  Giurati  esponessero  «  alla  vergogna  et  perpetua 
infamia»  i  venditori    di    farina  e  commestibili,  che  commet- 


(1)  L.  dei  priv.,  e.  440,  1555  nov.  22.  D.  Messane. 

(2)  Ivi,  e.  447,  1556  genn.  16;  Randazzini,  I  privilegi,  p.  47. 

(3)  Doc.  orig.  in  pergamena  dell' arch.  comunale  di  Mineo.    Privilegi 
concessi  da  Carlo  V. 
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tessero  frodi  e  mescolassero  l'orzo  col  grano  ;  che  il  frumento 
comprato  dalla  università  per  sopperire  ai  bisogni  della  po- 
polazione fosse  ben  netto  e,  non  essendo  tale,  lo  facessero 
crivellare  e  nettare  i  Giurati  ecc.  (1). 

(Continua). 

Giuseppe  Pardi. 


(1)  L.  dei  priv.,  e.  454-55.  Tra  le  altre  disposizioni  notiamo  la  se- 
guente: che  i  Giurati  potessero  far  abbattere  una  casa,  pagando  i  danni 
al  proprietario,  nella  strada  di  S.  Maria  degli  Angeli,  perchè  avanzava 
per  circa  10  palmi  nella  via  con  grande  disdoro  della  città. 


MISCELLANEA 


.  LE  PERGAMENE  INEDITE 
DELI/ ARCHIVIO  COMUNALE  DI  PALERMO 


Il  Tabulano  dell'Archivio  Comunale  di  Palermo,  arricchito  con 
criteri,  dirò  così,  eterodossi,  contiene  circa  72  documenti  dal  1334 
al  1817.  In  esso  fraternizzano  pergamene,  atti  in  carta  bombicina, 
fogli  strappati  a  registri,  minute  di  conti  e  sinanco  uno  spezzone 
di  un  magnifico  codice  in  semionciale  con  capilettere  in  rosso. 
Ma  le  pergamene  non  arrivano  al  di  là  di  una  quarantina.  In 
maggior  parte  sono  state  pubblicate  dal  De  Vio. 

Veramente  un'oculata  revision  paleografica  delle  pergamene 
edite  dal  De  Vio  s'impone,  poiché  questo  dotto  diplomatista  e  in- 
defesso ricercatore  della  storia  dei  privilegi  di  Palermo,  seguendo 
le  idee  del  tempo,  in  fatto  di  trascrizione  conservava  piena  ed  am- 
pia libertà  circa  la  punteggiatnra  e  l'ortografia.  Ma  io  non  ho 
creduto  accingermi  a  simile  revisione,  come  quella  che  offra  esclu- 
sivamente interesse  paleografico  e  non  consenta  altra  utilità. 

Preferisco  quindi  dare  alle  stampe  le  sole  pergamene  inedite. 
Di  queste  la  penultima  si  trova  riportata  a  spizzico  nel  De  Vio  (1), 
il  quale  però  omise  il  principio  e  la  fine  del  documento  alfonsino. 
Ciò  giustifica  l'inclusione  nella  raccolta  presente.  E  del  resto  tale 
integra  ripubblicazione  di  un  diploma  parzialmente  noto ,  rende 
possibile,  a  chi  ne  abbia  voglia,  di  constatare  quanto  differiscano 
le  vecchie  trascrizioni  dalle  nuove  informate  alla  maggiore  scru- 
polosità paleografica. 

F.  Guglielmo  Savaonone. 


(1)  De  Vio,  Privilegia  eie.  felicis  urbis  Panormi.  Panormi  1706,  pg.  10, 
14,  20,  24,  29. 
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DOCUMENTI 


1334  —  2a  Indizione. 

(Tab.  Archiv   Com.  N.  1). 

Dimensione  cm.  0,37  x  0,46. 

La  pergamena  serviva  da  custodia  ad  un  Quaternus  licterarum, 
onde  è  profondamente  ritagliata  al  margine  destro ,  in  modo 
da  lasciare  desiderare  per  ogni  rigo  qualche  parola. 

Rege  ....  Regnj  eius  anno  tricesimo  octavo 

et  jnclito  Rege  petro  secundo  Regni  eius  anno  tercio  decimo  fe- 
liciter  amen  nos  andreas  de  falcilia  judex  (auctoritate  imperialj) 
ubique  et  Regia  tocius  jnsule  Sicilie  judex  ordinarius  atque  no- 
tarius  puplicus  et  testes  suhscriptj  ad  hoc  vocatj  specialiter  et  Ro- 
gatj  presentj  scripto  puplico  notum  facimus  et  testam(ur  quod 
adiens  ad  nostrani)  presenciam  ostendit  nobis  et  puplice  legi  fecit 
quoddam  puplicum  jnstrumentum  in  carta  membrana  scriptum 
factum  per  manus  notari  bartholomei  de  citella  publici  diete  ur- 
bis notari  subscripti parte  officium  jmplorando  ut 

cum  sua  jntersit,  dictum  jnstrumentum  ad  sui  et  heredum  suorum 
cautelam  jn  formam  publicam  transcribere  et  sibi  de  eo  sumptum 
puplicum  facere,  nostrum  qui  supra  judicum  et  notari  jn(terpo- 
sita  auctoritate  judicialj)  deberemus.  nos  autem  peticionem  dictj 
johannis  de  farrachio  justam  utpote  ac  racioni  consonarti  admic- 
fi'iites,  quia  dictum  jnstrumentum  vidimus  legimus  et  jnspeximus 

«lilij^enter  et de  verbo  ad  verbum  nullo 

addito  vel  mutato  seu  eeiam  diminuto  in  hanc  presentem  formam 
puplicam  auctoritate  judicialj  nostrum  qui  supra  judicum  jnterpo- 
sita  por  manus  mei  dictj  notari  puplici  ad  ipsius 

ac  tnuMoribendum  duximus,  et  ex  eo  presero  sumptum  puplicum 

fiducialit»  r  liiCAi'wìuni  cuius  puplici  procuratore   originalis  jnstru- 
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menti  tenor  per  omnia  talis  est.  In  nomine  dominj  nostrj  jhesu 
christi  amen.  an(no  millesimo  trecentesimo  trigesimo  secundo 
mense  januarij  die  secundo  eiusdem  mensis  quintedecime  Indic- 
tionis.  Regnantibus  serenissimis  dominis  nostris  (dominis  dei  gr)a- 

cia  Regibus  Sicilie  jllustrj  Rege   friderico (et  Petro 

secundo)  Regni  eius  anno  undecimo  feliciter  amen,  nos  matheus 
de  sergio  judex  felicis  urbis  panormi  bartholomeus  de  ci(tella  .  .  . 
Regiu)s  puplicus  predicte  urbis  notarius  et  testes  subscriptj .... 

testamur  quod  coram  nobis  Johannes  Galanzo- 

nus  et  francisca  mulier  jugales  cives  panormi  consenciente  adhec 
ysolda  filia  eorum  infante  per  tactum  penne  mei  predictj  notari  pu- 

plici loquiur  sponte   vendiderunt  ma- 

theo  galanzono  concivj  eorum  eidemque  consobrino  dicti  johannis 
ementj  prò  se  et  suis  heredibus  jn  perpetuum    vineam   unam  et 

terram  vacuam  contiguas   existentes runt  se 

habere  tenere  et  possidere  a  johanne  de  farrachio  ad  hec  presente, 
ad  annuum  censum  tarenorum  aurj  sexaginta  septem  et  dimidij 
ponderis  generalis,  sitas  jn  territorio  diete  panormitane  u(rbis  .  . 
secus  vineam  magistrj  johannis  de  bene- 
vento  Pictinarij ,  juxta  vineam  dominj  guidonis  filangerij  ,  secus 
terras  ecclesie  sancte  Trinitatis  theotonicoruin    panormi,  et  viam 

puplicam  et  siquj   alij    predi (cum  juri)bus  et  perti- 

neneijs  suis,  et  cum  onere  dicti  annuj  census ,  requisito  ac  pre- 
sente et  consenciente  ad  hec  expresse  Johanne  de  farrachio  su- 
pradicto,  quas  vineam  terram  venditores  ipsi  constituerunt  .... 

nec  dictus  Emptor   possessionem   ipsarum  vinee 

et  terre  acceperit  corporalem,  quam  jntrandi,  capiendi  et  retinendi 
deinceps  dictj  venditores  ipsi  emptorj  licenciam  ex  convencione  .  . 

perpetuo  possidendum ,  dandum,  vendendum, 

alienandum  et  quicquid  ipsi  emptorj  et  eius  jn  perpetuum  here- 
dibus de  dictis  venditis  vinea  et  terra  cum  suis  juribus  et  perti- 

neneijs  et  jn   eis   dein 

farrachio  et  eius  uxorj  et  fìlijs  ac  eorum  in  perpetuum  heredibus 
dicto  annuo  censu,  prò  precio  unciarum  aurj  octoginta  quinque 
ponderis  generalis  de  quibus  unciis  dictj  precij  prefati  vendito- 
res dicto)  emptorj  hanc  deductionem  et  exeomputacionem ,  sibi 
fierj  volentj  et  petenti  jllas  uncias  aurj  quinquaginta  sex  et  ta- 
renos  decem  et  octo,  jn  quibus  dictj   venditores  sunt  ipsi  empto- 
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rj , olim  die  quartodecimo  die  mensis 

madij  quartedecime  Indictionis  proximo  preterite  per  marms  mei 
predictj  notarii   bartholomei   promictentes  et  convenientes  vendi- 

tores  ijdem  per  sollepne  s(criptum) ti  dictas 

venditas  vineam  et  terram  cum  juribus  et  pertinencijs  earum  le- 
gitime  defendere  dicto  emptorj  et   eius  jn   perpetuum  heredibus, 

ab  omni  calumpniante  ac  molestante  persona  ext 

emptore  vel  eius  heredibus  evincere  volente  jure  dominij  vel 
quasi  aut  genere  aliquo  actionis  seu  jure  ypothece  et  jn  casu 
diete  evictionis  ipsi  emptorj  et  suis  jn  perpetuum  heredibus  .... 

suis  sumptibus   prosequi   et   finire,  jn  super 

matheus  de  falcono  civis  panormi  creditor  dictorum  venditorum 
in  unciis  aurj  decem  et  dimidia   dictj   ponderis   generalis   restan- 

tibus  ad   soluc(ionem) dixerunt,  de 

summa  unciarum  aurj  sexaginta  octo  tarenorum  vigiliti  novem 
et  grani  unius  jn  quibus  ijdem  jugales  dicto  matheo  debitores  ap- 
parente jn  quadam  nota  puplica  jnde  facta  ci 

ultimo  mensis  decembris  quartedecime  Indictionis  proximo 

preterite  lacius  continetur,  ac  supradictus  Johannes  de  farrachio 
creditor  jngalium  eorundem  jn  tarenis  aurj   sexaginta  septem  et 

dim(idio eosdem  nomine  dictj  annuj 

census  vinee  et  terre  predictarum  prò  anno  presentis  quintede- 
cime jndictionis  fra  ter  symon  bankerius  ac  frater  Johannes  theo- 

tonicus  procuratores  ecclesie   sancte  marie  de 

amantea  procuratore   diete  ecclesie  jn  Sicilia  verj  et 

legitimj  procuratores  ecclesie  ipsius  ad  locandum  et  jn  cabellam 
dandum  quoddam  jardinum  diete  ecclesie  et  alia  bona  ecclesie  pre- 
fate existencia  j(n)  civit(ate) niam  diete 

locacionis  et  dicto  principalj  procuratorj  racionem  faciat,  ut  exin- 
de nobis  constitit  per  quoddam   puplicum  jnstrumentum  de  dieta 

-whstitucione  factum,  actum  messane  die  vicesimo  tercio 

(gre)gorio  puplici  diete  civitatis  mes- 
sane no(tarii) (proparte)  diete  ecclesie  asserentes  prius 

jugales  eosdem  for ipsi  ecclesie  jn  uncias  aurj 

septem  ponderis  generalis panormi- 

tane  urbis  quod  prò  consu  peci<>  unius  te(rre site  jn 

contrata  carw;tj  quam  idem  venditores  a  dieta  ecclesia  te(nuoran)t 
ad  arimiuiii  censum  huvnorum  septem  et  dimidij  dobitis  ip(si)  .  . 
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prò  an(nuo) tarum  dederunt  ces- 

serunt  quasi  tradiderunt  et  transtulerunt  dicto  emptorj  prò  se  et 
suis  heredibus  recipientj  omnia  jura  et  actiones   reales  et  perso- 

nales  utiles  directas  et  mixtas  comp(etentes) 

cono  Johanni  de  farrachio  et  ecclesie  contra  dictos  venditores  et 
jn  eorum  bonis  et  specialiter  jn  dictis  vinea  et  terra  nomine  et 
occasione  obligacionum  et  ypothecarum   ad   eosdem  matheum  Jo- 

hannem  ac  ecclesiam corporibus  et 

generaliter  jn  omnibus  bonis  dictorum  venditorum  obligatis  cre- 
ditoribus   ipsis  prò   sibi  debitis  pecunie  quantitatibus   supradictis 

ut  supra,  constituentes  dictum  emp(torem) 

creditorum,  ut  amodo  actionibus  utilibus  et  directis,  possit  dictus 
emptor  ex  dictis  juribus  et  actionibus  sibi  cessis  suo  nomine  loco 
dictorum  creditorum  dieta  vendita  corpora  defendere  jure  obli(ga- 

tionis) (pre) dictorum  venditorum  si  qui  sunt 

nostrum  ut  possit  idem  emptor  contra  dictos  venditores  vel  suos 
heredes  prò   exacione   dictarum   pecunie   quantitatum   debitarum 

ut  supra  agere  nisi  jn  casu  e ipsarum 

prò  rata.  Quam  cessionem  et  omnia  et  singula  supradicta  cedentes 
ipsi  fecerunt  ut  supra  quia  jncontinentj  post  dictas  cessas  actio- 
nes prefatus  emptor  presentibus  volenti(bus) 

espresse  ut  constitit  dictis  venditoribus  solvit  numervit  tradidit  et 
assignavit  presencialiter  de  pecunia   restante   ad   solveudum   per 

dictum  emptorem  ipsis  vendi(toribus) 

cono  dictas  uncias  aurj  decem  et  dimidiam.  Rem  predicto  Johannj 
de  farrachio  dictos  tarenos  sexaginta  septem  et  dimidi um  et  pre- 
dicto fratrj  symonj  alteri   dictorum  substitutorum   procuratorum 

no(mine) (uncias)  aurj  septem  debitas  ipsis 

creditoribus  per  dictos  venditores  ut  superius  est  expressum,  quam 
supradicto  Johanni  de  farrachio  jure  dicto  consensus  prestitj  per 

dictum  Johannem  predicte  u(ncie   auri) sexaginta  septem 

et  dimidij  census  dictarum  vinee  et  terre  debitj  dicto  Johanni  prò 
anno  quartedecime  Indictionis  proximo  preterite ,  tarenos  septem 

et  dimidium  ad  pondus  generale   prefatum usque  ad 

complementum  dictj  precij  dictus  emptor  promisit  et  convenit 
dictis  venditoribus  stipulantibus  dare  solvere  et  assignare  vendi- 
toribus ipsis,  jn  pecunia  tantum  numerata  hinc cime 

Indictionis,  sub  hocpacto  jnter  dictos  contrahentes  expresse  adiecto 
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jn  hoc  contractu  per  pactum  sollempnj  stipulacione  vallatum  vi- 
delicet  quod  si  hinc  per  totura  tempus  vindemiarum  proximo  .  .  . 
....  matheo  emptore  velit  emere  dictas  vineam  et  terram  prò 
precio  quod  excedat  tam  dictas  uncias  aurj  octoginta  quinque, 
prò  quibus  presens  vendicio  facta  est  ut  supra  quam  omnes  expen- 

sas  fa custodia  diete  vinee  de  quibus  expensis  starj 

et  credi  debeat  simplici  verbo  dictj  mathej  emptoris,  emptor  ipse 
teneatur  et  debeat  statim  ad  requisicionem  dictorum   venditorum 

est  hinc  per    totum  dictum    tempus  vindemiarum 

proximo  venturum,  ut  predictum  est,  vendere  ipsi  qui  dieta  cor- 
pora  ut  supra   emere  voluerit ,  prò  precio  ipso  excedente   dictas 

uncias  octoginta  (quinque) cionis  presencialiter  solvende 

dicto  matheo  galanzono,  et  extractis  ac  perceptis  per  dictum  ma- 
theum  de  ipso  precio  dictis  unciis  octoginta  quinque  et  expensis, 

superfluum ribus   ante  factis.    Quam  vendi- 

cionem  cessionem  pactum  et  omnia  et  singula  antedicta  dictj  ven- 

ditores  et  cedentes prò  hijs  tantum  que  per  eum  jn 

hoc  contractu  facto (prem)issa vendi- 

toribus  promiserunt  et  convenerunt,  sollempnibus  stipulacionibus 
intervenientibus   hinc   inde   rata   habere   et   observare   per  se  et 

heredes  suos  omni  venturo  tempore  jn  omne  eventu 

....  (sine  lite)  et  curie  querimonia  ac  judiciorum  strepitu,  omni 
libello  peticione  dilacione  exceptione  et  appellacione  remotis  et 
per  pactum  sollempnem  remissis ,  sub  ypotheca  honorum  (om- 
nium habi)torum  et  habendorum  ac  Refectione  dapnorum  jnte- 
resse  et  expensarum  litis  et  extra  et  sub  pena  unciarum  aurj 
quinque  ad  opus  Regie  curie  et  partis  predicta  servantis   per  me 

predictum  notarium cedentibus  ac  emptore 

sponte  promissa  conmictenda  semel  et  pluries  ex  convencione 
premissis  nichilominus  omnibus  et  singulis  jn  suo  robore  duratu- 

ris.  Renunciantes  super  predi(ctis) (cedentibus)  et  emptore 

actionibus  seu  exceptionj  dolj  malj  metuset  jn  factum  subsidiarie 
privilegio  forj,  legi,  si  convenerit  j  1  li  panormitane  consuetudinj, 
que  panormitanos  c(itra)  .  .  .  .  et  omni  juri  scripto  et  non  scripto 
et  specialiter  dictj  venditores  et  emptor  benefìcio  legis  subvenientis 
deceptis  ultra  dimidiam  justi   precij   occasione   diete   decepcionis 

eia preraissa  vel  aliquid  premissorum  jncontractu 

presentj.  Et   predilla   observare  dicti   venditores   tacto  libro  ad 
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sancta  dei  evangelia  corporaliter  eidem  emptorj  juraverunt.  .  .  . 

nobis  corporale  ad  sancta  dei  evangelia  juramentura, 

quod  tantum  est  in  rei  veritate  precium  dictorum  venditorum 
corporum  quantum  superius  continetur  unde  ad  futuram    memo- 

riam  et jnstrumentum  exinde   factum   est   per  manus 

mei  predictj  notarii  puplici  meo  solito  signo  signatum  mei  pre- 
dictj  judicis  et  testium  subscriptorum  subscripcionibus  roboratum. 
Quod  autem  rasum  et  e(mendatum)  ....  (ubile)gitur  dictis  ven- 
ditoribus,  quia  per  me  predictum  notarium  puplicum  rasum  et 
emendatum  est  prò  autentico  habeatur.  Actum  panormi  anno  mense 
die  et  jndictione  premissis  f  Ego  judex  (andreas  de  falkilia.  . .  no- 
tarius  Salernus  de  peregrino  testis  sum.  f  Ego  Johannes  de  mu- 
sco testis  sum.  f  Ego  vinchiguerra  de  Rosana  testor.  f  Ego  sy- 
munj  darigo  testis  sum.  (Ego  salernus  de  peregrino)  felicis  urbis 
panormi  notarius  Rogatus  scripsi  et  meo  signo  signavj.  Unde  ad 
futuram  memoriam  et  dictj  johannis  de  farrachio  heredumque 
suorum  cautelam  presens  puplicum  sumptum  ex pre- 
dictj notarij  puplici  meo  solito  signo  signatum  mei  predictj  judicis 
et  testium  supscriptorum  subscripcionibus  roboratum.  Que  autem 
abrasa  et  emendata  sunt  superius  indecima   nona   linea  ubi  legi- 

tur possit  dictus  et  jn  tricesima  nona  linea  ubi  le- 

gitur  tarenorum,  quia  per  me  predictum  notarium  puplicum  abra- 
sa et  emendata  sunt  prò  autenticis  habeantur.  Actum  panormi 
anno  mense  die  et  jndictione  (premissis). 

v£<  Ego  andreas  de  falkilia  quj  supra  judex  me  subscripsi. 

►£<  Ego  notarius  bartholomeus  ninj  de  panormo  predictum  ori- 
ginale puplicum  jnstrumentum  vidi  legi  et  me  subscripsi. 

>J<  Ego  jacobus  de  cicala  predictum  originale  puplicum  jnstru- 
mentum vidj  legj  et  me  subscripsi. 

>$<  Ego  predictus  notarius  salernus  de  peregrino  quj  supra  pre- 
dictum originale  puplicum  jnstrumentum  vidi  legi  et  me  subscripsi. 
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1343  —  li'  Indizione. 

(Tab.  Archiv.  Gom.  N.  4). 

Dimensione  cm.  0,64X0,24. 

In  nomine  domini  nostrj  jhesu  christi  amen.  Anno  a  nativitate 
eiusdem  millesimo  trecentesimo  qnatragesimo  tercio  mense  februarij 
die  vicesimo  primo  eiusdem  mensis  undecime  j  ndictionis  Regnante  se- 
renissimo dominono  stro  domino  Rege  ludovico,  dei  grada  jnclito  Re- 
ge  Sicilie,  Regni  eius  anno  primo  feliciter  amen.  Nos  Obbertus  aldi- 
brandinj,  judex  felicis  urbis  panormi ,  henricus  de  citella ,  jmpe- 
rialj  auctoritate  ubique  et  regia  tocius  jnsule  Sicilie  judex  ordi- 
narius,  atque  notarius  puplicus,  et  testes  subscripti  ad  hec  vocati 
specialiter  et  rogatj  presentj  scripto  publico  notufacimus  et  testa- 
mur  quod  discretus  vir  guillelmus  de  martino  mercator  civis  pa- 
normj  ad  nostram  accedens  presenciam ,  rogans  nos  et  ex  parte 
Regia  requisivit  nostrum  qui  suprajudicum  et  notarij  officiumjm- 
plorando,  ut  una  cum  eo  ad  cameram  sive  archivum  pretorij  diete 
felicis  urbis  panormj  ubi  acta  racionum  universitatis  diete  urbis 
feliciter  conservabantur ,  penes  notarium  andream  de  menna  ra- 
ck) nalem  diete  universitatis  et  proinde  custodem  et  conservato- 
rem  dictorum  actorum ,  de  mandato  universitatis  jam  diete ,  nos 
conferre  personaliter  deberemus  visurj  acta  predicta  jn  quibus  jnter 
alia  continentur  quedam  capitula  cum  eorum  rubricis,  de  pecunia 
mutuata  diete  universitati  olim  in  anno  proximo  preterito  prime 
j  ndictionis  per  diversos  cives  diete  urbis,  Et  precipue  per  dictum 
guillelmum  ac  per  benedictum  de  serlombardo  nicolosum  naconum 
et  jacobum  de  belingerio,  eademque  pecunia  conversa  per  dictam 
universitatem  in  recuperacione  castri  ad  mare  panormj  tunc  prodi- 
cionabiliter  per  hostes  regios  occupato,  continencie  jnfrascripte,  et 
visis  ac  lectis  dictis  actis ,  quia  ad  futuram  memoriam  et  dicti 
Guillelmi  cautelam  ex  jure  sibi  ut  asseruit  per  dictos  benedic- 
tum nicolosum  et  jacobum  cesso,  oportebat  ipsum  Guillelmum  de 
«lictis  capitulis  cum  eorum  rubricis  contentis  in  duobus  quaternis 
dictorum  actorum,  uno  eorum  de  racione  notarij  blasij  de  salim- 
bene  de  pecunia  recepta  per  eum  prò  parte  diete  universitatis  prò 
servici)*  diete  recuperacionis  castri  predicti ,  altero  de  computo 
8ummari«  continente  quantitatom   pecunie  recepte  per   barinolo- 
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meum  de  afflicto  olim  in  annis  proximo  preteritarum  prime  se- 
cunde  tercie  et  quarte  jndictionura  thesaurarium  diete  universi  - 
tatis,  publicum  habere  transumptum  sibi  suis  loco  et  tempore  va- 
liturum ,  ipsi  guillelmo  de  dictis  capitulis  et  rubricis  tangentibus 
dictos  guillelmum,  benedictum,  nicolosum  et  jacobum  sumptum  pu- 
blicum facere  deberemus ,  ut  nostra  judicialj  auctoritate  jnterpo- 
sita,  sumptum  ipsum  dictorum  capitulorum  et  rubricarum  ex  dic- 
tis quaternis  ipsorum  actorum  transferendorum  eamdem  vim  ha- 
beat,  quam  habere  dignoscuntur  originalia  capitula  et  rubrico  pre- 
dieta,  posita  et  notata  in  dictis  quaternis  actorum  ipsorum. 

Nos  autem  Requisicionem  et  peticionem  dicti  guillelmi  justas 
ut  potet  ac  racioni  consonas  admictentes  pretitulato  die  una  cum 
eodem  guillelmo,  ad  dictam  cameram  sive  archivum  dicti  pretorij 
ubi  dieta  acta  conservabantur,  nos  contulimus  personales,  et  osten- 
sis  nobis  predictis  actis  ac  duobus  quaternis  eisdem  per  dictum 
notarium  andream  dictorum  actorum  conservatorem  ut  supra  et 
visis  ipsis  per  nos  et  lectis,  jnvenimus  ibi  scripta  capitula  et  ru- 
bricas  prefata ,  ac  eadem  verbo  ad  verbum  nullo  addito  vel  mu- 
tato seu  etiamdiminuto,  ad  cautelam  dicti  guillelmi  nostra  judicialj 
auctoritate  jnterposita,  jn  hanc  presentem  formam  puplicam  du- 
ximus  fìducialiter  transcribenda  quorum  capitulorum  et  rubrica- 
rum  jn  dictis  quaternis  ipsorum  actorum,  contentorum  tenor  per 
omnia  talis  habetur  ut  jnfra  discribitur  et  notatur,  videlicet,  tenor 
rubrice  et  capitulorum  contentorum  in  primo  ex  dictis  quaternis 
continente  racionem  dicti  notarij  blasij ,  de  pecunia  per  eum  ut 
supra  recepta.  Racio  notarii  blasij  de  salimbeni  de  messana  civis 
panormi  de  pecunia  recepta  et  soluta  per  eum ,  nomine  et  prò 
parte  universitatis  urbis  predicte  prò  servicijsRecuperacionisRegij 
castri  ad  mare  eiusdem  urbis  jnfra  mensem  marcij  presentis  pri- 
me jndictionis  modo  proditorio  per  hostes  Regios  ocupatj,  ut  jnfra 
distinte  et  particulariter  continetur.  Jntroytus.  de  Recepto  mutuo 
a  subscriptis  civibus  diete  urbis,  jnfra  menses  marcij  et  aprilis 
diete  prime  jndictionis,  recepta  est  per  predictum  notarium  bla- 
sium,  mutuo  et  nomine  mutui,  a  subscriptis  civibus  diete  urbis, 
convertenda  jnservicijs  recuperacionis  predicte,  restituenda  deinde 
personis  ipsis,  de  pecunia  cabellarum  et  jurium  universitatis  pre- 
dicte ,  in  florenis  et  duplis  computatis ,  ad  raciones  prescriptas , 
pecunie  quantitas  jnfrascripta  videlicet,  a  nicoloso  nacono  uncias 
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vigentj.  benedicto  de  serlombardo  ,  computatis  in  eis  unciis  quin- 
que  prò  predo  unius  roncinj,  sui  emptj  ab  eo  et  assignatj  vannj 
de  campo,  olim  missi  messanam  ad  presenciam  Regie  magestatis 
super  facto  castri  predicti,  uncias  vigintj.  jacobo  de  belingerio  un- 
cias  vigintj.  guillelmo  de  martino  uncias  decem  tarenos  duodecim. 
Tenor  vero  Rubrice  et  capitulj  contentorum  in  altero  ex  dictis 
duobus  quaternis  continente  dictum  computum  de  quantitate  pecu- 
nie recepte  per  dictum  thesaurai'ium  videlicet.  Computum  summa- 
rie  continens  quantitatem  pecunie  Recepte  et  solute  per  bartholo- 
meum  de  afflicto  olim  jn  anuis  proximo  preteritis  prime,  secunde, 
tercie  et  quarte  jndictionis,  thesaurarium  pecunie  universitatis  fe- 
licis  urbis  panormi  ut  jnfra  distinguitur  et  notatur.  jntroytus. 
Recepta  et  habita  est  per  eumdem  thesaurarium  jnfra  predictos 
annos ,  tam  a  subscriptis  civibus  urbis  jpsius  de  proprio  mutuan- 
tibus  prò  certis  expressis  servicijs  emergentibus  diete  universi- 
tatjs,  quam  a  subscriptis  cabellotis  subscriptarum  cabellarum  ur- 
bis ipsius  et  a  diversis  alijs  personis  ut  jnfra,  pecunie  quantitas 
jnfrascripta  videlicet,  a  subscriptis  mutua toribus,  jnfra  annum 
prime  jndictionis  prò  recuperacione  castri  ad  mare  panormi  a 
guillelmo  de  martino  de  unciis  quindecim  uncias  quatuor  tarenos 
decem  et  octo.  Unde  ad  futuram  memoriam ,  et  quod  de  predictis 
omnibus  et  singulis  piene  constet ,  et  ad  ipsius  guillelmi  de  mar- 
tino cautelam  presens  puplicum  sumptum  de  predictis  rubricis  et 
capitulis  transuptum  factum  est  per  manus  mei  predicti  notari 
puplici,  meo  solito  signo  signatum ,  mei  predicti  judicis  et  sub- 
scriptorum  testium  subscriptionibus  roboratum.  Actum  panormi, 
anno,  mense,  die  et  jndictione  premissis. 

>fr  Ego  obberto  aldibrandini  qui  supra  judex  me  subscripsi. 

>ì<  Ego  notarius  bartolomeus  de  Ragio  de  panormo  predicta 
rubricaset  capitula  jn  dictis  quaternis  jpsorum  actorum  contenta 
vidi  legj  et  me  subscripsj. 

►B  Ego  berthola  de  leonardo  de  panormo  predicta  rubricas  et 
capitula  jn  dictis  quaternis  jpsorum  actorum  contenta  vidi  legj  et 
me  subscripsi. 

>i<  Kp>  Dottrini  salernus  de  peregrino  predicta  rubricas  et 
capitula  in  dictis  quaternis  ipsorum  actorum  contenta  vidi  legi  et 
me  sub^ 
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>£  Ego  notarius  vinchius  de  Gavarrecto  testor. 

>fa  Ego  notarius  nicolaus  de  antonio  de  messana  testor. 

Ego  henricus  de  citella ,  qui  supra  jmperialj  auc- 
toritate  ubique  et  regia  Tocius  jnsule  Sicilie  judex  or- 
dinarius  atque  notarius  puplicus,  Rogatus  scripsi  et 
meo  signo  signavj. 


1344  — 12»  Indizione. 
(Tab.  Arch.  Com.  N.  5). 
Dimensione  0,65x0,46. 

In  nomine  dominj  amen.  Anno  a  nativitate  eiusdem  millesimo 
trecentesimo  quatragesimo  quarto  mense  februarij  die  sexto  eiu- 
sdem mensis  duedecime  jndictionis  Regnante  Serenissimo  domino 
nostro  domino  Rege  Lodovico  dej  gracia  jnclito  Rege  Sicilie  Re- 
gnj  suj  anno  secundo  feliciter  amen.  Nos  judex  felicis  urbis  pa- 
normi  Bratholomeus  de  bononia  Regius  puplicus  a  flumine  salso 
jnfra  notarius  et  testes  subscriptj  ad  hoc  vocatj  specialiter  et  Ro- 
gatj  presentì  scripto  puplico  notum  facimus  el  testamur  Quod  guil- 
lelmus  de  martino  mercator  et  civis  felicis  urbis  predicte  in  no- 
stri presenciam  constitutus  coram  nobis  presentavit  et  puplice  legj 
fecit  quasdam  sacras  Regias  licteras  subscriptj  tenoris  sigillatas  in 
dorso  de  cera  rubrea  noto  et  consueto  sigillo  serenissimj  dominj  do- 
minj lodovicj  dej  gracia  jnclitj  Regis  Sicilie  presentatas  per  eum 
coram  juratis  diete  urbis.  Vocaturque  dictus  guillelmus  ne  prop- 
ter  locorum  discrimina  diete  lictere  amictj  possent,  vel  aliquate- 
nus  devastarj  nos  quj  supra  judicem  et  notarium  nostrum  in  hac 
parte  officium  implorando  ex  parte  Regia  Requisivit  ut  de  pre- 
dictis  licteris  transumptum  puplicum  manu  mej  predictj  notarj  pu- 
plicj  ipsorum  juratorum  curie  actorum  notarij  facere  deberemus 
Cuius  Requisicionibus  jnclinatj  quia  justa  petentibus  non  est  de- 
negando assensus  jdeirco  licteras  ipsas  videntes  non  abrasas  esse 
nec  cancellatas  in  aliqua  parte  suj  set  in  suj  propria  et  prima 
figura  persistere  omnj  prorsus  vicio  et  suspicione  carentes  ac  eiu- 
sdem guillelmj  jnteresse  licteras  ipsas  penes  se  in  formam  publi- 


378  MISCELLANEA 


cam  perhabere  nichilo  in  eis  per  nos  mutato  addito  seu  eciam  di- 
minuto per  quod  variaretur  sensus  mutaretur  eciam  jntellectus  de 
verbo  ad  verbum  prout  jacent  juxta  ipsarum  continentiam  et  te- 
norem  nostra  judicialj  autoritate  jnterposita  manu  mej  predicti 
notarij  puplici  actorum  curie  predictorum  juratorum  notarij  ut 
eamdem  vim  habeant  quam  habere  dignoscuntur  lictere  supradicte 
in  presentem  formam  puplicam  de  eisdem  sumptum  puplicum  fa- 
cientes  fideliter  duximus  Redigendas  quarum  licterauum  tenor 
per  omnia  talìs  est.  Lodovicus  dej  gracia  Rex  Sicilie  juratis  et 
thesaurario  pecunie  universitatis  felicis  urbis  panormi  fidelibus 
suis  graciam  suam  et  bonam  voluntatem  Olim  de  mense  madij  pro- 
ximo  preterite  quinte  jndictionis  facte  fuerunt  serenissjmj  princi- 
pis  dominj  genitoris  nostrj  Regis  bone  memorie  bine  lictere  in 
hac  forma  Tenor  unjus  Petrus  secundus  dej  gracia  Rex  Sicilie 
serenissimj  dominj  dominj  fridericj  Reverentissimj  patris  suj  Re- 
gis eiusdem  Regnj  in  ipsius  administracione  generaliter  locumte- 
nens  juratis  et  thesaurario  pecunie  universitatis  felicis  urbis  pa- 
normi annj  proximo  future  sexte jndictionis  fidelibus  suis  graciam 
suam  et  bonam  voluntatem  guillelmus  martinj  de  eadem  urbe  fi- 
delis  noster  maiestatj  nostre  nuper  exposuit  quod  universitas  pre- 
libata tenetur  eidem  prò  subscriptis  causis  in  pecunie  quantitati- 
bus  subdistinctis  videlicet  quas  ipse  oljm  in  anno  nuper  elapse 
prime  jndictionis  tempore  scilicet  quo  castrum  nostrum  castri  ad 
mare  diete  urbis  nostris  tenebatur  ab  hostibus  occupatum  eidem 
universitatj  prò  negocio  Recuperacionis  dictj  castri  de  suo  pro- 
prio mutuavit  in  unciis  aurj  quindecim  et  quas  subscriptj  nostrj 
fideles  dicto  tempore  universitatj  jamdicte  prò  eadem  causa  mu- 
tuaverunt  scilicet  nicolosus  nacconus  uncias  vigintj  benedictus  de 
lombardo  uncias  vigintj  et  jacobus  de  belingerio  uncias  vigintj  de 
quibus  et  omnibus  juribus  eis  propterea  competentibus  predicto 
guillelmo  fecerunt  donacionem  jrrevocabilem  jnter  vivos  que  tota 
pecunie  quantitas  est  in  summa  unciarum  aurj  septuaginta  quin- 
que  ponderi»  generalis  et  eam  pecuniam  dicto  guillelmo  prefata 
universitas  solvere  huc  usque  aliquatenus  non  curavit  ab  eo  tunc 
ploriti  Requisita  et  humiliter  supplicavit  ut  providere  sibj  super 
hoc  vobisque  mandatum  nostrum  proinde  dirigere  dignaromur  Cu- 
;>  h 'ion.  ,i. Imi  sa  quia  de  donacione  et  cessione  huiusmodi 
facta  per  pn  uicolosum  benedici  uni  et  jacobum   de  predio- 
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tis  pecunie  quantitatibus  mutuatis  per  eos  universitatj  jam  diete 
tam  per  confessionem  ipsorum  quam  puplica  documenta  curie  no- 
stre constitit  et  absurdum  est  quod  puplica  peragantur  negocia 
maxime  que  puplicis  sumptibus  perficj  possunt  cum  dispendijs  pri- 
vatorum  fidelitatj  vestre  mandamus  quatenus  sj  de  predictis  mu- 
tuis  vobis  constiterit  et  aliud  non  supererit  legitiraum  hijs  obsistens 
prelibato  guillelmo  predictam  pecuniam  tam  per  ipsum  quam  pre- 
notatas  personas  ut  predicitur  mutuatam  de  ipsius  universitatis 
pecunia  futura  per  manus  tuj  thesaurarij  prelibatj  preter  contra- 
dicionem  diminucionem  et  dilacionem  aliquam  solvere  et  tradere 
studeatis  adeo  quod  non  sit  opus  vobis  super  premissis  nostras 
licteras  jterarj  Recepturus  tu  dictus  thesaurarius  ab  eodem  guil- 
lelmo proinde  apodixam  suo  sigillo  munitam  tuj  ratiocinij  tempore 
producendam  datum  panormi  anno  dominice  jncarnacionis  mille- 
simo Trecentesimo  tricesimo  septimo  madij  quinte  jndictionis.  Et 
tenor  alterius.  Petrus  secundus  dej  gracia  Rex  Sicilie  serenissimj 
dominj  dominj  fridericj  Reverendissimj  patris  suj  Regis  eiusdem 
Regnj  in  ipsius  administracione  generaliter  locumtenens  juratiset 
thesaurario  pecunie  universitatis  felicis  urbis  panormi  annj  sexte 
jndictionis  proximo  future  fidelibus  suis  graciam  suam  et  bonam 
voluntatem  magister  Johannes  de  donadeo  carpinterius  de  predicta 
urbe  fldelis  noster  maiestatj  dictj  dominj  Regis  patris  nostrj  et 
nostre  nuper  exposuit  quod  oljm  in  anno  prime  jndictionis  proxi- 
me  elapse  tempore  scilicet  quo  castrum  nostrum  castri  ad  mare 
urbis  eiusdem  nostris  detinebatur  ab  hostibus  occupatum  ab  eodem 
esponente  certa  tabularum  et  lignaminum  quantitas  prò  parte  uni- 
versitatis predicte  capta  extitit  et  annullata  negocia  Recuperacioni 
castri  pretactj  necessario  facientia  distributa  quarum  tabularum 
et  lignaminum  valor  ad  summam  unciarum  aurj  octo  tarenorum 
vigintj  sex  et  granorum  comuniter  ascendebat  ac  de  dieta  pecu- 
nia solutis  eidem  per  dictam  universitatim  unciis  quatuor  tarenis 
decem  et  novem  et  granisquatuor  alie  uncie  quatuor  et  tareni 
decem  et  novem  et  grani  sibi  Remanent  exolvenda  nec  de  ipso 
Residuo  predicte  pecunie  universitas  eadem  prelibato  exponentj 
satisfacere  usque  nunc  voluit  nec  curavit  ab  eo  pluries  exinde 
Requisita  in  suum  preiudicium  et  gravamen  Et  humiliter  suppli- 
cava super  hijs  oportuno  Remedio  providerj  et  vobis  per  excel- 
lentiam  nostrani  scribj  ea  itaque   supplicacione   audita  quia  indi- 
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gnum  est  generalia  tractarj  negocia  que  maxime  communibus 
possunt  exspensis  conplerj  cum  dispendijs  privatorum  fidelitatj  ve- 
stre  mandamus  quatenus  sj  premissa  exposicio  veritatem  contineat 
aliudque  non  supersit  legitimum  hijs  obsistens  prefato  magistro 
johannj  vel  eius  nuncio  presentes  vobis  licteras  assignantj  dictas 
uncias  quatuor  tarenos  decem  et  novem  et  granum  vel  totum  id 
quod  de  predicto  precio  lignaminum  et  tabularum  predictarum 
sibj  Restat  solvendum  de  predicta  pecunia  universitatis  eiusdem 
futura  per  manus  tuj  thesaurarij  prelibata  preter  contradicionem 
diminucionem  et  dilacionem  aliquam  exbibere  ac  solvere  studea- 
tis  Recepturus  ab  eodem  magistro  johanne  vel  eius  nuncio  tu 
predicte  thesaurarie  apodixam  suo  vel  ipsius  nuncij  sigillo  muni- 
tam  tuo  Ratiocinio  producendam  datum  panormi  anno  dominice 
Incarnacionis  millesimo  trecentesimo  tricesimo  septimo  decimo- 
nono maij  quinte  Indictionis  nuper  autem  prò  parte  dictj  guillelroj 
fuit  maiestatj  nostre  bumiliter  supplicatum  ut  cum  dictus  magi- 
ster  Johannes  de  donadeo  cesserit  eidem  guillelmo  de  predictis 
uncijs  aurj  quatuor  tarenis  decem  et  novem  et  grano  omnia  jura 
sua  dictique  juratj  ac  thesaurarij  tam  predictas  uncias  septuaginta 
quinque  sibi  darj  provisas  vigore  primarum  licterarum  predicta- 
rum quam  easdem  uncias  quatuor  tarenos  decem  et  novem  et  gra- 
num debitas  eidem  magistro  johannj  autoritate  secundarum  licte- 
rarum et  per  consequens  prefato  guillelmo  ex  causa  predicte  ju- 
rium  cessionis  sibj  distulerint  assignare  in  eius  preiudicium  ma- 
ni festum  sibj  super  hoc  providere  ac  satisfierj  mandare  de  pecu- 
nia universitatis  ipsius  nostra  serenitas  dignaretur.  Qua  supplica- 
cione  audita  fidelitatj  vestre  mandamus  quatenus  constito  vobis 
prius  de  dieta  jurium  cessione  nisj  vobis  constiterit  fuisse  dicto 
guillelmo  de  predictis  pecuniarum  quantitatibus  satisfactum  sibi 
tam  predictas  uncias  septuaginta  quinque  quam  easdem  uncias 
quatuor  tarenos  decem  et  novem  et  granum  vel  quantitatem  ej 
ad  solvendum  forte  Restantem  de  quacunque  pecunia  universitatis 
prefate  existente  penes  te  predictum  thesaurarium  vel  primo  fu- 
tura racione  dictj  thesaurarie  offlcij  preter  dilacionem  et  conlra- 
tliciom-m  aliquam  assignelis  Kcccphirus  ab  eo  tu  predictus  thesau- 
i-arius  exindo  apodixam  suo  tantum  sigillo  munitam  tuj  Rariorinij 
tempori!  producendam  BSt  ecce  capitaneo  diete  urbis  consiliario  fa- 
miliarj  i-I  fidi'lj  BMtrO  damai  pur  alias  nostras  licteras   cum  for- 
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ma  presencium  in  mandatis  quod  si  forte  circa  presencium  execu- 
cionem  vosjnvenerittepidos  vel  Remissos  ad  Requisicionem  eiusdem 
guillelmj  sibj  propterea  faciendam  vos  ad  id  omnj  qua  expedierit 
cohercione  compellat  quoscunque  debitores  seu  detentores  pecunie 
predicte  universitatis  auctoritate  presencium  compellendo  qualiter 
dicto  guillelmo  de  eisdem  pecuniarum  quantitatibus  jntegraliter 
satisflet  et  eum  non  oporteat  nostram  propterea  Repetere  maie- 
statem  datum  cathanie  anno  dominice  Incarnacionis  millesimo  Tre- 
centesimo quatragesimo  secundo  septimo  februarij  XI«  Indictionis 
unde  ad  futuram  memoriam  et  predictj  guillelmj  cautelam  pre- 
sens  puplicum  sumptum  de  predictis  originalibus  licteris  transup- 
tum  factum  est  per  manus  mej  predictj  notarij  bartholomej  no- 
strum qui  supra  judicis  et  subscriptorum  testium  subscripcionibus 
et  testimonio  roboratum.  Quod  autem  superius  in  vicesima  linea 
(u)bj  legitur  patris  nostrj  abrasum  et  emendatum  est  per  me  pre- 
dictum  notarium  non  vicio  set  errore  et  nichilominus  prò  auten- 
tico habeatur.  Actum  in  dieta  urbe  anno  mense  die  et  Indictione 
premiaste. 

)%  Ego  cossi us  de  paruta  qui  supra  judex  me  subscripsi. 

v£<  Ego  notarius  Raynaldus  de  martino  de  felicj  urbe  panormi 
prescriptas  originales  licteras  vidj  legj  et  me  subscripsj. 

>$<  Ego  bartholomeus  de  imperatore  predictas  originales  licte- 
ras vidi  legi  et  me  subscripsi. 

>$<  Ego  orlandus  cardella  de  panormo  predictas  originales  lic- 
teras vidi  legj  et  me  subscripsi. 

%  Ego  bartholomeus  de  bononia  quj  supra  Regius  puplicus  a 
flumine  salso  jnfra  notarius  predicta  Rogatus  scripsj  et  meo  so- 
lito signo  signavj. 


1377  —  15*  Indizione. 

(Tab.  Archiv.  Gom.  N.  6). 

Dimensione  cm.  0,  51  X  0,  30. 

In  nomine  dominj  nostri  jhesu  christi  amen.  Anno  a  nati  vitate 
eiusdem  millesimo  Trecentesimo  septuagesimo  septimo  mense  mar- 
cij  die  vicesimo  primo   eiusdem   mensis   quintedecime   Indictionis 
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Regnante  serenissimo  domino  nostro  domino  Rege  friderico  dej 
gratia  inclito  Rege  Sicilie  ac  athenarum  et  neopatrie  duce  Regnj 
eius  anno  vicesimo  secundo  feliciter  amen.  Nos  Johannes jacobi  de 
petro  judex  felicis  urbis  panormi  bartholomeus  de  bononia  jm- 
perialj  auctoritate  ubique  judex  ordinarius  ac  civitatum  terrarum 
et  locorum  Sicilie  citra  flumen  salsum  regius  notarius  puplicus  et 
testes  subscripti  ad  hoc  vocati  specialiter  et  Rogati  presenti  scripto 
puplico  notum  facimus  et  testamur  quod  magnifica  domina  mar- 
kisia  de  aurea  Relieta  quondam  magnificj  et  egregij  dominj  aldo- 
yni  de  vigintimilio  comitis  etc.  consenciens  prius  in  nos  quj  su- 
pra  judicem  et  notarium  tam  in  suos  presens  coram  nobis  sponte 
vendidit  pachio  rubeo  mercatorj  et  franchono  de  aflicto  civibus 
diete  urbis  presentibus  et  ementibus  ab  ea  jura  omnia  redditus  et 
proventus  piscacionis  tonnariarum  bonachie  cofanj  capitis  sanctj 
vitj  et  sanctj  theodorj  jnsule  Sicilie  territorij  terre  trapanj  cum 
omnibus  juribus  et  justis  pertineneijs  suis  ad  usum  guerre  et  prout 
huiusmodj  jura  temporibus  retrohactis  locarj  vendi  et  exercerj 
consueverunt ,  stasionibus  tribus  proximo  venturis  videlicet  annj 
presentis  quintedecime  prime  et  secunde  Indictionum  proximo  ven- 
turarum  ad  habendum  per  dictos  emptores  et  personam  legiti- 
man  prò  eisdem  dieta  jura  vendendj  exercendj  utifruendj  et  gau- 
dendi  toto  tempore  predicto.  Pro  precio  cuiuslibet  stasionis  flore- 
norum  auri  sexcentorum  quinquaginta  ponderis  et  cunij  florencie, 
quos  florenos  auri  sexcentos  quinquaginta  ponderis  et  cunij  predic- 
torum  dictj  emptores  quilibet  eorum  jn  solidum  promiserunt  sti- 
pulacene sollempnj  eidem  magnifice  venditricj  sollemniter  stipu- 
lantj  dare  tradere  et  jntegre  assignare  sibi  seu  ejus  certo  nuncio 
et  procuratorj  in  festo  sanctj  johannis  baptiste  proximo  venturj 
annj  presentis  quod  celebratur  vicesimo  quarto  junij  et  deinde 
qualibet  stasione  in  termino  supradicto,  jpsaque  jura  dieta  magni- 
fica domina  markisia  venditrix  promisit  stipulacione  solemnj  eisdem 
emptoribus  sollemniter  stipulantibus  legitime  defendere  ab  omnj 
calumpniante  persona.  Quam  vendicionem  et  omnia  et  singula  su- 
pradicta  predictj  emptores  jn  solidum  et  dieta  magnifica  venditrix 
promiserunt  sibj  jn  vicem  stipulacione  sollempni  hinc  inde  jnter- 
veniente  rata  grata  et  firma  habere  tenere  manutenere  et  obser- 
vare  et  in  nullo  contra  facere  vel  venire  in  omni  eventu  et  sine 
aliqua  diminucione  in  pace  de  plano  sine  lite  et  curie  querimonia 
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ac  judiciorum  strepitìi  omnj  libello  peticione  dilacione  exceptione 
ferijs  omnibus  et  appellacene  inde  remotis  et  per  pactum  sollemp- 
ne  Remissis.  Et  si  forte  ex  premissis  questionem  aliquam  orirj  con- 
tingerit  quod  exinde  procedatur  in  ea  hinc  inde  juxta  ritum  ma- 
gne Regie  curie  editum  super   debitis  de  quibus  jnstrumenta  pu- 
plica   producuntur  juramento    vallata   ac  sj  jurisdictionis  et  litis 
in  presenti  contractu  non  jntervenerit  juramentum,  sub  ypotheca 
omnium  honorum  suorum  habitorum  et  habendorum  ac  Refecione 
dapnorum  jnteresse  et  expensarum  litis  et  extra  et  sub  pena  fìo- 
renorum  aurj  sexcentorum  ad  opus  curie  et  partis  premissa  ser- 
vantis  per  me  predictum  notarium  puplicum  prò  parte  eiusdem  cu- 
rie sollempniter  stipulantem  et  ab  eisdem  sponte  premissa  rato  ha- 
bentisin  contractu  presentj  Renunciantes  dicti  emptores  et  prefata 
venditrix  super  premissis  omnibus  sollemniter  et  expresse  omnj  forj 
privilegio  legum   canonum   constitutionum  jmperialium   et  Rega- 
lium  novarum  et  veterum  auxilio  omnibus  exceptionibus  dolj  malj 
metus  causis  et  in  factum  subsidiarie  et  cuilibet  alio  beneficio  le- 
gis  subvenientis  deceptis  ultra  dimidiam  justi  precij  et  quanto  mi- 
noris  beneficio  restitucionis  in  jntegrum  senatusconsultj  velleyanj 
auxilio  et  beneficijs    novarum   constitucionum  de  pluribus   rebus 
debendis  et  epistule  divi  adrianj  omnjque  juris  etlegis  presidio  ac 
favori  omnibus  consuetudinibus  diete   urbis  et  j Ili   specialiter  dic- 
tanti  quod  pene  in  jnstrumentis  appositis  non  sunt  a  panormitanis 
civibus  extorquende   privilegio    forj  et  legi  sj   convenitur  quibus 
contra  premissa  seu  aliquid  premissorum   facere  seu  venire  pos- 
sent  et  a  solucione  ipsius  pene  se   eximere   vel  tuerj    pena   vero 
predicta  exacta  conmissa  soluta  vel  non   premissa   omnia  et  sin- 
gula  rata  maneant  atque  firma  certiorata   dieta  magnifica  vendi- 
trice per  predictum  notarium  de  predictis  exceptionibus  et  earum 
auxilio.  unde  ad   futuram    memoriam  et   predictorum   emptorum 
cautelam  presens  puplicum  jnstrumentum  eis  hoc  fieri  petentibus 
exinde  factum  est  per  manus   mei   predicti    notarii   bartholomei 
meo  solito  signo   signatum    nostrum  quj  supra  judicis   notarii  et 
subscriptorum  testium  subscripcionibus  et  testimonio   Roboratum. 
Actum  in  dieta  urbe  felicj  panormi  anno  mense  die  et  jndictione 
premissis. 

►B  Ego  joannes  jachopi  de  petro  qui  supra  judex  me  subscripsi. 
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^  Ego  benedictus  de  aurea  testor  et  subscripsi. 

►&  Ego  nicolaus  caravellu  testor  et  subscripsi. 

►£  Ego  benedictus  paglarisius  testor  et  subscripsi. 

ìfa  Ego  johanni  russu  de  panorrao  testor  et  subscripsi. 

%<  Ego  bartholomeus  de  bononia  quj  supra  jmperialj  auctori- 
tate  ubique  judex  ordinarius  ac  civitatum  terrarum  et  locorum 
Sicilie  citra  flumen  salsum  regius  notarius  puplicus  premissa  ro- 
gatus  scripsi  et  meo  solito  signo  signavj. 

Dominus  benedictus  de  aurea,  nicolaus  caravellu,  philippus  de 
raulis,  benedictus  paglarisius  et  Johannes  pacis  rubrj. 


1397  —  5*  Indizione. 

(Tab.  Archiv.  Com.  N.  10). 

Dimensione  cm.  0,  40  X  0,  48 

Martinus  dei  gracia  Rex  Aragonum  et  Martinus  eadem  grada 
Rex  Sicilie,  ac  ducatuum  Athenarum  et  neopatrie  dux,  et  eiusdem 
Regis  et  Regni  Aragonum  primogenitus  et  gubernator  generalis, 
Kt  Maria  eadem  gracia  dicti  Regni  Sicilie  et  ducatuum  predictorum 
Regina  et  ducissa,  et  jn  dicti  Regni  Sicilie  et  ducatuum  eorumdem 
regimine  et  solio  omnes  tres  consedentes,  conregentes  et  conre- 
gnantes,  Tunc  tronus  erigitur  dominantis,  cum  peticiones  fidelium 
subditorum,  ex  quibus  res  publica  suscipit  jncrementum  pie  exau- 
dicionis  jnveniunt  sibi  sedem,  presentis  itaque  privilegij  serie  no- 
tum  fieri  volumus  universis  tam  presentibus  quam  futuris,  quod 
prò  parte  universitatis  terre  castrinovi  fuerunt  nostris  culmjni- 
bus  per  sindicos  universitatis  eiusdem  ad  nostras  excellencias  prop- 
terea  destinato*  oblata  et  pi-esentata  capitula  jnfrascripla,  et  ma- 
iestatibus  nostris  humiliter  supplicatum  ut  eadem   de  benignitate 

i.»  ad  exatidicionis  gracia  in  admitton»  misoricorditor  dignare- 
nrar.  Nos  vero  visis  et  recognitis  Ipsis  capitulis  cisdcm  ot  <-uilibot 
ipsorum  responsionos  leciraus  prout  jn  line  cuius  lihcl  uorutn  est 
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contentum,  quorum  quidem  capitulorum  et  responsionum  per  nos 
eisdem  factarum  tenor  talis  est,  Quisti  sunu  li  capituli  di  li  gracy 
ki  ali  serenissimi  signuri  Re  et  Regina  li  antiqui  soj  vassalli  et 
devoti  servituri  et  universitati  tutta  di  la  sua  terra  di  castronovo 
adimandanu  humiliter  et  devote  et  cum  la  reverentia  debita  ki  si 
conveni ,  li  quali  la  dita  universitati  humillima  prece  qua  decet 
supplica  ali  ditti  maiestati,  ki  li  digia  plachiri  et  observarinchili, 
videlicet  jn  primis,  humilimenti  et  devotamenti  quantu  pluy  se  pò, 
ali  ditti  signuri ,  la  dita  universitati  supplica ,  remetterili  omnj 
offensa  et  culpa,  quomodolibet  illata,  tam  civiliter  quam  crimina- 
liter,  jn  ver  la  maiestati  dili  dicti  serenissimi  nostri  signuri,  et 
potissime  jn  crimine  lese  maiestatis,  eciam  jn  primo  capite  remic- 
tenduli  omnj  pena  chivili  et  criminali,  a  la  quali  potissiru  esseri 
tinuti,  qualunquata  offensa  havissiru  fatta,  per  qualunquata  modu 
ali  ditti  sacri  maiestati,  Placet,  Rem  supplica  ali  ditti  maiestati  la 
universitati  predìcta,  ki  jn  casu  ki  a  la  revolucionj  dila  dita  terra, 
fatta  centra  li  ditti  maiestati  alu  tempu  ki  la  tinya  lu  magniflcu 
quondam  misser  Guerau  di  queralt,  et  poy  usque  ad  tempus  pre- 
sentis  reduttionis,  ali  ditti  sacri  Regali  maiestati ,  ki  fu  vicesima 
qujnta  martij  qujnte  Indictionis,  per  la  dita  universitati  oy  alcunu 
da  loru  fussi  statu  commisu  maleflciu  alcunu  di  morti  di  homjnj 
oy  di  altru  delictu  di  qualunquata  persuna  cuiuscunque  condicio- 
nis  et  gradus  digia  plachyri  ali  ditti  maiestati  humjlimenti  remet- 
terinchilu  et  di  tali  delictu,  la  loru  benignitati  et  clemencia  con- 
servarilj  jllese  et  jmpune  civiliter  et  criminaliter,  cussi  comu  la 
loru  maiestati  fu  sepe  et  sepius  custumati ,  Placet  jn  omnibus  et 
singulis  delictis  commissis  jn  vim  parcialitatis  et  guerre.  Rem  si- 
mile supplica  ali  ditti  maiestati  la  universitati  predicta  ki  si  per 
ipsa,  oy  alcunu  diloru,  fussi  statu  per  modum  extorsionis  vel  alio 
quocunque  modo  livatu  alcuna  cosa  mobili ,  ad  alcuni  habitaturi 
dila  dita  terra  tantum,  cuiuscunque  condicionis  et  gradus  li  digia 
plachiri  humilimenti,  relaxarilu  remetterinchilu  per  modu  ki  nullo 
modo  jndi  pozanu  esseri  constricti,  ne  tinuti  ad  restitucionem,  et 
specialiter  di  alcuni  cosi  ki  potissiru  essiri  stati  livati  per  loru 
dilu  castellu  dila  dita  terra ,  di  qualunquata  persuna ,  si  fussiru 
stati.  Placet  de  bonis  consumptis  apparencia  vero  restituantur 
veris  possessoribus  et  domjnjs.  Rem  jmpero  ki  la  dita  terra  di  ca- 
stronovo fu   antiquamenti  Regali   subiecta    tantum  ala   serenitati 
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dilu  loru  demanju,  et  da  poy  reducta  jn  baronia,  la  qual  cosa 
sempri  fu  odiusa  alu  auimu  dili  fidili  vassalli  et  devoti  servituri 
dila  dita  terra,  humilinienti  et  cuoi  quanta  devociunj  pluy  se  pò, 
ali  ditti  sacri  maiestati  supplica ,  la  universitati  predicta ,  ki,  vi 
plaza  reduchirili  alu  loru  Regali  pristinu  statu,  tinendula  ex  nunc 
prò  terra  Regali,  non  permictendu  per  alcunu  tempu  levarindila 
per  qualunquata  modu,  oy  causa,  dilu  dittu  so  demanju,  ymo  ala 
loru  clemencia  digia  plachiri  tutti  li  habitaturi  dila  ditta  terra 
mantinirili  jn  li  loru  antiquj  privilegij,  gracij  immunjtati  et  pre- 
heminencij  Regali,  cussi  comò  li  antiquj  bone  memorie  dila  sere- 
nissima casa  dili  ditti  signuri  foru  sempri  custumati ,  ben  ki  la 
ditta  universitati  spera  jn  deu  daza  jn  davanti  fari  jnver  li  sacri 
maiestati  predicti,  tali  et  tanti  boni  operi  et  servicij  cum  la  de- 
bita fidelitati  ki  si  apartenj  ki  non  solum  jn  li  ditti  gracij  et  pre- 
rogantij  li  manutirrannu  de  bono  jn  melius  sirra  continuo  augmen- 
tata,  et  specialiter  exonerari  la  dita  universitati  di  tutti  li  gra- 
vitij  et  forti  alloru  jmposti  per  li  Tyrannj  predicti,  Placet,  Item 
supplica  ali  ditti  serenissimj  signuri  la  universitati  prefata,  ki  li 
digia  plachiri  aliquo  modo  non  permittiri,  ki  njxuna  persona  cuiu- 
scunque  condicionis  ne  digia  ex  nunc  haviri  beneficiu  alcunu  cle- 
ricali ,  dili  beneficij  ki  sunnu  jn  la  dita  terra ,  exceptu  non  sya 
nativu  et  habitaturi  dila  ditta  terra,  et  jn  quistu  supplica  ala  loru 
clemencia,  ki  digianu  operari  quantu  ponnu  tantu  cum  lu  sanc- 
tissimu  patri,  quantu  eciam  cum  lu  prelatu ,  zo  e  lu  episcopu  di 
girgenti,  per  ki  la  dita  terra  e  di  sua  dyocesi ,  et  specialiter  la 
ecclesia  de  santa  Maria  dila  bagnara ,  grangia  di  la  bagnara ,  de 
Calabria,  Placet  Regie  maiestati,  et  prout  dicitar  jn  capitulo  pa- 
rata est  supplicare  domino  summo  pontifici,  et  dare  modum  cum 
dyocesi  de  predictis,  et  taliter  operari  quod  merito  contentabun- 
tur.  Item  supplica  ali  ditti  sacri  maiestati,  la  dita  universitati,  ki 
li  digia  plachiri  annullari  et  annichilari  et  jn  irritum  revocari, 
omnj  donacionj,  tantu  di  cosi  stabili,  quantu  di  mobili,  ki  potissi 
essiri  itala  fatta  per  li  ditti  sacri  maiestati  quacunque  racione  vel 
causa,  ad  qualunquata  persona,  cuiuscunque  condicionis  et  status, 
ac  si  scripturi  oy  privilegij  alcunj  dili  ditti  donacionj  fussiru  slati 
latti,  per  li  ditti  sacri  maiestati,  ki  ex  nunc  prout  ex  tunc  sianu 
cassi,  jrriti  annichilati,  et  nullius  valoris,  conni  si  jamay  fussiru 
stati  fatti,  Placet  exc'ptU  bonil    tHorum  quj  adhuc  jn   rebellione 
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perseverant ,  et  maxime  illorum  quj  sunt  cum  henrico  de  claro- 
monte  actualiter  de  presenti.  Itera  supplica  ali  ditti  sacri  sere- 
nitati  la  dita  universitati  ki  li  digia  plachiri  dili  ditti  gracij  et  adi- 
mandi farilj  fari  Regali  sollepnj  privilegij ,  e  fatti  ki  sirranu  ma- 
nutinirili  jn  li  ditti  gracij  privilegij  prerogativj  et  prehemjnencij 
cussi  comu  la  loru  clemencia  et  benignitati  fichiru  e  fanu  conti- 
nuamenti,  Placet.  Mandantes  universis  et  singulis  Ecclesiarum  pre- 
latis  devotis,  Gomjtibus  et  baronjbus  Consiliarijs ,  famjliaribus ,  et 
universis  et  singulis  offlcialibus  nostris  et  personjs  alijs  Regni  no- 
stri, tam  presentibus  quam  futuris,  quod  prejnserta  capitula,  juxta 
responsiones  per  nos  eis  factas,  teneant  flrrajter  et  observent,  te- 
neri et  observari  faciant  et  non  contraveniant,  nec  aliquem  con- 
travenjre  permittant  aliqua  racione  vel  causa ,  Quoniam  nos  eis 
et  eorum  cuilibet  contrarium  facfendi ,  cum  presenti  potestatem 
omninodam  abdicamus.  Ad  huius  autem  rei  futuram  memoriam  et 
robur  perpetuo  valiturum  presens  privilegium  exjnde  fieri  jussi- 
mus,  nostri  pendentis  sigilli  munjmjne  roboratum,  petrus  cancel- 
larius  primogenitus  aragonum. 

Rei  Martinus. 

Datum  cathanie  per  Nobilem  bartholomeum  de  juvenio  militem 
Regnj  Sicilie,  cancellarium.  consiliarium  familiarem  et  fidelem  no- 
strum. Anno  dominice  jncarnacionis  millesimo  Trecentesimo  No- 
nagesimo  septimo.  die  vicesimo  octavo  junij  quinte  jndictionis.  Re- 
gnique  nostri  dicti  Regis  Aragonum  secundo,  nostrique  Regis  Si- 
cilie sexto,  et  diete  Regine  vicesimo. 

Notatum  jn  cancellarla. 

Registratum  penes  prothonotarium. 
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1406.  —  15*  Indizione. 

(Tab.  Archiv.  Goni.  N.  13). 

Dimensione  cm.  0,55  x  0,59. 

Pergamena  munita  di  sigillo. 

Martinus  dei  gratia  Rex  Aragonum.  et  Martinus  eadem  gratia 
Rex  Sicilie  ducatuumque  Athenarum  et  Neopatrie  Dux  et  eiusdem 
Regis  et  Regni  Aragonum  primogenitus  et  gubernator  generalis 
Et  In  dicti  regni  Sicilie  et  ducatuum  predictorum  regimine  et 
solio  consedentes  conregentes  et  conregnantes.  Supplicatio  nostre 
celsitudinj  noviter  exposita  prò  parte  vestrj  universitatis  felicis 
urbis  panormj  et  singularium  vestrorum  continebat  quod  erga 
vos  contra  quos  usurarla  pravitate  et  alijs  criminibus  contami- 
natos  dudum  jnquiri  precepimus  nostre  miseracionis  et  clementie 
jnspicientes  lenimento  ad  subscriptam  gratiam  condescendere  di- 
gnaremur,  qua  supplicatione  benigniter  admissa  cupientes  mise- 
reri  potyus  quam  corrigere,  tenore  presentis  carte  nostre  semper 
valiture,  ex  nostre  plenitudine  regie  maiestatis,  cuius  actus  quasi 
pedissequa  semper  comitatur  clementia  Vobis  diete  universitati  et 
vestris  singularibus  omnia  et  singula  crimina  excessus  et  delieta 
que  usurarie  et  eciam  alio  quovismodo  per  vos  dictam  universi- 
tatera  et  vestros  singulares  qualitercunque  tam  coniunctim  quam 
divisim  sint  vel  fuerint  hactenus  commissa  facta  et  eciam  perpe- 
trata, nec  non  et  quascunque  penas  civiles  vel  criminales  in  quas 
quomodocunque  hucusque  jncideritis,  eciam  si  de  eis  jnquisitiones 
denunciationes  vel  accusationes  jn  magna  nostra  curia  vel  alibj 
pendeant  seu  processus  litis  pendentia  non  obstante ,  difflnimus 
remictimus  dimictimus  et  jndulgemus  et  usque  in  hunc  presentem 
diem  penitus  relaxamus.  Dum  tamen  Vos  singulares  aut  vestrum 
aliqui  non  fueritis  seu  fuerint  proditores,  heretici,  jtinerum  frac- 
tores,  false  monete  fabricatores  aut  crimen  lese  non  conmiseritis 
maiestatis.  Itaquod  pretextu  excessuum  criminum  penarum  seu  de- 
lictorum  predictorum  vel  alicuius  jpsorum  non  possitis  Vos  dieta 
uni'.  inique  possint  singulares   vestrj    per    nos  seu   curiam 

a  ut  jjhiseuin  et  officiata  nostros  in  personis  vel  bonis  jmpeti  et 
•  •oiiv«nii'j,  ilumandarj  jn  judicio  deduci  arrestarj  capi  vel  aliqua- 
lit<T  molestarj    aul    evequeio    flerj    aliqualit,    vinmo    possitis  vos 
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dieta  universitas  et  possint  singulares  vestrj  cum  omnibus  vestris 
et  eorum  bonis  licite  et  jmpune  morarj  esse  et  stare  ubique  per 
totam  terram  seu  dominationem  nostrani  salve  pariter  et  secure, 
sicut  poteratis  et  vestrj  singulares  poterant  ante  perpetrationem 
criminum  excessuum  et  delictorum  predictorum.  Volumus  tamen 
quod  de  vobis  et  bonis  vestris  fieri  possit  civiliter  dumtaxat  cui- 
que  justitie  complementum,  Et  quod  teneaminj  solvere  expensas 
per  nostros  Regios  offlciales  factas  in  proxequtione  negocij  supra- 
dicti.  Manda  ntes  per  ha  ne  eamdem  firmi  ter  et  expresse  nobilj  ma- 
gistro  justitiario  consanguineo  nostro  carissimo  et  eius  locumte- 
nenti  judicibus  magne  nostre  Curie  consiliarijs  capitaneis  baiulis 
judicibus  juratis  et  alijs  offlcialibus  regni  Sicilie  et  eorum  locum- 
tenentibus  presentibus  et  futuris  fidelibus  nostris  sub  jre  et  jndi- 
gnacionis  nostre  jncursu  quatenus  presentem  remissionem  et  cri- 
minis  difflnitionem  ratam  habeant  teneant  et  jnviolabiliter  obser- 
vent  et  contra  ea  non  faciant  vel  veniant  nec  aliquem  contrafa- 
cere  vel  venire  permictant  aliqua  racione  vet  causa.  In  cuius  rei 
testimonium  presentem  fieri  jussimus  nostrj  sigilli  pendentis  mu- 
nimine  Roboratam. 

Rex  Marti nus. 

Datum  Gathanie  per  nobilem  bartholomeum  de  juvenio  militem 
Regni  Sicilie  cancellarium  consiliarium  familiarem  et  fidelem  no- 
strum dilectum,  Anno  dominice  jncarnacionis  millesimo  quatrin- 
gentesimo  sexto  die  primo  mensis  novembris  quintedecime  jndic- 
tionis  Regnique  nostrj  dicti  Regis  aragonum  Anno  XI°  et  dicti 
Regis  Sicilie  Anno  XV°. 


1407.  —  la  Indizione. 

(Tab.  Archiv.  Gom.  N.  14). 

Dimensione  cm.  0,27  X  0,42. 

Martinus  Dei  gratia  Rex  Aragonum  et  Martinus  eadem  gratia 
Rex  Sicilie  ducatuumque  Athenarum  et  Neopatrie  dux  et  eiusdem 
regis  et  regni  Aragonum  primogenitus  et  gubernator  generalis  et 
jn  dicti  regni  Sicilie  et  ducatuum    predictorum    regimine  et  solio 
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consedentes  conregentes  et  conregnantes.  Presentium  serie  cunctis 
et  singulis  jnnotescat  ad  quos  series  pervenerit  earum  quod  nuper 
relatione  sindicorum  universitatis  nostre  felicis  urbis  panormi  per- 
cepit  nostra  maiestas  quod  nonnulle  Eclesie  et  monasteria  urbis 
ipsius  male  gubernantur  atque  reguntur,  nec  in  jpsis  divina  mi- 
steria  regularesque  discipline  que  sacris  religionibus  deo  dicatis 
excoluntur  set  monasteria  supradicta  et  presertim  monasterium 
sancte  Catherine  voluptarij  juvenes  secularesque  persone  religio- 
nem  coinquinature  potius  persepe  frequentant  nec  advertitur  quod 
tempia  que  dei  sunt  sacraria  verbo  dominico  permanente  domus 
esse  debent  orationis  et  pudicicie  nec  autem  monasterijs  jpsis  mo- 
nastica vita  trahitur  set  qualis  monialibus  libet  talis  licet  jpsis, 
quod  vulgo  patet  utique  in  obprobrium  Christiane  religionis.  Ob 
quod  maiestati  nostre  fuit  humiliter  supplicatum  quod  super  hijs 
per  Nos  provideretur  oportune  neu  monasteria  jpsa  et  presertim 
sancte  Catherine  supradicte  conspectis  reprobis  operibus  derelin- 
quantur  in  totum  proventusque  et  reditus  alibi  conversi  pereant 
et  annullentur.  Nos  vero  meditantes  debite  quanta  nos  oporteat 
venustate  laborare  ut  edes  sacre  deo  sancteque  religiones  que  chri- 
sti  fidelibus  devotionis  et  operum  honorum  ferre  debent  exempla- 
ria  rectis  et  bonis  operibus  eluceant  et  exemplis  ne  duri  chistiane 
religionis  hostes  et  emulatores  christi  subsanent  disciplinam  et 
fidelium  devotio  demum  in  nichilum  redigatur,  ad  humilem  sup- 
plicationem  universitatis  ipsius  deliberatione  matura  preambula 
providendum  duximus  prout  presentibus  providemus  quod  in  mo- 
nasterio  sancte  Catherine  predicto  per  provi ncialem  fratrum  pre- 
dicatorum  ad  quos  spectat  unus  eligatur  ordinis  predicti  vir  uti- 
que probus  etatis  ad  minus  sexagenarie  bone  fame  castitatis  vite 
morum  et  honestatis  per  quem  panormitanum  capitulum  alter 
eligatur  canonicus  etate  consimilis  vita  moribus  et  fama  et  tercius 
per  pretorem  et  juratos  urbis  sepenotate  similis  etatis  vite  atque 
maturitatis  qui  tres  viri  probitatis  et  bone  vite  simul  reditus  et 
proventus  quoscunque  premissi  monasterij  percipiant  recolligentes 
ipsumque  monasterium  singulasque  moniales  eius  regant  manute- 
neant  et  gubernent  pravos  mores  gestus  et  fomites  jnde  dissipan- 
te» ac  probo»  et  fructuosos  jnserentes  in  jpso  dictique  tres  electi 
monialibus  jpsis  et  monasterio  de  supradictis  reditibus  provideant 
in  victu  vestitu  c<t.  risiine  necessarijs  et  debitis   rebus  de   mense 
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in  mensera  vel  in  grossum  prout  jpsis  tribus  decentius  videbitur 
expedire,  per  quos  prefatos  tres  electos  et  non  lascivos  juvenes 
raoniales  jpse  necessaria  recipiant  et  huiusmodi  ecclesiastica  facta 
tractentur  qum  tribus  hjis  antedictis  eligendis  ut  supra  et  tunc 
electis  ex  nunc  prò  tunc  talia  faciendi  licentiam  plenamque  po- 
testatem  f>resentibus  jmpartimur  Et  sic  fiat  in  ceteris  monialium 
monasterijs  urbis  jpsius  preraissis  modo  et  ordine  preservatis  per 
maiores  sive  prelatos  vel  ad  quos  spectare  cognoscetur  de  jure, 
hanc  autem  provisionem  nostrani  volumus  et  mandamus  incon- 
cusse per  quemlibet  observarj  nec  autem  contrarium  fieri  vel  ac- 
temptarj  quavis  ex  causa,  propter  quod  presentes  exinde  fieri  et 
nostro  sigillo  jussimus  in  dorso  muniri.  Datum  cathanie  VJ°  ja- 
nuarij  prime  Indictionis.  Anno  dominj  millesimo  CGGG  septimo. 
Rex  Martinus. 


1440.  —  4»  Indizione. 

(Tab.  Archiv.  Gom.  N.  28). 

Dimensione  cm.  0,33  X  0,50. 

IN  Nomine  dominj  nostri  JhesuXpisti  Amen  Dominice  Incarnacio- 
nis  Anno  millesimo  Quatricentesimo  Quatricesimo  Indicione  quarta 
Secundum  Gursum  Panormj  die  sexto  mensis  Octobris  Regnante  se- 
renissimo domino  nostro  domino  Alfonso  dei  gracia  Rege  Aragonum 
Sicilie  Valencie  Maioricarum  Sardinie  et  Gorsice  Gomito  Barelli- 
none Athenarum  et  Neopatrie  Duce  ac  etiam  Gomite  Rossilionjs 
et  Geritanje  Regnor um  vero  et  Ducatuum  predictorum  Regiminjs 
eius  Anno  Vicesimo  quinto  feliciter  Amen.  Nos  Bartholomeus  de 
Raynaldo  judex  felicis  urbis  Panormj  in  defectu  novorum  offìcia- 
lium  presentis  Annj  nondum  creatorum  in  eadem  urbe  Nicolaus 
de  fossatello  notarius  jnfrascriptus  et  testes  subscripti  ad  hoc  vo- 
cati  specialiter  et  rogati  Presenti  scripto  puplico  Notum  facimus 
et  Testamur  Quod  honorabilis  jacobus  de  charasto  Regens  ad  pre- 
sens  ofiìcium  Regie  Thesaurarie  Regnj  Sicilie  ut  constitit  firmavit 
jn  posse  mei  predicti  et  infrascripti  notarij  pretitulato  die  quan- 
dam  apocham  de  Recepto  continencie  subsequentis.  Sit  omnjbus 
Notum  et  manifestum  Quod  Ego  jacobus  de   Charasto  Regens  ad 
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presens  offlcium  Regie  Thesaurarie  Regnj  Sicilie  ex  commissione 
michi  facta  per  magnificos  et  potentes  dominos  dicti  Regnj  Vice- 
reges  per  mortem  Magnifici  Petrj  daltello  prefati  Regnj  Sicilie 
Thesaurarij  Tenoris  Sequentis  Alfonsus  dei  gracia  Rex  Aragonum 
Sicilie  etc  Vicereges  jn  dicto  Regno  Sicilie  jacobo  de  Charasto  de 
officio  Regie  Thesaurarie  Regio  fidelj  dilecto  salutem.  Actendentes 
compota  atque  negocia  quondam  Nobilis  Petrj  daltello  olim  huius 
Regnj  Thesaurarij  maiorj  ex  parte  vestras  per  manus  transivisse, 
nec  per  alium  jta  bene  ad  servicium  Regium  administrarj  ac  Regi 
posse  dictum  Thesaurarie  officiuin  donec  per  maiestatem  Regiam 
comode  provideatur  quam  per  vos  quj  tam  de  compotis  dicti  quon- 
dam Thesaurarij  quam  de  omnibus  alijs  ad  ipsum  offlcium  spec- 
tantibus  satis  habetis  conscentiam  jnformatam  de  vestrj  etiam  suf- 
ficiencia  solercia  et  legalitate  ab  experto  confisi  Volentes  rem  cu- 
rie utiliter  gerere  Tenore  presentis  vobis  eidem  jacobo  admini- 
stracionem  et  exercicium  diete  Regie  Thesaurarie  ne  jnterea  ne- 
gocia atque  servicia  Regia  necessario  complenda  administratoris 
defectu  damna  aliqua  aut  jnteresse  jncurrant  quousque  fuerit  per 
jpsam  Regiam  maiestatem  de  Thesaurarjo  novo  provisum,  Com- 
mictimus  et  Gomendamus  jta  quod  possitis  et  valeatis  omnes  et 
singulas  pecuniarum  quantitates  eidem  Thesaurarie  officio  quomo- 
docunque  spectantes  Recipere  penes  vos  retinere  ad  Regiorum 
opus  serviciorum  soluciones  cedulas  et  scripturas  tam  prò  com- 
plendis  Regijs  cambijs  recambijs  retrocambijs  et  alijs  Regie  curie 
debitis  quam  etiam  officialium  Regiorum  salarijs  et  provisionibus 
necnon  exequj  et  complerj  omnja  et  singula  mandata  tam  per 
Regiam  maiestatem  quam  per  nos  facta  et  eidem  quondam  Thesau- 
rarjo et  vobis  directa  tam  prò  jpsis  cambijs  et  recambijs  adim- 
plendis  quam  prò  alijs  quibuscunque  debitis  et  rebus  publicis  seu 
privatis  ac  si  ab  jpso  jnitio  vobis  fuissent  directa  jncorporantes 
omnes  Receptiones  et  soluciones  pecunjarum  per  vos  post  mor- 
tem dicti  Thesaurarij  Receptarum  et  Recipiendarum  ac  solutarum 
et  exolvendarum  si  opus  fuerit  compoto  et  administracionj  dicti 
quondam  Thesaurarij  ac  si  per  ipsum  Recepte  et  solute  fuissent, 
aliaqu<-  omnia  et  singula  facere  exequj  et  mandare  quo  ad  jpsius 
naturam  ofllcij  spedare  quomodolibet  dignoscuntur.  Mandantes 
proptorea  Nolulilms  dirti  Kognj  magistrjs  racionalibus  consorva- 
tori  c;t  alijs  offloialibui  ;i<i  qvoi  ipeotiMl  et  prupatoi  pervenerint 
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consiliarijs  et  fidelibus  Regijs  dilectis  quatenus  huiusmodi  nostrana 
provisionem  teneant  et  observent  tenerique  et  observarj  faciant 
per  quoscunque  Datum  jn  urbe  felici  Panormj  die  XVIIIJ0  sep- 
tembrjs  quarte  jndicionjs.  Gilabert  Gentelles  baptista  de  Platha- 
mone.  Confìteor  et  recognosco  vobis  Nobilj  viro  johannj  de  ferro 
Thesaurario  Unjversitatis  felicis  urbis  Panormj  Quod  virtute 
cuiusdam  mandati  magnificorum  dominorum  Regnj  Sicilie  vicere- 
gum  directi  Nobilibus  Pretori  judicibus  juratis  Thesaurario  sin- 
daco et  alijs  offlcialibus  felicis  urbis  Panormj  Tenoris  sequentis. 
Alfonsus  dei  gracia  Rex  Aragonum  Sicilie  etc.  Vicereges  jn  dicto 
Regno  Sicilie  Dilectis  Consiliarijs  et  fidelibus  Regijs  Pretori  judi- 
cibus juratis  Thesaurarjo  sindaco  et  alijs  offlcialibus  felicis  urbis 
Panormj  ad  quos  spectet  salutem.  Per  kj  esti  multu  necessariu 
per  supplirj  ad  arduj  fachendi  di  lu  serenissimu  signuri  Re  comu 
sua  maiestati  havj  ordinatu  kj  di  continenti  pervegna  inputirj  di 
la  Regia  curti  tucta  quilla  quantitati  di  dinarj  kj  quissa  unjversi- 
tati  di  Palermu  per  causa  et  vigurj  di  lu  contractu  factu  di  lu 
accordiu  di  la  Cabella  di  lu  vinu  esti  obligata  darj  alu  Nobilj 
quondam  Perj  Altello  comu  Thesaurerj  di  quistu  Regnu ,  nomine 
Regie  curie,  et  Nuj  per  la  morti  di  lu  dictu  quondam  Perj  havi- 
mu  ordinatu  in  Administraturj  seu  regenti  di  la  Regia  Thesaure- 
rja  di  lu  dictu  Regnu  a  lu  Regiu  dilectu  Pinu  de  Charasto  de 
dicto  officio  fin  kj  chi  sia  aliter  ordinatu,  Havimu  provistu  et  per 
tinurj  di  la  presenti  vi  comectimu  et  comandamu  expresse  kj  di- 
giati  darj  et  assignarj  a  lu  dictu  Pinu  nomine  Regie  curie  comu 
Regenti  la  Regia  Thesaurerja  ut  supra  tucta  quilla  quantitati  di 
dinarj  kj  per  causa  di  lu  dictu  accordiu  quissa  dieta  universitati 
dìvj  ala  Regia  curti  et  esti  obligata  assignarj  alu  prefatu  Regiu 
Thesaurerj,  et  quistu  exequiti  et  observati  cum  effectu  non  chi 
commictendu  dilacionj  per  quantu  haviti  cara  la  gratia  di  lu  si- 
gnurj  Re  et  amati  lu  serviciu  di  sua  maiestati.  et  di  la  quanti- 
tati  kj  vigore  presentis  assigniriti  Richipiriti  apocha  di  lu  dictu 
Pinu,  ca  Nuj  per  hanc  eandem  comandamu  ad  tutti  officialj  di 
quistu  Regnu  signanter  di  la  dieta  chitati  a  cuj  forte  spectira  di 
la  quantitati  predicta  vidirj  cuntu  kj  ju  exitu  vostro  vi  digianu 
admectirj  et  acceptarj  tuctu  quillu  kj  huiusmodi  vigore  assigniriti 
ut  prefertur  restituenduchi  la  presenti  cum  apocha  predicta  Da- 
tum in  urbe  felici  Panormi  die  vicesimo  quinto  septembris  Quarte 
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Inditionis  Gilabert  centelles  baptista  de  Plagiamone,  vidit  Xpristo- 
forus  judex  prò  parte  unjversitatis  Registrata  in  cancellane  Re- 
gistrata penes  Racionales  Solvistis  et  Assignavistis  Regie  curie  de 
pecunijs  diete  universitatis  jntroytuum  Gabelle  vinj  jpsius  urbis 
emptorum  anno  proximo  preterito  tercie  jndicionis  per  bartholo- 
meum  de  magistro  Antonjo  de  dieta  urbe  florenos  de  Sicilia  sex- 
mille  si  ve  uncias  mille  ducentas  videlicet  quos  pridie  dictus  quon- 
dam magnificus  petrus  daltello  Thesaurarius  habuit  et  Recepit 
nomine  et  prò  parte  Regie  curie  ut  per  eius  librum  dare  consta t 
per  manus  dicti  bartholomei  de  magistro  Antonjo  missos  jnde  per 
licteras  cambij  serenissimo  domino  nostro  Regi  in  Civitate  Gaiete 
florenos  Sicilie  mille  sive  uncias  ducentas ,  et  sunt  ille  uncie  du- 
cente que  apparent  mutuate  per  dictum  bartholomeum  magnjfico 
domino  baptiste  de  plathamone  nomine  proprio  et  tamquam  pri- 
vate persone,  prò  quibus  dictus  magnjficus  dominus  baptista  eidem 
bartholomeo  se  obligavit  vigore  contractus  facti  manu  discreti 
pinj  de  ferro  die  decimo  octavo  mensis  marcij  tercie  Inditionis 
M,CCCC°XXXX°  quj  contractus  prò  satisfacione  presenti  cassus  est 
ut  constitit  ex  quo  dictus  bartholomeus  dictam  pecuniam  assigna- 
vit  in  compotum  dictorum  sex  mille  florenorum  Regie  curie  prò 
parte  unjversitatis  predicte  Et  quos  ego  predictus  jacobus  noviter 
virtute  diete  mee  commissionis  in  pecunja  numerata  habui  et  Recepì 
per  bancum  Adynolfi  de  fornarijs  de  eadem  urbe  ad  complemen- 
tum  dictorum  sex  mille  florenorum  Regnj  huius  Sicilie  supradicti 
florenos  Qujnquemille  sive  uncias  mille  et  sunt  prò  satisfacione 
jllorum  sexmille  florenorum  dicti  Regnj  in  quibus  dieta  unjver- 
sitas  tenebatur  et  dare  debebat  eidem  Regie  curie  per  totum  dic- 
tum annum  tercie  jnditionis  super  eadem  Gabella  vinj  jn  compo- 
tum jllorum  duodecim  mille  florenorum  in  quibus  unjversitas  jpsa 
eidem  curie  apparet  obligata  in  vim  contractus  transaccionjs  et 
concordie  jniti  et  firmati  novissime  per  dominum  nostrum  Regem 
cum  eadem  unjversitate  prò  confìrmacione  diete  Cabelle  vinj  da- 
tum  jn  Civitate  Gaiete  die  Tricesimo  mensis  Augusti  Anno  a  na- 
tivitate  dominj  MCCGCXXXX.  Quj  quidem  florenj  sex  mille  de- 
ducti  sunt  hodie  pretitulato  die  in  margine  originalis  publici  jn- 
i monti  contractus  predicti  et  exequutorie  ipsius  facte  per  ma- 
gnjflcos  et  potentes  dominos  vicereges  predictos  date  jn  urbe  fe- 
lici l'.uiormj  die  rifttthnft  primo  septembrjs  quarte  jnditionis  jn- 
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stantis  per  me  predictum  et  jnfrascriptum  notarium  jn  testimo- 
nium  veritatis  Unde  Renunciando  ego  predictus  jacobus  Regens 
dictum  Thesaurerje  offlcium  ut  supra  exceptioni  diete  pecunje  quan- 
titatis  per  me  non  habite  et  non  Recepte  modo  quo  supra  speique 
future  habicionjs  Recepcionjs  et  numeracionjs  fierj  feci  presentem 
apocham  de  soluto  per  manus  notarij  Nicolaj  de  fossatello  de  of- 
ficio Regie  Thesaurarie  volens  etiam  et  mandans  de  premissis 
fieri  debere  presens  publicum  instrumentum  Quod  est  Actum  jn 
urbe  felici  Panormj  in  domo  dicti  quondam  Thesaurarij  in  qua 
Residet  dictus  jacobus  de  Charasto  Presentibus  Nobilibus  leonar- 
do  de  banquerio  regente  offlcium  conservatoris  Regij  patrimoni] 
matheo  de  ansalone  magistro  notano  et  locumtenente  magne  cu- 
rie racionum  et  aloysio  de  podio  .procuratore  Regij  fisci  ac  paulo 
de  sigherio  de  Gaieta  et  damiano  de  Simone  de  dieta  urbe  testibus 
vocatis  et  rogatis  anno  mense  die  et  jndictione  premissis. 

•j-  Ego  bartholomeus  de  Raynaldo  quj  supra  judex  me  sub- 
scripsi. 

-j-  Ego  maetheus  de  ansalone  magister  notarius  magne  curie 
racionum  testis  sum. 

f  Ego  leonardus  de  banquerio  testor. 

f  Ego  paulus  de  sigherio  de  gaieta  testis  sum. 

Signum  mei  Nicolay  de  fossatello  Regia  auctoritate  tocius  Re- 
gnj  Sicilie  et  jnsularum  coadiacentium  publici  notarij  quj  premis- 
sis omnibus  jnterfuj  eaque  rogatus  scripsi  manu  propria  et  pu- 
blicavj  ac  meo  solito  signo  signavj.  Gorrigitur  autem  jn  secunda 
linea  ubi  legitur  octobrjs  in  sexta  ubj  legitur  Ego  in  septima  ubi 
legitur  Regens  ad  presens  in  quinta  ubj  legitur  honorabilis  in 
XXIIJ"  ubj  legitur  quod  virtute  cuiusdam  mandati  cum  raso  non 
vicio  sed  errore. 


1451.  —  15»  Indizione. 

(Tab.  Arch.  Gom.  N.  40). 

Dimensione  cm.  0,48  x  0,76. 

In  nomine  dominj  nostrj  ihesu  Xpisti  amen  anno  dominice  jn- 
carnacionis  eiusdem  MGCCCLI0  mensis  novembris  decimo  eiusdem 
XV  jnditionis  Regnante  serenissimo  domino  domino    Alfonso   dey 
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gracia  Rege  aragonum,  Sicilie  citra  et  ultra  farum  valencie  maio- 
ricarum  sardinie  et  corsice  comite  barellinone  duce  athenarum  et 
neopatrie,  ac  etiam  comite  rosilionis  et  ceritanie  anno  vero  regi- 
minis  dicti  gloriosissimj  dominj  Regis  xxxvj"  feliciter  amen.  Nos 
jnfrascripti  judices  nobilis  Givitatis  messane  Johannes  de  mare- 
scalco de  messana  regius  puplicus  tocius  regnj  Sicilie,  et  jnsola- 
rum  coadiacencium  cum  autoritate  sibi  faciendi  tabellio,  ac  jn  of- 
ficio prothonotai'iatus  locumtenens  et  magister  notarius  ac  acto- 
rum  scripturarum  et  registrorum  Regie  cancellane  dicti  regnj 
Sicilie  conservator  et  archivarius,  et  testes  subscrìpti  ad  hoc  vo- 
cati  specialiter  et  rogati  presenti  scripto  puplico  notum  facimus 
et  testamur,  quod  ad  istanciam  et  requisicionem  felicis  urbis  pa- 
normj  ut  constitit  per  licteras  ipsius  universitatis  eius  sigillo  noto 
munitas  michi  dicto  johannj  directas  scriptas  panormj  die  xxviij* 
octobris  presentis  xve  jnditionis  Nos  actente  rogarj  fecit  cum  sua 
interesse  quoddam  privilegium  serenissimi  dominj  regis  friderici 
tercij  in  quo  sunt  jnserta  nonnulla  privilegia  dominj  imperatoi'is 
friderici  et  nonnullorum  aliorum  retroregum  Sicilie  dive  memorie, 
quqd  jn  actis  et  registris  offlcij  cancellane  est  redactum  et  regi- 
stratum,  jn  formam  puplicam  habere  prò  suj  cautela  quociens 
opus  fuerit  jn  curijs  et  extra  obstendendum  ipsum  publicarj  et  in 
hanc  formam  puplicam  redigi  fecimus  ut  nostra  jn  eo  jnterposita 
judicialj  auctoritate  presens  sumptum  ex  dictis  registris  eandem 
vim  et  robur  habeat  et  habere  debeat  in  quidem  et  extra  quemad- 
modum  dignoscitur  habere  originale  privilegium,  Nos  vero  diete 
felicis  urbis  panormj  peticionibus  justis  jnclinati,  et  quia  justa  pe- 
tentibus  non  est  denegandus  assensus  precipue  quod  nobis  consti- 
tit de  mandato  michi  predicto  johannj  facto  per  illustrem  domi- 
num  viceregem  quod  deberem  dictum  privilegium  ad  requisicionem 
diete  felicis  urbis  in  hanc  forma!  puplica!  redigi  facere ,  vigore 
mandati  dati  panormj  xxu°  mensis  octobris  presentis  xv  Indi- 
tionis  ad  locum  ubi  dieta  registra  conservantur  personales  acces- 
simus  dictum  privilegium  in  eisdem  registris  redactum  et  regi- 
stratum  vidimus  legimus  et  jnspeximus  diligenter  et  actendentes 
non  foro  abrasum  abolitum  seu  viciatum  in  aliqua  parte  suj  set 
omnj  prorsus  vicio  et  suspicione  carere,  ipsum  privilegium  de 
verbo  ad  vcrlnim  nic.hil  pef  nos  adito  diminuto  seu  mutato  quod 
sensum  variai   re)  nuili'l  jntclleclum,  nostra  in  oojntorposita  judi- 
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cialj  auctoritate  presens  sumptum  publicum  ex  dictis  registris  fì- 
deliter exemplarj  fecimus  et  in  hanc  formam  puplicam  redigi  et 
transcribi  per  manus  mey  predicti  johnnnis  cuius  tenor  per  om- 
nia talis  est;  fridericus  torcili  dey  gracia  Rex  Sicilie  ducatus 
apulie  et  principatus  capue,  per  presens  privilegium  notum  fierj 
volumus  universis  tam  presentibus  quam  futuris  quod  olim  jnfra 
mensem  decembris  xiue  Inditionis  proxime  preterite,  universitati 
hominum  civitatis  panormj  nostrorum  fidelium  factum  est  privi- 
legium sub  pendenti  sigillo  nostrj  culmi nis  continencie  talis;  fri- 
dericus tercius  dey  gracia  Rex  Sicilie  ducatus  apulie  et  princi- 
patus capue  per  presens  privilegiai»  notum  fierj  volumus  univer- 
sis tam  presentibus  quam  futuris,  quod  prò  parte  universitatis  ci- 
vium  civitatis  panormj  nostrorum  fidelium  fuerunt  maiestati  no- 
stre quedam  privilegia  sub  sigillis  pendentibus  presentata  videlicet 
privilegia  duo  illustrissimj  dominj  jmperatoris  friderici  proavj  no- 
stri privilegium  unum  serenissimi  dominj  Regis  Corradi  avunculj 
nostri  et  privilegium  aljud  gloriosissimj  dominj  Regis  manfridi 
avj  nostri  memorie  recolende  de  gracijs  jmmunitatibus  et  liber- 
tatibus  eisdem  civibus  per  eosdem  divos  dominos  jmperatorem 
Regem  corradum  et  Regem  manfridum  concessis  collatis  et  con- 
fh'matis  continencie  subsequentis  videlicet.  Fridericus  divina  fa- 
vente  clemencia  Rex  Sicilie  ducatus  apulie  et  principatus  capue, 
Regie  serenitatis  respicit  gloriam,  ampliat  laudem  substulit  altius 
dignitati,  cum  fidelium  suorum  fìdem  considerat ,  devocionem  ac- 
cendit,  et  digna  servicia  retribucionis  lance  conpensat,  Conside- 
rantes  igitur  expertam  fìdem  et  grata  servicia  que  vos  cives  pa- 
normj fìdeles  nostri,  nostris  predecessoribus  felicis  memorie,  et 
nostre  celsitudini  devote  satis  et  fìdeliter  semper  exhibere  cura- 
sti*, ei  que  in  antea  poteritis  exhibere,  actendentes  etiam  qualiter, 
prò  fidelitate  nostra  servanda ,  eo  videlicet  necessitatis  articulo, 
quando  perturbacione  Sicilie  rara  fides  erat  in  alijs,  et  fere  sin- 
gulj  titubabant ,  non  solum  rerum  vestrarum  dispendium,  verum 
eciam  personarum  pericula  constanter  et  fìdeliter  pertulistis,  de 
innata  nobis  clemencia,  concedimus  vobis  et  successoribus  vestris 
jmperpetuum  jntegram  libertatem  tam  de  portu  quam  de  portis 
in  omnibus  cabellis  ipsius  Civitatis  nostre  panormj  ut  libere  et 
sine  aliqua  dacione  possitis  omnes  qualescunque  res  proprias  im- 
mictere  per  ipsas  portas  et  portum  panormj  et  inde  similiter  li- 
Areh.  Stor.  Sic.  N.  S.  Anno  XXVI.  26 
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bere  et  sine  dactione  extrahere  quelibet  propria  exceptis  victua- 
libus  que  de  specialj  mandato  nostro  extrahi  consueverunt,  et  mer- 
cimonijs  que  de  extra  regnum  panorraum  detuleritis  sive  per  mare 
sive  per  terrara  de  quibus  si  magna  fuerint  dabitis  in  ipso  portu 
panormj  tantum  et  non  alibi  de  tarenjs  centum  tarenos  duos  tan- 
tum, et  si  fuerint  subtilia  de  uentum  dabitis  unum  tarenum  tan- 
tum de  quibus  omnibus  mercimonijs  per  totum  regnum  nostrum 
exceptu  portu  panormj  sicud  dictum  est,  nichil  aliquatenus  exsol- 
vatis,  concedimus  eciam  vobis  ut  de  victualibus  et  quibuscunque 
alijs  rebus  que  ad  civitatem  panormj  detuleritis ,  tam  per  mare 
quam  per  terram  per  siciliam  calabriam  et  totum  regnum  in  ex- 
trahendo  ponendo  et  jmmictendo  plenam  habeatis  omnj  tempore 
libertatem,  de  vino  vero  quod  per  mare  panormum  differtur  da- 
bitis in  ipso  portu  panormj  tantum  et  non  alibi  de  centum  tarenis 
quinque,  de  oleo  quoque  dabitis  de  centum  decem  in  eodem  portu 
tantum  salvo  eo  quod  ad  opus  familie  vestre  tam  de  vino  quam  de 
oleo  juste  potest  sufflcere,  concedimus  quoque  ut  animalia  vestra 
ubique  per  siciliam  per  terras  demanij  nostri  habeant  pascua  li- 
bera ab  omnj  dacione,  concedimus  nichilhominus  ut  liceat  vobis 
incidere  ligna,  tam  viva  quam  mortua  ad  usum  vestrum  ubique 
per  demanium  nostrum,  volumus  eciam  ut  non  nisi  de  crimine 
maiestatis  et  illis  criminibus  habeatis  duellum  de  quibus  si  quis 
convictus  vel  confessus  fuerit  vitam  aut  membrum  amictere  de- 
beat ad  huius  autem  nostre  concessionis  memoriam  et  jnviolabilem 
firmamentum  presens  privilegium  per  manus  mathey  de  Salerno 
notarij  et  familiaris  nostri  scribi,  et  maiestatis  nostre  sigillo  pen- 
denti jussimus  communirj  anno  mense  et  Inditione  subscriptis,  da- 
tum  jn  urbe  felici  panormj  per  manus  gualterij  regnj  Sicilie  can- 
cellarij  anno  dominice  jncarnacionis  millesimo  ducentesimo  mense 
septembris  quarte  Inditionis  regnj  vero  dominj  nostrj  friderici  dey 
gracia  serennissimj  Regis  Sicilie'  ducatus  apulie  et  piincipatus  ca- 
pue  anno  tercio  feliciter  amen.  Fridericus  dey  gratia  Romanorum 
jmperator  semper  augustus  Rex  Sicilie  ducatus  apulie  et  princi- 
pato! capue  per  presens  scriptum  notum  facimus  universis,  quod 
post  solennem  curiam  quam  capue  celebravimus  ubi  de  resignan- 
dis  privilegijs  universis  edictum  fecimus  generale  cives  folicis  ur« 
bis  nostre  panormj  fldelos  nostri  nobis  in  sacro  palacio  regnj  no- 
stri feliciter  existentibus  quoddam  privilegium  a  maiestate  nostra 
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regia  ante  tempora  coronacionis  nostri  sacri  jmperij  eis  indultum 
nostre  curie  resignaverunt  supplicantes  humiliter  et  devote  ut  eis 
dictum  privilegium  restituere,  et  quicquid  continebatur  in  eo  con- 
cedere et  confirmare  de  nostra  gracia  dignaremur,  Nos  autem 
supplicaciones  eorum  benigni us  amictentes!  et  considerantes  grata 
et  accepta  servicia  que  semper  nostris  predecessoribus  recolende 
memorie  et  nostre  celsitudinj  tempore  pueritie  nostre  fidelitate 
lucida  exhibuerunt  et  de  cetero  exhibebunt  dicti  privilegij  teno- 
rem  !  diligenter  ispecto  illud  sibi  restituymus  et  ea  que  contine- 
bantur  in  eo  eisdem  concedentes  et  perpetuo  confirmantes,  salvo 
mandato  et  ordinacione  nostra,  ad  huius  igitur  restitucionis  con- 
cessionis  et  confi rmacionis  nostre  memoriam  et  robur  de  cetero 
valituram  !  presens  scriptum  per  ma-nus  johannis  de  trayecto  no- 
tarij  et  fìdelis  nostri  inde  scribi  et  sigillo  maiestatis  nostre  jussi- 
mus  communirj  anno  mense  et  Inditione  subscriptis,  datum  jn  urbe 
felici  panormj  anno  dominice  jncarnacionis  M0CC°XXJ*  mensis 
septembris  Xe  Inditionis  jmperij  domini  nostri  friderici  dey  gracia 
jnvictissimj  romanorum  jmperatoris  semper  augusti  et  Regis  Si- 
cilie anno  primo  et  regni  vero  Sicilie  anno  xxiiij0  feliciter  amen. 
Gorradus  dey  gracia  Romanorum  jn  regem  electus  semper  augu- 
stirs  jerusalem  et  Sicilie  Rex  etc.  Culminj  nostro  cedit  ad  gloriam, 
et  subiectorum  animos  devocius  in  gratitudine  obsequiorum  adu- 
cimus,  si  eos  congruis  et  successivis  beneficijs  prosequentes,  illas 
sibi  libertates  concedimus  per  quas  fortunas  suas  diversimode  va- 
leant  ampliare,  eapropter  presenti  privilegio  notum  facimus  uni- 
versis  fidelibus  nostris  presentibus  videlicet  et  futuris,  quod  nos 
actendentes  fidem  puram  et  devocionem  sinceram  universitatis 
hominum  panormj  nostrorum  fidelium  grata  et  accepta  servicia, 
que  divo  augusto  quondam  domino  patrj  nostro  recolende  memo- 
rie et  nobis  post  eius  obitum  prestiterunt  prestant  ad  presens  et 
prestare  poter unt  jn  futurum,  ipsis  ad  eorum  supplicacionem  de 
gracia  nostra  concessimus  ut  proventus  et  animalia  massariarum 
suarum  per  portas  et  portum  panormj  libere  jntromictant  et  di- 
strabant  et  mercatores  cives  eiusdem  essent,  de  hijs  que  ab  eis 
emj  vendi  jbidem  vel  intromicti  contigerit  racione  cabelle  vel  do- 
bane  extallerijs  seu  credenciarijs  prò  jure  curie  nostre  debito  ni- 
cbil  solvant  salvo  in  omnibus  mandato  et  fidelitate  nostra  et  he- 
redum  nostrorum  ad  huius  rey  memoriam  et  stabilem  firmitatem 
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presens  privilegium  per  magistrum  johannem  de  casalj  notarium 
et  fidelem  nostrum  fierj  et  maiestatis  nostre  sigillo  jussimus  com- 
munirj,  datum  jn  obsidione  neapolis  per  manus  gualterij  de  octa 
regnj  Sicilie  cancellarli  anno  jncarnacionis  dominice  millesimo  du- 
centesìmo  quinquagesimo  tercio  mense  augusti  x.je  Tnditionis.  Man- 
fridus  dey  gracia  Rex  Sicilie  etc.  per  presens  privilegium  notum 
facimus  universis  tam  presentibus  quam  futnris .  quod  prò  parte 
universitatis  hominum  Givitatis  panormj  nostrorum  fidelium  pre- 
sentatum  fuit  nostre  curie  quoddam  privilegium  sub  sigillo  pen- 
denti quondam  dominj  regis  Corradi  carissimi  fratris  nostri  de 
quadam  gracia  indulta  eis  per  eundem  dominum  fratrem  nostrum 
cuius  continencia  talis  erat,  Corradus  dey  gracia  romanorum  in 
regem  electus  semper  augustus  Ierusalem  et  Sicilie  Rex  etc.  cul- 
mini nostro  cedit  ad  gloriam.  et  subiectorum  animos  devocius  in 
gratitudine  obsequiorum  aducimus  si  eos  congruis  et  successivis 
beneficijs  prosequentes,  illas  sibi  libertates  concedimus ,  per  quas 
fortunas  suas  diversimode  valeant  ampliare,  eapropter  presenti 
privilegio  notum  facimus  universis  fidelibus  nostris  presentibus 
videlicet  et  futuris,  quod  nos  actendentes  fìdem  puram  et  devocio- 
nem  sinceram  universitatis  hominum  panormj  nostrorum  fidelium 
grata  et  accepta  servicia  que  divo  augusto  quondam  domino  patrj 
nostro  recolende  memorie  et  nobis,  post  eius  obitum  prestiterunt, 
prestant  ad  presens  et  prestare  poterunt  jn  futurum  ipsis  ad  eo- 
rum  supplicacionem  de  gracia  nostra  concessimus  ut  proventus 
et  animalia  massariarum  suarum  per  portas  et  portum  panormj 
libere  intromictant  et  distrahant  et  mercatores  cives  eiusdem  es- 
sent,  de  hijs  que  ab  eis  emj  vendi  ibidem  vel  intromicti  contingat 
racione  gabelle  vel  dohane  extallerijs  seu  credenciarijs  prò  jure 
curie  nostre  debito  nichil  solvant,  salvo  in  omnibus  mandato  or- 
dinacione  et  fidelitate  nostra  et  heredum  nostrorum  ad  cuius  Rey 
memoi'iam  et  stabilem  firmitatem  presens  privilegium  per  m;igi- 
strum  johannem  de  casalj  notariuni  et  fidelem  DOstmm  flerj  et 
maiestatis  nostre  sigillo  iu^simus  communirj,  datum  in  obsidione 
neapolis  per  manus  _ru;ilterij  de  octa  regnj  Sicilie  cancellarij  anno 
incarnacionis  dominico  M°CC"L\Un  mense  augusti  xj*  Tndilionis 
unde  cum  rapplicaverinl   oobta   humiliter  prediotam  gracia m  et 

indulitenciam  corifìrinarj.  supfdicacioiiihus  eorum  benignius  ,hi- 
nuentes  graciam  ipsam  jndultam  eis  per  prediclum  dominum  fra- 
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trem  nostrum  eis  de  specialj  grada  confirmamus,  ad  maiorem  pre- 
terea  cumulum  graciarum  omnes  libertates  bonos  usus,  et  consue- 
tudines  quibus  usi  sunt  tempore  quondam  dominj  jmperatoris  ca- 
rissimj  patris  nostri,  et  usque  ad  obitum  quondam  dominj  Regis 
Corradi  carissimj  fratris  nostrj  et  specialiter  illam  consuetudinem 
per  quarn  nullus  cogebatur  exire  de  civitate  ipsa  prò  negocio 
aliquo  publico  vel  privato  ad  litigandum  ob  aliquam  citacionem 
officialis  nostre  curie  de  specialj  munificencie  nostre  gracia  con- 
firmamus eisdem  ad  cuius  gracie  et  confirmacionis  nostre  memo- 
riam  et  robur  perpetuo  valiturum  presens  privilegium  per  miti- 
lianum  de  caleca  notarium  et  fidelem  nostrum  scribi,  et  sigillo 
maiestatis  nostre  jussimus  communirj  datum  in  campis  apud  bur- 
gilmercusium  per  manus  gualterij  de  octa  regnj  jerusalem  et  Si- 
cilie cancellai-ij  anno  dominice  jncarnacionis  M"GG°LVIIJ"  mense 
augusti  prime  Inditionis.  Ac  devote  et  humiliter  supplicatum  ut 
eisdem  civibus  predicta  privilegia  ipsis  a  predictis  dominis  jmpe- 
ratore  rege  Corrado  et  rege  manfrido  concessa,  collata  et  confir- 
mata, ut  dictum  est,  et  quicquid  in  eis  plenius  continetur,  perpe- 
tuo robore  confirmare,  de  nostra  gracia  dignaremur ,  eorundem 
Givium  supplicaciones  benignius  admictentes  et  considerantes  exper- 
tam  fidern  et  devocionem  sincera  ni  civium  predictorum  necnon 
actendentes  grata  servicia,  per  eos  predecessoribus  nostris  collata, 
et  que  nobis  satis  devote  et  fideliter  confei'unt  et  conferre  pote- 
runt  graciora  ipsis  civibus  nostris  fìdelibus  tamquam  benemeritis 
predicta  privilegia  dictorum  divorum  dominorum  perpetuo  robore 
confirmamus,  volentes  quod  predicti  cives  diete  Givitatis  panormj 
predicta  gracia  libertate  et  immunitate  concessa  et  indulta  tam 
in  portu  et  portis  diete  Givitatis  panormj  quam  per  totum  regnum 
Sicilie  de  cetero  tam  in  portu  et  portis  Givitatis  ipsius  quam  ubi- 
que  per  totum  regnum  ipsum  jn  imictendo  emendo  vendendo  po- 
nendo et  extrahendo  eorum  res  et  merces  proprias  libere  gau- 
deant  et  utantur,  ac  universis  offlcialibus  curie  nostre  per  totum 
regnum  constitutis,  et  constituendis ,  presentis  privilegij  tenore 
mandantes  quod  predictos  cives  diete  civitatis  panormj,  predicta 
gracia  libertate  et  imunitate,  tam  in  portu  et  portis  diete  civitatis 
quam  ubique  per  totum  regnum  predictum  uti  et  gaudere  sine  con- 
tradicione  permictant,  et  si  hoc  eos  vel  eorum  aliquem  contra  teno- 
rem  predicte  liberta tis  et  immunitatis  non  jmpetant  neque  molestent, 
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fidelitate  nostra  necnon  constitucionibus  aragonum  et  olim  Sicilie  Re- 
gis  fratris  nostrj  et  nostris  et  cuiuslibet  alterius  juribus  semper  sal- 
vis,  ad  huius  autem  nostre  confirmacionis  memoriam  et  robur  per- 
petuo valiturum  presens  privilegium  eis  ex  jnde  fierj,  et  maiestatis 
nostre  sigillo  jussimus  communirj ,  datum  jn  urbe  felici  panormj 
per  nobilem  vinchiguera  de  paliccio  militem  regnj  Sicilie  cancel- 
larium  anno  dominice  jncarnacionis  millesimo  ducentesimo  nona- 
gesimo  nono  mense  decembris  xx  eiusdem  terciedecime  Inditionis 
regnj  nostrj  anno  quarto.  Injunctum  eciam  extitit  per  patentes 
licteras  nostras  datas  cephaludi  xxvij  dicti  mensis  decembris  diete 
xiij  Inditionis  secretis  et  magistris  procuratoribus  Sicilie  necnon 
cabellotis  seu  credenciarijs  cabellarum  et  jurium  curie  ac  univer- 
sis  offlcialibus  eiusdem  curie  per  regnum  Sicilie  constitutis  tunc 
presentibus  et  futuris,  quod  predictos  cives  diete  civitatis  panor- 
mj  predicta  grada  libertate  et  immunitate  tam  in  portu  et  portis 
diete  civitatis  panormj  quam  per  totum  predictum  regnum  uti  et  gau- 
dere  juxta  tenorem  predicti  privilegij  sine  aliqua  contradicione 
permictant,  et  super  hoc  eis  (!)  vel  eorum  aliquem  contra  tenorem 
predicte  libertatis  et  immunitatis  non  impeterent  neque  aliquate- 
nus  molestarent.  verum  quia  predicta  universitas  maiestati  nostre 
humiliter  supplicavit  ut  tam  in  recompensacione  predicte  liberta- 
tis immunitatis  contente  in  dicto  privilegio  super  proprijs  rebus 
eorum  quam  in  augmentum  nostre  gracie  ob  fidelia  et  grata  satis 
per  eos  collata  obsequia  civibus  diete  civitatis  panormj  et  eorum 
heredibus  jmperpetuum  libertates  imunitates  que  olim  per  nostrani 
excellenciam  hominibus  civitatis  messane  fidelibus  nostris  concesse 
et  confirmate  fuerunt  de  specialj  grada  concederi  dignaremur,  cura 
de  libertatibus  jmmunitatibus  olim  per  nos  concessis  et  confirma- 
tis  predictis  messanensibus  factum  fuit  sub  sigillo  pendenti  nostri 
culminis  privilegium  continencie  talis;  fridercius  tercius  dey  gra- 
da Rex  Sicilie  ducatus  apulie  et  principatus  capue,  per  presens 
privilegium  notum  fierj  volumus  universis  tam  presentibus  quam 
futuris  quod  prò  parte  hominum  civitatis  messane  nostrorum  fi- 
delium  fuit  obstensum  et  presentatum  nostro  conspectuy  quoddam 
privilr^iiini  illustris  (loniinj  jmperatoris  l'riderici  proavj  nostri 
dare  memorie  olim  cura  erat  Rex  Sicilie  factum  suo  pendenti  si- 
gillo quo  tunc  generaliter  utebatur  continencio  talis;  Kridoricus  di- 
t  fa  venie  i;1ìmii.ii(-i;i  Rei    Sicilie    ducatus  apulie  ci  principatus 
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capue  Regie  dignitatis  utilitatibus  nichil  pocius  applicatur  quam 
quod  benemeritis  digne  conceditur  et  devotis  fidelibus  de  mera 
liberalitate  largitur ,  munificencia  namque  regia  tunc  fit  ditior, 
cum  remictit ,  nobiles  fame  thesauros  aquirit  reddituum  utilitate 
neglecta,  Cum  igitur  vos  cives  messane  experti  fideles  nostrj  pre- 
ceteribus  regnj  fidelibus  tam  parentibus  nostris  bone  memorie  quam 
et  nostre  celsitudinj  quocienscunque  serviendi  locum  necessitas 
tribuit  fldeliter  servistis  juxta  quod  venerabilis  troyanj  episcopi 
regnj  Sicilie  cancellarij  dilecti  fidelis  et  familiaris  nostrj  qui  de- 
vocionem  in  presenti  necessitatis  articulo  oculata  fide  cognovit  in- 
sinuacione  fide  concepimus  sicud  omnes  comuniter  tam  per  mare 
quam  per  terram  nobis  studuystis  servire  devocius  sic  generaliter 
universos  per  totum  regnum  nostrum  tam  per  mare  quam  per 
terram  ampia  volamus  libertate  beare,  Goncedimus  igitur  vobis  et 
heredibus  vestris  imperpetuum  ut  per  totum  regnum  nostrum  in 
marj  et  terra  liceat  vobis  mercimonia  et  quaslibet  Res  vestras 
libere  ponere  et  extrahere  et  cum  eisdem  intrare  libere  pariter 
et  exire,  ad  huius  autem  nostre  libertatis  memoriam  et  inviolabi- 
lem  firmamentum  presens  privilegium  per  manus  mathey  de  Sa- 
lerno notarij  et  fidelis  nostri  scribi  et  maiestatis  nostre  sigillo  jus- 
simus  communirj  anno  mense  et  jnditione  subscriptis ,  datum  jn 
urbe  felici  panormj  per  manus  gualterij  venerabilis  troyanj  epi- 
scopi et  regnj  cancellarij  anno  dominice  jncarnacionis  millesimo 
centesimo  nonagesimo  nono  mense  decembris  tercie  jnditionis  re- 
gnj vero  dominj  nostri  friderici  dey  grada  x  serenissimj  Regis  Si- 
cilie ducatus  apulie  et  principatus  capue  anno  secundo  feliciter 
amen.  Nos  autem  considerantes  jmensitatem  devocionibus  et  fidey 
quam  predicta  universitas  erga  predictum  dominum  jmperatorem 
et  alios  serennissimos  predecessores  nostros  et  precipue  illustrem 
regem  aragonum  et  Sicilie  dominum  patrem  nostrum  dive  memo- 
rie nec  non  serennissimam  dominam  reginam  aragonum  et  Sicilie 
dominam  matrem  nostram  et  jllustrem  dominum  jacobum  arago- 
num ot  olim  Sicilie  regem  dominum  fratrem  nostrum  et  nos  prompto 
zelo  et  tota  animj  puritate  gessit  et  gerit  nec  minus  fidelia  et  grata 
satis  obsequia  per  eandem  universitatem  eis  nobis  constanter  flde- 
liter et  devote  collata,  et  que  in  futurum  autore  domino  conferre 
poterit  graciora  et  prò  exaltacionibus  honoribus  et  divorum  pre- 
dictorum  dominorum  parentum  et  fratris  nostrorum  et  nostris  de 
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bono  in  melius  promovenciones  personas  et  cetera  bona  eorum 
jntrepide  liberaliter  et  prompte  exposuit  et  exponere  non  formi- 
dat  dum  deceat  maiestatem  regiam  benemeritos  et  fideles  et  pre- 
cipue tante  devocionis  et  fidey  ardore  accensos  ad  quos  nostre  li- 
beralitatis  et  gracie  oculos  benigne  convertimus  donis  libertatibus 
jniunitatibus  ampliare,  universis  hominibus  diete  civitatis  messane 
et  eorum  heredibus  imperpetuum  predictam  concessionem  eis  prop- 
terea  factam  per  predictum  dominum  proavum  nostrum  prout  in 
predicto  privilegio  continetur  de  liberalitate  mera  et  specialj  grada 
et  ex  certa  nostra  consciencia  confirmamus  jta  tamen  quod  predic- 
ti  bomines  Civitatis  eiusdem  a  primo  septembris  proxime  future 
xj  jnditionis  predicta  concessione  libertate  contenta  in  dicto  pri- 
vilegio per  totum  predictum  regnum  nostrum  Sicilie  juxta  teno- 
rem  predicti  privilegij  libere  gaudeant  et  utantur,  fidelitate  nostra 
necnon  constitucionibus  dicti  dominj  fratris  nostrj  et  nostri»  et 
cuiuslibet  alterius  juribus  semper  salvis ,  ad  huius  autem  nostre 
conflrmacionis  memoriam  et  robur  perpetuo  valiturum  presens 
privilegium  ex  inde  fierj  et  maiestatis  nostre  sigillo  pendenti  jus- 
simus  communirj,  datum  messane  per  nobilem  corradum  lancea 
militem  regnj  Sicilie  cancellarium  anno  dominice  jncarnacionis 
m^c'xcv0  mense  madij  xnu°  eiusdem  viiij  jnditionis  regnj  nostri 
anno  primo.  Nos  considerantes  jntegritatem  devocionis  et  fidey 
quam  predicta  universitas  erga  nostram  celsitudinem  prompte  hu- 
militer  et  jndefesse  gessit  et  gerit  necnon  fidelia  et  grata  satis 
obsequia  per  eam  illustribus  dominjs  predecessoribus  nostris  dare 
memorie  et  nobis  consta nter  fìdeliter  et  devote  collata  et  que  in 
futurum  nostro  culminj  autore  domino  conferre  poterit  graciora 
dum  jnter  alia  regie  dignitati  expediat  benemeritos  et  fideles  et 
precipue  quos  constat  personas  et  omnia  bona  eorum  prò  regnantis 
gloria  liberaliter  et  jntrepide  exposuisse,  et  per  omnia  esse  paratos 
exponere  immunitatibus  gracijs,  lionoribus  ampliare  civibus  diete 
civitatis  panormjetoorum  licindilms  jinperpetuum  predictam  liberta- 
tem  et  jmmunitatem  quam  predictis  messa nensibus  per  nos  concessa 
et  conftrmata  extitit  Bicud  in  predicto  privilegio  prediotis  messa- 
i^ibus  per  nos  propterea  facto  plenius  eontinctur ,  victualilms 
et  lignminibni  omnlno  inde  exclusis  de  liberalitate  mera  et  spe- 
cialj gracia  ex  certa  nostra  consciencia  concedimus  et  donamua 
jta  quod  i'i-'  "«  panonnj  ;i  primo  septembns    proxime  iìi- 
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ture  quarte  jnditionis  in  antea  predictis  libertatibus  immunitati- 
bus  preter  victualia  et  ligumina  gaudeant  et  utantur,  et  ad  uten- 
dum  ex  tunc  in  antea  quibuscunque  alijs  jmunitatibus  et  liberta- 
tibus quacunque  concessione  racione  vel  causa  ultra  predi  ctas  li- 
bertates  et  jmmunitates  dictis  messanensibus  per  nos  concessas  et 
confirmatas  ut  exponitur  quas  eciam  ipsis  civibus  panormj  et  eo- 
rum  heredibus  ad  huiusmodi  eorum  supplicaciones  concedimus 
ut  prefate  se  aliquatenus  non  extendant  quodque  illj  a  predicto 
primo  septembris  nu  jnditionis  in  antea  predicta  libertate  et  jm- 
raunitate  utantur  et  gaudeant  qui  sint  cives  diete  civitatis  panor- 
mj  jn  modum  et  formam  subscriptam  videlicet  quod  oriundi  de  ci- 
vitate ipsa  utrum  ibidem  uxorem  habeant  et  si  non  habeant  uxo- 
res cum  eorum  familijs  et  postquam  uxores  duxerint  cum  eorum  uxo- 
ribus et  familijs  in  eadem  civitate  habitent  et  morentur  jtem  exterj 
qui  in  eadem  civitate  panormj  habent  uxores  oriundasde  civitate  ipsa 
vel  cives  civitatis  eiusdem  et  qui  ex  nuncjn  antea  jn  eadem  Civitate 
ducent  uxores  que  sint  oriunde  vel  cives  civitatis  eiusdem  a  die 
quo  ducent  easdem,  jtem  exterj  cuiuscunque  nacionis  existant  qui 
in  eadem  Civitate  panormj  duxerint  et  ducent  uxores  que  non  sint 
oriunde  neque  Cives  Civitatis  eiusdem  et  qui  cum  eorum  uxori- 
bus  animo  habitandi  morandi  ibidem  aliunde  venerunt  et  de  ce- 
tero  venient  ad  jncolatuin  et  habitacionem  Civitatis  eiusdem  post- 
quam cum  eorum  uxoribus  et  familijs  jn  predicta  civitate  per  an- 
num  unum  mensem  unum  edomodam  unam  et  diem  unum  conti- 
nue habitaverint  et  morati  extiterint  statini  post  lapsum  eorun- 
dem  temporum,  jllj  vero  exterj  ex  predictis  civibus  quorum  uxo- 
res premori  contigerit  donec  post  obiturn  uxorum  eorum  cum 
tota  familia  sua  et  maiore  parte  fortunarum  suarum  in  eadem 
Civitate  habitabunt  et  morabuntur  predicta  immunitate  et  liber- 
tate gaudeant  et  utantur  dummodo  alibi  uxores  non  habeant,  ne- 
que ducant,  statim  autem  quod  predicti  cives  diete  civitatis  pa- 
normj et  eciam  oriundj  cum  eorum  uxoribus  et  huiusmodi  oriundi 
de  civitate  ipsa  non  habentes  ibidem  uxores  cum  eorum  familijs 
de  eadem  civitate  recedent  animo  alibi  habitandi  donec  prescripto 
modo  erunt  extra  civitatem  eandem  predicta  libertate  et  jmuni- 
tate  non  gaudeant  nec  utantur,  et  quod  ante  primum  predictum 
diem  dicti  mensis  septembris  quarte  jndictionis  nullus  predictorum 
omnium  predicta  libertate  utatur,  predicta  vero   universitas  tam 
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predictum  privilegium  quam  dictas  nostras  patentes  licteras  prop- 
terea  sibi  factas  nostre  curie  resignavit ,  quod  et  quas  mandavi- 
mus  lacerarj ,  fidelitate  nostra ,  necnon  constitucionibus  predicti 
dominj  fratris  nostrj  et  nostris  et  cuiuslibet  alterius  juribus  sem- 
per  salvis,  ad  huius  autem  nostre  concessionis  memoriam  et  ro- 
bur  perpetuo  valiturum  sibi  ex  jnde  presens  privilegium  flerj  et 
parvo  sigillo  nostro  secreto  pendenti  jussimus  communirj  datum 
in  urbe  felici  panormj  per  nobilem  vinchiguerra  de  palicio  militem 
regnj  nostrj  cancellarium  consiliarium  familiarem  nostrum  anno  do- 
minice  jncarnacionis  m°ccc°v0  mense  julij  secundo  eiusdem  iij  jndi- 
tionis  unde  ad  futuram  memoriam  et  quod  in  presenti  publica- 
cione  piena  fìdes  ubique  adhibeatur ,  et  diete  felicis  urbis  caute- 
lam  factum  est  presens  sumptum  publicum  istrumentum  per  ma- 
nus  mey  predicti  johannis  nostris  subscripcionibus  roboratum  ac- 
tum  messane  anno  mense  die  et  jnditione  predictis. 

££<  Ego  pantaleon  stanginu  utriusque  juris  doctor  judex  messane. 

>$t  Ego  angelus  pisanus  legum  doctor  judex  messane. 

>%  Ego  sebastianus  de  maione  doctor  utriusque  juris  judex 
messane. 

>$<  Ego  notarius  franciscus  de  mallono  de  messana  testor. 

^  Ego  notarius  Johannes  de  lucastellu  de  messana  testor. 

i&  Ego  notarius  aloysius  casulnyna  de  messana  testor. 

<fa  Ego  notarius  antonius  de  candianis  de  mediolano  testor. 

>Jt  Ego  notarius  nicolaus  de  brogna  de  messana  testor. 

Signum  mey  johannis  de  marescalco  regij  publici  tocius  regnj 
Sicilie  et  jnsolarum  coadiacencium  cum  autoritate  scribi  faciendi 
et  jn  officio  prothonotariatus  locumtenentis  et*magistri  notarij  ac 
scripturarum  et  registrorum  Regie  cancellaris  conservatoris  et 
archivarij  ex  dictis  registris  presens  istrumentum  exemplavj  pu- 
blicavj  et  testor. 
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13  Agosto  1670. 
(Tab.  Arch.  Com.  N.  59  bis). 
Dimensione  cm.  0,  44  X  0, 57. 


Glemens  Papa  X. 

Venerabilis  frater  salutem  et  apostolicam  beneditionem.  Alias 
felicis  recordationis  Alexandro  Papae  vu  praedecessori  nostro  prò 
parte  Senatus  Panormitani  exposito  quod  cum  occasione  motuum 
popularium  Panormi  anno  mdcxlvij  secutorum  omnes  eiusdem 
Givitatis  gabellae  quae  prò  dote  Montium  alias  subiugationum  de- 
super erectorum  seu  erectarum  serviebant  abditae  fuissent,  expe- 
rientia  postea  compertum  erat,  id  miserum  omnibus  statum  ad- 
ferre,  et  in  specie  necesse  esse  hospitalia  Claudi  Moniales  earum 
Monasterijs  egredi,  puellas  non  maritari,  aliaque  opera  pia  inter- 
nanti non  alia  de  causa  quam  quia  maior  illorum  pars  reditus  suos 
super  dictis  gabellis  habebat.  Quamobrem  subinde  ipsemet  populus 
dictae  Givitatis  communi  malo  remedium  adhibendi  ergo,  tunc 
existenti  Regni  Siciliae  Proregi  necnon  Senatui  praefato  supplica- 
verat  prò  impositione  nonnullarum  gabellarum  quae  impositae 
fuerant  valde  moderate  tamen  super  farina  vino ,  hordeo  oleo , 
carne  tabacco  et  rhedis;  sed  quia  ex  gabellis  huiusmodi  non  pro- 
veniebat  quantum  prò  satisfactione  Montistarum  necesse  erat,  nec 
populus  praefatus  alias  gabellas  imponi  permittebat ,  rogati  fue- 
rant Glerus  saecularis ,  et  regularis  memoratae  Givitatis  ut  prò 
subventione  et  sublevamento  tot  miseriarum  eidem  Senatui  sum- 
mam  viginti  duorum  millium  scutorum  monetae  illarum  partium 
ipsi  Clero  in  fine  cuiuslibet  anni  prò  immunitate  a  gabellis  per 
dictum  Senatum  solvi  seu  restituì  solitam  in  subsidium  cedere 
vellent  Qui  ad  [cessi]onem  seu  remissionem  summae  huiusmodi 
ad  tempus  quod  huic  Sanctae  Sedi  videretur ,  de  tunc  existen- 
tis  Archiepiscopi  Panormitani  assensu  devenerant,  excepta  tamen 
rata  gabellae  farinae,  quam  personae  Ecclesiasticae  dumtaxat  con- 
sumerent,  quaeque  prò  ostijs  consecrandis  necessaria  foret ,  nec- 
non vini  quo  prò  missarum  celebratione ,  et  olei  quo  prò  lampa- 
dibus  quae  ante  venerabile   Eucharistiae   Sacramentum  in  singu- 


408  MISCELLANEA 


lis  praefatae  Givitatis  Ecclesijs  accensae  haberi  solent  respective 
opus  esset,  quae  rata  eis  semper  in  signum  et  retentionem  pos- 
sessionis  immunitatis  huiusmodi  praestari  deberet,  quod  etiam  ea- 
tenus  factum  fuerat.  Et  in  eadera  expositione  subiuncto  quod  nisi 
subsidium  summae  prefatae  defuturarum  gabellarum  huiusmodi 
adhuc  in  futurum  suppleret,  periculum  erat  ne  populus  praedic- 
tus  maiorum  quam  tunc  susti nebat,  onerum  impatiens,  ad  recidi- 
vos  tumultus  gabellasque  praefatas  iterum  aboleri  facei'et ,  atque 
ita  Ecclesiasticis  qui  super  eisdem  gabellis  reditum  nonaginta  vel 
circiter  millium  scutorum  parium,  quae  omnes  fere  eorum  pro- 
ventus  existebant,  plurimique  pupilli,  orphani,  viduae  et  alij  Cives 
diete  Givitatis,  quorum  facultates  valde  imminutae  reperiebantur, 
omnibus  fere  eorum  facultatibus  respective  exuerentur.  Idem  A- 
lexander  praedecessor  supplicacionibus  dicti  Senatus  nomine  sibi 
super  hoc  humiliter  porrectis  inclinatus,  tunc  existenti  Archiepi- 
scopo Panormitano  commisit  et  mandavit  quatenus  iustificatis 
piene  omnibus  supra  narratis,  io  quo  conscietitiam  eius  oneravit, 
cessionem  seu  remissionem  summae  praedictae  ab  eodem  Clero  si- 
cut  praemittitur  factam  ad  decennium  a  data  litterarum  ipsius 
Alexandri  praedecessoris  desuper  in  simili  forma  Brevis  expedi- 
tarum  computandum  aucloritate  apostolica  approbàret.  Ac  eidem 
Archiepiscopo  facultatem  tribuit  omnes  et  singulos  in  censuras 
tam  ratione  impositionis  gabellarum  prefatarum,  quam  ratione  il- 
larum  exactionis  et  respective  restitutionis  exacti  a  personis  Ec- 
clesiasticis, incursae  a  censuris  huiusmodi  si  hoc  ab  eo  humiliter 
petijssent  imposita  eis  prò  praemissis  arbitrio  suo  aliqua  poeniten- 
tentia  salutari  in  forma  Ecclesiae  absolvendi,  cum  expressa  tamen 
conditione  quod  dictae  personae  Ecclesiasticae  remanerent  prorsus 
exemptae  a  gabella  farinae  iuxta  decretum  bonae  memoriae  Theo- 
dori  dum  vixit  S.  R.  E.  Cardinalis  Trivultij  nunctij  tunc  Viceregis 
praefati  Regni  Siciliae  et  consensum  ab  eisdem  personis  praesti- 
t um  qnodque  exactio  gabellarum  impositarum  respectu  earundem 
Itcì'soiiHium  Kcclosiasticarum  suspenderetur  per  mensem  a  dieorae- 
ìtionis  dietararum  licterarum,  Etiam  subinde  dicto  Alexandi-o 
praodecessori  prò  parte  eiusdem  Senatus  iterum  exposito,  quod  con- 
donai io  •  •iirum  quae  ab  Ecclesiasticis  saecularibus  et  regularibus 
praefatis  ante  datam  praefatarum  littt  raiuin  absque  licentia  Sedia 
Apostolicao  exacta ,  seu  per  illos   remissa  fuisse  in  dictis  licteris 
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insinuabantur  aliquantum  obscure  in  eisdem  licteris  contineri  vi- 
debatur;  quodque  facultas  absolvendi  praefatos  incursos  in  censu- 
ras  in  forma  Ecclesiae  attento  quod  omnes  tam  Ecclesiastici  quam 
laici  impositioni  dictarum  gabellarum  consenserant  multique  mi- 
nistri Ecclesiastici  et  laici  quotannis  mutari  soliti  illarum  exac- 
tionis  participes  fuerant  vix  aut  ne  vix  quidem  executioni  deman- 
da ri  valebat  memoratus  Alexander  praedeccessor  humilibus  dicti 
Senatus  precibus  annuens  praefato  Archiepiscopo  dedit  similiter 
in  mandatis,  ut  servata  alias  forma  litterarum  praedictarum,  eidem 
Senatui  exacta  ab  Ecclesiasticis  praedictis  ante  datam  earundem 
litterarum  seu  per  illos  remissa  huiusmodi  dieta  auctoritate  gra- 
tiose  remitteret  et  condonaret  necnon  memoratos  incursos  in  cen- 
suras  ab  eisdem  censuris  sub  certis  modo  et  forma  tunc  expres- 
sis  eadem  auctoritate  absolveret  et  plenarie  liberaret,  et  alias 
prout  in  binis  licteris  ipsius  Alexandri  praedecessoris  die  xxx  ju- 
lij,  et  alteris  die  xxxi  Augusti  mdclvij  desuper  in  simili  forma 
Brevis  expeditis  quarum  tenor  praesentibus  prò  piene  et  suffìcienter 
expressis  haberi  volumus  uberius  continetur.  Gum  autem  sicut 
prò  parte  dilectorum  filiorum  Senatus  Panormitani  praefati  No- 
bis  nuper  expositum  fuit ,  dictae  quidem  Alexandri  praedecesso- 
ris licterae  iuxta  illarum  seriem  et  tenorem  in  omnibus  execu- 
tioni demandatae  fuerunt,  decennium  vero  ad  quod  concessae  fue- 
rant, iam  expira verit  et  nihilominus  quia  publicae  necessitates 
praenarratae  adhuc  vigebant  prout  etiamnum  vigere  asseruntur 
in  exactione  gabellarum  huiusmodi  ab  Ecclesiasticis  praefatis  post 
elapsum  dictum  decennium  hactenus  continuatum  fuerit  servato 
tamen  illis  sua  immunitate  a  gabella  farinae ,  prò  qua  unicuique 
illorum  quolibet  anno  quindecim  tareni  monetae  illarum  partium 
restituti  fuerunt,  dictique  exponentes  non  solum  hanc  restitutio- 
nem  in  posterum  quoque  facere  sed  insuper  unicuique  eorundem 
Ecclesiasticorum  alios  viginti  Tarenos  pares  prò  immunitate  a  ga- 
bella vini  posthac  quotannis  restituere,  et  ad  id  se  obligare  parati 
sint.  Nobis  propterea  humiliter  supplicari  fecerunt  ut  sibi  in  prae- 
missis  opportune  providere  et  ut  infra  indulgere  de  benignitate 
apostolica  dignaremur.  Nos  igitur  ipsos  exponentes  specialibus  fa- 
voribus  et  gratijs  prosequivolentes  et  eorum  singulares  personas 
a  quibusvis  exeomunicationis  suspensionis  et  interdicti  alijsque  Ec- 
clesiasticis sententijs  censuris  et  poenis  a  iure  vel  ab  homine  qua- 
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vis  praeterquam  praernissorum  occasione  vel  causa  latis  si  quibus 
quomodolibet  innodati  existunt  ad  effectum  praesentium  dumtaxat 
consequenter  harum  serie  absolventes  et  absolutos  fore  censentes 
huiusmodi  supplica tionibus  inclinati.  Praternitati  tuae  per  prae- 
sentes  conimittimus  et  mandamus ,  ut  iustificatis  piene  omnibus 
supra  narratis  super  quo  conscientiam  tuam  oneramus;  decenniura 
a  memorato  Alexandre  praedecessore  concessum  ut  praemittitur 
ad  alios  decem  annos  a  fine  ipsius  decenni)  computandos  servata 
tamen  ceteroqui  praefatarum  Alexandri  praedecessoris  licterarum 
forma  et  dispositione  auctoritate  nostra  apostolica  sine  spe  ulte- 
rioris  prorogationis  extendas  proroges  et  amplies;  Ac  eisdem  ex- 
ponentibus  exacta  ab  Ecclesiasticis  praedictis  post  elapsum  decen- 
nium  a  memorato  Alexandro  praedecessore  concessum  huiusmodi 
seu  per  eos  similiter  remissa  dieta  auctoritate  gratiose  remittas 
pariter  et  condones  necnon  omnes  et  singulos  praernissorum  causa 
in  censuras  incursos  ab  eisdem  censuris  ita  tamen  ut  poeniten- 
tiam  quam  eis  Sacerdos  idoneus  propter  eadem  praemissa  respec- 
tive  imposuerit  omnino  adimpleant,  alioquin  praesentes  licterae  eis 
quo  ad  absolutionem  in  foro  conscientiae  minime  suffragentur,  ea- 
dem auctoritate  absolvas  et  totaliter  liberes  ea  tamen  lege  ut  inter 
septem  Deputatos  exactioni  gabellarum  praefatarum  praepositos 
semper  sint  tres  Deputati  Ecclesiastici  de  more  eligendi  ad  hoc  ut 
indemnitati  Ecclesiasticorum  invigilent,  Et  unicuique  Ecclesiastico 
ultra  quindecim  tarenos  dictae  monetae  prò  immunitate  seu  fran- 
chitia  a  gabella  farinae  ut  praemittitur  quotannis  restitui  solitos, 
alij  viginti  tareni  similes  annis  singulis  a  data  praesentium  litte- 
rarum  restituantur  prò  immunitate  sive  franchitia  a  gabella  vini 
atque  ita  in  totum  trigintaquinque  tareni  monetae  huiusmodi  quo- 
tannis unicuique  Ecclesiastico  restitui  debeant.  Non  obstantibus 
praemissis  necnon  omnibus  et  singulis  illis  quae  in  praefatis  Ale- 
\.i  miri  praedecessoris  litteris  concessa  sunt  non  obstare  ceterisque 
contrarijs  quibuscunque.  Datum  Romae  apud  S.  Mariam  maiorem 
Annulo  Piscatoris  die  xiu  Augusti  mdclxx. 

Pontificatila  Nostri  Anno  Primo 


F.  s.  Husius. 


LA  SICILIA 

ELEMENTO    DI    CIVILTÀ    ITALIANA 


Quarantanni  di  civiltà  italiana. 

«  La  Sicile  a  pu  un  moment  ètre 
une  difficulté  pour  l'Italie;  elle  de - 
viendra  un  dea  plus  beaux  joyaux  de 
sa  couronae  et  une  des  principale» 
sources  de  sa  prosperile.  » 

Renan. 

I  risultati  del  censimento  italiano  di  chiusura  del  secolo  XIX 
non  potranno  esser  noti  tanto  presto.  Ma  la  publicazione  dell'An- 
nuario Statistico  del  1900,  sia  nelle  cifre  reali  raccolte  ed  aggrup- 
pate, sia  nelle  altre  ricavate  da  calcoli  approssimativi ,  ci  mette 
In  grado  di  fare  il  paragone  tra  l'Italia  del  1860  con  l'Italia  a  31 
dicembre  1900.  Moltissimi  sono  i  pensatori  che  hanno  raccolto  la 
osservazione,  che  :  nella  complessità  dei  fenomeni  economici,  so- 
ciali, artistici,  religiosi  o  politici,  che  agitano  le  umane  società  e 
danno  loro  aspetto  vario  civile ,  la  parte  psicologica ,  che  si  an-- 
nida  nei  detti  fenomeni,  sfugge  in  grandissima  misura  allo  esame 
e  allo  apprezzamento  delle  cause,  ed  è  questa  la  ragion  principale 
dei  giudizi  vari  ed  incompleti. 

Più  che  nella  tradizione  di  comuni  vicende  storiche  gloriose 
o  miserande  di  omogeneità  politica,  V anima  o  il  genio  del  popolo 
italiano  si  rifletteva  in  una  coscienza  nazionale  lentamente  for- 
mata dai  suoi  pensatori  :  poeti ,  letterati ,  artisti ,  con  opere  invi- 
diate d'ingegno  e  di  coltura. 

Ognuno  di  essi,  nella  grande  varietà  etnica ,  geografica  e  sto- 
rica della  propria  regione,  era  una  voce  del  coro  che  deplorava 
le  interne  divisioni  e  la  debolezza  di  fronte  allo  straniero  domi- 
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natore.  Da  ciò  venne  la  chiara  visione  che  fece  convergere  tutte 
le  energie  italiane  verso  il  fine  politico  dell'unità  e  dell'indipen- 
denza nazionale,  nella  forma  federativa  sino  al  1848,  sotto  il  ves- 
sillo della  Monarchia  militare  piemontese  nelle  mani  di  Vittorio 
Emanuele  e  di  Cavour,  quando  la  spada  di  Napoleone  III  fu  get- 
tata nella  bilancia  della  politica  internazionale. 

Principalmente  politica  ,  per  la  mente  dello  Statista  e  per  la 
lealtà  e  il  gran  buon  senso  del  Monarca,  l'opera  nazionale  (in  va- 
rio aspetto  al  1848  e  al  1860)  fu  principalmente  sentimentale  per 
le  classi  dirigenti  e  per  le  masse  del  popolo  italiano.  Le  enormi 
difficoltà  finanziarie  ed  economiche  apparirono  subito,  e  doveano 
generare  i  grandissimi  e  profondi  turbamenti  di  un  ordine  sociale 
che  cercava  il  suo  nuovo  assetto.  Bisogna  convenire  che  una 
generazione  preparata  ed  educata  alla  guerra  contro  dominio  stra- 
niero e  contro  governi  tirannici  locali,  non  avea  pari  educazione 
al  Governo  di  un  grande  Stato,  che  prendeva  posto  nel  concerto 
internazionale  come  grande  potenza.  Tutto  era  da  creare:  eser- 
cito, marina  e  fortificazioni  —  in  un  periodo  vertiginoso  di  sempre 
nuovi  trovati  scientifici  che,  replicatamente  in  brevi  anni,  hanno 
trasformato  più  volte  gli  armamenti  costosi  —  ;  rete  stradale  fer- 
roviaria ed  ordinaria,  porti  e  fari ,  le  guerre  complementari  per 
Venezia  e  Roma;  il  servizio  postale  e  telegrafico,  il  rinnovamento 
edilizio  ed  igienico  dei  Comuni  ;  lo  sviluppo  della  pubblica  istru- 
zione. L'assetto  del  Bilancio  nazionale,  tra  le  imperiose  ragioni 
dello  spendere  e  le  cifre  insufficienti  dei  contributi  per  circa  tren- 
tacinque anni,  rese  necessaria  la  politica  finanziaria  dello  spre- 
mere e  poi  quella  del  piede  di  casa ,  che  costò  la  popolarità  ai 
nostri  finanzieri  e  contribuì  tanto  a  inasprire  per  disagio  e  mal- 
contento le  quistioni  sociali. 

L'Italia  aveva  nel  1861  (1)  una  popolazione  di  25.059.634.  Al  31 
dicembre  1899  la  Direzione  di  Statistica  l'ha  calcolata  31.762.310. 
li  sua  densità  per  chilometro  quadrato:  nel  1861  ab.  87,21,  al 
1890  ab.  111,14. 


i\j  CompreM  Virtualmente  : 


V<-n. 'zia 2.520.000 

Roma 753.300 
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La  emigrazione  permanente  era:  al  1869  (1),  22.201;  nel  1897, 
165.429. 

La  mortalità  annuale  del  Regno  per  ogni  mille  abitanti  era 
nel  1872:  31,88;  nel  1897:  23,66. 

Gli  analfabeti  nella  media  di  tutto  il  Regno,  su  cento  abitanti, 
nel  censimento  del  1871  erano  73,  in  quello  del  1881  erano  67,  e 
il  censimento  nuovo  darà  indubbiamente  una  notevole  diminu- 
zione. 

Gl'Italiani  pagavano  al  1860  per  tasse  erariali  469  milioni  di 
lire;  ma  i  loro  bilanci  di  Stato  erano  già  in  deficit  di  102  mi- 
lioni. Ne  pagarono  al  1899  un  miliardo  e  474  milioni  (2),  cioè  per 
abitante  pagarono:  al  1860  (3)  L.  21,07  e  al  1899  L.  46,42  (4). 

11  loro  debito  pubblico  unificato  al  1861  era  in  capitale 
L.  2.238.297.000,  al  1899  è  L.  12.894.452.962,  tra  le  quali  L.  3  mi- 
liardi e  133  milioni  rappresentano  debiti  redimibili  con  corrispon- 
dente quota  di  ammortamento.  Il  carico  annuo  sulle  L.  46,42  d'im- 
poste per  ogni  abitante,  è  di  L.  18,44.  E  ciò  oltre  i  debiti  capitali 
a  31  dicembre  1896  dei  Comuni  in  L.  1.202.469.375  e  delle  Pro- 
vincie in  L.  164.840.870,  ossia  altre  L.  2,06  circa  ad  abitante. 

Il  suolo  italiano  è  calcolato  della  estensione  (che  sarà  soggetta 
a  qualche  variazione  per  la  misurazione  della  Sardegna)  di  Et- 
tari 28.658.900,  così  ripartito  : 

Suolo  produttivo  Ettari  ....  20.283.000 
»  improduttivo  »  ....  4.647.451 
»      incolto  »       ....      3.774.392 


(a) 


Avverte  la  Direzione  di  Statistica  nell'Annuario  del  1900  pag.  364: 
«  Sulla'  superficie  di  Ett.  3.774.392   soltanto  un  milione  di  et- 
tari potrebbero   esser  messi  a  cultura  più  o  meno  intensiva;  ma 


(1J  Primo  lavoro  fatto  dal  Carpi. 

(2)  Diffalcando  le  spese  di  produzione  per  le  privative  tabacchi  e  sali. 

(3)  Ab.1  21  277.330  :  449  milioni. 

(4)  Ab.1  31  762.310  :  1.474.532.179. 

(a)  Con  grandissima  leggerezza  qualche  scrittore  (della  scuola  delle 
facili  generalizzazioni)  ha  affermato  su  queste  cifre  la  frase:  sulla  terra 
che  è  siala  resa  inutilizzabile   per   un  terzo  (!)   (V.  note  di  Paola  Lom- 

Arch.  Slor.  Sic.  N.  S.  Anno  XXVI.  27 
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per  ciò  occorrono  anticipazioni  di  sementi ,  macchine  ed  attrezzi 
rurali,  fabbricati ,  mano  d'opera  e  via  discorrendo  »  (1).  Il  carico 
tributario  in  L.  1.524.539.179,  va  diminuito,  come  alla  seguente 
nota  (a),  di  50  milioni  e  rimane  perciò  in  L.  1.474.539.179  che  va 
suddiviso  in  due  grandi  categorie:  1*  imposte  dirette  e  imposte 
sulla  complessa  attività  sociale  di  lavoro  non  manuale  e  di  capi- 
tali economici  e  mentali  ;  2a  tasse  sui  consumi  alimentari  e  per 
bisogni,  diciam  così,  animali. 
Apparisce  nel  seguente  modo  : 

i.a  Categoria. 

Imposte  dirette L.     482.563.191 

cioè:  fondi  rustici.    .    .    .    L.  105.892.536 

fabbricati »    88.568.122 

ricchezza  mobile  .    .      »  287.102.533 

Tasse  sugli  affari »     222.698.932 

i  Tabacchi  (a) »      196.138.232 

Privative  j  Lotto  ^lordo  vincite)  ....     »       71.361.173 

Proventi   di   servizi  publici ,  poste ,  tele- 
grafi, etc •       94.819.121 

Entrate  diverse  (&) •       40.000.000 


A  riportare  L.  1.107.580.649 


broso  sull'opuscolo  del  D.r  Eduardo  von  der  Hellen  sulle  condizioni  del- 
l'economia publica  in  Italia). 

Sugli  Ettari  improduttivi  4.647.451  trovansi  socializzati  Ett.  2.092.451 
nel  modo  seguente  : 

Suolo  occupato  dalle  acque  interne    ....  1.570.164 

Area  delle  strade 255.287 

»      dei  luoghi  abitati 267.000 

(1)  Manca,  o  non  mi  é  caduta  sott'occhio,  nei  lavori  di  Statistica,  la 
suddivisione  per  compartimenti  e  per  provincie  delle  singole  quantità 
di  suolo  incolto,  improduttivo  e  produttivo. 

(a)  Dai  tabacchi  e  dai  sali ,  occorre  diffalcare  dalla  totale  cifra  una 
somma  rotondata  in  L.  50  milioni  per  spese  di  costo. 

(6)  Cifra  rotonda. 
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Riporto  L.  i.  107.580.649 
Consumi  voluttuari  o  secondari  (attraverso 

le  dogane)  (1) »  181.731.210 

L.  1.289.311.859 
dalle  quali  diffalcando   per   spese  di  costo 

tabacchi  (a  calcolo) »  42.000.000 

Rimane  la  1"  categoria   L.  1.247.000.000 

Bisogna  aggiungere: 

Sovraimposte  dirette  provinciali  (1897).     .  L.  86.463.088 

id.         comunali    ..........  132.961.697 

in  cifre  tonde   L.  1.466.000.000 


2.*  Categoria. 

Per  la  Categoria  XIV  delle  riscossioni  do- 
ganali 1899 L.     44.448.723 

Per  dazio  consumo  interno »    52.610.884 

L'intero  dazio  sullo  zucchero ,  per  calcolo 
compensatore  di  altre  partite  di  con- 
sumi      j»      64.260.000 

A  riportare  L.  161.319.607 

(1)  La  cifra  intera  delle  riscossioni  Tasse  di  con- 
sumo del  1899  risulta  in L.  343.050.817,38 

Ho  tolto  per  passarle  alla  2»  Categoria  : 

la  categoria   doganale  XIV  cioè  grano ,  pasta  etc. 
in L.  44.448.723 

Dazio  governativo  consumo.    ...»  52.610.884.81 

Intero  dazio  doganale  zucchero  per 
far  compenso  con  altre  partite   ...    *  64.260.000 

L.  161.319.607,81 
Risulta  la  cifra  come  sopra L.  181.731.210 
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Riporto  L.  161.319.607 
Sali »     73.900.717 


L.  235.220.324 
meno  costo  produzione  sali  (a  calcolo).    .    »      8.000.000 


L.  227.220,324 
Bisogna  aggiungere  : 

Dazio   consumo   comunale  e  spese   di  ri- 
scossione     »  159.784.031 


L.  387.004.355  (1) 


cioè  per  abitante  L.  12,19  (divise  in  L.  7,19  consumi  a  dazio  era- 
riale e  L.  5,00  consumi  a  dazio  comunale),  senza  tener  conto  delle 
altre  tasse  provinciali  (di  poca  importanza)  e  comunali. 

Forse  per  difetto  di  mezzi,  la  Statistica  non  segue  il  movimento 
demografico  distinto  per  occupazioni  economiche.  Mancano  perciò 
le  cifre  approssimative  precise  indicatrici  del  fogliettamento  so- 
ciale, ed  è  da  sperare  che  un  pò  di  luce  verrà  dai  risultati  del 
nuovo  censimento.  Infino  allora  sarebbe,  più  che  imprudente,  as- 
sai avventato  venire  a  generalizzazioni  di  rapporto  tra  pesi  tribu- 
tari ed  occupazioni  economiche. 

Se  stiamo  ai  risultati  del  censimento  del  1871  (Sachs  pag.  932), 
che  danno  un  barlume  rispondente  al  preponderare  in  Italia  del- 
l'agricoltura e  della  produzione  perciò  delle  materie  prime,  si  può 
affermare  soltanto  :  che  più  di  un  terzo  della  popolazione  italiana 
essendo  rurale  o  campestre  ed  alimentandosi  direttamente  sul 
suolo  (2),  la  quota   percentuale  dei  dazi  di  consumo   grava  sulla 


(1)  In  Sicilia  non  ci  è  privativa  di  sali.  Però  il  dazio  comunalo  di 
consumo  colpisce  in  maggior  misura  l'alimentazione  primaria,  e  perciò 
il  carico  di  2»  Categoria  per  abitante  può  approssimativamente  rien- 
trare nella  percentuale  generale  italiana. 

i.  questa  la  ragione  storico-economica  per  la  quale  le  deficienze 
nella  produzione  agraria,  dovute  a  causi'  meteorologiche,  si  avvertono 
più  immediatamente  e  con   maggiore    intensità   dalle   popolazioni  «lolla 

oamptfoa. 
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stessa  in  una  misura  inferiore  alla  quota  di  L.  12,19,  che  aumenta 
invece  per  la  popolazione  urbana  e  industriale.  Il  che  giustifiche- 
rebbe in  qualche  maniera  il  diverso  tenore  di  vita. 

Nelle  due  grandi  categorie  tributarie  pocanzi  classificate,  è  evi- 
dente, che  :  se  la  media  di  un  carico  annuale  per  dazio  consumo 
in  L.  12,19  si  approssima  alla  verità  economica  di  una  gravezza 
quasi  uniforme  che  si  risente  da  tutti  gli  Italiani,  e  perciò  in  ap- 
parenza grava  direttamente  sul  maggior  numero  (non  abbienti), 
la  media  statistica  della  prima  categoria  tributaria  non  corrisponde 
alla  verità  economica  e  sociale.  Infatti  non  è  vero  che  ogni  Ita- 
liano paghi  in  media  annualmente  per  questo  capo  L.  46,42  (oltre 
le  L.  12,19  consumi);  la  cifra  tributaria  di  L.  un  miliardo  e  466 
milioni  annuali  (Stato,  Provincie  e  Comuni)  grava  direttamente 
sulla  ricchezza  nazionale,  intesa. nel  significato  più  largo  di  accu- 
moli  ed  attività  economico-psicologici ,  ed  i  suoi  effetti  di  males- 
sere di  circolazione  e  di  produzione  si  risentono  da  tutti  indistin- 
tamente i  vari  gruppi  economici  (1)  in  via  indiretta,  per  interdi- 
pendenza sociale,  come  fatto  di  pressione  e  di  restringimento  di 
attività  che  agisce  direttamente  sulle  classi  più  operose  (2). 


(1)  Al  Congresso  internazionale  di  Statistica  a  Chicago  nel  1899  fa  pro- 
posto un  elenco  di  professioni  e  mestieri  (classificazione  di  occupazioni 
economiche)  contenente  499  voci  le  quali  ogni  anno  necessariamente  do- 
vranno aumentare  seguendo  le  applicazioni  industriali  d'invenzioni  e  di 
scoperte,  e  la  persistente  divisione  del  lavoro  professionale  e  industriale. 

Nelle  istruzioni  date  nel  Belgio  per  l'ultimo  censimento  dell'industria, 
e  per  via  di  aggruppamenti,  la  enumerazione  si  era  limitata  a  172  pro- 
fessioni o  mestieri. 

(2)  È  notevole  la  opinione  di  Napoleone  Colajànni  relativa  alla 
grossa  quistione  del  dazio  sul  grano,  che,  oltre  alla  risorsa  di  Bilancio 
nazionale  — attualmente  assai  difficile  a  sostituire  per  deficienza  di  ma- 
teria imponibile  —  ,  funziona  come  protezione  alla  cultura  agraria. 

Colajànni  dimostra  (giornale  l'Ora  di  Palermo  5  luglio  1900)  che 
sia  fuorviata  (e  sono  del  suo  parere)  la  discussione  sul  prezzo  del  pane 
rialzato  artificialmente  dal  dazio  sul  grano  di  circa  un  centesimo  e  mezzo 
a  chilogramma.  Invece  l'attenzione  degli  economisti,  degli  statisti  e  de- 
gli studiosi  dovrebbe  volgersi  a  ricercare  :  le  cause  per  le  quali  il  la- 
voro, in  parecchie  contrade  italiane,  difetta  di  conveniente  retribuzione 
e  i  rimedi  opportuni. 
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Gli  articoli  di  ruoli  a"  imposta ,  secondo  1'  Annuario  statistico 
del  1900,  sono: 

sui  terreni 6.258.181 

sui  fabbricati 3.058.539 

per  ricchezza  mobile.    .     .     .     1.162.147 

e  ciò  oltre  il  possesso  dei  titoli  di  rendita  al  portatore ,  dei  titoli 
bancari  e  industriali  (azioni  ed  obbligazioni) ,  etc.  il  cui  possesso 
sfugge  ai  lavori  esatti  di  statistica  (1). 

Mancano  però  gli  elementi  per  apprezzare  convenientemente 
il  valore  economico  e  sociale  di  queste  cifre,  per  sapere  cioè:  se 
e  quanto  esse  corrispondano  a  persone  che  vivono  di  proprietà 
o  di  rendita  e  come  si  suddividano  in  categorie  di  grande,  media 
e  piccola  possidenza.  La  deficienza,  più  volte  lamentata,  di  un  vero 
e  moderno  servizio  di  anagrafe,  impedisce,  come  dirò  in  seguito, 
di  riconoscere  e  studiare  sul  vivo  la  piaga  sociale  dell'assenteismo 
dei  proprietari  rurali,  e  bisogniamo  limitarci  alla  speranza  che 
una  politica  finanziaria  più  conforme  alle  circostanze  e  alla  ci- 
viltà italica ,  trasformi  il  Ministero  di  Agricoltura ,  Industria  e 
Commercio,  in  Ministero  dell'Economia  nazionale  e  gli  attribuisca 
iniziative  preponderanti  e  ispiratrici  sull'  amministrazione  delle 
Finanze  e  del  Tesoro.  L' Italia  scontò  amaramente  i  versi  della 
Cena  d'Alboino  del  Prati 

Ricca  é  l'Italia,  ma  ricca  assai, 
Chiedi  ed  avrai. 

dapoichè  non  è  vero  che  il  nostro  suolo,  troppo  asciutto  e  mon- 
tagnoso, sia  generalmente  fertile. 

I  disavanzi  annuali,  le  spese  militari,  i  lavori  pubblici,  furono 
coperti  assai  tardi  dalle  imposte ,  così  contrarie  alla  potenzialità 
economica  italiana  e  alla  politica  liberale  di  patteggiare  col  mal- 
contento. Si  dovette  provvedere  ricorrendo  al  credito ,  oneroso 
assai  quando  un  bilancio  di  Stato  (Stato ,  Provincie  e  Comuni) 
chiude  in  persistente  disavanzo. 


<\)  iit  Francia  é  stato  fatto  dal  Dk  Fovillk. 
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Da  un  debito  publico  di  L.  2.238.297.000  siam  passati 

a  un  debito  di  Stato  in   L.  12.894.432.962 
»  di  Provincie  »       164.860.870 

»  di  Comuni      »     1.202.469.375 

fornito  al  primo  momento  in  grandissima  parte  da  capitali  esteri, 
che  fornirono  pure  largamente  denaro  alle  Compagnie  ferroviarie 
e  industriali. 

Pei  bisogni  dello  Stato  quasi  tutto  il  patrimonio  immobiliare, 
demaniale  e  pervenuto  dallo  scioglimento  delle  Corporazioni  re- 
ligiose, è  stato  alienato,  ricavandosene  finora  L.  622.660.490,  che 
possono  considerarsi  allo  stesso  tempo  come  diminuzione  di  capi- 
tali circolanti  per  collocazione  di. risparmio  nazionale  e  come  con- 
tributo straordinario  allo  Stato. 

La  Storia  della  Finanza  italiana  è  storia  di  popolo  civile. 

In  quarantanni  si  è  costituito  uno  Stato  moderno,  impaziente 
di  raggiungere  le  condizioni  economiche,  politiche  e  sociali  di  al- 
tri Stati  già  ordinati  da  un  pezzo. 

Nella  lotta  per  la  esistenza  internazionale  abbiam  commesso 
errori,  abbiamo  però  mostrato  pure  valore ,  virtù  di  sacrificio  e 
sentimento  elevato  di  solidarietà  nazionale.  Nelle  disparità  ed  ine- 
guaglianze, spesso  stridenti,  tra  le  condizioni  economiche  e  sociali 
delle  varie  regioni,  un  profondo  desiderio  di  giustizia  riparatrice 
trovasi  annidato  nelle  discussioni  ardenti  e  spesso  assai  più  vivaci 
del  bisogno.  E  il  progresso  è  innegabile,  pur  non  essendo  pari  alle 
impazienze  di  una  vita  sociale,  che  non  ha  trovato  ancora  il  suo 
assetto,  perchè  il  precedente  assetto  fu  sconvolto  dalle  crisi  poli- 
tiche ed  economiche,  ed  è  stato  contrastato  anche  da  interessi 
particolaristi  o  personali. 

Rimaniamo  ancor  per  poco  nel  campo  della  pubblica  finanza, 
che  è  un  indice  dell'avvenuto  lavorìo  economico-sociale. 

Per  interessi  all'estero  non  paghiamo  oramai  che  L.  123.762.000 
in  oro,  quando  nel  biennio  1893-94  ne  pagavamo  L.  216.597.997  (1); 

Nel  movimento  dei  vaglia   postali    (probabilmente   funziona  in 


(1)  Contribuì  a  questi  risultati  la  misura  finanziaria  dell' 'affidavit. 
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ciò  1'  emigrazione,  a  titolo  di  risparmio)  abbiamo  all'  entrata  in 
Italia  un  esubero  di  32  milioni  di  lire  all'anno  (1); 

Le  casse  di  risparmio  ordinarie,  che  al  1872  aveano  a  credito 
dei  depositanti  L.  446.513.354,  hanno  adesso  L.  1.430.816.000;  oltre 
L.  233  milioni  presso  istituti  diversi  e  L.  628  milioni  presso  le 
Gasse  postali. 

Le  società  industriali  nazionali  per  azioni ,  che  al  1883  erano 
304  con  capitale  versato  per  L.  644.229.722,  al  1897  erano  513 
con  L.  1.253.995.117; 

Le  cooperative,  da  39  nel  1883  con  un  capitale  di  L.  2.962.584, 
nel  1897  son  divenute  1251  con  L.  25.633.394. 

L' interesse,  che  pagano  le  Gasse  di  risparmio,  dal  3,50  °/0  è 
ribassato  al  2,88;  e  l'interesse  della  rendita  consolidata  si  aggira 
intorno  al  4  °/0. 

Or  se,  a  questo  movimento  di  risparmio  e  di  accumolo  di  ca- 
pitali, aggiungiamo  i  milioni  622  impiegati  in  acquisto  di  beni  im- 
mobili venduti  dallo  Stato,  gli  altri  milioni  di  beni  immobili  (la 
statistica  precisa  manca)  ricomprati  da  stranieri ,  il  Consolidato 
italiano  e  le  azioni  industriali  ricomprati  dall'estero,  il  notevole 
accrescersi  e  migliorarsi  della  proprietà  fondiaria  rurale  e  fab- 
bricata, non  è  dubbio  che  la  ricchezza  italiana  e  in  aumento. 

Non  è  men  vero  però  che  la  proprietà  fondiaria  rivela  condi- 
zioni di  disagio  nel  debito  ipotecario  fruttifero  ed  infruttifero. 

Esso  era  : 

nel  1871        frutt.0  6.009.450.696 

infrutt.0  4.582.834.409 
e  nel  1898    frutt.»  9.792.585.362 

infrutt.»  5.928.415.909  (2). 


(1)  Mancano  però  gli  elementi  per  accertare  statisticamente  quanto 
altro  denaro  s'infiltra  nella  nostra  circolazione  monetaria  e  nel  risparmio 
nazionale  sotto  la  forma  di  invio  bancario  dall'estero  e  per  consumi  di 
viaggiatori. 

(g)  Il  De  PettM  Oiuirrida  {Giornale  di  Sicilia  5  giugno  1900  N.  158) 
somma  queste  cifre  del  1W8  per  asserire  :  che  per  due  terzi  la  proprietà 
i m mobiliare  (calcolata  per  24  miliardi)  non  appartiene  più  ai  proprie- 
tari, che  con  calcolo  modesto  pagano  per  interessi  ipotecar!  800  milioni 
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Queste  cifre,  in  gran  parte  apparenti,  come  avverte  benissimo 
la  Direzione  Generale  di  Statistica  (pag.  851),  per  la  mancanza  di 
un  accertamento  diretto  e  accuratamente  condotto,  non  si  prestano 
a  scientifiche  e  positive  conclusioni.  Ci  son  dentro  :  duplicazioni, 
mancanza  di  esattezza  nelle  cancellazioni,  prescrizioni  in  corso  per 
il  Codice  del  1865  (1).  Infatti  mentre  per  l'anno  1898  furono  accese 
nuove  iscrizioni  per  debito  fruttifero  in  L.  439.152.880  ne  furono 
cancellate  per  L.  599.679.450;  e  di  debito  infruttifero  si  accesero 
iscrizioni  per  L.  242.074.399  e  se  ne  cancellarono  per  L.  300.622.957. 
Il  Debito  ipotecario,  anche  depurato  degli  errori  che  contiene  nelle 
sue  cifre,  è  un  fenomeno  troppo  complesso  delle  relazioni  sociali 
per  permettere  generalizzazioni  improvvisate  e  formole  semplici 
capaci  di  abbagliare  gl'inesperti.  Le  molteplici  cagioni,  che  fanno 
accendere  le  iscrizioni  ipotecane,  non  possono  tutte  riassumersi 
nell'  operazione  di  prender  somme  a  prestito  (pur  ignorando  in 
quale  misura  abbiano  contribuito  allo  aumento  le  operazioni  di 
Credito  fondiario  che,  in  buona  parte,  sono  state  ispirate  dalla  ca- 
pitalizzazione delle  bonifiche  sui  terreni  e  dall'altra  dello  aumento 
notevole  dei  fabbricati) ,  moltissime  delle  iscrizioni  ipotecarie  ri- 
flettono il  movimento  sociale  delle  divisioni  di  famiglia,  e  rivelano 
quell'indirizzo  moderno  della  mobilizzazione  della  proprietà  immo- 
biliare, che,  pei  terreni,  ha  la  sua  più  recente  espressione  nelle 
disposizioni  della  legge  Torrens  adottata  dai  paesi  di  razza  anglo- 
sassone. Un'altra  parte  delle  iscrizioni  ipotecarie,  manifesta  al  so- 
ciologo quel  movimento  continuo  naturale  livellatore  delle  fortune, 
pel  quale,  da  stratificazioni  di  uomini  laboriosi  ed  accorti,  vengono 
su  nuovi  elementi  energici  a  sostituire  nel  possesso  della  terra  e 
dei  fabbricati  elementi  vecchi  e  degenerati,  e  senza  che  perciò  in- 
tervenga l'azion  dello  Stato. 

Tutte  queste  considerazioni  positive ,  eccellenti  per  frenare  la 
irrequieta  smania  del  venire  a  giudizi   incompleti   senza  calma  e 


all'anno  (!);  e  che  per  imposte  locali,  provinciali  e  governative  pagano 
oltre  il  50  per  cento  della  rendita  ricavata  dal  suolo  (!). 

Il  De  Felice  sembra  ignorare  che  in  ogni  115  lire  di  cifra  ipotecaria, 
15  lire  circa  rappresentano  le  tre  annate  d'interessi. 

(1)  L'effetto  della  prescrizione  trentennale  é  manifesto  nelle  cifre  de- 
gli anni  1896,  97,  98. 
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serenità  d'investigazioni,  non  ottenebrano  certamente  le  condizioni 
di  disagio  economico:  generali  per  l'Italia,  ma  più  acute  in  alcune 
delle  sue  regioni. 

Quando  annualmente,  sopra  un  bilancio  di  tributi  di  Stato  in 
un  miliardo  e  474  milioni,  troviamo  assorbiti  588  milioni  da  inte- 
ressi di  debiti,  e  sopra  le  gravezze  provinciali  e  comunali  pesano 
circa  70  milioni  d'interessi ,  non  deve  far  meraviglia  la  preoccu- 
pazione del  maggior  numero  degli  uomini  di  finanza  italiani,  che 
non  vogliono  a  nessun  patto  consentire  ad  aumenti  di  spese  e  a 
diminuzione  di  entrata. 

Le  condizioni  internazionali  e  l'indipendenza  politica  assorbono 
per  le  spese  di  guerra  e  marina  intorno  a  410  milioni,  e  85  mi- 
lioni circa  vengono  assorbiti  dal  debito  vitalizio  (pensioni ,  età). 
Resta  ben  poco  margine  pei  servizi  pubblici,  che,  dalla  deficienza 
del  bilancio,  soffrono  e  non  danno  quel  rendimento  di  sicurezza, 
di  giustizia,  di  crescenti  migliori  comunicazioni,  di  eccitamento  a 
private  iniziative  e  di  sagace  previdenza,  che  gl'interessi  pubblici 
e  privati  attendono  dall'azione  dello  Stato.  Ma  l'innegabile  disagio 
economico  si  manifesta,  nella  pubblica  discussione,  in  due  opposte 
e  inconciliabili  tendenze ,  che  complicano  assai  il  problema  impe- 
rioso, oramai ,  del  decadere  e  degenerare  del  Corpo  elettorale  e 
del  parlamentarismo.  Da  un  lato  è  un  continuo  richiedere  miglio- 
ramento di  servizi  pubblici ,  gridi  di  allarme  per  armamenti  in- 
completi, richieste  di  aumento  rimunerativo  ai  salariati  dello  Stato 
le  cui  pensioni  aumentano  ogni  anno  di  più.  D'  altra  parte  si  ac- 
centua la  domanda  incessante  di  sgravio  di  tributi,  di  riforma  tri- 
butaria, di  maggior  riguardo  alle  condizioni  delle  classi  meno  ab- 
bienti. Senonchè,  e  non  mi  pare  che  io  m' inganni ,  mi  convinco, 
ogni  anno  che  passa,  sempre  più,  che  noi  Italiani  :  Governo,  pen- 
satori, masse  (di  qualsiasi  scuola  o  partito),  travediamo  il  proble- 
ma della  nostra  politica  finanziaria.  Malgrado  le  speranze  lusin- 
ghiere che  si  annidano  nelle  cifre  di  accrescimento  di  ricchezza  e 
ili  potenzialità  economica,  sopra  indicate,  non  è  dubbio  che  la  no- 
stra materia  imponibile,  è  scarsa  ed  insufficiente  a  sopportare  i 
prelevamenti  necessari  allo  svolgersi  della  vita  sociale  e  politica 
di  uno  Stato  moderno.  Tutti  i  sacrifici  fatti  per  rassettare  il  nostro 
Bilancio,  mettendo  a  dure  prove:  la  proprietà  immobiliare;  l'alimen- 
tazione primaria;  i  bisogni  elementari  dolla  convivenza  civica  ne- 
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gli  abitati  comunali,  hanno  tolto  ogni  elasticità  al  Bilancio  nazio- 
nale ,  e ,  se  un  avvenimento  anormale  ci  colpisse  all'  improvviso, 
andremmo  incontro  a  pericolo  grosso. 

Tra  il  prevedere  i  guai  e  prepararne  la  eliminazione  e  il  fron- 
teggiare le  manifestazioni  di  un  danno ,  la  differenza  finanziaria 
non  è  ignota.  Il  metodo  del  sagace  prevedere  è  meno  costoso  delle 
improvvisazioni ,  alterate  sempre  dalla  fretta ,  dagli  entusiasmi  o 
dalle  paure. 

La  politica  finanziaria  dello  spremere  e  del  lesinare  ha  fatto 
il  suo  tempo ,  principalmente  perchè  lo  scopo  che  essa  si  prefig- 
geva di  equilibrare  il  Bilancio  e  assodare  il  credito  nazionale  è 
stato  raggiunto,  e  la  politica  altro  non  è  che  l'arte  scientifica  di 
adattarsi  alle  circostanze  che  mutano.  Parrà  strano  a  dirsi,  ma  la 
stessa  scienza  delle  finanze,  che  a  primo  aspetto  appare  arida  sulla 
sua  base  contabile,  abbisogna  di  fede  e  d'idealità:  dapoichè  la  vita 
dello  Stato,  come  tutte  le  manifestazioni  della  vita,  è  sempre  go- 
vernata dalla  legge  dell'eterno  divenire.  Sotto  le  parvenze  stesse 
dello  accasciamento  e  della  sosta ,  ci  son  forze  latenti ,  che  uno 
sguardo  acuto  scopre  eccitando  1'  attività  mentale  che  le  trasfor- 
ma in  energie  operose.  È  perciò  che  il  problema  della  Finanza  di 
uno  Stato  si  confonde  col  problema  sociale-politico  dello  indirizzo 
generale  delle  iniziative  private  e  del  concorso  ad  ottenere  dalle 
stesse. 

Dopo  cinquantanni  sono  sempre  di  attualità  :  la  visione  di  Vin- 
cenzo Gioberti  che  determinava  1'  azione  di  un  Governo  italiano  : 
«r  studiare  gli  uomini  e  i  tempi,  innalzare  i  valorosi,  sterminare  i 
«  prevaricatori  e  fare  che-  la  mente  dei  savi,  non  la  voglia  dei  fa- 
«  ziosi,  indirizzi  la  cosa  pubblica  »;  e  il  motto  di  Massimo  D'Azeglio, 
«or  che  abbiam  fatto  l'Italia  facciamo  gl'Italiani». 

Disgraziatamente,  per  un  complesso  di  circostanze  per  le  quali 
sono  non  solo  inutili  le  recriminazioni  ma  recano  il  danno  gra- 
vissimo di  distogliere  dalla  ricerca  dei  rimedi  opportuni,  noi  ab- 
biamo assistito  alla  degenerazione  del  Corpo  elettorale  ed  alla 
trasformazione  delle  istituzioni  libere  in  parlamentarismo. 

In  un  tempo  in  cui  tanto  si  parla  di  collettivismo,  il  fenomeno 
che  si  accentua  sempre  più  (e  non  da  noi  soltanto)  è  :  la  tendenza 
a  sacrificare  gì'  interessi  collettivi  al  concetto  di  numero  e  folla, 
considerato  come  mezzo  unico  per  ottenere  o  mantenere  un  po- 
tere politico  qualsiasi. 
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Dimodoché  assistiamo  da  una  parte  allo  aumento  delle  clien- 
tele sulla  base  del  do  ut  des  e  perciò  al  continuo  depreziamento 
delle  virtù  del  carattere  e  del  sapere  (1),  e  dall'altra  parte  al  con- 
tinuo venir  su  di  individui  mediocri  o  nulli,  dai  quali  poi  si  pre- 
tenderebbe ottenere  buona  politica  e  sagace  amministrazione! 

Né  si  dica  che  questo  fenomeno  d'inquinamento  di  costumi  sia 
speciale  per  questa  o  quella  compagine  politica.  Infetta  esso  l'azion 
di  governo  ed  infetta  anche  il  costituirsi  di  quei  partiti  che ,  im- 
propriamente ,  sonosi  chiamati  popolari.  L'attività  cittadina,  nelle 
sue  parvenze  sociali-politiche,  è  in  grandissima  parte  sviata.  Invece 
delle  iniziative  feconde  che  in  Germania  dal  1870  in  qua  (2)  hanno 
dato  origine  ad  una  espansione  industriale  e  commerciale  che  ar- 
ricchisce il  paese  e  diffonde  col  sapere  il  benessere,  in  Italia  ,  ri- 
conosciamolo, per  difetto  di  uomini,  di  forti  vibrazioni  politiche  e 
mentali,  di  organizzazioni  vigorose,  non  abbiamo  più  veri  e  pro- 
pri partiti  politici ,  tranne  quelli  a  programma  negativo  o  demo- 
litore, e  tutte  le  scelte  elettorali  e  parlamentari  sono  viziate  dal 
sottinteso  perenne  dello  scambio  di  favori  personali.  Perlochè  prende 
il  disopra  la  interdipendenza  tra  i  grandi  elettori  e  i  deputati,  tra 
i  deputati  e  i  ministri  con  la  inframmettezza  continua  in  tutte  le 
pubbliche  amministrazioni ,  e  ne  vien  fuori  una  forma  ibrida  di 
Governo  instabile ,  senza  propositi ,  incerto  sempre  del  domani  e 
perciò  incerto  nello  indirizzo  delle  forze  nazionali.  Sfuggendo  ogni 
esagerazione,  è  fuor  di  dubbio  che  il  Parlamento  italiano  nel  suo 
seno  conta  valentuomini  in  tutti  i  suoi  settori,  e  di  essi  sono  indi- 
scutibili l'ingegno ,  la  cultura ,  il  sentimento  nazionale.  Ma  è  del 
pari  indiscutibile  che  niuno  tra  loro  ha  le  qualità  necessarie  a 
impersonare  in  sé  il  momento  storico  che  attraversiamo,  e  a  dare 
affidamento  al  paese,  che  pur  ne  sente  così  vivo  bisogno,  di  Go- 
verno forte  e  con  propositi  sicuri. 

Nel  mentre  si  è  in  Italia ,  così  compresi  della  libertà  civile  e 
politica  del  discutere  e  del  sindacare,  si  sente  altresì  vivo  e  pro- 
fondo il  bisogno  di  una  mente  e  di  una  mano,  ferme  e  decise  en- 


fi) Come  ó  stato  provato  in  recenti  dibattimenti  giudiziari  o  inchie- 
ste amministrativo. 

(2)  C1V.  O.  I'-i.onobl,  L'essor  industri,'!  et  commercial  du  Peuple  Al- 
ternano, 1899. 
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trambe  nel  volere  e  nel  mantenere  un  programma  di  Governo 
senza  dubbiezze  e  senza  oscitanze.  All'osservatore  calmo  e  spassio- 
nato non  isfugge  certamente  lo  insegnamento  che  vien  fuori  dal 
fatto  recente  della  personalità  politica  del  Grispi  che,  uomo  par- 
lamentare con  poco  seguito  di  fidi  alla  Camera  ,  arrivato  al  Go- 
verno, senti  dietro  di  se  la  non  cercata  popolarità,  che,  come  sem- 
pre storicamente  avviene,  gli  avrebbe  perdonato  anche  una  colpa 
se  la  cattiva  preparazione  del  conflitto  abissino  non  avesse  pro- 
dotto l'infausta  giornata  di  Adua,  che  fu  un  errore  e  un  insuc- 
cesso e  perciò  una  delusione. 

E  l'ultimo  più  recente  doloroso  avvenimento  del  29  luglio  1900, 
con  la  spontanea  ed  unanime  manifestazione  di  lutto  nazionale 
profondamente  sentito ,  dimostra  ben  chiaro  a  qualsiasi  uomo  di 
Stato  :  che  la  solidarietà  nazionale  italiana  è  una  foila  latente 
che  ricerca  la  sua  espressione. 

Neil'  ora  presente  il  nodo  che  la  civiltà  italiana  è  chiamata  a 
sciogliere  è  principalmente  quello  della  sua  politica  finanziaria, 
che  non  può  più  oltre  perdurare  in  disarmonia  con  1'  economia 
nazionale. 

Alla  pletora  delle  tendenze  al  salariato  degl'  impieghi  pubblici 
e  alle  professioni  troppo  ingombre,  che  accasciano  gl'ingegni  e  i 
caratteri  e  sviano  le  private  iniziative,  è  necessario  ed  urgente  un 
gagliardo  indirizzo  nuovo  che  rinvigorisca  l'attività  commerciale 
e  industriale,  con  riguardo  speciale  all'agricoltura  ed  al  contratto 
del  lavoro  considerato  come  la  forza  sociale  per  eccellenza. 

Questa  politica  finanziaria  geniale,  della  quale  è  generale  il  bi- 
sogno, non  creerà  certamente  la  materia  imponibile,  cioè  la  pri- 
vata e  pubblica  ricchezza,  poiché ,  come  le  cifre  suesposte  dimo- 
strano ,  questa  ricchezza  si  forma  liberamente  e  continuamente 
per  virtù  popolare  a  battiti  incessanti  e  inavvertiti.  Ma  siffatta 
politica,  sagace  nel  resistere  alle  improntitudini  minacciose  dello 
inconsiderato  aumento  delle  spese  e  delle  impazienze  delle  dimi- 
nuzioni di  entrata,  deve  prefiggersi  di  accelerare  la  potenzialità 
economica  del  paese,  removendo  ostacoli  alle  libere  manifestazioni 
delle  private  iniziative,  e  incoraggiandole  e  premiandole. 

Per  invigorire  questa  politica  è  però  di  mestieri  cominciare 
con  una  misura  trasformatrice  del  metodo  vizioso,  nel  quale  gra- 
datamente siamo  venuti  a  cadere  per  la  credenza  generale  invalsa 
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che  tutto  può  ottenersi  a  furia  di  relazioni  personali ,  di  gridar 
forte,  o  di  violenze,  e  perciò  spostando  la  base  dello  Stato,  che  è 
giustizia  e  sicurezza,  in  forza  brutale  di  numero  e  in  incoscienza 
di  folla.  Bisogna  quindi  cominciare  a  sottrarre  il  Governo  dello 
Stato,  ai  capricci  ed  alle  esigenze  del  parlamentarismo ,  che  ri- 
flette per  lo  più  i  capricci  e  le  esigenze  del  Corpo  elettorale,  agi- 
tato da  interessi  personali,  che  mettono  in  lotta  di  decadenza  po- 
litica passioni  inconsulte  e  corruzione  di  denaro  o  di  sovercherie. 
Il  Governo  di  Gabinetto,  eccellente  laddove  e  quando  sono  in 
presenza  partiti  politici  bene  organizzati  su  programmi  ben  defi- 
niti, non  risponde  al  bisogno  quando  tutta  l'attività  superiore  po- 
litica di  uno  Stato  si  concentra  nell'obbiettivo  meschino  di  essere 
e  mantenersi  rappresentante  popolare,  a  qualunque  costo.  Se  l'e- 
lettore saprà  che  il  candidato,  che  egli  sceglie  o,  meglio ,  che  ne 
sollecita  il  voto,  non  ha  più  il  mezzo  di  giovare  ai  suoi  interessi 
privati,  mettendo  in  pericolo  le  sorti  di  un  Ministero  o  di  un  Mi- 
nistro o  di  un  Prefetto  restìo  alle  sue  inframmittenze  nell'ammi- 
nistrazione centrale  o  locale ,  1'  elettore  sarà  guarito  dalla  lebbra 
di  considerare  il  deputato,  come  un  rappresentante  dei  propri  af- 
fari, per  lo  più  a  detrimento  degl'interessi  di  un  altro  o  degl'in- 
teressi collettivi,  microbo  di  ingiustizie  o  di  violenze  che  lascia 
nel  corpo  sociale  le  tossine  del  malcontento  profondo.  Non  dimen- 
ticherò mai  lo  stato  di  vivissima  indegnazione  in  cui  un  giorno 
trovai  un  mio  amico  dell'Alta  Italia,  deputato  nel  Mezzogiorno,  che, 
avendo  fatto  osservare  a  un  gruppo  di  sindaci  del  suo  collegio, 
che  la  richiesta  per  la  quale  essi  domandavano  l'appoggio  vale- 
vole di  lui,  era  evidentemente  infondata  e  ingiusta,  sentì  dirsi:  oh 
bella,  e  se  fosse  cosa  giusta  che  bisogno  avremmo  di  ricorrere 
alla  influenza  del  nostro  deputato!  Le  macchinazioni  e  le  com- 
briccole nei  corridoi  della  Camera  e  le  clientele  alte  e  basse  di 
grandi  elettori,  grossi  intraprendilori,  affaristi  e  mestatori  (1),  sono 
in  perfetta  relazione  e  preparano  il  discredito   delle  istituzioni  e 


(1)  Il  grosso  scandalo  del  Panama  in  Francia  appartiene  a  quest'or- 
dine di  fenomeni.  Anche  in  Prussia,  si  é  manifestato  adesso  lo  scandalo 
•  lei  Eroe  dell»-  Manche  ipotecarie,  ma  non  ha  coinvolto  clientele  parla- 
mentari. 
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la  debolezza  dell'azion  di  Governo.  La  civiltà  politica  italiana,  for- 
tunatamente, non  è  stata  intristita  da  efflorescenze  di  mercimonio 
organizzato;  ma  lo  scambio  continuo  e  crescente  di  sollecitazioni 
e  di  favori  per  interesse  personale  tra  elettori ,  deputati  e  mini- 
stri e  la  pubblica  amministrazione,  ha  reso  evidente:  che  il  par- 
lamentarismo nuoce  al  funzionamento  normale  delle  libere  istitu- 
zioni e  che  gl'interessi  collettivi  vengono  trascurati  nelle  piccole 
transazioni  di  ogni  giorno  (1):  politica  minuta  e  meschina  nella 
quale  si  annegano  gran  parte  dell'attività  economica,  la  virtù  del 
carattere  e  la  efficacia  dell'azion  dirigente.  Sotto  svariate  e  mol- 
teplici forme,  in  tutta  Italia,  nella  vita  apparente  di  ogni  giorno, 
traversiamo  un  periodo  di  mediocrità  di  uomini  e  di  cose ,  senza 
idealità  e  senza  fede,  col  corrispondente  scetticismo  apparente,  che 
impaccia  le  tendenze  organizzatrici  della  virtù  popolare.  Gli  stessi 
partiti  estremi  s'illudono  pei  facili  trionfi  che  loro  procura  il  mo- 
mentaneo raggruppamento  di  elementi  disparati,  che  ricercano  in- 
conscientemente  vie  di  uscita  da  un  disagio  reale ,  combattendo 
alla  cieca  contro  le  paure  dell'ignoto,  ancor  esse  incoscienti.  Se 
questi  partiti  dovessero  trasformarsi  in  partiti  di  Governo  e  assu- 
mere responsabilità  legislativa  ed  amministrativa,  vedrebbero  di- 
radarsi i  loro  aderenti  e  sottostarebbero  ancor  essi  all'azion  dis- 
solvente degli  appetiti  insoddisfatti. 

La  stessa  scontentezza  generale  che  si  esprime  nelle  lagnanze 
contro  le  classi  dirigenti,  rivela  all'  osservatore  le  condizioni  del 
periodo,  a  parer  mio  transitorio,  che  traversa  la  civiltà  italiana. 
A  parte  la  considerazione  che  sotto  la  frase  classi  dirigenti,  si  na- 
sconde nel  linguaggio  comune  il  grosso  equivoco  di  supporre  una 
distinzione  precisa  che  non  corrisponde  alla  realtà ,  dapoichè  le 
classi  dirigenti  negli  Stati  civili  sono  un  prodotto  spontaneo  del- 


(1)  Qualsiasi  Forma  di  Governo,  anche  con  istituzioni  non  libere,  non 
isfugge  mai  al  bisogno  di  transazioni,  cioè  allo  adattamento  allo  ambiente. 
Senonchè,  mentre  nelle  Forme  autocratiche  od  assolute  (anche  a  parvenze 
democratiche)  le  transazioni  avvengono  per  lo  più  sotto  la  pressione 
personale  o  di  classi  rese  potenti  da  condizioni  storiche ,  nei  Governi 
liberi  le  transazioni  continue  si  avverano  per  ondate  di  pubblica  opi- 
nione, liberamente  organizzata  per  opportune  visioni  di  grossi  interessi 
collettivi  in  lotta. 
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l'attività  di  un  popolo,  aperte  sempre  al  movimento  di  entrata  e 
di  uscita  (e  trovansi  in  tutte  le  varie  stratificazioni  sociali  e  po- 
litiche), è  fuor  di  dubbio  che  le  classi  dirigenti  riflettono  lo  stato 
storico  intellettuale,  morale  ed  economico  di  un  dato  momento,  e 
il  bisogno  sociale  d'indirizzo  e  di  Governo.  Attualmente  in  Italia,  i 
partiti  estremi,  che  sono  i  più  operosi  nell'azione  sulle  masse,  fun- 
zionando per  opera  delle  loro  classi  dirigenti,  manifestano,  meglio 
assai  degli  elementi  liberali ,  la  tendenza  a  soddisfare  siffatto  bi- 
sogno, con  la  disciplina  di  una  organizzazione  che  arriva  sino  alla 
esagerazione  delle  scomuniche  contro  gl'indipendenti  e  gli  eretici: 
rivelazione  manifesta  del  sentimento  organico  sociale.  Ma,  sia  per 
difetto  di  cultura  elevata  o  della  sua  legittima  influenza ,  sia  per 
mancanza  di  autorevolezza  o  di  prestigio  superiore,  sia  per  il  pre- 
ponderare degl'interessi  materiali  egoistici  per  insufficiente  elasti- 
cità economica ,  il  Corpo  elettorale  generalmente  sceglie  male  i 
propri  rappresentanti  e  da  questi  vien  fuori  un  Governo  debole  e 
sempre  incerto,  quando  invece  l'intero  popolo  italiano  aspira,  come 
tutti  i  popoli  di  questo  mondo,  a  un  Governo  forte  che  ne  rias- 
suma i  desideri  e  le  tendenze  e  trovi  la  formola  che  li  soddisfi. 

Una  buona  politica  finanziaria,  oramai,  richiede  lo  spostamento 
del  suo  asse  dalla  contabilità  dello  assetto  del  bilancio  alla  eco- 
nomia nazionale ,  migliorando  le  condizioni  di  sicurezza  e  di  giu- 
stizia ,  ed  eccitando  la  cultura  elevata  e  l' indirizzo  industriale  e 
commerciale  delle  applicazioni  nuove  scientifiche  (1)  — l'esempio 
della  Germania  giovi. 

Come  avrò  agio  di  dimostrare  in  seguito  —  intrattenendomi  più 
specialmente  delle  condizioni  della  Sicilia  e  del  contributo  che 
essa  dà,  sotto  tutti  gli  aspetti,  alla  civiltà  italiana  —  la  creazione 
continua  della  materia  imponibile  dev'essere  la  prima  preoccupa- 
zione attuale  dello  Stato  italiano,  fecondando  e  rendendo  più  effi- 
cace lo  esempio  della   virtù  popolare  che,  per  private  iniziative, 


(1)  Due  dei  più  grandi  uomini  di  Stato  del  secolo  XIX,  Cavour  e  Bi- 
■oarki  compresero  li  enorme  importanza  ili  dirigere  il  Minuterò  <lei- 

tooomU  Bastonale,  n  pi-imo,  in  Piemonte,  potè  far  poco ,  assorbito 
come  fu,  dalla  guerra  dell'indipendente  italiana.  Al  secondo,  cessato  il 
frafor  dalli  giei i  turato  con  le  alleante  lo  stato  di  paco,  riuscì 

•  li  dare  vigoroso  impulso  alla  prosperità  germanica. 
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ha  trasformato  colture  ,  impiantato  opifici ,  tentato  nuovi  sbocchi 
ai  prodotti  nazionali.  Il  problema  economico  odierno  non  è  la  di- 
minuzione di  spese  per  cinque  o  sei  lire  all'anno  sui  consumi  di 
ogni  italiano,  come  ben  dice  il  Golaianni,  ma  quello  di  accrescere 
la  facoltà  redditizia  del  lavoro  (principalmente  campestre)  col  ren- 
derlo più  sicuro,  continuo  e  più  produttivo. 

E  questo  problema  non  può  avviarsi  a  soluzione  se  non  si  com- 
batte la  disoccupazione  volontaria  o  forzata  con  tutti  i  mezzi  of- 
ferti dalla  civiltà  raggiunta. 

Un  fatto  recente  è  venuto  a  rivelare  questa  aspirazione  socio- 
logica :  la  determinazione,  delle  classi  dirigenti  il  partito  socia- 
lista ,  di  abbandonare  al  loro  destino  gli  scioperi  pei  quali  esse 
non  han  dato  il  loro  consenso  per  non  essere  state  di  essi  pre- 
ventivamente loro  esposte  le  ragioni. 

Lo  sciopero ,  che  la  civiltà  moderna  considera ,  liberato  dalle 
espressioni  di  violenza,  come  un  mezzo  giuridico  di  libera  discus- 
sione del  contratto  di  lavoro,  produce  tuttora  effetti  troppo  disa- 
strosi per  la  vita  economica  di  un  paese.  Insino  a  quando  non 
sarà  acquistata,  a  furia  di  esperienze  dolorose,  la  formola  pratica 
di  sollevare  un  dibattito  evitando  la  disoccupazione  e  la  tempora- 
nea cessazione  di  un  rendimento  economico ,  sarà  sentito  viva- 
mente il  bisogno  di  sottrarre  gli  scioperi  all'azione  sentimentale 
o  capricciosa  di  visioni  imperfette ,  che  rendono  certa  la  miseria 
e  incertissimi  i  risultati  di  conveniente  composizione  d' interessi 
in  lotta. 

La  società  moderna,  a  differenza  delle  società  remote  e  medio- 
vali,  e  la  società  occidentale  a  differenza  delle  orientali,  sono  per- 
venute a  un  tale  stato  di  complessività  di  relazioni  internazionali 
e  intersociali  da  rendere  difficilissimo,  se  non  impossibile,  ridurre 
a  formolo  semplici ,  uniche  e  costanti  le  ragioni  degli  attriti  sva- 
riatissimi.  Il  solo  fatto,  che  già  cennai,  di  essersi  ritrovate  499 
voci  di  occupazioni  economiche  differenti  in  un  Congresso  di  os- 
servatori diligenti  a  Chicago,  dimostra  uno  degli  aspetti  della  com- 
plessività al  quale  bisogna  aggiungere  gli  altri  derivanti  dal  clima, 
dal  suolo,  dalla  montagna  e  dalla  pianura,  dai  corsi  d'acqua  e  dal 
mare,  dalla  facilità  delle  comunicazioni,  dalla  densità  di  popola- 
zione e  dallo  scambio  mentale  di  convivenza  cittadina,  dalle  ener- 

Arch.  Stor.  Sic.  N.  S.  Anno  XXVI.  28 
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gie  maggiori  o  minori ,  che  provengono  dalla  superiorità  intellet- 
tuale e  morale  di  uomini  a  dotazioni  eccezionali,  etc. 

Queste  forme  multiple  e  diverse  di  attività  umana  non  possono 
ridursi  ad  unica  espressione  ne  ad  unica  misura,  da  niun  potere, 
per  illimitato  che  voglia  imaginarsi.  Esse  sono  correlative  ad  una 
infinità  di  azioni  e  di  reazioni  preesistenti  all'  uomo ,  alla  Terra, 
al  nostro  sistema  solare,  persistenti  ed  operose  sempre,  proseguenti 
l'intreccio  loro  continuo  nello  spazio  e  nel  tempo. 

Quale  meraviglia  perciò  se  la  vita  sociale  in  genere,  e  la  vita 
italiana  in  ispecie,  poggiante  sopra  un  territorio  con  un  po'  più 
di  1 1  gradi  di  latitudine,  con  6876  chilometri  di  sviluppo  costiero, 
con  accidentalità  grandissima  di  suolo ,  con  difforme  dotazione  di 
acque  scorrenti  e  fluviali,  dà  luogo  a  raggruppamenti  d  'interessi 
agricoli,  industriali,  marittimi  e  commerciali,  che  dalla  loro  indi- 
viduazione traggono  argomento  di  antagonismi  e  di  contrasti,  che 
si  riflettono  nell'azion  dello  Stato  e  accentuano  i  difetti  del  par- 
lamentarismo ? 

A  differenza  delle  condizioni  economiche  e  mentali ,  in  conti- 
nua variazione,  il  fondo  passionale  dell'  Umanità  rimane  costante. 
Sotto  tutte  le  latitudini  e  altitudini  1'  uomo  ama  ed  odia ,  aspira 
all'Infinito  e  all'Eterno,  s'impantana  nelle  cupidigie,  nelle  invidie, 
nel  meschino  restringimento  di  orizzonte  delle  soddisfazioni  ma- 
teriali del  suo  esclusivismo  soggettivo.  Questo  fondo  indistruttibile 
e  inseparabile  di  sentimento  dà  splendori  di  sacrificio  e  di  abne- 
gazione, d'arte,  di  gloria  e  di  scienza;  ma  contribuisce  largamente 
ad  acuire  antagonismi  e  contrasti  d'interesse,  e  s'infiltra  daper- 
tutto  per  ottenere  nell'indirizzo  dello  Stato  e  delle  pubbliche  am- 
ministrazioni la  prevalenza  degl'  interessi  personali  e  particolari 
sugli  interessi  collettivi. 

Nel  procedere  della  civiltà  italiana,  dal  1860  sino  alla  fine  del 
secolo  XIX,  sonosi  avverati  errori  e  sonosi  commesse  ingiustizie. 
Giudicando  gli  avvenimenti  senza  passione ,  si  può  riconoscere 
quanta  parte  di  errori  e  d' ingiustizie  può  attribuirsi  a  difetto  di 
cultura,  a  circostanze  imperiose  di  difesa  nazionale,  a  decadimento 
elettorale  e  parlamentare ,  a  inquinamento  di  affarismo  non  sin- 
dacato efficacemente.  Ma  è  fuor  di  dubbio  che  ci  sono  in  alcune 
regioni  italiane  condizioni  di  disagio  e  di  malessere  economico, 
manifestate  a  volte  con  gli  scatti  violenti,  che  hanno  impacciato 
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con  spese  improduttive  il  bilancio  nazionale,  e  che  danno  facilità 
di  reclutamento  ai  partiti  estremi,  i  quali,  limitando  la  loro  discus- 
sione a  mettere  in  luce  soltanto  le  sofferenze ,  gli  errori  e  le  in- 
giustizie ,  si  giovano  della  inerzia  nel  discutere  della  parte  libe- 
rale, che  loro  abbandona  la  bandiera  delle  perequazioni  economi- 
che e  morali. 

11  normale  funzionamento  delle  libere  istituzioni ,  richiede  un 
Governo  che  si  avvantaggi  e  tragga  energia  quotidianamente  dalla 
libera  discussione  e  dall'attività  sociale  del  suo  popolo ,  tenendo 
largo  conto  della  evitica  dei  propri  atti.  La  parte  liberale  deve 
rifuggire  dal  supporre  (come  fanno  i  partiti  ultra-conservatori), 
che  i  difetti  si  contrastano  col  silenzio  e  che  le  ingiustizie  si  ri- 
parano col  nasconderle.  Sotto  i  principi  meglio  riconosciuti,  sotto 
le  istituzioni  meglio  organizzate,  ci  sono  sempre  uomini  incaricati 
di  metterli  in  azione;  e  questi  funzionari  di  ogni  ramo  possono,  ap- 
punto perchè  uomini,  aver  debolezze,  passioni,  capacità  mentale  e 
cultura  impari  a  circostanze  nuove  e  difficili.  E  la  esperienza  rac- 
colta insegna  che  tutta  l'arte  di  Governo  ha  la  sua  suprema  espres- 
sione nel  collocare,  come  ben  dicono  gl'Inglesi,  the  rìght  man  in 
the  rìght  place. 

Al  Corpo  elettorale  italiano,  non  ostante  qualche  raro  discorso 
politico-autunnale,  il  parlamentarismo  vieta  di  presentare  un  in- 
dirizzo di  legislazione  e  di  Governo ,  che  risponda  ai  bisogni  col- 
lettivi, perchè  è  costretto  mendicare  voti  personali. 

Torniamo  perciò  al  Governo  costituzionale  ;  a  quel  Governo , 
cioè ,  che  si  fonda  sulla  continua  organizzazione  degl'  interessi  e 
delle  idee. 

II. 

Il  Contributo  storico. 

Da  mezzo  secolo  in  qua,  in  tutto  il  mondo  civile,  e  per  opera 
di  ricercatori  indefessi  e  con  metodi  sempre  più  perfezionati ,  si 
sono  scoperchiate  necropoli  e  tombe  di  popolazioni  scomparse;  si 
sono  rovistate  grotte  e  caverne  con  avanzi  di  vita  e  d' industrie 
umane;  si  sono  dissepolte  città  grandiose  ignorate  e  ricoperte  da 
secoli  di  vegetazione   arborea  e  di  liane;  si  sono  aperte  trincee 
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nei  terreni  alluvionali  o  sedimentari  della  storia  geologica  del  pe- 
riodo quaternario;  le  vicende  dell'uomo  di  età  remota ,  anteriore 
allo  apparire  di  qualsiasi  costruzione  di  edifizi  e  della  più  infor- 
me ceramica,  si  sono  appalesate  nelle  armi  di  pietra  scheggiata, 
negli  strumenti  di  osso,  nelle  conchiglie  forate,  nelle  trapanazioni 
dei  crani ,  nella  carie  dei  denti ,  nello  smidollamento  delle  ossa 
umane  e  animali,  nei  residui  di  legno  carbonizzato,  testimonianze 
di  una  vita  sociale  a  piccoli  gruppi. 

L'Astronomia ,  la  Geologia ,  la  Paleontologia  e  la  Geografia  si 
sono  date  la  mano  per  la  investigazione  delle  origini  della  specie 
umana  e  per  riconoscere  il  centro  o  i  centri  della  sua  comparsa 
e  le  aree  della  sua  disseminazione  per  la  Terra.  Partì  dalla  ca- 
lotta polare  nordica  verso  il  mezzogiorno  dei  continenti ,  oppure 
partì  dalle  regioni  intertropicali  alla  ricerca  dei  mezzi  di  sussi- 
stenza, dovunque  i  terreni  pianeggianti,  ricchi  di  foreste,  le  offri- 
rono relativa  sicurezza  di  vivere  ? 

Il  bujo  è  sempre  fitto,  malgrado  i  barlumi  diradatori  della  pa- 
zienza scientifica ,  che  minaccia  sempre  di  esser  soffocata  dalla 
impazienza  di  credere  le  facili  generalizzazioni  di  casuali  coin- 
cidenze. 

Omero,  che  ci  sembrava  così  antico,  è  stato  ringiovanito  dalle 
scoperte  della  civiltà  egèa  o  micenica  del  sottosuolo  della  Troade, 
di  Micene  o  di  Tirinto.  Il  Museo  di  Ghizeh  e  i  mattoni  della  Me- 
sopotamia  hanno  dimostrato  recente  la  storia  del  popolo  ebreo , 
ed  ignoriamo  i  segreti  del  passato  dell'  Iran ,  dell'  India  e  della 
Cina. 

Come  in  una  serie  di  quadri  dissolventi,  arti,  lingue,  miti  e  scrit- 
ture rivelano  una  successione  di  civiltà  tipiche,  intrecciatesi  e  in- 
fluenzatesi attraverso  un  tempo ,  intraducibile  nel  convenzionali- 
smo moderno  dei  secoli,  ma  indubbiamente  assai  lungo,  se  si  mette 
in  relazione  con  la  durata  media  della  vita  dell'  uomo.  Nel  rin- 
tracciare il  passato  dei  popoli  e  le  loro  origini ,  cominciamo  ad 
astrarci  dalle  imagini  dell'oggi  divenute  assai  più  complesse  di 
quelle  dell'ieri.  Ma  questa  maniera  di  considerare  e  studiare  sere- 
namente le  cose  è  assolutamente  moderna  ed  è  dote  di  pochissimi. 
Generalmente,  l'individuo  umano  riflette  l'Universo  nella  propria 
coscienza  e  in  relazione  al  proprio  io  e  alla  propria  sfera  di  azione, 
e  non  si  eleva  in  civiltà  (cioè  in  facoltà  di  vedore  o  di  provodore) 
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se  non  in  seguito  alla  dura  lezione  delle  resistenze  del  mondo 
esteriore. 

Nel  campo  del  pensiero,  Egizi  prima  e  Greci  poi,  crearono  l'ap- 
pellativo di  barbari  per  le  popolazioni  che  non  parlavano  la  loro 
lingua  e  che  non  possedevano  i  loro  usi  e  costumi.  E  i  Greci  dif- 
fusori mentali  per  eccellenza,  sparsero  l'appellativo  per  il  mondo, 
il  quale  poi  creò  l'altro  appellativo  di  selvaggi  e  la  pretesa  distin- 
zione moderna  di  razze  inferiori  e  superiori ,  trasportando  nel 
giudizio  di  condizioni  sociologiche,  differenti  nel  tempo,  un  concetto 
morale,  che  gli  è  estraneo. 

Avevamo ,  e  conserviamo  ancora  in  grandissima  parte ,  una 
strana  opinione  del  tempo,  idea  relativa  ancor  essa  alle  condizioni 
dell'umanità  e  alle  relazioni  fra  individui  e  fra  popoli.  Ancor  oggi, 
dinanzi  alla  evidenza  dei  fatti  sperimentalmente  accertati  e  con- 
statabili, il  nostro  spirito  difficilmente  si  districa  dall'istinto  e  dal- 
l'abitudine di  giudicare  le  cose  umane  dal  punto  di  vista  nel  quale 
è  collocato  l'osservatore.  La  generalità  degli  uomini  viventi ,  che 
ha  dotazione  mediocre  o  scarsa  d'intelletto  e  di  cultura,  non  si 
accorge  che  tutto  si  muove,  e  che  tutte  le  razze  e  varietà  umane, 
contrastando  variamente ,  complicano  la  propria  psiche ,  adattan- 
dosi all'ambiente  e  adattando  l'ambiente  a  sé  (1). 

La  mancanza  di  sincronismo  inganna  e  la  scarsezza  del  sapere 
nasconde  la  lentezza  dei  processi  storici,  la  maggior  parte  ignoti, 
coi  quali,  i  vari  elementi  etnici ,  sotto  la  eccitazione  delle  circo- 
stanze ,  conquistarono  tutti  (2)  le  facoltà  :  di  armarsi ,  di  appicci- 
care il  fuoco,  di  fabbricarsi  un  ricovero,  di  imbastirsi  un  vestito 
qualsiasi. 

Soltanto  da  pochi  anni  sappiamo  che  l' isolamento  è  la  causa 
più  efficace  del  consolidarsi  e  dello  svilupparsi  delle  attitudini  fì- 
siche e  psichiche  di  una  varietà  umana.  E  d'altra  parte  si  rafforza 
la  opinione  che  senza  incrocio,  e  perciò  senza  fusione  di  elementi 
etnici,  non  è  possibile  il  progresso  :  cioè  il  continuo  aumento  delle 
varietà  delle  attitudini  umane. 

Alzatosi  recentemente  il  sipario  della  storia  scritta,  e  interpe- 


(1)  Gfr.  il  mio  lavoro  sulle  Forme  di  Governo,  Tip.  *  Lo  Statuto  »,  1900. 

(2)  Superando  minori  o  maggiori  difficoltà   di  circostanze ,  e  perciò 
differenziandosi  nel  tempo  maggiore  o  minore  speso  per  lo  acquisto. 
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trati  i  geroglifici  e  i  segni  ideografici  e  i  caratteri  cuneiformi  e 
runici,  son  venute  in  prospettiva:  le  mura  di  grossi  blocchi  di  pie- 
tra non  cementati  (1)  e  i  residui  di  mura  di  argilla  indurita  al 
sole,  storia  frammentaria  di  città  che  ebbero  un  nome  per  noi 
perduto,  e  il  primo  apparir  dei  metalli,  e  terramare,  palafitte,  ca- 
verne, dimore  umane  che  nei  loro  detriti  narrano  :  agricoltura  e 
industrie,  pastorizia,  caccia  e  pesca;  vicende  guerresche  e  domini 
e  invasioni  che  posero  a  rumore  contrade  più  o  meno  vaste,  in- 
fiammarono di  gloria  e  di  poesia  o  seminarono  stragi  e  miseria 
in  assai  generazioni,  ricoperte  più  volte  dal  silenzio  di  diecine  e 
centinaja  di  secoli  e  dalle  vicende  geologiche,  che  sotterrarono  e 
decomposero  le  loro  ossa  e  i  residui  delle  industri  manifestazioni 
della  esistenza  loro. 

La  civiltà  appare  dunque  come  una  serie  lunghissima  e  inin- 
terrotta di  tappe  percorse  dall'umanità;  e  non  deve  più  far  me- 
raviglia la  eliminazione  del  sentimentalismo  dispregiativo  dalle  pa- 
role selvaggio ,  barbaro  e  semi-barbaro ,  con  le  quali  popolazioni 
più  progredite  chiamano  popolazioni  meno  progredite ,  che ,  alla 
loro  volta ,  hanno  una  civiltà  maggiore  di  altre  popolazioni  che 
le  hanno  preceduto. 

La  storia  remota  dei  popoli  si  è  cominciato  a  tentare  di  scri- 
vere, appena  dalla  metà  del  secolo  XIX  in  qua.  Si  è  sviscerata 
dalla  storia  del  suolo  terrestre  con  documenti  scarsi,  e  con  la 
speranza  di  ricostruire  una  cronologia  a  periodi  rispondenti  a  vi- 
cende geologiche.  Se  il  difetto  dei  particolari  è  grandissimo ,  le 
linee  generali  cominciano  però  a  intravvedersi. 

E  per  l'Europa  centrale,  dove  la  volenterosità  degl'  investiga- 
tori e  l'attrito  delle  loro  discussioni  ha  permesso  metodi  di  ricerca 
e  di  osservazione  più  rigorosi,  noi  sappiamo  con  relativa  certezza, 
che  tipi  di  popolazioni  sedentarie  appariscono  in  epoche  remote, 
autoctoni  o  stabiliti  da  moltissimi  secoli  nelle  varie  contrade,  len- 
tamente variando  e  trasformando  le  condizioni  del  viver  loro  so- 
ciale ed  economico. 

Disgraziatamente,  per  mancanza  d'iniziative  operose,  questi  studi, 
>i  assai  in  Italia,  sono  scarsissimi  o  quasi  nulli  in  Sicilia  (2). 


(1)  Se  ne  sodo  ritrovati  anche  al  Per/ì. 

(2)  l'nihisinrische  studiai  aus  Sicilien  von  PpBD,  I'kkiiii.run  von  An- 
DftUJf.  Berlin  1878,  pag.  63  e  segg. 
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Qui  non  abbiamo  che  poche  raccolte  di  armi  di  pietra  scheg- 
giata dal  tipo  primitivo  chelleano  (e  forse  anteriore)  al  tipo  eneo- 
litico (giadeite ,  serpentina  o  lava  levigate),  sparse  pei  musei  (1), 
pochi  crani  e  pochi  massi  di  concrezioni  calcari,  di  suoli  di  caverne 
contenenti  residui  di  cucina.  Mancano  però  le  relazioni  storico- 
geologiche  del  loro  ritrovamento  e  la  diligenza  e  la  cura  dello 
scavo  eseguito  e  delle  stratificazioni  soprastanti  e  circondanti. 

Eppure  gli  avanzi  di  elephas  antiquus  e  di  bos  primigenìus  sono 
indizio  sicuro  di  comunicazioni  terrestri  avveratesi  nelle  vicende, 
di  emersioni  e  di  scontorcimenti,  lentamente  operatesi  nel  suolo  di 
Sicilia:  così  vicino  alla  spiaggia  settentrionale  del  continente  afri- 
cano, sul  quale  la  stirpe  umana  camitica  o  mediterranea  larga- 
mente si  diffuse  (2). 

Quando  i  Fenici  qui  vennero  per  mare  a  commerciarvi,  im- 
piantando nel  corso  di  secoli  fattorie  o  banchi,  come  era  lor  co- 
stume, la  Sicilia  era  già  agricola  ed  aveva,  come  la  Sardegna,  una 
marina  (3)  :  cioè  una  civiltà ,  raggiunta  dai  suoi  abitatori  attra- 
verso tutti  gli  stati  sociali  anteriori,  che,  per  un  numero  indeter- 
minato e  indeterminabile  di  generazioni,  l'avevano  preparata  len- 
tissimamente. Una  marina  aveano  anche  gli  Egizi  e  i  Libi ,  sco- 
razzante per  il  mare  Egeo,  e  pei  mari  Ionio  e  Tirreno. 

E  qui  cade  in  acconcio  una  osservazione  sociologica  di  gran- 
dissimo valore,  e  che  non  poteva  prima  d'oggi  attirare  l'attenzione: 
dapoichè  i  fattori  sui  quali  si  fonda,  sono  una  scoperta  recentis- 
sima. La  marina  remota  delle  stirpi  semitica  e  camitica,  sul  Golfo 
Persico,  sul  Mar  Rosso,  e  sul  Mediterraneo,  trovò  la  ragione  delle 
sue  audacie  e  del  suo  sviluppo  nella  invenzione  del  remo  (4).  Per 
mare ,  la  pirateria  e  il  commercio  (i  due  fatti  in  origine   furono 


(1)  Di  Palermo  e  di  Siracusa ,  e  qualche  campione  nel  Museo  di  Mi- 
neralogia e  Geologia  dell'Università  di  Palermo. 

(2)  Cfr.  Sergi,  Diffusione  della  stirpe  mediterranea;  Arii  ed  Italici; 
Africa. 

(3)  Stela  dell'anno  1625  e  26  A.  C,  la  quale  ricorda  la  vittoria  allora 
riportata  dagli  Egizi  sui  Libi  alleati  ai  Sicoli  e  ai  Sardi. 

(4)  Cfr.  gli  studi  brillanti  fatti  dall'Ammiraglio  Jurien  De  la  Gra- 
vière,  pubblicati  dal  1878  in  poi ,  e  specialmente  la  superiorità  dimo- 
strata del  remo  sulla  pagaia. 
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sempre  inseparabili) ,  la  istituzione  delle  fattorie  e  V  occupazione 
delle  coste,  furono  nelle  quasi  totalità  un  fenomeno  maschile,  d'in- 
filtrazione demografica  fisica  e  psicologica.  Nei  continenti,  gli  esodi 
di  intere  popolazioni  occupanti  territori  deserti  o  resi  deserti,  op- 
pure sovrapponentesi  a  popolazioni  preesistenti ,  possono  conser- 
vare una  relazione  approssimativa  tra  maschi  e  femmine,  adulti  e 
bambini.  Per  mare  le  cose  procedono  diversamente.  Anche  oggi,  coi 
mezzi  di  comodità  e  di  sicurezza  che  offre  la  navigazione  a  va- 
pore, la  proporzione  dei  maschi  e  delle  femmine  nella  emigrazione 
permanente  (1)  si  mantiene  nella  misura  di  più  di  due  maschi  con- 
tro meno  di  una  femmina.  Con  la  navigazione  a  remi,  che  in  pic- 
colo spazio  deve  raccogliere  :  provviste  alimentari,  merci  di  scam- 
bio e  motore  (rematori) ,  riesce  difficilissimo ,  se  non  impossibile, 
tenere  a  bordo  un  numero  di  femmine  equivalente  al  numero  dei 
maschi.  Quando  dunque  nell'evo,  che  chiamavamo  antico,  trovia- 
mo il  cenno  di  fattorie,  di  colonie  o  d'imprese  guerresche ,  sopra 
le  coste  delle  varie  contrade ,  bisogna  tener  presente  che  da  un 
lido  partirono  per  un  altro  uomini  adulti,  forti  di  balda  giovinezza, 
ricchi  d'intelletto,  di  carattere,  di  cultura,  il  fior  fiore  avventu- 
riero di  una  popolazione  maschile,  con  femmine  scarse. 

Combattenti  vittoriosi,  prigionieri  condotti  a  schiavitù,  simpa- 
tie personali,  di  commercio,  di  affari  —  questa  massa  maschile  ri- 
cerca fisiologicamente  e  trova  socialmente  sul  terreno  di  approdo 
le  femmine  corrispondenti  alla  propria  quantità. 


(1)  Annuario  statistico  italiano  del  1900,  pag. 
Emigrazione  per  sesso. 
Permanente  : 


Maschi 

Femmine 

% 

<7o 

Periodo    .    .    . 

.     1876-80 

68,04 

31,96 

1881-90 

71,69 

28,31 

1891-97 

67,06 

32,94 

Temporanea  : 

Periodo     .    .    . 

.     1876-80 

91.12 

8,88 

1881-90 

90,43 

9,57 

1891-97 

88,96 

11,04 
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La  fusione  degli  elementi  etnici  remoti,  niuno  di  noi  può  con- 
statarlo, niuno  scrittore  ne  fé'  mai  cenno;  ma  è,  in  sé  stessa  con- 
siderata, tal  fatto  necessario  ed  evidente,  ed  intimamente  connesso 
alle  leggi  biologiche  ed  antropologiche,  da  escludere  qualsiasi  os- 
servazione in  contrario. 

Isolati  dal  rimanente  della  specie,  per  un  numero  maggiore  o 
minore  d'anni,  ma  sempre  lungo,  le  varietà  umane  o  gli  elementi 
etnici,  demograficamente  ingrossati  da  facilità  alimentare,  affina- 
rono e  rafforzarono,  nel  favor  delle  circostanze,  speciali  attitudini 
e  tendenze  di  conformazione  anatomica  e  psichica.  Ma  anche  di 
queste  attitudini  e  tendenze  si  avverò  scambio  inavvertito  nel  cro- 
giuolo delle  generazioni  con  processo  che  appariva  misterioso  sino 
a  poco  tempo  fa.  Lo  spirito  umano  di  avventure  e  di  curiosità, 
più  potente  delle  difficoltà  stragrandi  di  comunicazioni,  iniziò  nel 
remotissimo  passato  la  lenta  miscela  dei  caratteri  acquisiti  nello 
isolamento  volontario  e  involontario.  L'  onda  più  intensa  e  conti- 
nua delle  popolazioni ,  il  favore  di  circostanze  climatologiche  e 
topografiche,  differenziarono  in  alcune  contrade  meglio  che  in  al- 
tre gli  elementi  etnici  ;  e  se  dapertutto  le  prime  conquiste  della 
civiltà:  fuoco,  abituri,  abbigliamento,  imagini  di  relazione  col 
mondo  esteriore ,  furono  universali  in  tempo  diverso ,  e  sono  al- 
tresì un  ostacolo  quasi  insormontabile  a  riconoscere  le  condizioni 
di  vita  dell'uomo  primitivo,  valgono  esse  però  ad  avvalorare  la 
opinione  :  che  la  civiltà  non  è  privilegio  di  alcuna  razza,  è  invece 
derivato  d'intreccio  e  di  fusione  di  caratteri  acquisiti  lentamente 
da  tutte  le  razze. 

A  quale  elemento  etnico  o  a  quali  elementi  etnici  appartene- 
vano gli  aborigeni  (od  autoctoni  che  vuoisi)  abitatori  di  Sicilia 
assai  prima  del  giorno  in  cui  scrittori  Greci  li  chiamarono  Le- 
strigoni, Lotofagi,  Ciclopi,  Sicani  e  Sicoli  (XII  secolo  A.  C),  assai 
prima  che  gli  Egizi  nei  loro  geroglifici  li  avessero  designato  per 
Sicoli  (XVII  secolo  A.  G.)  ? 

I  nomi  ricordati  da  siffatte  vaghe  memorie ,  oramai  giudicate 
recenti,  lasciano  vagolare  le  indagini  nella  incertezza  dei  partico- 
lari della  vita  sociale  e  politica  di  popolazioni,  che  appariscono 
nell'anno  1625  A.  G.  essersi  alleati  ai  Libi  in  imprese  guerresche 
contro  gli  Egizi. 

Siamo  in  presenza  di  un  fatto  ben  diverso  dei  fatti  lumeggiati 
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dalle  scoperte  archeologiche  avvenute  nell'Europa  centrale  e  oc- 
cidentale. Lasciamo  in  pace  perciò  le  ipotetiche  emigrazioni  di 
popoli  valicanti  le  Alpi  e  gli  Appennini,  e,  per  lento  spostarsi,  di- 
scendenti alle  costiere  occidentali  ed  orientali  d'Italia  sino  ad  oc- 
cupare la  Magna  Grecia  e  l'estrema  Calabria,  d'onde  poi  vennero 
a  colonizzare  la  Sicilia. 

Aspettando  maggior  luce,  che  metta  l'antropologia  in  relazione 
con  l'età  delle  stratificazioni  geologiche  di  Sicilia  e  di  Sardegna, 
limitiamoci  allo  insegnamento  civile  di  un  fatto  politico  di  non 
ordinaria  importanza.  Una  guerra  —  condotta,  non  contro  popola- 
zioni limitrofe  ma,  contro  il  più  vecchio  e  potente  degl'Imperi  che 
chiamavamo  antichi,  da  una  federazione  che  riunisce  le  forze  mi- 
litari di  tre  popoli  divisi  tra  loro  dal  mare  —  rivela  uno  scambio 
attivo,  economico  e  mentale,  non  improvvisato  da  ragioni  impul- 
sive di  sentimento,  ma  preparato  da  lunghi  secoli  d'intesa  per  pa- 
rentela di  razza  e  di  lingua,  per  affinità  d'industrie  e  di  commerci. 
Questa  guerra  poderosa,  nota  storicamente  solo  da  pochi  anni 
in  qua,  rivela  la  esistenza  di  una  marina  a  remi,  finora  ignorata, 
forse  perchè  i  Fenici  scritturavano  bene  come  mercanti,  ma  non 
brillavano  scrivendo  come  poeti,  idealisti  o  filosofi,  e  non  aveano 
interesse  alcuno  a  far  volontariamente  conoscere  ai  Greci,  che 
doveano  soppiantarli,  la  realtà  delle  cose  esistente  nelle  lontane 
terre  ad  occaso ,  oltre  il  gran  mare  che  le  nascondeva.  Questa 
guerra  rivela  l' acquistata  previggenza  degli  armamenti  e  delle 
provviste  alimentari,  ed  uno  stato  mentale  progredito  così  da  di- 
scutere, concordare  e  tramutare  in  azione  fini  politici  complessi. 

Questa  civiltà  apparisce  in  un  momento  in  cui  Micene  e  Ti- 
rinto  non  aveano  ancora  raggiunto  lo  splendore  che  si  è  manife- 
stato dagli  scavi  dello  Schliemann.  Era  la  manifestazione  evidente 
dell'evoluzione  rapida  (relativamente  parlando)  già  avvenuta  nel 
seno  di  elementi  etnici  che  aveano  agricoltura  e  aveano  edificato 
città  (1). 


fi)  La  fallace  interpolazione  della  frase  degli  storici  greci:  fondare  città, 
tradotta  come  sinonimia  dell'altra  frase:  edificare  città,  ha  fatto  spre- 
care assai  inchiostro.  Oramai  è  chiarito  che  fondare  una  città  signifi- 
cava: istituire  la  individualità  religioso-politica  di  nn  abitato,  sulla  base 
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Questi  elementi  radicati  sul  suolo  delle  maggiori  isole  del 
Mediterraneo,  e  sul  continente  della  penisola  italiana ,  erano  già 
per  lungo  adattamento  una  stirpe  omogenea  sotto  nomi  diversi, 
dovuti  a  vicende  sociali  e  politiche  delle  quali ,  sfortunatamente, 
non  abbiamo  memorie  scritte  od  archeologiche.  Ma  i  fatti  poste- 
riori danno  ragioni  poderose  per  sospettare  che  questi  elementi 
etnici,  eredi  di  quelle  generazioni  che  seppero  costruire  le  mura, 
chiamate  ciclopiche ,  senza  cemento ,  aveano  sviluppato  come  le 
popolazioni  ynaddaleniane  in  Francia,  attitudini  artistiche  (1)  di- 
mostrate, dai  tempi  di  Selinunte  (fuori  dalle  prime  ondate  dell'at- 
tività commerciale  greca,  che  si  manifestarono  con  la  fondazione 
della  colonia  corinzia  di  Nasso  sulla  costa  orientale  sicula),  ante- 
riori a  ogni  influenza  greca. 

Come  in  geologia  così  in  sociologia,  ben  poca  è  la  parte  attri- 
buibile ai  cataclismi  nella  lunghissima  catena  degli  avvenimenti; 
mentre  invece,  la  quasi  totalità  dei  fenomeni,  è  dovuta  alla  lenta 
e  costante  azione  di  una  stragrande  quantità  di  cause  operanti. 

Sicani  e  Sicoli,  indubbiamente  di  stirpe  italica  e  non  aria ,  oc- 
cupavano non  solo  le  isole  maggiori  ma  la  penisola:  progredite 
forse  più  a  mezzogiorno  che  a  settentrione,  per  virtù  di  contatti 
e  relazioni  (demografici  e  psichici)  dovuti  alle  comunicazioni  ma- 
rinare, allora  più  facili  assai  delle  terrestri. 

La  differenza  notevole,  tra  i  ricordi  lontani  dell'azione  fenicia 
e  della  greca,  è  che  mentre  i  Fenici ,  elemento  etnico  semita-ca- 
mitico ,  non  si  proposero  che  lo  scopo  principale  dei  traffici,  i 
Greci,  incrociati  già  demograficamente  e  psichicamente  con  Egizi, 
con  Asiatici  occidentali ,  con  Celti  ed  altre  varietà  arie ,  aveano 
già  acquisita  l'aspirazione  politica  al  dominio,  ed  aveano  raggiunto 
una  evoluzione  mentale  di  imagini  astratte  concretate  in  una  lin- 


di un  culto,  affermato  da  un  solco  sacro  circondante  e  limitante  1'  abi- 
tato stesso,  e  accentrato  in  un'ara  eretta  alla  divinità  protettrice. 

(1)  Nella  sua  opera  sulla  Curvatura  delle  linee  dell'  architettura  an- 
tica (epoca  dorico-sicula)  Palermo  1884  Tip.  dello  Statuto,  G.  B.  F.  Basile 
fa  un  cenno  di  riferimento  (pag.  15)  alla  razza  pelasgica  differenziata 
profondamente  dalla  egizia  nella  esplicazione  estetica  del  concetto  della 
linea  architettonica. 
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gua  più  complessa  e  più  ricca  della  lingua  posseduta  dagli  ele- 
menti etnici  occidentali  e  della  costa  africana. 

Queste  condizioni  spiegano  le  ragioni  per  le  quali  le  popola- 
zioni sicule  (1)  sentirono  fortemente  1'  onda  trasformatrice  della 
civiltà  greca,  che,  per  fusione  di  generazioni  e  virtù  di  esempio, 
prese  aspetto  nuovo  sempre  proprio.  Né  potea  diversamente  av- 
venire. L'elemento  greco,  nuovo  e  forestiero  750  anni  A.  C,  arri- 
vava sulla  costa  orientale  siciliana  e  italica  meglio  armato,  e  più 
progredito  in  imagini  mentali  complesse;  ma  veniva  scarso  di 
donne  e  di  fanciulli  su  navi  a  remo.  Da  Messina  al  Capo  Pachino, 
e  poi  per  la  costa  meridionale  sino  ad  Eraclea,  trovava  popola- 
zioni dense,  agricole,  frazionate  (come  fu  per  lungo  tempo  regime 
politico  della  razza  mediterranea)  in  molti  Staterelli,  forse  discordi 
tra  loro.  Siccome  è  sempre  storicamente  avvenuto  ;  1'  approdo  di 
gente  nuova  in  un  suolo  già  abitato  può  dar  luogo  a  conflitti;  ma 
può,  e  in  misura  maggiore ,  avvenire  paciflcamente.  La  vittoria 
nel  conflitto  assicura  il  dominio  agli  immigranti;  la  simpatica  ac- 
coglienza assicura  il  loro  stabilirsi  sul  territorio  ;  ma  entrambe 
assicurano  l'attraenza  sessuale  femminile  dell'elemento  autoctone. 

L'incrocio  avviene,  con  proporzioni  tali  da  illustrare  gli  avve- 
nimenti storici,  come  dianzi  ancora  non  si  era  fatto.  Quale  che 
voglia  imaginarsi  il  numero  di  Greci  (maschi)  arrivati  in  Sicilia, 
esso  fu  di  gran  lunga  inferiore  a  quello  delle  masse  etniche  pree- 
sistenti. Quale  che  si  voglia  imaginare  la  resistenza  dei  Siculi  già 
raggruppati  in  città,  e  con  politiche  istituzioni,  sarebbe  un  errore 
grossolano  supporre  che  tutta  intera  la  popolazione  sicula  pree- 
sistente abbandonasse  le  città  della  costa  per  rifugiarsi  nei  monti 
dove  ne  edificò  delle  nuove.  Ci  sono  troppi  vincoli  tra  1'  uomo  e 
il  suolo,  e  il  sentimento  politico  d'indipendenza  e  di  patria  non 
è  mai  così  generalmente  forte  da  distruggerli.  Greco  dunque  il 
nuovo  nome,  greca  la  espressione  linguistica  elevata  ed  officiale  (2), 
greca  la  politica  influenza,  ma  sicula  la  massa,  siculi  la  cultura, 


(1)  Lo  stesso  avvenne  per  gli  Etruschi  (Pelasgi-Tursani  incrociati) 
nella  vallata  del  Tevere. 

(2)  Lo  stesso  é  avvenuto  per  la  lingua  spagnuola  noli'  America  del 
Sud;  per  la  portoghese  al  Brasile;  per  la  francese  ed  inglese  al  Canada 
e  alla  Luigia na  ;  per  la  inglese  negli  S.  U.  del  Nord  e  in  India  etc. 
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i  miti,  le  tradizioni,  siculi  in  capo  a  due  o  tre  generazioni,  i  figli 
ed  i  nipoti,  conservanti  l' idioma  italico  per  la  materna  educa- 
zione. 

La  civiltà  complessa  che  venne  fuori  da  questo  incrocio  (come 
le  specie  che  variano  o  per  azion  di  clima  mutato  o  per  elementi 
chimici  nuovi  che  trovano  nel  suolo)  per  l' abbondanza  degli  ele- 
menti sicano-siculi  nei  quali  s'infiltrava  1"  elemento  greco ,  fu  im- 
propriamente chiamata  greco-sicula  quando  invece  era  siculo-greca; 
e,  la  diversità  d' istituzioni  e  d' idealità  che  poi  divenne  conflitto 
tra  Siracusa  ed  Atene,  dimostra  ciò  luminosamente  (1). 

Senonchè  in  Sicilia  l'onda  delle  popolazioni  dall'Oriente  e  dal 
Nord  cessò,  o  non  venne;  continuando,  invece,  per  breve  tratto, 
l'onda  punica  di  elementi  etnici  affini.  Diminuirono  perciò  gl'in- 
croci, le  correnti  di  esempi  nuovi  e  di  pensiero,  e  l'attività  poli- 


(1)  Nel  campo  mentale  e  morale  la  dimostrazione  è  evidente  per  il 
trattato  di  pace  imposto  da  Gelone  ai  Cartaginesi  con  la  principale  con- 
dizione dell'abolizione  dei  sacrifici  religiosi  umani  ,  che  erano  ancora 
conservati  in  Grecia.  Un  concetto  cosi  elevato  di  amanita  non  s'improv- 
visa da  un  uomo  di  Stato.  Deve  necessariamente  supporsi  un  lento  ma- 
turarsi della  idealità  della  dignità  umana,  avvenuto  nella  coscienza  della 
massa  sicano-sicula  fusa  con  gli  elementi  greci  sopravvenuti. 

È  pure  evidente  nel  V  secolo  A.  C.  nella  grandiosità  del  pensiero  re- 
ligioso espresso  dal  siculo-greco  Empedocle,  quando  cantava: 

«  Né  questo  o  quello,  né  quell'altro  è  Dio. 
A  noi  cogli  occhi  non  è  mai  concesso 
Di  poterlo  veder,  né  colle  mani 
Di  poterlo  trattar;  che  della  mente 
Esser  suole  la  via  grande  e  comune 
Per  cui  persuasion  entra  nell'uomo. 
Iddio  non  è  di  mortai  capo  ornato, 
Che  su'  membri  si  estolle.  A  lui  sul  dorso 
Non  spiegansi  i  due  rami.  Egli  non  have 
Ginocchia  che  al  cammin  ci  fan  veloci, 

Egli  piedi  non  ha 

E  mente  sol,  è  sacra  mente  Iddio, 
Ch'esprimer  non  si  può  da  nostra  lingua.  »  (") 


O  Frammento  trad.  da  Domenico  Scinà. 
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tica  delle  imprese  di  guerra.  Questa  considerazione,  storico-socio- 
logica, finora  non  si  era  potuta  fare  per  difetto  di  cognizione  ;  e 
ciò  spiega  il  perchè  si  è  creduto  allo  spostamento  dell'asse  della 
civiltà,  che  avrebbe  potuto  più  propriamente  dirsi  :  spostamento 
dell'asse  del  movimento  d' intreccio  della  civiltà.  Il  concentrarsi 
dell'attività  politica  e  giuridica  in  Roma,  dovea  necessariamente 
produrre  i  due  fenomeni  :  di  attrarre  a  Roma  le  energie  superiori 
di  tutto  l'Impero,  e  d'irradiare  da  Roma  e  far  convergere  a  Roma 
l'attività  delle  generazioni  del  tempo.  Ai  territori  sottomessi,  alle 
Provincie  conquistate,  venivano  tolti:  energie  umane,  campo  di 
espansione,  ricchezza  economica  e  mentale,  tradizioni  di  gloria  e 
lezioni  di  cose,  scaturenti  dalle  città  e  dai  monumenti  distrutti  o 
andanti  in  malora.  Alle  prese  colle  necessità  quotidiane  della  vita 
economica  e  sociale  restava  la  massa  etnica  sicano-sicula ,  incro- 
ciata già  con  elementi  punici  (nome  collettivo  comprendente  molte 
varietà  di  razza  mediterranea) ,  ma  questa  massa  doveva  rifare, 
nel  lento  processo  delle  generazioni,  i  suoi  migliori  e  i  perduti 
capitali  economici  e  mentali  (1). 

I  periodi  di  lento  ricostituirsi  delle  forze  di  un  popolo ,  rior- 
ganizzate anzitutto  antropologicamente  e  per  inavvertita  virtù  di 
sobrietà  e  di  risparmi ,  sono  nascosti  sempre  dal  silenzio  della 
Storia,  che  narrava  per  lo  più  le  vicende  fortunose  e  brillanti  : 
i  cataclismi ,  ma  non  si  occupava  della  complessa  elaborazione 
della  natura  delle  cose. 

I  fugaci  bagliori  della  civiltà  italica  nel  periodo  bizantino, 
scarsi  anche  in  Sicilia,  non  dimostrano  altro  che  la  incompleta 
organizzazione  della  virtù  sociale  delle  frazionate  iniziative  indi- 


ci) Gustavo  Chiesi  ,  La  Sicilia  illustrata  pag.  47  condensa  così  il 
periodo  della  dominazione  romana  in  Sicilia  : 

«  Il  ricordo  delle  glorie  passate  e  le  tradizioni  antiche  non  potevano 
esser  si  presto  cancellate  dalla  mente,  dal  cuore  dei  Siciliani  :  onde  si 
spiega  il  poco  fervore  ch'essi  mai  sempre  dimostrarono  pei  Romani  ed 
il  sospetto  in  cui  questi  tennero  sempre  i  Siciliani,  le  angherie  e  gli  ar- 
bitri che  so  di  essi  esercitavano  i  loro  proconsoli.  Da  questo  periodo  co- 
minciò davvero  il  fatale  progressivo  decadimento,  a  riaversi  dal  quale 
alla  Sicilia  non  bastò  l'opera  di  varii  socoli  e  la  lotta  coraggiosa  patriot- 
tica, piena  di  vitalità  de'  nostri  tempi.  » 
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viduali.  Al  Settentrione  d'Italia  procede  lentamente  la  nuova  fu- 
sione con  gli  elementi  arii  sopravvenuti  nelle  varie  tappe  delle 
incursioni  dei  Barbari  già  romanizzati.  Al  Mezzogiorno  e  in  Sici- 
lia si  attende  la  trasfusione  di  nuovo  sangue  e  l'esempio  di  altre 
e  diverse  attitudini  mentali  di  civiltà. 

Alla  marina  a  remi  da  un  pezzo  era  stata  sovrapposta  quella 
a  vela;  e  le  incursioni  arabe,  forti  della  propaganda  maomettana 
e  delle  popolazioni  berbere  convertite,  raccolte  e  militarmente 
organizzate ,  si  trasformavano  in  invasioni  e  conquiste.  In  Sicilia 
e  in  Ispagna  si  trapiantava  un  elemento  etnico  semita-camitico,  a 
numero  inferiore  di  assai  a  quello  della  popolazione  abbarbicata 
al  suolo,  e  con  la  solita  percentuale  maggiore  di  maschi.  Questo 
elemento,  arrivava  dotato  di  speciali  concezioni  religioso-sociali, 
scientifiche  ed  artistiche,  diffusibili  queste  ultime  per  insegnamento 
ed  esempio,  eccitanti  resistenza  le  prime  per  la  ingenita  confu- 
sione nel  maomettanesimo  delle  tre  imagini  Dio ,  Patria  e  Stato, 
che,  per  la  civiltà  italica,  già  si  eran  fatte  distinte. 

Svestendo,  le  poche  memorie  storiche  rimaste  del  periodo  della 
dominazione  musulmana  in  Sicilia,  dalle  solite  improntitudini  del- 
l'esagerare e  generalizzare  casi  speciali,  il  fatto  antropologico,  so- 
ciologico e  psicologico  di  fusione  di  elementi  è  incontrastabile. 
Sui  monti  dell'interno  le  ricoverate  popolazioni  sicano-siculo-gre- 
che  sentivano  meno  l'azione  d' incrocio  coi  dominatori,  che  avve- 
niva maggiore  nelle  popolose  città  delle  coste  e  ancor  di  più  nelle 
città  fortificate  da  necessità  strategiche.  Il  clima ,  la  topografia , 
l'eterno  femminile,  l'ambiente  mentale  diverso,  trasformavano  do- 
minati e  dominatori.  A  prova  di  ciò  rimangono  in  piedi  i  monu- 
menti dell'arte  siculo-araba,  le  tradizioni  di  sopravvivenze  nelle 
Corti  dei  Ruggieri  e  dei  Guglielmi,  le  forme  feudali  dei  governi 
degli  Emiri,  la  perduranza  della  vita  comunale  e  della  libertà  re- 
ligiosa tollerata  negl'indigeni.  Cielo,  mare,  vegetazione,  accidenta- 
lità grandissima  di  suolo,  psicologia  etnica,  mal  si  prestano  in  Si- 
cilia e  nell'Italia  meridionale  ad  alimentare  un  fanatismo  qualsiasi 
d' importazione.  Dominatori  educati  alle  avventure  dei  deserti, 
arsi  dal  sole  e  desolati  dai  venti,  non  resistono  a  lungo  alla  poe- 
sia dei  glauchi  orizzonti  e  delle  verdi  frescure ,  cantata  dalle 
donne  dei  vinti,  divenute  le  prime  educatrici  dei  figliuoli  e  dei 
nipoti.  I  vincoli  con  l'abitato  originario  arabo  o  berbero  s'inde- 
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bolirono,  col  concorso  delle  vicende  militari  e  politiche  che  con- 
trastarono V  affermarsi  dell'  Impero  musulmano.  I  musulmani  si- 
cilianizzati,  discordi  tra  loro,  quasi  indipendenti  dai  Califfi ,  sepa- 
rati per  incompatibilità  religiosa  dai  loro  più  numerosi  compa- 
trioti Siciliani,  non  potevano  contare  che  sulle  loro  forze,  infiac- 
chite da  una  vita  degenerativa  di  godimenti  durati  per  circa  otto 
generazioni,  il  giorno  in  cui  si  fosse  avverato  un  urto  esteriore 
simpatico  all'  elemento  indigeno  sfuggito  alla  fusione  antropo- 
logica. 

Ciò  fa  comprendere  come ,  un  manipolo  di  Normanni  italia- 
nizzati, potè  in  breve  tempo  abbattere  il  dominio  politico  degli 
Arabi  in  Sicilia,  occorrendogli  maggior  tempo  (appunto  perchè 
manipolo  che  dovea  rinsanguarsi  di  forze  disciplinate)  per  impa- 
dronirsi dei  luoghi  fortificati  dove  i  musulmani  erano  in  preva- 
lenza numerica. 

L'  XI  secolo  segna  una  divergenza  d' indirizzo  nello  esplicarsi 
della  civiltà  italica  a  Mezzogiorno  ed  a  Settentrione. 

A  Nord  era  vivo  il  contrasto  tra  la  cultura  letteraria,  artistica, 
scientifica  e  politica,  e  l'istinto  delle  masse  costituite  dall'aumento 
lentamente  avveratosi  per  fatto  demografico  nei  Comuni  dell'ele- 
mento italico  soverchia nte  nella  fusione  di  elementi  etnici  l'elemento 
a  rio.  La  cultura  manteneva  vivi  i  ricordi  dello  Impero  e  l'aspira- 
zione di  ricostituirlo,  sia  laico  mercè  un  Principe,  sia  religioso 
mercè  il  Papato.  Le  masse  invece,  nell'  attività  cittadina,  aveano 
fortificato  lentamente  economia  e  corporazioni  coi  successi  delle 
private  iniziative  manifatturiere  e  commerciali ,  e  riprendevano 
le  tradizioni  di  razza  mediterranea  con  le  autonomie  comunali 
sopraffacenti  i  propri  contadi  e  contrastanti  l'assisa  feudale.  A 
Sud  V  elemento  ario,  Vichinghi  celtizzati  già  in  Normandia,  tra- 
sportando nell'Italia  meridionale  gioventù  forte  per  eredità  di  au- 
dacie e  per  esercizi  muscolari ,  vi  trovava  ingentilimento  di  co- 
stumi e  largo  campo  di  azione  a  politiche  finezze  e  ad  accorgi- 
mento di  dominio.  Nei  principati  semi-indipendenti  dell'Italia  me- 
ridionale Ciò  stesso  fonomeno  che  si  avverare  anche  nelle  Alpi  oc- 
cidentali) si  preparavano  gli  elementi  politici  di  uno  Stato  ino 
ii.ucliico  italiano,  con  nuove  tendenze  abbandonanti  il  sogno  di 
tttnlre  l'Impero  romano.  Dimodoché,  mentre  a  Settentrione 
•  l'Italia  il  rigoglio    dei  Comuni    riproduceva  il  libero  manifestarsi 
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delle  private  iniziative  cittadine,  insofferenti  (come  già  in  Grecia, 
in  Etruria  e  in  Sicilia,  per  il  preponderare  etnico  mediterraneo) 
di  disciplina  politica  e  di  solidarietà  di  grande  Stato;  nel  Mezzo- 
giorno, e  più  specialmente  in  Sicilia,  gettavano  radici  le  istituzioni 
armonizzanti  la  direzione  politica  delle  forze  sociali,  l'eccitazione 
e  il  favore  allo  apparire  delle  operosità  individuali,  e  il  senti- 
mento profondo  delle  masse,  come  in  Inghilterra  avvenne. 

Ma  in  tutta  Italia,  se  lo  esplicarsi  alla  fine  del  Medio  Evo  della 
civiltà  economica,  letteraria  ed  artistica  non  ebbe  contrasti,  la 
civiltà  politica  di  unità  nazionale  ebbe  contro  di  sé  l'ideologia  del 
dominio  universale  sotto  le  due  imagini  concretate  :  Impero  e 
Chiesa,  impersonate  nelle  due  figure  geniali  :  Ildebrando  e  Dante. 
L'antagonismo  irreconciliabile  di  queste  due  tendenze  accrebbe  la 
vitalità  particolarità  dei  Comuni,  delle  Republiche  di  Venezia, 
Genova ,  Firenze  e  Pisa  e  dei  piccoli  Principati  semi-feudali ,  al 
Nord.  Si  appalesò  manifesto  al  Mezzogiorno  con  la  trasformazione 
della  Chiesa  in  potere  temporale,  voglioso  di  tener  sotto  di  sé  Si- 
cilia e  Napoletano. 

Più  proclivi  gli  animi  e  le  condizioni  della  Sicilia  ad  unità  di 
Stato,  le  fu  facile  stringersi  tutta  attorno  ai  suoi  Re  Normanni,  e 
poi  agli  Svevi  e  agli  Aragonesi  sino  a  Federico;  e  la  costituzione 
dello  Stato ,  la  legislazione ,  il  lavorìo  letterario  che  elevava  il 
parlar  volgare  a  dignità  di  lingua,  le  imprese  marinare  e  guerre- 
sche con  le  quali  sostenne  le  audacie  dei  suoi  Principi,  narravano 
come  e  quanta  era  l'attività  civile  degl'isolani,  se  eccitata  dal  bi- 
sogno non  compresso  di  espansione. 

Fu  questo  profo'ndo  sentimento  siciliano  che  rese  antipatici  gli 
Angioini,  centralizzatori  a  Napoli,  servi  della  Curia  di  Roma,  di- 
spregiatori della  fierezza  isolana,  che  scoppiò  improvvisa  nella 
fatale  giornata  del  31  marzo  1282. 

Gli  ultimi  bagliori  di  queste  energie  isolane  lampeggiarono  nelle 
acque  di  Lepanto,  il  giorno  in  cui  l'Europa  mediterranea  impose 
all'Islam  la  sua  parabola  discendente. 

Contro  il  dominio  spagnuolo  in  Italia  troppa  rettorica  si  è  sciu- 
pata, ed  ha  impedito  di  discernere  le  cause  politico-sociali  del  ral- 
lentarsi dell'attività  popolare.  La  decadenza  spagnuola  era  comin- 
ciata lo  stesso  anno  1492  quando  la  Spagna  sembrava  arrivata  al- 
l'apogèo della  sua   potenza  con  la  scoperta  dell'America ,  che   le 
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sottrasse  durante  più  di  cinquantanni  il  fior  fiore  delle  sue  ener- 
gie, e  lasciò  il  Governo  dello  Stato  al  bigottismo  (i) ,  ai  mediocri 
e  ad  una  Dinastia  fatalmente  colpita  da  malattie  ereditarie  pro- 
venienti da  Giovanna  la  loca  (2).  In  Lombardia  gli  effetti  sociolo- 
gici di  un  dominio  politico  in  potere  di  decadenti  furono  neutra- 
lizzati dai  continui  attriti  delle  guerre  continentali,  che  venivano 
a  sciogliere  le  contese  nella  valle  del  Po.  Nell'Italia  meridionale, 
invece,  lo  isolamento  dalle  correnti  mondiali,  lo  stato  relativo  di 
pace  continua,  la  feudalità  impigrita  e  addormentata  negli  ozi  fa- 
stosi delle  corti  viceregie,  non  furono  mai  scosse  profondamente 
dalle  avvisaglie  contro  Luigi  XIV,  dalle  passeggiate  militari  (più  che 
invasioni  combattute)  degli  Austriaci ,  né  dai  moti  improvvisi  di 
Napoli  e  Palermo  capitanati  da  Masaniello  e  Giuseppe  d' Alessi. 

Per  uno  strano  presentimento  storico,  che  divenne  chiara  vi- 
sione nello  spirito  del  Ministro  D'Argenson,  la  politica  internazio- 
nale nel  trattato  di  Utrecht  coronava  le  ambizioni  italiche  del 
Principe  alpigiano,  dal  fatidico  nome  di  Vittorio,  col  titolo  di  Re 
di  Sicilia:  preannunzio  quasi  che  la  Monarchia  italiana,  personi- 
ficante una  nazionalità  operosa  nelle  lettere,  nelle  arti ,  nei  com- 
merci, dovesse  affermarsi  un  secolo  e  mezzo  dopo  con  le  armi  e 
per  armonia  di  propositi  tra  le  estremi  regioni  del  Sud  e  del  Nord, 
procedenti  di  conserva  a  ricongiungere  l'intera  penisola  su  Roma. 
Ma  quell'assetto  internazionale  fu  rimaneggiato  cinque  anni  dopo, 
e  invece  della  Sicilia  fu  data  a  Re  Vittorio  Amedeo  la  Sardegna, 
ancor  più  isolata  dalle  correnti  d'incrocio  di  popolazione,  e  alla 
Monarchia  Sabauda  mancarono  per  un  secato  e  mezzo  le  occasioni 
di  organizzar  forze  nazionali  vigorose  e  di  eccitare  la  civiltà  si- 
ciliana, fondamento  sicuro  del  risorgere  della  civiltà  italica. 


(1)  Gustavo  Chiesi,  nella  Sicilia  Illustrata  pag.  592,  riassume  così  la 
notevole  sospensione  di  ricambi  attivi  sociali  influenzata  dall'  esclusivi- 
smo religioso:  «Colle  persecuzioni  agli  Ebrei  già  numerosissimi  nelle 
varie  città  marittime  di  Sicilia  —  poi  cacciati  in  massa  alla  metà  del  se- 
colo XV,  ed  anche  ai  Greci,  ai  Levantini,  ai  Mussulmani,  approdanti  vo- 
lentieri a  Messina,  a  Palermo,  Catania  e  Siracusa,  fu  uccisa,  o  quasi,  in 
Sicilia  ogni  attività  commercialo  ». 

(2)  Basta  dare  uno  sguardo  ai  ritratti  dei  Re  Filippo  II ,  III  e  IV  e 
Carlo  II  (Tiziano,  Velasquez  e  Carreno)  por  convincersene. 
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E  qui  comincia  il  ciclo  delle  quattro  generazioni  di  Re  Bor- 
boni, mal  rinsanguate  dalla  fibra  già  infiacchita  di  razza  Farnese. 
Dinastia  senza  ambizioni ,  senza  cultura  ,  senza  coraggio.  Dopo  le 
manifestazioni  artistiche  e  l'impulso  di  vita  politica  esclusivamente 
dato  da  Carlo  III  nel  fasto  regale  di  Caserta,  Capodimonte  e  Na- 
poli, molto  è  stato  scritto  per  coprir  d'ignominia  e  di  vergogna  i 
metodi  di  Governo  borbonico,  poco  però  si  è  detto  per  dimostrare 
che  tutto  esso  era  fuor  che  un  Governo. 

Nel  regime  monarchico,  rispondente  alle  condizioni  civili  mo- 
derne, il  Principe  non  può  più  essere  un  parassita  circondato  da 
cortigiani.  Come  ben  vide  il  Bagehot,  il  Principe,  pur  continuando 
ad  essere  un  simbolo,  eccita,  modera,  sceglie  —  ha  il  dovere  di  di- 
vinare l'anima  del  popolo  che  presiede,  di  raccoglierne  le  aspira- 
zioni e  contribuire  a  dar  loro  forma  e  colore.  Emergente  per  rango 
sociale,  deve  emergere,  personalmente,  scoprendo  le  virtù  ascose 
del  suo  popolo  e  mettendo  in  valore  e  in  luce  i  suoi  migliori. 
Soltanto  così  può  efficacemente  concorrere  al  Governo  dello  Stato. 
Ferdinando  I,  Francesco  I  e  Ferdinando  II,  furono  uomini  inetti 
e  nature  plebee  ,  e  il  nomignolo  di  Re  lazzarone  dato  al  primo 
di  essi  fu  un'  espressione  felice ,  trovata  dal  senso  comune  in  un 
tempo  in  cui  gli  studi  antropologici  e  psicologici  non  eran  pro- 
grediti tanto  da  provocare  un  simile  giudizio  scientifico. 

Il  dissidio  profondo ,  che  apparì  nel  Napolitano  tra  i  Borboni 
e  le  classi  dirigenti  in  seguito  alla  potente  vibrazione  di  pensiero 
prodotta  dalla  Rivoluzione  francese ,  non  poteva  per  ragioni  sto- 
riche prendere  in  Sicilia  le  medesime  parvenze  (1).  Nell'isola,  sino 
al  1816,  le  aspirazioni  generali  dei  suoi  pensatori  e  delle  sue  masse 
erano  quelle  di  fecondare  le  proprie  istituzioni  costituzionali  se- 
colari, e  trarne  fuori  eccitamento  alle  energie  popolari.  Il  senti- 
mento generale  di  Sicilia  era  di'sottrarsi  a  qualsiasi  combinazione 
politica  la  mettesse  in  uno  stato  di  soggezione  e  di  dipendenza.  I 
Borboni  al  1816,  forti  per  la  Santa   Alleanza  e  pel  vento  di  rea- 


(1)  Le  scuole  giuridiche  nel  Napoletano  e  in  Sicilia,  fiorenti  per  tra- 
dizioni gelosamente  mantenute,  mascherarono  nella  legislazione  civile  e 
amministrativa  la  ignavia  della  Dinastia,  che  si  avvantaggiò  dell'opera 
della  classe  forense  sostenitrice  sempre  dei  diritti  della  Monarchia  (come 
anche  in  Francia  avvenne). 
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zione  che  soffiava  in  tutta  Europa ,  ferirono  a  morte  quel  senti- 
mento e  violarono  il  diritto  organico,  che,  sin  dai  Normanni,  era 
base  della  Monarchia,  e  tradirono  la  fede  giurata  alle  leggi  dello 
Stato.  Dal  1816  al  1856,  cioè  sino  alla  nuova  orientazione  nazio- 
nale data  agi'  Italiani  dal  trattato  di  Parigi ,  la  forinola  siciliana 
rivoluzionaria  era  semplice  ed  a  carattere  essenzialmente  conser- 
vatore di  reintegrazione  del  Diritto  pubblico  violato.  Questa  forte 
tendenza  all'autonomia  di  Stato  a  riacquistare ,  poco  o  male  stu- 
diata dai  pensatori  del  Continente  italiano,  vietò  loro  di  compren- 
dere (1)  la  italianità  che  si  annidava  nelle  aspirazioni  politiche 
dell'isola  che,  fuor  dal  turbinìo  del  rimescolamento  sociale  fran- 
cese, formolava  :  la  libertà  civile  essere  il  fondamento  della  libertà 
politica  degli  Stati  moderni. 

Mancavano  alla  Sicilia  armi  e  ordinamenti  guerreschi.  Milizie, 
marina  militare,  fortificazioni,  tutto  era  napolitano  ed  espressione 
di  dominio  differente,  che  assorbiva  il  contributo  finanziario  sulle 
imposte  siciliane  (46  milioni  di  lire  di  entrata),  che  non  si  river- 
savano sui  servizi  pubblici  :  comunicazioni,  agricoltura,  industrie, 
commerci. 

L'isolamento  quasi  assoluto  era  palese  nello  scarso  movimento 
d'importazione  e  nel  monometallismo  della  moneta  argentea.  Ma 
lo  isolamento  economico  non  impediva  la  cordialità  ospitale  sici- 
liana che  accoglieva  a  braccia  aperte  Giuseppe  Borghi  e  Massimo 
D'Azeglio  per  la  propaganda  politica  italiana,  e  quei  pochi  stra- 
nieri, che  affrontavano  i  disagi  della  mancanza  di  strade  a  ruota 
per  visitarne  i  monumenti  e  studiare  la  struttura  del  suolo.  Ep- 
pure le  latenti  energie  civili  Siciliane  apparivano  nelle  audacie 
marinare  che  rivaleggiavano  con  le  Genovesi  nella  navigazione  a 
vela  interoceanica  ;  mal  sofferenti  il  disprezzo  che  nelle  vie  del 
mare  addimostravano  i  marinai  degli  Stati  esteri,  quando  si  issava 
a  bordo  quello  straccio  vilipeso  che  era  la  bandiera  borbonica.  La 
cultura  letteraria  e  scientifica,  acquistata  per  virtù  personale  senza 
scuole  superiori  e  a  dispetto  dell'inviso  dominio  politico ,  diede  il 
tono  alle  classi   dirigenti   con  una  plejade  d' ingegni  e  di   carat- 


(1)  Cfr.  gli  studi  del  La  Lumia  o  i  Ricordi  della  Rivoluzione  sicilia- 
na 1848-49  di  Vincenzo  Fardklla  (Marchese  di  Torrearsa). 
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teri  (1) ,  che,  nel  Parlamento  siciliano  del  1848,  con  la  scelta  a 
Monarca  del  Duca  di  Genova,  intuivano  il  prossimo  avverarsi  della 
unità  nazionale.  Quando  il  Gladstone  denunziava  al  mondo  civile 
il  Governo  dei  Borboni  di  Napoli  come  negazione  di  Dio,  usava 
una  frase  smagliante  che  sottraeva  nella  pubblica  opinione  a  quel 
Governo  ogni  sostrato  di  diritto,  e  lo  riduceva  a  un  Governo  di 
fatto  incapace  di  resistere  al  primo  urto.  Ma,  sociologicamente  par- 
lando, ripeto,  quella  Dinastia,  era  campata  in  aria  ed  era  la  ne- 
gazione del  senso  comune.  Avea  contro  di  se  la  virtù  dell'ingegno 
e  del  carattere ,  le  era  mancato  ogni  fondamento  giuridico ,  non 
avea  mezzo  di  constatare  i  suoi  errori  e  le  sue  colpe ,  per  igno- 
ranza crassa  e  per   difetto  di  libera   discussione  (2).  Quando,  per 


(1)  E  cito  fra  i  tanti:  Emerico  Amari,  Lionardo  Vigo,  Ruggiero  Set- 
timo, Pietro  Lanza  Principe  di  Scordia,  Michele  Amari,  Mariano  Stabile, 
Domenico  Lo  Faso  Duca  di  Serradifalco ,  Francesco  Ferrara ,  Francesco 
Paolo  Perez,  Gaetano  Daita,  Vincenzo  Errante ,  Casimiro  Pisani ,  Nicolò 
Turrisi,  Vincenzo  Fardella  Marchese  di  Torrearsa,  Stanislao  Cannizzaro, 
Vito  d'Ondes  Reggio,  Giuseppe  De  Spucches  Principe  di  Galati,  Giuseppe 
La  Farina,  Vito  Beltrani,  Francesco  Grispi,  Matteo  Raeli ,  Benedetto  Ca- 
stiglia,  Antonio  Agnetta,  Michele  Bertolami,  Gregorio  Ugdulena,  Filippo 
Cordova,  Carlo  Gemmellaro,  Filippo  Fodera,  Vincenzo  Tineo ,  Filippo 
Parlatore,  Francesco  Saverio  Cavallari,  e  giovanetti  Isidoro  La  Lumia  e 
Andrea  Guarneri.  E  tra  le  giovani  donne  Giuseppina  Turrisi  Colonna , 
Rosina  Muzio  Salvo,  Concettina  Ramondelta  Fileti. 

(2)  La  rivoluzione  siciliana  (1860),  che  coronò  gli  sforzi  insurrezionali 
coi  quali  l'isola  di  Sicilia  reintegrò  il  suo  diritto  pubblico  contrattuale, 
violato  sin  dal  1816,  scoppiò  in  Palermo  il  4  aprile,  s'irradiò  in  tutta 
l'isola  e  riuscì  vittoriosa  per  la  oramai  leggendaria  spedizione  dei  Mille 
capitanata  da  Giuseppe  Garibaldi. 

La  dominazione  borbonica,  isolata  dall'Austria,  per  la  guerra  del  1859 
e  per  la  dottrina  del  diritto  internazionale  sul  non  intervento  —  prima 
di  esser  vinta  dalle  battaglie  di  Calatatìini,  delle  barricate  di  Palermo, 
di  Milazzo  e  del  Volturno,  piegava  per  interna  disgregazione  e  per  lo 
sfasciarsi  dei  suoi  ordini  amministrativi  e  militari,  che  da  un  pezzo  non 
reclutavano  più  uomini  d'intelletto  e  di  cuore  e  di  elevata  cultura.  Pri- 
ma che  le  truppe  borboniche  abbandonassero  a  sé  stessa  la  Sicilia ,  in 
tutte  le  sedi  militari  importanti,  gli  Archivi  militari  si  raccoglievano  in 
casse  destinate  a  spedirsi  a  Napoli ,  dove  in  fatto  pervennero ,  tranne 
quelle  del  Comando  di  Siracusa,  che  era  allora  piazza  forte,  e  dalla  quale 
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forza  d' inerzia,  si  lasciano  irruginire  quelle  grandi  molle  collet- 
tive che  si  chiamano  Fede,  Patria,  Sapere,  il  giudizio  storico  non 
può  che  essere  sociologico;  ed  è  costretto  venire  alla  conclusione 
dell'assoluta  mancanza  di  direzione  e  di  Governo,  che  è  tutt'altra 
cosa  della  compressione  politica  a  base  di  violenza. 


le  troppe  borboniche  andarono  via  in  modo  abbastanza  comico;  e  giova 
raccontarlo.  Incalzavano  le  notizie  dei  successi  rivoluzionari,  e  i  Siracu- 
sani, fecero  credere  al  Comando  di  piazza  essere  utile,  a  contenere  i  pos- 
sibili conati  insurrezionali  della  città  inerme,  una  dimostrazione  della 
forza  militare  esistente,  mercè  una  rivista  passata  alla  guarnigione  in 
piazza  d' armi  che  era  fuori  delle  porte  della  città.  E  la  rivista  fu  di- 
sposta ed  eseguita. 

Intanto  però  le  porte  della  città  venivano  chiuse ,  e  fu  fatto  sapere 
al  Comandante  delle  truppe  che  non  era  più  il  caso  di  ritornarvi,  e  che 
miglior  consiglio  era  quello  di  ritirarsi  per  la  via  di  Catania.  Ciò  che 
fu  fatto. 

Occupata  quindi  la  città  dalle  truppe  garibaldine  e  consegnata  poi  alle 
truppe  regolari ,  le  casse  dell'  Archivio  militare  furono  schiodate  e  le 
carte  rimesse  a  posto  ,  poiché  il  personale  di  bassi  ufficiali  scritturali 
addetti  al  Comando  borbonico  prese  servizio  nelle  truppe  nazionali. 

Il  nuovo  comandante  della  piazza,  nei  primi  mesi  del  1861  chiamò  a 
sé  un  tenente  del  genio  siciliano,  che  era  uno  degl'ingegneri  che  si  erano 
arruolati  volontari  e  che  erano  passati  nell'esercito  regolare. 

Il  racconto  mi  é  stato  fatto  da  lui,  che  abbandonò  poi  il  servizio  mi- 
litare e  tornò  alla  carriera  civile. 

Il  Colonnello  diede  incarico  al  tenente  di  preparare  uno  studio  per 
la  rifazione  di  una  scala  abbastanza  sdrucita.  A  primo  esame  il  tenente 
fece  1'  osservazione  della  convenienza  di  non  fare  la  spesa  di  una  rifa- 
zione a  nuovo,  ma  di  limitarsi  al  rivoltolamento  dei  gradini.  E  in  que- 
sto senso  fece  la  sua  relazione  al  comandante  che  V  approvò.  Era  pre- 
sente in  ufficio  un  furiere  maggiore  siciliano  che  da  più  anni  avea  ser- 
vito nel  Comando,  e  che  si  era  legato  di  amicizia  col  tenente,  col  quale 
la  sera  pranzava  insieme.  E  la  sera  egli  disse  all'amico:  come  mai  ti  é 
venuto  in  mente  di  consigliare  oggi  il  rivoltolamento  della  scala  ?  Que- 
sta scala  e  stata  rivolta  già  quattro  volte,  ed  é  stata  sempre  pagata  per 
nuova  ! 

E,  alla  sorpresa  del  tenente,  soggiunse:  domani  ti  farò  loggere  i  prece- 
denti. E  così  pure  sono  stati  spesi  i  denari  per  le  fortificazioni  di  Siracusa, 
che  figurano  por   600  mila    ducati.  In    questi  casi  la    prttiOS    procedeva 
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Si  è  sprecata  molta  rettorica  contro  i  metodi  di  Governo  dei 
Borboni  senza  riflettere  :  che  un  metodo  è  1'  effetto  di  una  elabo- 
razione scientifica,  che  fu  sempre  insospettata  da  una  Dinastia  di 
ignoranti  (1),  la  quale  vedeva  l'Europa  e  il  mondo  dietro  il  para- 
fuoco dell'Austria  e  poggiava  la  propria  immobilità  finanziaria  sulla 
trascuratezza  dei  servigi  pubblici  e  dei  bisogni  della  civiltà  inva- 
dente, a  soddisfare  i  quali  sarebbe  stato  necessario  lo  accrescimento 
delle  imposte:  cioè  l'alterazione  di  quelle  apparenze  di  quieto  vi- 
vere, sotto  le  quali  covava  principalmente  il  fuoco  dei  vulcani  si- 
ciliani. 

Mantenere  le  masse  nello  stato  d' ignoranza  ;  isolarle  interna- 
mente ancor  di  più  con  la  mancanza  assoluta  di  comunicazioni; 
ostacolare  ogni  discussione  e  ogni  scambio  intellettuale;  vivere  alla 
giornata  sulla  onnipotenza  della  Polizia  (2),  tutto  ciò  non  può  chia- 
marsi metodo  di  Governo:  perchè  è  essenzialmente  negazione  di 
attività  sociale. 

Ma  tutto  ciò  faceva  perdurare  uno  stato  fittizio  e  artificiale  di 
condizioni  economiche,  sociali  e  politiche,  che  doveva  necessaria- 
mente influenzare  la  vita  publica  e  privata  appena  che  la  Dina- 
stia borbonica  sarebbe  venuta  a  compiere  il  suo  fato  storico. 

Lo  Stato  delle  due  Sicilie  aveva  in  se  un  difetto  organico,  che 
dovea  necessariamente  apparire  quando  la  reazione  internazionale 
del  1815  diede  luogo  alla  violazione  del  diritto  costituzionale  sici- 
liano, rimodernato  al  1812  sotto  la  garenzia  del  Governo  britan- 


cosi  :  un  terzo  della  spesa  andava  alla  cassetta  particolare  del  re  ;  un 
terzo  si  frazionava  tra  1'  appaltatore ,  gli  alti  ufficiali  e  una  particella 
veniva  data  anche  a  noi,  e  un  terzo  si  spendeva  realmente  in  opere  non 
corrispondenti  al  preventivo.  Avrei  voluto  veder  resistere  al  fuoco  di 
navi  nemiche  le  fortificazioni  che  erano  costate  tanto! 

—  Ma  tu,  osservava  il  tenente ,  come  mai  da  parte  tua  ti  prestavi  a 
questo  giuoco  ? 

—  E  che  vuoi  che  io  avessi  fatto?  L'eroe  no  certo,  perchè  ci  sarebbe 
andata  di  mezzo  la  mia  pelle  o  la  mia  libertà.  E,  d'altronde,  il  mio  po- 
tere valeva  il  centinajo  di  ducati  che  mi  era  offerto  ,  e  che  spariva  di- 
nanzi le  centinaja  e  diecine  di  migliaja  che  andavano  ai  pezzi  grossi  ! 

(1)  Cfr.  R.  De  Cesare,  La  fine  dì  un  regno. 

(2)  Reclutata  sempre  tra  persone  ignoranti  e  nei  bassi  fondi  sociali 
dei  delinquenti  e  dei  soverchiatori. 
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nico.  All'unione  personale  di  due  Stati  distinti,  e  con  tendenze  eco- 
nomiche e  intellettuali  diverse,  si  volle  sostituire  uno  Stato  unico 
e  centralizzato  con  la  espressione  di  dominio  politico  ed  econo- 
mico della  parte  peninsulare  sulla  insulare.  La  Sicilia  si  sentì  vit- 
tima di  un  delitto  politico,  contro  il  quale  (1)  protestò  e  reclamò 
sempre,  insino  a  quando  formulò  la  reintegrazione  del  suo  diritto 
nella  giustizia  delle  insurrezioni  e  delle  rivoluzioni.  Agi'  Italiani 
della  penisola  sfuggì  la  percezione  delle  cause  storiche  dello  aspetto 
caratteristico  delle  rivendicazioni  popolari  siciliane  (tra  le  quali 
un  partito  borbonico  non  ci  fu  mai,  perchè  mancarono  le  ragioni 
di  sentimento  e  d'interessi  che  lo  costituirono  nel  Napoletano). 

E  veramente  popolari  furono  :  sia  per  la  solidarietà  completa 
tra  tutte  le  classi;  sia  per  la  operosità  di  tutti  gli  uomini  d'intel- 
letto e  di  cuore  che,  dal  1837  al  1848,  si  occuparono  a  distrug- 
gere i  residui  dei  vecchi  dissidi  tra  le  varie  città  italiane  (2). 

È  noto,  però,  che  ogni  movimento  (e  la  civiltà  è  moto)  com- 
prende vibrazioni  e  resistenze.  Un  popolo,  costretto  a  reintegrare 
il  proprio  diritto  contro  la  violenza,  ha  bisogno  di  organizzare  ar- 
mi ed  armati;  e  pei  Siciliani ,  che  non  aveano  ordinamenti  mili- 
tari propri  né  gioventù  educata  alle  armi,  erano  impari  al  biso- 
gno i  generosi  pronti  ad  ogni  sacrifizio  :  che  spesso  si  estinsero  nei 
patiboli. 

Niuna  meraviglia  perciò  se,  contro  il  reclutamento  della  poli- 
zia borbonica  tra  i  delinquenti ,  i  pensatori  di  Sicilia  raccolsero 
intorno  a  sé  quanto  di  manesco  e  di  facinoroso  si  trovava  in  ogni 
angolo  di  terra  siciliana  pronto  a  sfidare  a  viso  aperto  e  con  armi 
raunaticcie  le  forze  militari ,  solo  sostegno  di  un  regime  politico 
ingiusto.  Il  fondo  di  fierezza  che  c'è  nel  carattere  degli  italiani  di 
Sicilia  (3),  come  ben  videro  anche  eminenti  pensatori  stranieri  (4), 


(1)  Gfr.  il  testamento  del  Principe  di  Castelnuovo. 

(2)  Renan,  Vingt  jours  en  Sitile  nella  Revue  des  deux  Mondes  1875 
voi.  V,  pag.  247  :  Malgré  celle  divertile  d'origine  (etnica),  l'unite  du  ca- 
rotière nalional  est  parfaite;  nulle  pari  la  fusion  des  races  n'a  èie  plus 
absolue ! 

(3)  Cfr.  la  mia  pubblicazione  sugli  avvenimenti  del  1866  e  i  miei  opu- 
scoli del  1875-1877  sulle  Condizioni  della  Sicilia. 

(4)  Renan,  e.  s.,  pag.  248: 

•  Une  aisance  surprenante ,  pai-Ibis  un  pou  de  presomption  ,  soni  le 
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invigorì  quel  sentimento  di  mafia,  sul  quale  tante  inesattezze  sono 
state  messe  in  giro,  perchè  si  è  voluto  confondere  un  sentimento 
col  fenomeno  patologico  della  delinquenza  comune,  sol  perchè  an- 
cor questo  di  quel  sentimento  si  avvale  (1).  Allorquando ,  per  il 
tempo  decorso,  saranno  accessibili  gli  Archivi  di  Stato  siciliani,  sarà 
lumeggiato  quel  fenomeno  di  civiltà  sociale  che  permise  a  Fran- 
cesco Grispi  e  a  Rosolino  Pilo  di  percorrere  l'isola  nel  1859  e  at- 
tivare l'organizzazione  degli  avvenimenti  del  1860,  e  la  connivenza 
di  tutta  intera  la  popolazione  di  una  strada  di  Palermo  per  fa- 
vorire la  fuga  di  tre  insorti  rifugiati  nei  sotterranei  della  Chiesa 
della  Gancia.  Quarant'anni  di  cospirazioni  e  d'insurrezioni  contro 


fruit  du  haut  sentiment  qoe  le  Sifilien  a  de  sa  noblesse.  L'idée  qu' il 
est  inférieur  à  qui  que  ce  soit  ne  lui  vient  jamais.  Les  miévreries  que 
nous  appelons  réserve  et  discrétion  sont  chez  nous  le  reste  d'  une  lon- 
gue  inégalité  sociale.  Le  Grec  non  plus  ne  connait  pas  de  pareilles  ti- 
miditós  ». 
pag.  249: 

«  Le  grand  nombre  d'excellentes  tétes  que  la  Sicile  a  produites  de  nos 
jours  permet  de  tout  experer  pour  l'avenir.  La  Sicile  est  une  motte  de 
terrain  aurifere  non  encore   lave.  Aprés  avoir  aimé  la  science ,  la  jeu- 
nesse  de  Sicile  voudra  sórieusement  en  faire.  » 
pag.  251  : 

«  En  somme,  le  Sicilien  a  de  graves  défauts  et  de  prócieuses  qualitós. 
Les  défauts  peuvent  étre  atténués ,  et  les  qualitós  bien  employées.  Les 
défauts  sont  un  amour  propre  excessif,  une  certaine  tendance  à  se  con- 
tenter  de  gónóralités  superflcielles,  un  feu  qui  ne  se  gouverne  point  as- 
sez,  trop  peu  d'horreur  pour  l'effusion  du  sang.  Les  qualités  sontcelles 
qui  ne  se  remplacent  pas,  le  coeur,  l'enthousiasme,  l'intelligence  vive  et 
prompte,  l'instinct  sur,  l'ardeur  sans  bornes.  » 

(1)  11  Generale  Corsi  nel  suo  volume  La  Sicilia  a  pag.  325,  scrive  : 

«Fantasticando  del  vocabolo  omertà  mi  ricordo  quante  volte  in  ta- 
luni paesi  dell'Italia  centrale  ho  visto  un  ragazzo,  un  giovinetto  pian- 
gere per  qualche  prepotenza  di  compagni  od  altri,  e  qualched'unopian- 
targlisi  dinanzi  con  le  braccia  conserte  al  petto  e  dirgli  con  accento  vi- 
brato, sei  o  non  sei  omo  !  per  Dio  ? 

«  In  Collegio,  sii  omo  !  fa'  da  omo  !  voleva  dire  :  Mandala  giù  per  ora, 
aspetta  l'occasione  e  vendicati. 

«  0  non  erano  lezioni  d'omertà  anche  queste,  benché  non  fossero  date 
in  Sicilia  ?  » 
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un  potere  senza  autorità ,  e  contro  leggi  emanate  senza  adesione 
popolare,  invigorirono  talmente  nei  costumi  lo  abborrimento  con- 
tro la  delazione,  da  dover  necessariamente  lasciare  uno  strascico 
quando  le  istituzioni  libere  venivano  riacquistate.  Siamo  un  po' 
giusti  verso  l' Umanità ,  che,  se  è  capace  di  sentire  le  vibrazioni 
verso  le  idealità,  è  pur  sempre  tanto  tenace  conservatrice  di  tutto 
ciò  che  risponde  ai  suoi  istinti  animali  !  I  pensatori  e  i  giovani  ar- 
dimentosi delle  classi  abbienti  che,  insino  al  1860,  furono  sempre 
in  contatto  con  le  masse,  agitandole  e  istruendole  alla  lotta,  non 
disdegnando  flnanco  di  coltivare  la  credenza  che  il  colera  asiatico 
ancor  esso  era  colpa  dei  Borboni,  credettero  che  fosse  bastevole 
la  proclamazione  della  nazionalità  italiana  a  regime  libero  per  la- 
sciare a  se  stesse  le  masse  inculte  e  impreparate  alla  profonda 
crisi  economica  e  sociale,  proveniente  da  uno  stato  nuovo  di  cose, 
che  alterava  sin  dalle  fondamenta,  come  vedremo  in  seguito,  l'e- 
quilibrio instabile  dovuto  all'isolamento.  La  lezione  delle  cose,  fu 
dura;  i  tentennamenti  nei  tentativi  furono  infiniti,  e  la  ripresa  dei 
contatti  sociali  educatori  è  tutt'ora  imperfetta  e  difettosa.  Senza 
velo  di  passioni,  è  d'uopo  riconoscere  che  negli  ultimi  anni  sono 
stati  i  giovani  socialisti  (classi  dirigenti  ancor  essi),  che  hanno  ac- 
cresciuto i  contatti  e  con  essi  il  ricambio  attivo  tra  il  pensiero 
dei  pochi  e  i  sentimenti  delle  masse. 

Gli  elementi  conservatori  e  i  temperamenti  riflessivi,  è  giusto 
riconoscerlo  (ed  il  fenomeno  non  è  esclusivo  alla  Sicilia  e  all'Ita- 
lia), hanno  lasciato  libero  campo  alla  propaganda  socialista,  che 
in  un  paese  non  adatto  a  comprenderne  i  principi,  assolutamente 
restìo  allo  errore  di  tattica  di  trascinare  nella  discussione  la 
Forma  di  Governo,  ha  eccitato  però  profondamente,  massime  nelle 
città,  il  fondo  passionale.  Ebbi  ad  avvertirlo  nel  1893  (1),  dinanzi 
all'agitazione  siciliana  per  la  costituzione  dei  Fasci  dei  lavoratori; 
torno  ad  avvertirlo  adesso,  dinanzi  al  fatto  strano  di  una  stampa 
periodica  che  conta  principalmente  i  suoi  abbonati  e  i  suoi  lettori 
nelle  classi  più  eulte  :  la  inattività  di  queste  classi  nel  contrastare 
gli  errori  madornali  spacciati  per  mezzo  di  cotesta  stampa  dai 
propagandisti  delle  rivendicazioni  sociali,  è  superiore  al  credibile— 
quasi  che  la  lotta  civile  per  la   verità  non  fosse  condizione  indi- 


ci) Corriere  dell'Itola  N.'  36,  38,  39,  42,  43,  46,  49,  53. 
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spensabile  degli  ordinamenti  liberi  moderni.  In  quasi  tutto  il  mondo 
questa  lotta  è  mantenuta  viva  dal  libro ,  cioè  dal  lavoro  di  tanti 
pensatori  solitari ,  che  hanno  modificato  quotidianamente  la  rigi- 
dità poco  scientifica  di  teoriche  che  sembrava  dovessero  sconvol- 
gere radicalmente  gli  Stati  e  le  umane  società.  Ma,  bisogna  con- 
venirne, la  discussione  non  è  vivace,  come  dovrebbe  essere,  nella 
stampa  quotidiana  e  nei  comizi.  Se  degli  errori  fa  lentamente  giu- 
stizia il  senso  comune ,  non  perciò  le  esperienze  quotidiane  rie- 
scono meno  costose  :  ciò  che  non  avverrebbe  se,  la  discussione  li- 
bera e  la  critica,  fossero  più  vivaci  per  organizzazioni  corrispon- 
denti. 

Se  allo  scatto,  improvviso  o  preparato,  dello  incosciente  affol- 
larsi di  sentimenti  eccitati,  diviene  dolorosamente  necessario  alcuna 
volta  contrapporre  l'ostacolo  della  forza  materiale,  che  porta  con 
se  strascichi  di  giuridiche  violazioni,  non  è  men  vero  che  lo  spi- 
rito umano,  tenuto  desto  dalla  critica  e  costretto  a  ripiegarsi  in 
se  stesso,  trova  nella  eredità  dei  suoi  adattamenti  passati,  un  senso 
di  giustizia  che  lo  fa  rifuggire  dalle  soluzioni  violente ,  anche  se 
imaginate  a  favore  degl'  interessi  materiali  del  proprio  indivi- 
duo. Ad  abitudini  di  vivere  e  di  pensare  che  non  corrispondono 
più  a  circostanze  nuove,  la  esperienza  insegna  non  esser  possibile 
sostituire  a  un  tratto  abitudini  nuove,  appunto  perchè  non  c'è  abi- 
tudine senza  educazione  plasmatrice.  È  certamente  confortevole 
per  l'osservatore  sereno,  che  volge  la  sua  attenzione  sopra  fatti 
indiscutibili,  paragonati  a  quarant'anni  di  distanza,  rilevare  che  in 
tutta  Italia  le  condizioni  igieniche  migliorate  hanno  abbassato  la 
mortalità  (inclusi  i  nati  morti),  da  31,88  per  mille  nel  1872  a  23,66 
nel  1897 ,  (695.602  morti  e  47.132  nati-morti  nel  1897  sopra  una 
popolazione  calcolata  in  31.667.446).  In  Sicilia  morti  e  nati  morti 
78.887  (nel  1897)  indicano,  sulla  popolazione  calcolata  di  quell'anno, 
la  percentuale  del  22,12  per  mille.  E  ciò  significa  che  la  media 
della  vita  umana  è  in  aumento,  come  il  capitale  economico  indi- 
viduale. Gli  istituti  e  le  dotazioni  di  beneficenza  crescono ,  non 
solo  per  sentimento  di  collettività  nelle  allogazioni  dei  bilanci  pro- 
vinciali e  comunali,  ma  anche  per  donazioni  e  lasciti ,  che  socio- 
logicamente sono  maggiori  là  dove  sono  più  facili  gli  accumoli  di 
ricchezza.  L'istruzione  si  diffonde  con  progresso  costante.  L'  agri- 
coltura migliora  e  le  industrie  si  sviluppano.  lì  movimento  com- 
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merciale  d' importazione  e  d'  esportazione  (commercio  speciale , 
compresi  metalli  preziosi),  che  al  1862  in  tutta  Italia  era  comples- 
sivamente L.  i. 407.000.000,  al  1899  è  stato  lire  tre  miliardi  e  no- 
vantuno milioni,  riducendosi  il  dislivello  tra  le  importazioni  e  le 
esportazioni  dal  massimo  di  L.  411  milioni  al  1864  e  577  milioni 
al  1887  al  minimo  di  L.  65  milioni  al  1899. 

I  due  milioni  d' italiani  all'  estero  aprono  alla  patria  sbocchi 
commerciali  e  forniscono  accumoli  di  risparmio,  mentre  la  dolce 
lingua  del  si  prende  il  suo  posto  nel  mondo  con  la  lenta  evolu- 
zione, dalla  troppo  ricercata  eleganza  del  periodo  letterario  alle 
nuove  esigenze  della  chiarezza  di  locuzione  di  lingua  parlata. 

Tutto  ciò  è  vero;  ma  è  vero  altresì  che  le  impazienze  del  ri- 
sorgimento italiano  sono  maggiori  e  che  al  disagio  economico,  pei 
crescenti  bisogni  e  per  le  misere  condizioni  delle  classi  non  ab- 
bienti (massime  rurali),  sono  ancora  d'impaccio  i  ritardi  di  ricam- 
bio intellettuale  ed  economico:  principalmente  nel  mezzogiorno  di 
Italia,  troppo  più  a  lungo  rimasto  isolato  dalle  correnti  di  popo- 
lazione. 

Ad  illustrare  queste  condizioni  la  statistica  è  insufficiente,  da- 
poichè  la  sua  elaborazione  su  risultanze  numeriche  non  ha  mezzi 
per  valutare  la  psicologia  economica  e  sociale.  Senza  aberrazioni 
di  parteggiare  politico,  bisogna  invece  tentar  di  ricostruire  lo  stato 
sociale  della  Sicilia  al  1860  e  riconoscere  il  cammino  fatto  in  qua- 
rant'anni,  attraverso  difficoltà  superate  o  persistenti. 

La  feudalità,  abolita  nel  1812  con  l'adesione  del  braccio  baro- 
nale che  ne  era  in  possesso,  era  in  Sicilia,  come  dapertutto,  non 
solo  una  distribuzione  e  conservazione  privilegiata  della  proprietà 
del  suolo,  ma  altresì  un  assetto  sociale  di  relazioni  e  d'istituti,  che 
si  rifletteva  nei  costumi  e  nelle  abitudini  conservatrici  delle  masse. 
Non  lasciandoci  troppo  preoccupare  dai  fatti  delittuosi  o  dagli 
abusi  che  qua  e  là  si  manifestano,  alterando  uno  stato  normale  e 
contribuendo  a  modificarlo,  non  è  dubbio  che,  nella  seconda  metà 
del  secolo  XVIII ,  una  profonda  crisi  economica  e  sociale  prepa- 
rava 1' abolizione  di  privilegi,  che  non  corrispondevano  più  alle 
esigenze  dello  relazioni  internazionali  e  tanto  meno  ai  vincoli  po- 
litici di  sudditanza  compresi  oramai  in  modo  diverso.  Due  fatti 
notevoli  attirano  lo  studioso  di  scienza  sociale,  che  osserva  la  vita 
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economica  delle  famiglie  feudali  del  secolo  XVIII  :  la  tendenza  a 
indebitarsi  verso  il  risparmio  popolare  col  vincolo  delle  soggio- 
gazioni  (costituzioni  di  rendita  garentite  ipotecariamente) ,  e  lo 
adattamento  a  trasformare  la  proprietà  fondiaria  in  dominio  di- 
retto enflteutico,  col  corrispettivo  di  un  canone  annuale,  il  quale, 
anche  dato  il  valore  di  compra  del  denaro,  era  assai  basso  (1)  e 
dimostra  che  la  popolazione  scarsa  e  rada ,  mancante  di  comuni- 
cazioni e  scambi  attivi  era  insufficiente  alla  cultura  agraria.  A 
ciò  si  aggiunga  quello  strano  fenomeno ,  che  mi  avvenne  di  con- 
statare nelle  mie  investigazioni,  del  contratto  enflteutico  imposto 
ai  vassalli  dei  baroni,  che  divennero  proprietari,  per  forza  di  mero 
e  misto  imperio,  con  la  prestazione  annuale  di  circa  lire  cinque 
ad  ettare  di  terra  data  ad  enfiteusi,  per  lo  più  attorno  ad  abitati 
cittadini! 

Al  deprezziamento  notevole  del  valor  della  terra  nel  secolo  XVIII 
in  Sicilia ,  bisogna  sempre  collegare  il  deprezziamento  del  valore 
umano  non  attirato  dalla  Spagna  o  dai  Borboni  di  Napoli  ad  at- 
tività militare,  politica  o  sociale,  per  fatto  di  dominio  senza  coo- 
perazione. Mentre  in  Inghilterra ,  come  ha  ben  rilevato  il  Rod- 
gers  (2),  gli  stessi  abusi  della  feudalità  giovarono  al  progredire 
dell'agricoltura ,  mantenendo  nella  nobiltà  inglese  il  sentimento 
della  collettività  nazionale  che  si  fortifica  nelle  lotte  costituzionali, 
in  Sicilia  i  baroni,  attratti  nelle  grandi  città,  eccitati  soltanto  dal 
fasto  del  vivere,  si  abituavano  a  star  lontani  dalle  loro  terre  e  a 
divenir  centro  di  relazioni  continue  coi  professionisti  e  con  gli 
artigiani  delle  grandi  città ,  non  influenzati  dal  viver  cortigiano 
nell'orbita  di  una  Monarchia  lontana,  incapace  ed  inetta.  Gli  usi 
civici  di  pascolo  e  legnare  nell'interno  dell'isola ,  insieme  alle  in- 
dustrie casalinghe  deWabbraciu  (albagio)  e  delle  cottonate  e  fila- 
ture (3),  contribuivano  ad  alleviare  il  disagio  delle  popolazioni  ru- 
rali, sobrie  e  parsimoniose,  permettendo  ai  molti  l'associazione  con 
gli  animali  domestici.  La  scarsezza  dei  bisogni,  la  limitazione  gran- 
dissima dello  spendere,  favorivano  il  lento  e  misterioso  accumolo 


(1)  L.  5  circa  ad  ettare. 

(2)  Interpétration  économique  de  Vhistoire. 

(3)  La  Direzione  di  Statistica,  negli  Annali  Serie  4*  fascicoli  19,  69,  80, 
81,  85,  87  e  89,  ne  ha  raccolto  le  sopravvivenze. 


458  MISCELLANEA 


di  capitali  in  denaro,  malgrado  il  danno  della  loro  inerzia:  dapoi- 
chè,  non  si  volgevano  mai  ad  impieghi  fruttiferi,  tranne  le  buone 
occasioni  di  compra  di  un  lotto  di  terra. 

Tutto  ciò  spiega  la  grande  solidarietà  autonomistica  dei  Sici- 
liani, male  compresa  perchè  poco  o  niente  studiata  nelle  sue  ori- 
gini e  nelle  sue  evoluzioni.  L'istinto  popolare,  senza  distinzione  di 
classi,  anzi  con  colleganza  completa  di  classi,  intuiva  che  la  man- 
canza di  espansione  sociale  era  la  conseguenza  di  uno  stato  poli- 
tico di  dipendenza  dal  quale  bisognava  uscir  fuori.  E  la  Costitu- 
zione del  1812,  codificazione  delle  istituzioni  secolari  di  libero  reg- 
gimento civile ,  non  fu  altro  che  la  sanzione  politica  data  all'  u- 
nione  personale  della  Monarchia,  che,  nel  Mezzogiorno  della  Pe- 
nisola, avea  fondamento  organico  diverso.  Disgraziatamente  la  ma- 
lafede violò  il  contratto,  il  diritto  di  governarsi  da  se  fu  soffocato 
da  un  dominio  militare,  e,  invece  di  una  lenta  evoluzione  liberale 
di  nuovi  assetti  sociali  ed  economici,  V  energia  siciliana  fu  quasi 
interamente  assorbita  per  cinquantanni  dalla  organizzazione  della 
riscossa.  Siffatto  enorme  consumo  di  forza  per  uno  scopo  preciso 
e  chiaro  (1),  ritardò  di  cinquantanni  la  rigenerazione  economica 
delle  masse  siciliane  e  consolidò  quel  carattere  individualistico  che 
predomina  nella  psicologia  dell'isolano.  Il  Codice  civile  del  1819, 
calcato  sul  modello  del  Codice  Napoleone,  e  lo  scioglimento  dei 
diritti  promiscui ,  nel  rendere  commerciabile  e  divisibile  la  pro- 
prietà fondiaria,  aveano  cominciato  l'opera  disgregatrice  delle  an- 
tiche fortune  nobiliari,  e  l'esagerato  valore  di  compra  del  denaro, 
rappresentato  soltanto  dalla  moneta  bianca  e  non  rispondente  al 
corso  monetario  internazionale,  preparava  sorprese  economiche  e 


(1)  Questa  osservazione  non  isfnggì  al  Renan,  1.  e,  pag.  250: 
«  L'ótat  róvolutionnaire  où  la  Sicile  a  étó  pendant  plus  de  cinquanta 
ans  a  dissipò  beaucoup  de  forces  vives.  Cet  état,  à  plusieurs  égards  ju- 
stifló,  touche  à  son  terme.  Le  dótestable  gouvernement  qne  la  Sicile  a  eu 
depuis  le  commencement  de  ce  siècle  ne  pouvait  provoquer  que  la  re- 
volution. I.cs  diren  mouvements  qui  se  sont  succèdo  out  ótó  essentiel- 
lement  nationaux,  tous  ont  ótó  failsavec  Pappili  de  la  noblesse.  Che  fa  imo 

i  signori?  ólait  la  première  question  que  le  pouples'adressuit Politi- 

quement  parlant,   les  Bourbons    n'ont  pas   en   Sitile  un  seul  partisan 
lórieui.  i 
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sociali,  alle  quali,  è  d'uopo  convenirne,  nessun  pensatore  si  affac- 
ciò mai. 

Si  può  quasi  dire,  con  imagine  figurata  che  condensa  in  se  lo 
stato  delle  cose  al  1860,  che  il  Corpo  sociale  siciliano,  allenato  per 
una  lotta  violenta,  non  era  affatto  allenato  per  discutere  e  risol- 
vere la  massa  di  problemi,  che  la  restituzione  di  libere  istituzioni 
gli  avrebbe  presentato  tutti  in  una  volta,  con  fenomeni  nuovi  dei 
quali  le  cause  non  erano  palesi  ma  che,  colpendo  una  quan- 
tità rilevante  d'interessi  stabiliti,  doveano  necessariamente  raffred- 
dare gli  entusiasmi  e  mettere  in  contrasto  la  poesia  degli  avve- 
nimenti politici  nazionali  con  la  prosa  dei  bisogni  economici  a 
soddisfare. 

Il  subitaneo  contatto  col  mondo  e  le  vive  correnti  sociali ,  al- 
terarono profondamente  le  relazioni  tra  la  moneta  e  il  prezzo  delle 
cose  (principalmente  quando  al  1873  si  avverò  dapertutto  il  deprez- 
ziamento  notevole  dell'argento)  dissestando  anzitutto  i  bilanci  delle 
famiglie  che  erano  equilibrate  sulla  riscossione  di  rendite;  quando 
invece  tutti  i  possessori  di  proprietà  immobiliare,  ed  anche  i  salari 
dei  lavoratori  non  rurali,  trovavano  il  compenso  dello  aumento 
delle  loro  entrate,  che  più  o  meno  rapidamente  si  rimettevano  in 
equilibrio  col  deprezziamento  della  moneta.  D'altra  parte,  le  spese 
nazionali  per  la  guerra,  sin  dal  1860,  portavano  il  Debito  pubblico 
siciliano  dal  capitale  di  L.  85  milioni  a  136,  e  il  carico  fiscale  cor- 
rispondente (6.800.000:  2.262.000)  da  L.  1,88  per  abitante  a  L.  3. 
E  la  unificazione  del  debito  pubblico  italiano,  mentre  occasionava 
la  perdita  immediata  di  capitale  (pei  corsi  nominali  differentissimi) 
aumentava  a  un  tratto  questo  carico,  di  lire  tre  annuali  per  abi- 
tante, a  L.  5,12  (111.563.366:21.777.334). 

Quando  al  1860  il  contribuente  siciliano  (col  concetto  relativo 
e  tutto  numerico  di  media)  pagava  per  imposte  erariali  L.  20,33  (1) 
al  1899  paga  L.  46,42  (1*  categoria)  più  L.  7,19  (2a  categoria)  cioè 


(1)  Alle  quali  bisogna  aggiungere  per  esattezza  di  dimostrazione  li- 
re 1,12  per  Debito  contratto  per  sostenere  la  guerra  d'indipendenza  du- 
rante la  Dittatura. 

Tra  i  dazi  erariali  era  pesantissimo  ed  esoso  quello  sul  macino,  abo- 
lito nel  1860  e  che  rendeva  16  V*  milioni  all'anno  sui  46  milioni  di  en- 
trata. 
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L.  53,61;  non  essendo  aumentata  in  proporzione  la  sua  potenzia- 
lità economica.  Per  un  complesso  di  cause ,  delle  quali  procurerò 
in  seguito  di  mettere  in  luce  le  principali,  difettano  ancora  in  Si- 
cilia :  il  capitale  circolante,  i  trasporti  facili,  gli  scambi  economici 
e  mentali  attivi,  e  ciò  rende  più  acuta  la  sensazione  di  malessere 
sociale,  dapoichè  le  popolazioni  siciliane  sottostanno  in  maggior 
misura  alle  condizioni  aleatorie  meteorologiche  e  climatologiche 
che  favoriscono  o  intristiscono  la  produzione  agraria. 

Ciò  che  sfuggì  per  tanto  tempo  agli  economisti  (errore  che 
giovò  alla  dialettica  potente  di  Proudhon  e  di  Marx)  fu  l'osserva- 
zione :  che  i  fenomeni  economici  non  possono  studiarsi  isolata- 
mente presi,  perchè  sono  intimamente  collegati  a  tutte  le  manife- 
stazioni dell'  attività  sociale  e  a  tutte  le  infinite  azioni  e  reazioni 
che  la  producono.  Quanto  più  complessa  e  distaccata  da  condi- 
zioni primitive  di  vita  e  di  bisogni  è  una  società,  tanto  meno  effi- 
caci, rapidi  e  generali  sono  gli  effetti  delle  condizioni  climatologi- 
che  favorevoli  o  sfavorevoli. 

E  ciò  principalmente  perchè  i  fenomeni  di  aumento  o  di  dimi- 
nuzione di  ricchezza,  come  la  intendiamo  noi,  invece  di  operare 
immediatamente  sul  restringimento  o  sull'abbondanza  delle  mate- 
rie alimentari,  operano  sulle  riserve  sociali  —  ossia,  con  imagine 
resa  visibile,  sui  serbatoi  naturali-sociali  che  sono  la  proprietà  e 
il  capitale  (1)  — comprese  nel  più  largo  significato  di  accumoli 
economico-mentali. 

Diviene  così  sempre  più  chiara  la  visione  sociologica  che  riat- 
tacca il  movimento  sociale-progressivo,  cioè  la  civiltà,  al  movimento 
universale  ;  e  che  riconosce,  nell'  isolamento  e  nella  deficienza  di 
ricambio  attivo,  la  cagion  principale  di  tutti  i  fatti  di  apparenti 
stazionarietà  e  degenerazione. 

«  La  mortalità  di  un  paese  —  ripete  la  Direzione  di  Statistica 
(Annuario  del  1900,  pag.  108)  —  è  subordinata  alle  condizioni  eco- 
nomiche del  medesimo.  Dove  la  vita  è  difficile ,  l' alimentazione 
scarsa  ed  incongrua,  la  mortalità,  specialmente  nella  infanzia ,  è 
sempre  molto  elevata.  * 


(1)  Questa  osservazione  non  e  mai  indebolita  dalla  possibilità  (indi- 
struttibile) di  l'atti  aiiormili:  immurali,  atitigiuridici ,  di  furberie  o  di 
violen/' . 
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Come  devesi  spiegare,  dunque,  il  fatto  demografico  siciliano  di 
una  natalità  superiore  alla  media  italiana  e  di  una  mortalità  in- 
feriore (1)  (sebbene  la  malaria  (2),  che  in  tutta  Italia  uccise  nel 
1897  11.947  individui,  ne  abbia  ucciso  in  Sicilia  2.668,  ossia  quasi 
il  quarto  del  totale!),  quando  è  indiscutibile  nell'isola  il  disagio 
economico  più  accentuato ,  massime  nelle  popolazioni  rurali  che 
ne  costituiscono  la  maggioranza  ?  Nel  mentre  propongo  il  quesito 
non  tralascio  di  dire  il  parer  mio  :  ci  sono  nella  fibra  siciliana 
caratteri  acquisiti  (vera  e  propria  qualità  civile  antropologico-et- 
nica),  o  riserve  di  sobrietà,  tanto  sotto  lo  aspetto  fisiologico  quanto 
sotto  lo  aspetto  sociologico  di  costumi ,  per  le  quali  il  consumo 
vegetale  (ricco  però  di  azoto  e  di  idrocarburi)  costituisce  il  fondo 
alimentare  per  eccellenza.  La  vita  fisiologica  è  più  ricca  di  resi- 
stenze e  la  vita  economica  si  svolge  su  principi  di  parsimonia  tra- 
dizionale (3).  E  perciò  che  nella  emigrazione,  pur  conservando  le 
proprie  attitudini  laboriose  e  risparmiatrici ,  V  elemento  siciliano 
si  mostra  restìo  allo  aumento  o  alla  varietà  dei  propri  consumi 
alimentari,  che  esso  giudica  come  dissipazione,  con  grande  mera- 


(1)  Mortalità  :  italiana  al  1897  742.734  :  31.354.853,  ossia  il  23,66  %  ;  si- 
ciliana 78.887  :  3.564.582,  ossia  il  22,12  °/0. 

Nei  comuni  capoluoghi  di  provincia  siciliana  :  pop.  1898  718.618  nati 
morti  e  morti  1897  15.748=21,91  °/0. 

Un'altra  strana  constatazione  di  medie  é  questa:  mentre  per  tutta 
Italia  i  morti  di  marasmo  senile  rappresentano  il  5,25  %»  in  Sicilia  rap- 
presentano quasi  il  7  °/0  del  totale  (esclusi  i  nati  morti). 

(2)  Circa  alla  malaria,  la  scoperta  recente  del  D.r  Grassi— che  ha  ri- 
conosciuto neWanopheles  claviger  il  veicolo  diffusore  della  infezione  ma- 
larica—non ha,  a  creder  mio,  trovato  ancora  la  cagione  primitiva  della 
infezione  nei  primi  ammalati. 

(3)  Esprimo  sotto  la  forma  di  dubbio,  non  avendo  competenza  di  studi 
e  trattandosi  di  una  quistione  curativa  sollevata  di  recente,  la  ipotesi  se 
mai  la  longevità  siciliana  e  la  minore  percentuale  di  mortalità  possa 
attribuirsi  all'uso  abbondante  del  sale  comune,  come  condimento. 

È  però  da  avvertire  che  in  Sardegna,  alla  quale  neanco  si  estende  la 
privativa  del  sale,  la  mortalità  media  del  1897  si  aggira  intorno  al  24,13% 
inclusi  i  nati  morti,  e  il  marasmo  senile  uccide  nella  proporzione  del 
3,40  °/0  (esclusi  i  nati  morti). 

Ma  in  Sardegna  non  ci  sono  giacimenti  di  salgemma. 

Arch.  Stor.  Sic.  N.  S.  Anno  XXVI.  30 
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viglia  e  fors'anco  indegnazione  (1)  di  altri  elementi  etnici  che  hanno 
allenamento  fisiologico  diverso. 

E  aggiungo  :  la  famiglia  rurale  siciliana,  che  vive  in  massima 
parte  negli  abitati  densi  cittadini,  in  catapecchie  affumicate  e  con 
l'aria  che  per  lo  più  si  rinnova  dalla  porta,  in  compagnia  spesso 
dell'asino,  del  mulo,  del  majale  o  di  qualche  gallina,  questa  fami- 
glia rurale,  che  beve  acqua  cattiva  (2),  ignora  la  pellagra  e  l'al- 
coolismo,  e  nelle  malattie  tubercolari  è  al  disotto  della  media  ge- 
nerale. D'altra  parte  negli  anni  in  cui  la  siccità  soverchia  o  le 
meteore  non  danneggiano  i  raccolti  (3),  e  malgrado  diminuisca  ogni 
giorno  la  occupazione  casalinga  femminile  del  filare  e  del  tessere 
e  sian  rare  le  piccole  industrie  ausiliari,  il  contadino  siciliano,  al 
rendimento  remunerativo  del  proprio  lavoro  pastorale  o  agricolo 
estensivo,  aggiunge,  appunto  perchè  dimora  negli  abitati ,  i  lucri 
derivanti  dalle  culture  intensive  e  alberate,  che  lentamente  si  ac- 
crescono e  che  permettono  di  adibire  anche  il  lavoro  delle  donne 
e  dei  fanciulli.  Se  in  Sicilia,  come  verrò  a  dire  in  seguito  più  spe- 
cificatamente, si  accelererà  il  miglioramento  delle  culture,  combat- 
tendo la  siccità  e  utilizzando  le  acque  sotterranee  scorrenti,  il  la- 
voro campestre  sarà  più  richiesto  e  diverrà  perciò  più  rimune- 
rativo. 


(i)  Fenomeno  aberrante  soggettivo,  non  corretto  dall'osservazione  della 
realtà  delle  cose. 

(2)  Come  appare  dal  prevalere  delle  gastriti ,  enteriti  e  diarree  etc. 
(media  siciliana  superiore.  Vedi  Annuario  1900,  pag.  118  e  119). 

(3)  Non  giova  a  nulla  tacere  che  alle  volte  proprietari  o  nttaioli  inu- 
mani e  usurai  si  permettono  fornire  la  parte  di  salario  alimentare  con 
generi  avariati  o  rifiuti:  ciò   che  in  sostanza  costituisce  una  forma  di* 
delinquenza  (che  dovrebbe  rientrare  nell'applicazione  severa  ed  oculata 
dello  art.  295  del  Codice  penale). 

Fu  un  giorno  portato  alla  Camera  dei  Deputati  un  pezzo  di  pane  nero, 
munito  e  composto  di  materie  eterogenee. 

Invece  di  richiedere  l'intervento  della  Magistratura  che  applicasse  le 
leggi  esistenti  contro  il  caso  o  i  casi  di  frode,  si  sperdette  l'energia 
sociale  nella  vacua  declamazione  di  una  generalizzazione  non  rispon- 
dente alla  verità. 

Dipoi  1'  On.  Colajanui ,  con  onestà  di  scienziato ,  ha  confessato  esser 
caduto  in  errore,  cedendo  allo  impulso  di  generalizzare  un  caso  isolato 
ed  eccezionale. 
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L'azion  dello  Stato  e  perciò  la  sua  politica  finanziaria  e  costi- 
tuzionale deve  oggi  seguire  nuovo  indirizzo.  Deve  principalmente 
liberarsi  dalle  due  ossessioni  :  che,  per  conservare  il  numero  elet- 
torale, bisogna  transigere  con  coloro  che  rimescolano  gli  elettori 
per  forza  di  clientele  o  di  eccitamento  passionale;  e  che,  l'assetto 
difflnitivo  e  progrediente  del  bilancio  nazionale,  sia  possibile  senza 
il  miglioramento  razionale  dei  servigi  pubblici  e  senza  un  mag- 
giore incremento  della  potenzialità  economica  del  paese. 

III. 

Condizioni  economiche  e  finanziarie  siciliane. 

La  Sicilia,  con  Ettari  2.573.804* di  superficie  (i),  ha  suolo  mon- 
tuoso quasi  da  per  tutto,  non  ha  corsi  d'acqua  navigabili,  è  ba- 
gnata inegualmente  dalle  piogge  (2).  Contava  al  1860  una  popo- 
lazione di  2.391.802,  che  alla  fine  del  1899  era  calcolata  per 
3.643.038.  A  chi  l' ha  percorsa  per  lungo  e  per  largo ,  a  chi  la 
vede  con  l'imaginazione  sopra  una  carta  geografica,  salta  evi- 
dente agli  occhi  come,  al  1859,  le  comunicazioni  siciliane  —  per 
trazzere  e  viottoli,  con  qualche  centinajo  di  chilometri  appena  di 
strade  a  ruota  ,  senza  possibilità  di  navigazione  fluviale ,  con  un 
cabotaggio  costiero  (1115  eh.  di  coste  oltre  le  isole  minori)  di  pic- 
cole navi  a  vela  —  doveanu  contribuire  largamente  a  mantenere 
quello  stato  internazionale  e  intersociale  di  isolamento,  che  arre- 
sta ogni  espansione  di  attività  umana  ed  ostacola  fortemente  l'ac- 
celerarsi del  movimento  sociale,  economico  e  mentale.  A  chi  ha 
pratica  di  affari  non  isfugge  la  considerazione  che:  il  prezzo  di 
costo  delle  derrate  agricole  aumenta,  in  una  misura  alcune  volte 
incredibile ,  per  la  difficoltà   dei  trasporti.  Il  peso  e  il  volume  di 


(1)  Mi  sono  mancati,  o  non  ho  saputo  ritrovarli,  i  mezzi  per  ricono- 
scere quanta  parte  di  questa  superficie  sia  incoltivata  o  incoltivabile 
nelle  sette  Provincie  siciliane. 

(2)  La  media  delle  Provincie  di  Messina,  Palermo,  Trapani  e  circon- 
dario di  Sciacca  è  di  500  a  650  min.  Nelle  Provincie  di  Siracusa  e  Catania 
è  di  350  a  500  mm. 


464  MISCELLANEA 


queste  derrate,  quando  grava  esclusivamente  sulla  schiena  degli 
animali  da  soma,  giunge  sino  al  punto  di  annullare  ogni  conve- 
nienza di  produzione,  e  impedisce  perciò  qualsiasi  progresso  all'a- 
gricoltura, massime  nei  paesi  montuosi  o  accidentati.  La  paglia, 
per  esempio,  perde  qualunque  valore  e  così  anche  i  prodotti  bo- 
schivi (1).  Le  acque  sorgenti  e  scorrenti ,  non  utilizzate,  si  sper- 
dono per  la  campagna  inabitata,  causa  ed  effetto  della  malaria 
imperante  là  dove  l'osservatore  meno  l'aspetta.  Tra  cime  di  col- 
line, di  montagne  e  di  monti,  senza  un  albero  e  brulle,  si  disten- 
dono a  vista  d'occhio  per  più  di  quattro  mesi  dell'anno  terreni 
argillosi  ingialliti  e  induriti  dall'  arsura  prodotta  da  un  sole  co- 
cente non  mitigato  da  piogge.  Strano  a  dirsi,  ma  facile  a  consta- 
tare :  il  contadino  siciliano,  sensibilmente  individualista  nelle  sue 
aspirazioni  (come  tutte  le  popolazioni  rurali)  al  possesso  della 
terra,  non  sa  vivere  isolato  ;  è  attratto  dall'  agglomerazione  negli 
abitati.  Quelle  pulite  stradelle  della  campagna  pianeggiante,  inter- 
secata da  acque  incanalate  del  Veneto,  della  Lombardia,  del  Pie- 
monte e  della  Toscana,  sono  in  Sicilia  un  mito.  In  inverno  pel 
soverchio  rammollirsi  delle  argille,  in  està  per  il  loro  indurimento, 
il  piede  degli  uomini  e  degli  animali  posando  quasi  sempre  in  sa- 
lite e  discese  interminabili,  ingenera  stanchezza  e  logorìo  di  forze, 
per  le  quali  va  sperduta  una  parte  notevole  della  potenzialità  del 
lavoro  e  viene  alterata  l' idea  del  tempo  e  V  alterazione  si  com- 
pensa nella  sobrietà  parsimoniosa. 

Senza  questo  sfondo  del  paesaggio  siciliano  (2),  non  può  com- 
prendersi lo  stato  sodale-mentale  di  popolazioni  che  hanno  ere- 
ditato, attraverso  un  numero  grande  di  secoli  (insospettato  finora), 
costumi,  tradizioni ,  usi  de'  loro  antenati   sicano-siculi ,  modificati 


(1)  Avendo  trattato  alcuni  affari  di  operazioni  boschive,  fui  richiesto 
da  persone  arniche  verso  il  1890  di  trovar  modo  come  utilizzare  un  bo- 
sco dalle  stesse  posseduto  nella  regione  delle  Madonie.  Studiata  la  topo- 
grafia, la  viabilità,  e  la  convenienza  moderna  di  effettuare  i  trasporti 
con  la  trazione  aerea  per  fili  metallici,  risulti)  dal  calcolo  la  mancanza 
di  tornaconto  dell'  operazione  boschiva  desiderata.  Il  lavoro  di  taglio  e 
di  trasporto,  non  ó  compensato  dal  prezzo  corrente. 

(2)  Reso  sensibile  nei  quadri  del  Lojacono  e  nelle  Novelle  rusticane 
del  Verga. 
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dalle  fortunose  e  fortunate  fusioni  nei  contatti,  nelle  infiltrazioni 
e  nelle  sedimentazioni  di  altri  elementi  etnici  sopravvenuti.  Sot- 
trattasi, al  1860,  al  peso  insopportabile  di  un  dominio  antigiuri- 
dico a  base  d'ignoranza  plebea,  la  Sicilia  rivelò  la  impazienza  ci- 
vile di  mettersi  alla  pari  con  le  condizioni  economiche  più  pro- 
gredite e  di  attivare  gli  scambi  e  le  correnti  di  pensiero. 

Strade  ferrate,  strade  a  ruota  nazionali,  provinciali  e  interco- 
munali, furono  generalmente  richieste  e,  in  parte,  costruite.  A  31 
dicembre  1897,  la  Sicilia  aveva  Ghil.  1.344  di  ferrovie  e  una  me- 
dia di  strade  a  ruota  di  Ghil.  24.9  a  Chilometro  quadrato  e  di 
Ch.  178.8  per  centomila  abitanti  (1). 

In  gran  parte  può  dirsi  che  il  sistema  arterioso  stradale  in 
Sicilia  oggi  risponda  al  bisogno.  Non  così  il  venoso.  Difettano  le 
vie  intercomunali  ;  parecchie,  di  quelle  costruite  sui  progetti  e 
con  la  vigilanza  di  ufficiali  del  Genio  militare ,  per  mancanza  di 
manutenzione,  son  divenute  trazzere  ;  le  vie  vicinali  sono  un  pio 
desiderio  per  la  inerzia  dei  proprietari  a  cultura  mentale  ancora 
scarsa.  Ciò  spiega  la  lentezza  dei  miglioramenti  agricoli,  nella 
naturale  irradiazione  della  virtù  di  esempio  dalle  coste  allo  in- 
terno. 

Al  1859  1'  agricoltura  siciliana  era  principalmente  estensiva, 
sulla  base  della  rotazione  triennale.  Le  culture  arboree  ed  arbu- 
stive  non  si  allargavano  oltre  il  perimetro  degli  abitati  cittadini. 
Alla  terra  difettava  il  ricambio  dei  concimi  reso  difficilissimo  dal 
costo  dei  trasporti,  e  dal  non  essere  ancora  entrati  nella  pratica 
agraria  i  concimi  chimici.  Avverte  il  prof.  Alfonso  (2)  : 
<Q)  «  Gli  orti,  dapprima  confinati  nei  pressi  dei  centri  popolosi,  si 
«  sono  estesi  per  un  raggio  considerevole,  scalzati  dall'ampliamento 
«  delle  città  a  tutte  spese  della  campagna.  Gli  Agrumi,  aumentati 
«  fuor  d'ogni  misura,  hanno  invaso  la  maggior  parte  dei  terreni 
«  irrigui  ed  anche  quelli  destinati  agli  albereti  a  secco.  La  vigna 


(1)  In  tutta  Italia  lo  sviluppo  delle  ferrovie  é  di  Chil.  15.570;  la  me- 
dia stradale  a  ruota  è  di  Chil.  34.9  a  Chilometro  quadrato  e  di  Chil.  317.7 
per  ogni  centomila  abitanti. 

Sorpassano  la  media  le  regioni  nelle  quali  abbonda  la  topografia  pia- 
neggiante :  Piemonte,  Lombardia,  Veneto,  Emilia,  Marche  e  Campania. 

(2)  Nuovi  Annali  di  Agricoltura  Siciliana,  voi.  I,  pag.  21. 
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«  ha  preso  il  posto  dei  semineri.  Il  Ficodindia  ha  occupato  i  colli. 
«  Il  sommacco  ha  rinculato  sulle  erte  rupestri  e  per  fino  sui 
«  monti  più  elevati,  dove  giammai  si  era  visto  per  lo  innanzi.  In 
«  questo  lavoro  successivo  di  spostamento  giustificato  dallo  aumento 
«  delle  imposte ,  dalla  facilitazione  dei  mezzi  di  viabilità  e  dalla 
«  divisione  della  proprietà  terriera,  per  cui  alla  coltivazione  delle 
«  piante  erbacee  è  succeduta  quella  delle  piante  arbustive  ed  ar- 
«  boree ,  si  è  messa  alla  prova  la  resistenza  di  queste  ultime ,  le 
«  quali,  per  forza  di  cose,  si  sono  adattate  a  vivere  dove  nessuno 
«  per  lo  innanzi  sognava  di  porle  a  dimora.  » 

La  statistica  delle  trasformazioni  agrarie  avveratesi  dal  1860 
in  qua,  non  è  stata  mai  tentata.  Potrà  sui  lavori  del  nuovo  cata- 
sto farsi  lo  accertamento  dello  stato  delle  colture,  potrà  ricono- 
scersi in  qualche  modo  quale  spinta  verrà  data  alla  trasforma- 
zione delle  colture  siciliane  dalla  disposizione  legislativa  contenuta 
nello  Art.  36  della  legge  1°  marzo  1886,  che  per  trentanni  ferma 
lo  imponibile,  ma  i  dati  positivi  di  un  movimento  incontrastabile, 
rivelatosi  nelle  Esposizioni  nazionali  e  regionali ,  possono  ricer- 
carsi soltanto  sia  nelle  publicazioni  periodiche,  sia  nei  libri  che  ri- 
guardano l'Agricoltura,  sia  per  investigazioni  personali. 

Gli  studi  da  me  fatti ,  mi  hanno  condotto  a  riconoscere  due 
tendenze  principali  d'indirizzo  agricolo  in  Sicilia:  a)  la  sostitu- 
zione alla  rotazione  triennale  e  al  pascolo,  di  un  avvicendamento 
razionale,  quinquennale  nella  grande  cultura;  b)  lo  adattamento 
alla  trasformazione  industriale  sulla  proprietà  stessa  delle  derrate 
agricole  (1).  Alla  pastorizia  vagante  si  va  gradatamente  sostituendo 
1'  altra  a  stabulazione.  I  caseggiati   rurali  e  i  beveratoi   sono  au- 


d)  È  doveroso  far  cenno  di  proprietarii  intelligenti  che  hanno  speso 
capitali  e  cure  personali  per  migliorare  e  trasformare  1'  agricoltura  si- 
ciliana e  l'enologia:  in  Prov.  di  Catania,  a  Francofonte  i  fratelli  Eaton 
e  a  Bronte  il  Duca  Nelson;  in  Prov.  di  Messina  il  Barone  della  Scala; 
in  PrpV.  di  Palermo  il  Marchese  di  Ballesteros  a  Bongiordano,  il  Barone 
Turrisi  a  Passo  di  Rigano,  il  Comin.  Km.  Nolarhartolo  a  Sciara,  il  Prin- 
cipe di  Camporelle  a  S.  Qiuseppo  Jato ,  i  signori  Tasca  a  Regaliali  e  a 
,  il  Principe  Valdina  a  Calattnbho,  il  Duca  di  Salaparuta  a  Corvo 
e  il  Duca  D'Aumale  a  ZtKMO;  in  Prov.  di  Siracusa  il  Marchese  di  Ru- 
<!ini  con  l'esempio  irdlto  dulia  totem  rifa/ione  dui  suo  vasto  vigneto  su 
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mentati.  Le  scorte  crescono,  i  concimi  chimici  si  diffondono.  Dove 
si  può,  avviene  introduzione  di  macchine  e  di  utensili  nuovi  (i). 
Lo  sviluppo  degli  agrumeti  si  è  arrestato,  per  la  concorrenza  della 
Florida  e  della  California  nel  mercato  americano;  come,  per  altre 
ragioni,  si  è  arrestata  la  coltura  del  sommacco  e  la  vigna  intende 
a  riparare  lentamente  i  danni  recatile  dalle  invasioni  fillosseriche. 
Nelle  buone  esposizioni  il  mandorlo ,  il  nocciuolo ,  il  pistacchio, 
l'olivo,  il  fico,  il  frassino  e  il  gelso  cominciano  ad  aggiungere  il 
loro  reddito  e  le  esigenze  di  coltura ,  al  reddito  e  alla  coltura 
delle  granaglie  e  dei  legumi.  La  barbabietola  ancora  attende  gl'in- 
dustriali di  genio  che  l'associno  alla  industria  dei  frutteti  (da  favo- 
rirsi, per  la  esportazione,  con  sagaci  misure  finanziarie  relative  alla 
tassa  di  fabbricazione  dello  zucchero),  e  creino  concorrenza  alle 
conserve  e  ai  canditi  dell'Inghilterra  e  del  Canada.  La  produzione 
dell'alcool  e  dell'acquavite,  stenta  ancora  per  le  leggi  fiscali. 

Tutto  il  movimento  economico  agricolo  in  Sicilia  è  ancor  lento, 
e  per  varie  cagioni  :  difetto  di  capitali,  difetto  d'istruzione  ed  as- 
senteismo ;  oltre  le  deficienze  di  viabilità  e  di  sicurezza,  di  acqua 
potabile  e  di  salubrità. 

L'agricoltura  è,  di  tutte  le  applicazioni  di  lavoro  umano,  quella 
che  riflette  l'indole  conservatrice  del  fatto  di  massa.  Tanto  lo  im- 
poverimento e  l' esaurimento  dei  principi  fisico-chimici  che  ne 
ajutano  le  nitrificazione,  quanto  i  mezzi  artificiali  di  irrigazione, 
drenaggio,  concimazione,  spetramento,  modificazioni  agronomiche, 


viti  americane ,  e  le  Fattorie  Rampinzeri  e  Rampigallotto  in  Prov.  di 
Trapani. 

Sono  pure  degni  di  nota  gli  esperimenti  di  cultura  intensiva  intra- 
presi dal  Principe  Lanza  di  Scalea  in  prov.  di  Caltanissetta  e  dal  Barone 
Sabatini  in  Prov.  di  Palermo. 

(1)  Pochissimi  sanno  le  enormi  difficoltà  che  il  suolo  accidentato  offre 
alla  introduzione  e  alla  diffusione  di  macchine  ed  utensili  tanto  utili  nei 
terreni  pianeggianti.  Sono,  ad  esempio  rarissimi  coloro  i  quali  conoscono 
che  in  prov.  di  Caltanissetta  vasta  parte  di  territorio  non  permette  la 
sostituzione  di  un  aratro  nuovo  a  quello  tipo  Trittolemo  ancora  in  uso 
in  Sicilia:  perchè  a  pochi  centimetri  dalla  superficie  trovasi  una  strati- 
ficazione salifera  che,  rivoltata  da  un  aratro  ad  orecchio,  sterilizzerebbe 
qualsiasi  vegetazione. 
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piantagioni  arbustive  e  arboree,  etc.  hanno  richiesto  e  richiedono 
lavoro  di  generazioni  succedentesi  1'  una  all'  altra  ,  affezionate  al 
suolo  col  quale  mantengono  speciale  intima  relazione,  dedicandogli 
i  risparmi  accumulati  da  una  sobrietà  di  esistenza  che  ignora  an- 
che il  nome  del  lusso.  Nelle  vicende  agrarie  dei  vari  popoli  attra- 
verso la  storia  delle  politiche  conflagrazioni,  pochissimi  scrittori 
hanno  avvertito,  e  niuno  insegna  ai  nostri  bambini,  la  ragione  per 
la  quale  profonde  crisi  hanno  obbligato  1'  agricoltura  a  trasfor- 
marsi ,  ovvero  a  diminuire  od  accrescere  il  rendimento  delle 
derrate  alimentari. 

Nel  linguaggio  storico  appariscono  delle  frasi  le  quali  riassu- 
mono le  condizioni  di  un  determinato  periodo,  si  cristallizzano  e 
si  ripetono  dalle  generazioni  posteriori,  astraendole  dal  complesso 
di  circostanze  loro  contemporanee.  La  frase  diventa  così  un  ele- 
mento di  rettorica  oratoria  che  non  corrisponde  più  alla  verità 
scientifica,  suffragata  dalla  continua  e  persistente  osservazione  dei 
fatti.  Una  di  queste  frasi  è  «  la  Sicilia  che  dai  Romani  fu  chia- 
«  mata  il  granajo  d'Italia.  » 

Questa  frase  smagliante,  che  giova  tanto  a  declamare  contro 
la  decadenza  dell'agricoltura  e  contro  la  ignavia  delle  popolazioni 
moderne  dell'isola,  è  fondata  sopra  tre  incognite  storico-geogra- 
fiche oltre  le  incognite  economiche  e  demografiche  : 

I  Romani  ; 

La  Sicilia  ; 

L' Italia.  + 

In  queste  generalizzazioni  si  annidano  parecchie  inesattezze 
che  alterano  il  valore  della  frase.  Nei  due  termini  correlativi, 
Romani  e  Sicilia,  ci  son  tredici  secoli  di  vicende  sociali  ed  econo- 
miche. Ignoriamo  il  momento  in  cui  cominciò  ad  aver  voga  la 
frase,  ma  è  probabile  sia  contemporanea  al  fatto  della  conquista, 
per  la  quale  (provincia)  la  Sicilia  era  pressurata  dalla  decima  al 
dominio  romano. 

!•:  Impossibile  ricostituire  la  Statistica  di  quel  momento,  e  di 
conoscere  perciò:  la  popolazione  di  Sicilia  e  di  Roma  città;  la 
quantità  di  granaglie  esportate  dall'isola  sia  per  tributo  che 
per  scambi  commerciali;  il  rendimento  agrario  di  allora  per  mag- 
ihchi'/./.a  di  hWMU;  il  consumo  medio  a  testa  e  ad  anno  dal 
pano  di  allora,  000  Imperfetta  molitura  e  panificazione  nella  quale 
entrava   largamente  il  cruschello. 
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È  fuor  di  dubbio  che  la  produzione  alimentare  di  un  territorio 
deve  anzitutto  provvedere  alla  nutrizione  della  sua  popolazione. 
Un  paese  agricolo,  meglio  assai  che  un  paese  pastorale,  offre  agli 
scambi  quantità  superflue  di  prodotti  ;  ma  non  si  è  tenuto  il  de- 
bito conto  che  la  eccedenza  di  produzione  agraria ,  se  da  una 
parte,  in  un  determinato  tempo,  dà  luogo  a  un  movimento  attivo 
di  ricambio  economico,  eccita  dall'altra  parte  il  movimento  di  po- 
polazione e,  in  capo  ad  una  a  due  generazioni ,  scema  la  sovrab- 
bondanza destinata  alla  esportazione. 

Ridotta  perciò  al  suo  vero  valore  la  frase  :  la  Sicilia  che  i 
Romani  dissero  granajo  d1  Italia,  non  ha  altra  importanza  fuor 
che  quella  di  un  fatto  storico  momentaneo  e  transitorio  nel  quale 
fu  possibile  alla  Sicilia  di  fornire  granaglie  abbondanti  al  con- 
sumo dell'Italia  continentale,  e  che  non  fu  lungo  né  costante  per- 
chè questa  fornitura  ai  consumi ,  domandata  per  tributo  senza 
compensi,  era  depauperatrice;  e,  sotto  la  forma  di  scambio  econo- 
mico, non  rinsanguò  mai  la  Sicilia  che,  come  provincia,  fu  tenuta 
fuori  dalle  correnti  commerciali. 

L'umanità  ha  inventato  gli  strumenti  che  misurano  il  calore 
o  la  pressione  atmosferica ,  e  tutti  siamo  in  grado  (se  vogliamo 
ragionare  sulle  condizioni  di  ambiente)  di  renderci  in  certo  modo 
conto  delle  sofferenze  di  caldo  o  di  freddo ,  del  senso  di  oppres- 
sione o  dei  dolori  reumatici.  Ma  siamo  ancora  ben  lontani  dallo 
avere  inventato  le  misure  economiche  le  quali  rivelino  a  colpo 
d'occhio  le  ragioni  storiche  delle  deficienze  e  delle  abbondanze 
alimentari,  e  l'intima  loro  dipendenza  dalle  condizioni  agronomi- 
che, demografiche  e  politiche. 

La  trasformazione  dell'agricoltura  siciliana  dal  1860  in  qua, 
sotto  i  due  impulsi  di  tornaconto  e  di  esempio ,  è  stata  notevole 
principalmente  per  la  estensione  degli  agrumeti,  della  vigna,  dei 
sommaccheti  e  dei  mandorleti  (1).  La  richiesta  abbondante  dei 
loro  prodotti  e  il  prezzo  elevato ,  resero  audaci  le  iniziative  non 
corrette  dall'  osservazione  di  concorrenze  temibili  e  di  chiusure 
di  sbocchi  (2).  Non  si  avvertì   che   V  industria   agraria   prospera 


(1)  Queste  culture,  più  redditizie,  hanno  ristretto  il  campo  di  colti- 
vazione dei  cereali. 

(2)  Ed  è  questo  che  rende  necessaria  la  larga  diffusione  delle  scienze 
economiche. 
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per  il  graduale  assorbimento  nella  terra  dei  risparmi  del  proprie- 
tario che  capitalizza  per  lo  avvenire;  ma  che  se,  in  vista  di  utili 
immediati  e  rilevanti,  si  versano  sulla  terra  capitali  presi  a  pre- 
stito, il  maggior  rendimento  di  produzione,  dovuto  a  prezzi  di  fa- 
vore, ha  carattere  transitorio  che  non  può  a  lungo  sostenersi  e 
lascia  i  proprietari,  ultimi  venuti  alla  trasformazione  (e  sono  i 
più)  alle  prese  coi  ribassi  dei  prezzi  dovuti  alla  sovrapproduzione 
e  alla  concorrenza  internazionale,  e  li  accascia  sotto  il  peso  degli 
alti  interessi  bancari  od  usurai  da  essi  convenuti.  La  manodopera 
delle  popolazioni  rurali  si  avvantaggia  tanto  nella  forma  di  la- 
voro continuo  e  sicuro ,  quanto  nella  forma  di  rimunerazione, 
come  pure  nella  forma  di  concorso  di  lavoro  della  donna  e  dei 
figliuoli  grandicelli ,  dovunque  le  culture  arboree  ed  arbustive 
variano  e  si  moltiplicano.  Nella  inchiesta  personale  da  me  fatta, 
appariva  per  me  assai  grosso  problema — dinanzi  al  fatto  indiscu- 
tibile generale  di  una  retribuzione  minima  (anche  se  fluttuante 
da  contrada  a  contrada)  del  lavoro  del  contadino  domandato  dalla 
cultura  estensiva  a  cereali— come  mai,  su  questa  retribuzione  mi- 
nima, potesse  assestarsi  un  bilancio  di  famiglia  pei  tre  bisogni 
elementari  :  alimentazione ,  ricovero ,  abbigliamento.  La  miseria 
(è  indiscutibile)  c'è;  ma  questa  miseria  non  uccide,  la  statistica 
mette  ciò  fuori  discussione.  Ci  devono  dunque  essere  durante 
l'anno  per  i  contadini  e  per  le  loro  famiglie,  abitanti  per  lo  più 
nei  Comuni  e  non  disseminati  per  le  campagne ,  occasioni  retri- 
buite di  occupazione  e  di  lavoro,  che  completano  un  bilancio  di 
sussistenza  sulle  coltivazioni  arboree  ed  arbustive. 

L'impiego  di  capitali  in  nuove  colture ,  in  opere  di  muratura 
o  di  movimento  di  terra,  non  è  generale  né  continuo,  ma  lento  e 
contrastato  dall'abuso  del  credito  e  dalle  delusioni  nascenti  dalla 
concorrenza  internazionale.  Dal  1860  la  Sicilia  ha  risentito  :  la 
crisi  dei  cotoni,  quella  degli  agrumi  e  l'altra  dei  sommacchi;  ha 
perduto  la  coltivazione  libera  del  tabacco ,  si  è  vista  chiudere  lo 
sbocco  dei  vini  in  Francia,  ha  assistito  alla  inondazione  di  gra- 
naglie dalla  Russia,  dall'America,  dall'India,  dall'Australia,  acqui- 
stando la  convinzione:  della  inferiorità  del  rendimento  della  sua 
terra,  e  della  difficoltà  di  servirsi  delle  macchine  a  vapore  e  di 
vincere  l'ostacolo  delle  sue  acque  male  distribuite. 

Le  alternative  di  lavori  di  miglioramento   della  proprietà  ru- 
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rale  e  le  crisi  delle  culture  redditizie,  hanno  dimostrato  la  grande 
solidarietà  che  avvince  il  lavoro  (in  tutte  le  sue  forme)  col  capi- 
tale, con  la  proprietà,  con  gli  scambi.  Nelle  oscillazioni  di  retri- 
buzione del  lavoro  campestre,  per  fortuna,  in  Sicilia  non  sonosi 
accresciuti  (nelle  varie  manifestazioni)  i  consumi,  come  general- 
mente avviene  negli  operai  urbani ,  ma  le  riserve  del  risparmio. 
Ciò  però  non  ha  impedito  ne  impedisce  che  le  ore  di  disoccupa- 
zione forzata  della  popolazione  rurale  sian  molte ,  e  la  retribu- 
zione scarsa.  Attaccata,  come  dapertutto ,  questa  popolazione  ru- 
rale, al  possesso  della  terra ,  bisogna  anche  in  Sicilia  studiar  da 
vicino  la  importanza  esagerata  del  sentimento  di  proprietà  di  uno 
spezzone  di  terra ,  che  non  rende  alcune  volte  tanto  da  pagar 
l'imposta  fondiaria  (1),  e  che  ad  ogni  generazione,  per  mutamenti 
interni  della  famiglia ,  si  spezza  continuamente  sino  allo  infinito. 
Molto  si  è  detto  e  scritto  sul  latifondo  siciliano,  e  le  fantasie  si 
sono  sbizzarrite  sino  ad  escogitare  tutta  una  legislazione  a  bacchetta 
magica  capace  di  trasformare  fatti  naturali  geografici  e  sociologici, 


(1)  Bisogna  sotto  questo  aspetto  volgere  maggiore  attenzione  al  fe- 
nomeno sociologico  del  frazionamento  continuo  della  proprietà  campe- 
stre, attestato  dallo  aumento  degli  articoli  di  ruolo  fondiario ,  e  della 
piccola  proprietà  espressa  in  quote  minime,  che  alimentano  ogni  anno 
le  espropriazioni,  alle  quali  per  legge  son  costretti  venire  gli  esattori 
d'imposta. 

Piccolissima  é  la  quantità  di  questi  spezzoni  di  terra,  che,  malgrado 
le  forti  spese  procedurali,  si  riscatta  dai  debitori.  Poca  é  la  quantità  dei 
terreni  espropriati  che  trova  compratori  :  che  risponda,  cioè,  a  condizioni 
di  commerciabilità.  Si  tratta  perciò  di  non  valori  resi  tali  dalla  picco- 
lezza di  superficie ,  dalla  distanza ,  dal  sito  rupestre ,  dall'  abbondanza 
rocciosa,  e  che  rimangono  al  Demanio  dello  Stato ,  il  quale  non  sa  che 
farne  né  come  amministrarli,  passando  però  a  suo  debito  (che  equivale 
a  diminuzione  di  entrata)  la  corrispondente  imposta  fondiaria. 

La  media  italiana  delle  espropriazioni  di  spezzoni  a  quote  minime 
nel  1897  fu  di  33.78  per  100  mila  abitanti;  coi  minimi  di  1.39  e  2.59  in 
Piemonte,  e  in  Lombardia,  e  col  massimo  enorme  di  487.32  per  la  Sar- 
degna. La  Sicilia  figura  con  la  media  di  69.11.  Ed  é  notevole  che,  nelle 
aggiudicazioni  avvenute,  tra  49  in  Piemonte  rimasero  al  Demanio  11,  e 
tra  86  in  Lombardia  ne  rimasero  2.  In  Sicilia,  invece,  su  2037  aggiudi- 
cazioni rimasero  al  Demanio  invendibili  1587  partite. 
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indipendenti  dalla  volontà  dell'uomo.  Se  le  leggi  civili  che  favori- 
scono i  frazionamenti  (1),  se  le  leggi  abolitive  dei  diritti  promiscui 
e  delle  manomorte  che  hanno  restituito  la  commerciabilità  ai  ter- 
reni, si  sono  arrestate  dinanzi  al  fatto  del  perdurare  e  del  rico- 
stituirsi del  latifondo  nelle  contrade  distanti  dagli  abitati  comu- 
nali, ciò  rivela  cause  di  un  ordine  assai  diverso  di  quello  che  co- 
munemente si  crede  per  giuoco  d' imaginazione.  La  utilizzazione 
delle  acque  scorrenti  e  sotterranee,  la  crescente  estensione  delle 
agglomerazioni  urbane  e  della  viabilità  venosa,  sono  contrastate 
dalla  deficienza  dei  capitali  e  da  quel  fatto  innegabile  che  si  chia- 
ma assenteismo  ;  il  quale  dà  il  carattere  odioso  alla  quistione  del 
latifondo,  falsata  da  quei  grandi  proprietari  che  credono  la  terra 
una  sorgente  di  rendita  creata  per  farli  vivere,  in  città  lontane, 
di  ozio  e  di  godimenti  volgari  che  scandalizzano  la  società  uma- 
na (2).  V  assenteismo  è  fenomeno   anticivile ,  che  sopravvive  al 


(1)  Articoli  di  ruoli  (Esercizio  1899): 

Terreni 739.209 

Fabbricati 591.015 

Ricchezza  Mobile 119.494 

(2)  L'On.  Guicciardini,  Ministro  di  Agricoltura  Industria  e  Commer- 
cio, nel  suo  discorso  alla  Scuola  Agraria  Superiore  in  Portici  diceva 
così  : 

«  Il  mio  saluto  (all'Istituto  agrario  sperimentale  di  Perugia)  gli  giunga 
come  augurio  :  l'augurio,  cioè,  che  mercé  sua  molti  grandi  proprietari, 
in  quelle  regioni  dove  i  doveri  della  proprietà  sono  meno  sentiti,  tor- 
nino alla  campagna,  e,  lasciando  la  veste  anticivile  di  percettori  di  ren- 
dita, diventino,  quali  debbono  essere,  i  direttori  delle  loro  aziende,  dei 
loro  contadini. 

«  la  difesa  di  ciò  che  chiamano  interessi  conservatori ,  vale  a 

dire  i  principi  fondamentali  dei  nostri  ordini  civili  e  politici,  non  può 
consistere  soltanto  nella  repressione  :  la  quale,  se  in  determinati  momenti 
costituisce  un  dovere  doloroso  da  adempiersi  senza  esitazione  ed  anche 
senza  pietà,  non  può  mai  costituire  un  rimedio  dagli  effetti  duraturi  e 
risolutivi. 

«  certe  quistioni   non  si  eliminano  col  silenzio  e  coli'  oblio.  Le 

acque  chete  sono  spesso  le  più  rovinose.  Il  fuoco  che  cova  è  sempre  il 
più  temibile.  I  nel  vivere  della  società  come  nel  vivere  fisico,  il  male 
che  non  si  vuol  vedere,  che  si  vuole  ignorare,  è  il  più  pericoloso.  » 
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periodo  di  decadenza  della  feudalità ,  che  distacca  il  proprietario 
dalle  cure  che  egli  ha  il  dovere  di  rivolgere,  insieme  ai  suoi  ri- 
sparmi, alla  terra,  per  lasciarla  migliorata  e  trasformata  ai  pro- 
pri discendenti.  La  massima  religioso-giuridica  romana,  che  com- 
prendeva nel  diritto  di  proprietà  la  facoltà  di  abusarne,  ha  fatto 
il  suo  tempo;  e,  se  non  si  comprende  il  diritto  sociale  di  espro- 
priare senza  pubblica  utilità  e  senza  compenso  maggiore  del  valore 
reale,  non  può  neanco  comprendersi  che  la  facoltà  — che  alcuni 
cittadini  hanno,  per  favore  di  nascita  o  di  eredità  —  di  godere  senza 
lavorare,  debba  sfuggire  a  forme  nuove  di  tassazione  fiscale;  ciò 
che  equivale  a  forme  indirette  di  cooperazione  alla  vita  dello 
Stato. 

Il  latifondo  siciliano  perdura,  perchè  alla  terra  manca  l'acqua 
d'irrigazione  e  l'altra  per  bere  (1),  perchè  la  campagna  è  infe- 
stata dalla  malaria  e  dalla  delinquenza;  perchè  la  viabilità  è 
scarsa  ;  perchè  alla  eccitazione  dello  esempio  dato  da  parecchi 
grandi  proprietari ,  che  hanno  trasformato  la  grande  coltura  da 
estensiva  in  intensiva,  non  ha  seguito  la  eccitazione  che  può  ve- 
nire dall'azione  dello  Stato,  amministrativa  o  legislativa. 

I  grandi  proprietari  trasformatori  —  come  già  avvenne  per  l'a- 
gricoltura in  Inghilterra  (2)  —  mettendosi  a  contatto  col  suolo  e 
con  le  popolazioni  rurali ,  hanno  dimostrato  le  condizioni  di  ci- 
viltà dell'  Isola,  manifeste  :  nello  aumento  fornito  di  occupazioni 
economiche ,  nella  istruzione  positiva  dei  fatti  e  delle  applica- 
zioni scientifiche,  e  nella  educazione  delle  facoltà  visive  e  di  os- 
servazione. 

Tutto  ciò,  giova  ripeterlo,  si  è  avverato  per  movimento  civile 
d'iniziative  private  in  quarant'anni,  nei  quali  lo  Stato— per  ragioni 
abbastanza  note  e  sulle  quali  è  inopportuno,  inutile  ed  anche  dan- 
noso fare  recriminazioni  —  era  assorbito  dalle  cure  imperiose  di 
dare  assetto  al  bilancio  e  ristoro  al  credito  nazionale.  Lo  sper- 
pero delle  foreste  e  dei  boschi  in  Sicilia  è  stato  lasciato  conti- 
nuare ,  rendendo   più  rapidi  i  corsi   torrentizi  e   più  aleatorie  le 


(1)  Sono  noti  gli  sforzi  e  gli  oneri  ai  quali  sono  andati  e  vanno  in- 
contro i  Comuni  siciliani  per  provvedersi  d'acqua  potabile. 

(2)  Gir.  T.  Rogers,  op.  cit. 
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acque  piovane  ;  la  materia  delle  riserve  idriche  si  limitò  allo  stu- 
dio fatto  fare  verso  il  1890  dal  Corpo  delle  Miniere  dei  grandi 
serbatoi  (1),  le  spese  del  ministero  della  economia  nazionale  si 
sono  sempre  più  ristrette ,  impedendo  :  la  efficacia  premiatrice 
annuale  dei  tentativi  di  caseifìcio,  di  miglioramento  alla  pastorizia, 
di  creazione  continua  di  piccole  industrie  rurali;  e  la  Sicilia  è  co- 
stretta, per  difetto  di  foraggi  e  impossibilità  di  prati  artificiali,  a 
importare  animali  da  macello,  pollame,  uova  e  frutta,  quando  in- 
vece il  Ministero  dello  Interno  manda  giù  la  pioggia  delle  deco- 
razioni cavalleresche  che  cade  sullo  sterile  terreno  dei  servigi 
elettorali  che  intristiscono  l'Amministrazione  dello  Stato,  dei  Co- 
muni, delle  Opere  pie. 

Chi  segue  le  pubblicazioni  della  diligente  Direzione  di  Stati- 
stica, che  fa  miracoli  d'attività  con  mezzi  finanziari  assai  scarsi, 
constata  che,  anche  dal  punto  di  vista  industriale,  la  Sicilia  ha 
camminato  dal  1860  in  qua.  Certamente  questo  cammino,  e  il  con- 
seguente miglioramento  economico  di  accumoli  di  ricchezza ,  non 
è  stato  pari  al  bisogno  né  può  ancora  rivaleggiare  con  quello  già 
avveratosi  nel  Settentrione  d'Italia.  Le  ragioni  della  disparità  sono 
evidenti.  La  Sicilia  non  ha  ferro,  non  ha  carbon.  fossile ,  non  ha 
depositi  di  antracite,  di  lignite,  né  torbiere.  Isolata  dal  mare,  le 
sue  reti  stradali  si  arrestano  ai  porti  e  son  fuori  dalle  correnti 
commerciali  dirette  con  l'Europa  centrale  (2). 

La  necessaria  importazione  del  carbon  fossile  sottostà  alle  flut- 
tuazioni frequenti  delle  crisi  minerarie  e  dei  noli,  fluttuazioni  che 
alterano  alcune  volte  profondamente  le  previsioni  delle  industrie 
e  i  loro  profitti.  La  forza  motrice  utilizzabile   dalle   cadute  e  dai 


(1)  Sul  proposito  giova  rammentare  gli  Studi  publicati  dal  prof.  d'I- 
draulica alla  Scuola  d'Applicazione  degli  Ingegneri  di  Palermo,  Michele 
Capitò,  sulla  utilizzazione  delle  acque  sotterranee  e  sul  beneficio  che 
verrebbe  da  una  larga  e  pronta  costruzione  di  serre  montane  che  ren- 
derebbero meno  aspri  i  pendi,  piti  difficile  lo  sperdimento  del  terreno 
vegetale,  più  ricche,  la  filtrazione  delle  acque  piovane  e  le  vene  idriche 
del  sottosuolo. 

(2)  Prova  evidente  di  ciò,  si  ricava  dal  fatto  della  scarsezza  notevole 
della  emigrazione  temporanea  che  è  assai  numerosa  nell'Alta  Italia. 
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corsi  di  acqua,  è  limitata  in  potenza  ed  ancor  più  limitata  in  atto; 
mentre  nella  parte  peninsulare  nordica  è  abbondantissima.  La 
cultura  industriale,  in  previsione  delle  nuove  applicazioni  di  ener- 
gie naturali,  è  nulla  (1). 

Le  comunicazioni  marittime,  dal  1860  in  qua,  hanno  sempre 
più  spostato  di  rango  la  navigazione  a  vela ,  a  motore  gratuito 
ma  che  sciupava  forze  muscolari  e  tempo.  Gli  scafi  in  legno  sono 
stati  sostituiti  dagli  altri  in  acciajo ,  e  i  capitali  occorrenti  al 
commercio  marittimo  hanno  preso  proporzioni  così  vaste  e  com- 
plesse per  le  quali  è  impossibile  ad  un  armatore  singolo  di  metter 
su  anche  un  solo  battello.  Siamo  oramai  assai  lontani  dal  tempo 
in  cui  s'improvvisavano  le  flotte  nelle  coste  circondate  da  mon- 
tagne ricche  di  alberi,  e  con  cantieri  minuscoli  dai  quali  usciva 
fuori  la  prosperità  delle  Repubbliche  marinare  dell'evo  antico  e 
del  medio  evo.  Ai  caratari  di  una  volta  son  succeduti  gli  azionisti 
e  i  possessori  di  obbligazioni  delle  Società  anonime  costituite  da 
un  numero  per  lo  più  ignorato  ma  sempre  crescente.  L'Adriatico, 
divenuto  per  ragioni  storiche  un  mare  interno,  e  la  prosperità 
di  Trieste  che  attira  a  sé  per  ragioni  geografiche  l'Europa  cen- 
trale meridionale,  ostacolano  il  risorgere  della  marina  veneta. 

Lo  sviluppo  delle  vecchie  tradizioni  marinare  italiche  ha,  dal 
1860,  avuto  le  migliori  sue  manifestazioni  contemporaneamente  in 
Liguria  e  in  Sicilia  :  colà  ajutato  immensamente  dallo  Stato  con 
la  costruzione  della  fitta  rete  ferroviaria  del  Piemonte  e  della 
Lombardia  e  coi  trafori  alpini,  e  dal  concorso  di  capitali  svizzeri 
e  tedeschi,  con  lo  sbocco  dei  prodotti  dell'  Europa  centrale  occi- 
dentale; quaggiù  sorta  per  le  ardite  intuizioni  di  un  industriale 
di  genio,  che  raccolse  attorno  a  se  l'operosità  marinara  siciliana, 
pronta  sempre  a  riprendere  la  eredità  delle  sue  espressioni  sto- 
riche. 

Prendono  data  dalle  iniziative  di  Vincenzo  Florio  gli  stabilimenti 


(1)  Che  il  bisogno  di  riparare  a  questo  difetto  sia  sentito  general- 
mente in  Sicilia  si  rileva  dall'agitazione,  e  dai  sacrifici  deliberati  in 
questo  momento  dai  vari  suoi  Corpi  morali  e  da  industriali,  per  otte- 
nere la  istituzione  di  una  Sezione  industriale  nella  Scuola  di  Applica- 
zione per  gl'Ingegneri  in  Palermo. 
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metallurgici  della  Sicilia,  che  sonosi  adattati  alla  fornitura  di  mac- 
chine ed  attrezzi  rispondenti  alle  condizioni  locali;  è  sempre  la 
sua  intuizione  che  domina  sul  cantiere  navale  di  Palermo,  che  at- 
tende ancora  il  suo  funzionamento  da  un  po'  di  giustizia  distri- 
butiva da  parte  dello  Stato. 

E  incontrastabile  che  i  trattati  di  commercio,  e  poi  i  premi  alla 
marina  mercantile,  favorirono  lo  sviluppo  della  ricchezza  e  io  ac- 
correre dei  capitali  nel  Settentrione  d'Italia,  a  discapito  dell'agri- 
coltura e  delle  industrie  del  Mezzogiorno.  Se  il  libero  scambio 
fosse  una  verità  assoluta  in  astratto ,  e  una  regola  generale  in 
pratica,  sarebbero  ingiustificate  le  lagnanze  degli  interessi  negletti 
pur  rimanendo  giustificate  le  loro  considerazioni  sui  favori  già 
accordati  inegualmente  a  peso  del  bilancio  nazionale.  Ma  quando, 
disgraziatamente  o  no  importa  poco,  tutti  gli  Stati  (compresa  an- 
che l' Inghilterra  che  ha  cominciato  a  deviare  da  quella  politica 
economica  che  seguì  per  cinquantanni),  rafforzano  le  barriere  do- 
ganali protettrici  della  produzione  nazionale  —  che  trovasi  in  di- 
squilibrio con  la  produzione  di  altri  Stati,  favorita  dalle  maggiori 
energie  di  clima,  di  suolo,  di  forze  naturali  utilizzate,  di  mano- 
dopera a  miglior  mercato ,  di  trasporti  facili ,  di  capitali  abbon- 
danti a  miti  interessi  —  la  conseguenza  logica,  e  perfettamente  ri- 
spondente alle  ragioni  di  fatto  sulle  quali  si  fonda  la  dottrina  del 
libero  scambio,  è  la  estensione  della  protezione,  con  imparzialità 
di  misure,  su  tutta  la  produzione  della  ricchezza,  a  somiglianza 
dell'operazione  di  aritmetica  che,  moltiplicando  una  frazione  so- 
pra e  sotto  per  lo  stesso  denominatore,  le  lascia,  sotto  differente 
espressione,  lo  stesso  valore.  Nel  fondo  delle  teorie  protezioniste 
non  esagerate,  e  senza  discutere  o  giudicare  del  loro  fondamento 
scientifico ,  e'  è  sempre  (come  gli  economisti  della  scuola  classica, 
dopo  1'  agitazione  per  la  corn-law,  videro  distintamente)  uno  spo- 
stamento tributario  d'imposte,  dalla  produzione  della  ricchezza  sul 
consumo  di  essa ,  ma  allo  scopo  evidente  di  assicurar  meglio  il 
lavoro  continuo  e  ben  regolato  di  tutte  le  forze  sociali  col  solo 
carico  delle  spese  generali  «li  riscossione. 

Il  commercio  marittimo,  massime  noi   paesi  a  largo  sviluppo 
Mero,  si  appoggia  sulla  sua  marina  e  sui  cantieri  navali,  che 

oggi  prendono  proporzioni  ed  aspetto  di  arsenali  ben  provvisti  di 

macchinarlo  moderno  e  <  1  ì  materiali  e  con  maestranze  intelligenti 
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ed  abili.  La  interdipendenza  sociale  fu  avvertita  quando  sul  bilan- 
cio dello  Stato  fu  iscritta  la  spesa  dei  premi  alla  marina  mercan- 
tile, come  pure  in  tutte  le  manifestazioni  di  ordine  economico  che 
si  collegano  alla  difesa  nazionale.  Niuna  ragione  vi  ha  di  non  secon- 
dare la  iniziativa  privata,  apparsa  nel  cantiere  navale  di  Palermo, 
alla  cui  prosperità  bisogna  però  collegare  lo  sviluppo  delle  scuole 
di  commercio  finora  tanto  trascurate,  e  che  fornirebbero  gli  ele- 
menti intellettuali  indispensabili  per  dare  vigorìa  e  nuovi  indirizzi 
alla  nostra  emigrazione. 

Chi  ricorda,  come  io  le  ho  viste,  le  condizioni  stradali,  edilizie 
ed  igieniche  dei  comuni  siciliani  al  1859  e  le  paragona  con  le  at- 
tuali, si  convince  facilmente  del  miglioramento  sensibile. 

Grandissimo  e  maggiore  nelle  grandi  città ,  che  hanno  speso 
somme  rilevantissime  per  mettersi  alla  pari  delle  grandi  agglo- 
merazioni cittadine  del  mondo,  il  movimento  è  notevole  anche  nei 
comuni  dell'interno  (1). 


(1)  Parecchi  viaggiatori  in  Sicilia,  prima  del  1860  e  dopo,  hanno  av- 
vertito la  poca  nettezza  cittadina  che  ancora  si  rileva  in  qualche  Comune 
dell'interno.  Al  solito  si  parla  sempre  della  quantità  di  bagni  pubblici 
ai  tempi  dei  Romani,  quasi  che  fosse  nota  la  relazione  tra  stabilimenti 
di  bagni  e  popolazione,  e  quasi  che  la  grossa  percentuale  di  schiavi  non 
dovesse  entrare  nei  calcoli  demografici  d'allora,  oltre  la  considerazione 
generica  della  parola  Romani. 

Trascrivo  due  brani  di  scrittori  noti ,  perché  sia  volgarizzata  la  co- 
gnizione storica  delle  condizioni  di  nettezza  di  due  popoli  civili  :  l'In- 
glese e  il  Francese. 

Nel  suo  studio  sulla  Grande  Mademoiselle  (la  figlia  di  Gaston  d'  Or- 
léans, fratello  cadetto  di  Luigi  XIII,  e  di  M.lle  de  Montpensier)  pubbli- 
cato nella  Revue  des  Deuec  Mondes  1899,  voi.  IV,  pag.  246,  Arvède  Ba- 
rink  scrive  : 

«  Le  Louvre  ótait  en  soi-mème,  politique  à  part,  un  séjour  peu  agróa- 
ble.  Au  dehors  ,  1'  aspect  en  ètait  rude  et  sombre  du  coté  de  Saint-Ger- 
main-1'Auxerrois ,  où  subsistaient  encore  des  restes  de  la  vieille  forte- 
resse  de  Philippe-Auguste  et  de  Charles  V,  élègant  et  riant  en  face  des 
#Tuileries  et  du  quai  où  les  Valois  et  Henri  IV  avaient  commencé  le  nou- 
veau  Louvre ,  celui  que  nous  connaissons.  A  l'intérieur,  les  moeurs  du 
temps,  mélange  disparate  d'  extróme  rafflnement  et  d'extréme  grossiè- 
ri rc/t.  Stor.  Sic.  N.  S.  Anno  XXVI.  31 
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Al  1899  le  imposte  erariali  dirette  per  la  Sicilia  resero  (pa- 
gina 923)  : 

sui  terreni L.  7.768.388 

sui  fabbricati »  7.290.897 

Le  provincie  siciliane  ricavarono  per  sopraimposta  sui  terreni 
e  fabbricati  (pag.  1042)  L.  9.244.173. 

I  Comuni  (pag.  1030)  id.  L.  7.896.984  eccedendo  i  limiti  di  so- 
vraimposta. 


rete,  en  faisaient  l'un  des  lieux  du  monde  les  plus  bruyants  et  les  plus 
malpropres.  Ou  entrait  chez  le  roi  de  France  comme  dans  un  uioulin; 
une  cohue  tapageuse  emplissait  son  palais  du  matin  au  soir,  et  1'  usage 
était  de  ne  pas  se  gèner  dans  les  lieux  publics.  Le  flot  montant  et  de- 
scendant  des  courtisans,  des  gens  d'affaires,  des  soldats,  des  provinciaux, 
des  fournisseurs  et  des  domestiques  considerait  les  excaliers,  les  balcons, 
les  corridors  ,  le  derriére  des  portes ,  comme  des  endroits  propices  au 
soulagement  de  la  nature. 

«  C'était  une  servitude  immèmoriale,  qui  existait  aussi  bien  à  Vincen- 
nes,  et  à  Fontainebleau,  et  qu'on  n'abolit  point  sanspeine:  il  est  encore 
parie,  dans  un  document  postérieur  à  1670,  des  *  mille  ordures  »  et  des 
«  mille  puanteurs  insupportables  »  qui  faisaient  du  Louvre  un  foyer  d'in- 
fection,  trés  dangereux  en  temps  d'epidemie.  Les  grands  de  la  terre  ac- 
ceptaient  ces  choses  comme  des  fatalitós,  et  se  contentaient  de  faire  don- 
ner  un  coup  de  baiai.  » 
e  scrive  Th.  Rogers,  op.  cit.,  pag.  230  : 

«  L'avvenimento  più  considerevole  del  XIV  secolo ,  fu  la  Grande  Pe- 
ste del  1349,  che  ricomparve  nel  1361  e  continuò  a  manifestarsi  perio- 
dicamente sino  al  1665.  La  sua  prima  visita  ci  costò  il  terzo  della  no- 
stra popolazione.  I  nostri  antenati  erano  orribilmente  sudici;  quantunque 
dapertutto  in  Europa  non  fosse  soverchia  la  cura  della  nettezza,  gli  Spa- 
gnuoli  al  seguito  di  Filippo  II  misero  in  rilievo  l'estrema  sudiceria  de- 
gli Inglesi,  che,  dicevano ,  mangiano  come  dei  re ,  ma  vivono  come  i 
porci.  Questa  incuria  perdurò  dopo  la  peste;  al  XVIII  secolo  Londra  era 
ancora  ammorbata  dai  vivi  e  dai  morti.  Un  fiume  di  melma  puzzolente 
contornava  le  fondamenta  di  Ludgate  Hill  e  lo  Strand  era  tagliato  da 
due  ruscelli  altrettanto  abominevoli ,  elio  si  passavano  per  mezzo  di 
ponti  oscillanti  e  infradiciti,  mentre  che  un  mercato  specialmente  nau- 
seante ti  teneva  tra  la  Banca  d' Inghilterra  e  il  sito  attuale  di  Mansion 
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Per  dazio  consumo  le  provincie  siciliane  contribuiscono  alla 
vita  comunale  circa  venti  milioni  (L.  19.933.400) ,  due  terzi  dei 
quali,  è  bene  avvertire,  vengono  pagati  dagli  abitanti  dei  Capoluo- 
ghi di  Provincia  (720  mila  circa)  su  tre  milioni  e  550  mila  abi- 
tanti l'isola  al  1897. 

E  bisogna  pur  tener  presente,  circa  la  sovraimposta  sui  terreni, 
che  niuna  cosa  in  Italia,  eguaglia  in  mancanza  di  equità  e  giusti- 
stizia  la  circoscrizione  territoriale  comunale,  sopravvivenza  del 
primo  assetto  feudale,  che  non  risponde  più  al  movimento  demo- 
grafico siciliano  (1).  . 

Le  finanze  dei  Comuni  sono  quindi  strette  tra  i  due  denti  della 
tenaglia:  sovraimposta  in  eccesso  e  dazio  consumo  pesante  (più 
che  altro,  però,  sui  grandi  centri),  con  grossi  disquilibri  che  favo- 
riscono i  vecchi  Comuni  del  tempo  di  Re  Ruggiero  e  che  stroz- 
zano i  Comuni  nuovi  o  quelli  che  hanno  accresciuto  di  molto  la 
popolazione.  Sono  quarantanni  che  la  Sicilia  attende  la  nuova  cir- 
coscrizione territoriale  e  son  quarantanni  che  il  parlamentari- 
smo l'ostacola.  Laonde  avviene  che  l'assetto  tributario  dei  Comuni, 
con  la  materia  imponibile  gradatamente  assorbita  dallo  Stato,  con 


House.  Secondo  la  temperatura ,  le  strade  erano  o  una  distesa  di  fango 
oppure  uno  strato  di  polvere  pestilenziale.  Qualche  volta  il  numero  dei 
seppellimenti  era  il  doppio  di  quello  dei  battesimi. 

«  Quando  il  grande  incendio  del  1666  consumò  i  focolari  della  peste, 
questa  ebbe  per  successori  il  tifo  e  il  vajuolo.  Nelle  annate  medie ,  la 
mortalità  era  il  41  %o  e  la  popolazione  di  Londra  aumentava  soltanto 
per  immigrazione  continua.  » 

Or  se  si  considera  che  la  Sicilia  ha  riacquistato  la  libertà  civile  del 
muoversi  dal  1860,  si  potranno  comprendere  :  la  rapidità  dello  indebita- 
mento dei  suoi  Comuni,  gli  aumenti  tributari  del  dazio  consumo  e  i  ri- 
sultati palesi  della  diminuzione  della  mortalità  col  miglioramento  dell'i- 
giene, e  l'aumento  delle  scuole  primarie.  All'estero  e  nell'Alta  Italia  que- 
sto movimento  civile-finanziario  era  cominciato  sin  dal  principio  del  se- 
colo XIX. 

(1)  Appartiene  pure  a  questa  categoria  d'ingiustizie  di  Stato,  la  pre- 
tesa di  mantenere  in  vita  le  decime,  ecclesiastiche  e  non  dominicali,  che 
furono  balzello  rispondente  a  condizioni  di  diritto  pubblico  oggi  intera- 
mente trasformate. 
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la  sovraimposta  fondiaria  già  ecceduta,  è  costretto  a  volgersi  sui 
dazi  di  consumo  per  far  fronte  alle  crescenti  esigenze  dei  servigi 
pubblici  tra  cui  quelli  di  Stato  (sicurezza  pubblica  e  giustizia)  pei 
quali  al  1897  le  Provincie  siciliane  corrisposero  L.  615.198  e  i 
Comuni  L.  1.178.350  (1).  Né  riesce  possibile  in  pratica  che  le  tasse 
locali  riservate  ai  Comuni,  come  quelle  sul  valor  locativo,  di  fa- 
miglia o  fuocatico,  sul  bestiame  agricolo ,  sulle  bestie  da  tiro,  da 
sella  e  da  soma,  sui  cani,  sui  pesi  e  sulle  misure,  sulla  occupa- 
zione delle  aree  pubbliche,  sulle  fotografie  ed  insegne ,  sulle  vet- 
ture pubbliche  e  private  e  sui  domestici,  di  esercizio  e  rivendita, 
di  licenza  per  alberghi,  caffè  etc,  scolastiche,  di  macellazione ,  e 
diritti  diversi,  non  è  possibile  che  queste  tasse  diano  risorse  cor- 
rispondenti alle  noie  e  alle  vessazioni  e  perciò  al  malcontento  che 
ingenerano  (2) ,  tanto  più  se  si  riflette*  che  esse  sono  riscuotibili 
in  massima  parte  nei   Comuni  più  popolosi  e  dove  la  vita  sociale 


(1)  La  legge  dello  agosto  1870  sui  dazi  consumo  allo  art.  5,  divenuto 
art.  17  della  legge  15  aprile  1897  testo  unico,  accorda  alle  classi  lavora- 
trici costituite  in  Società  cooperative  la  esenzione  del  dazio  consumo. 
Ma  questo  beneficio  è  inapplicabile  in  Sicilia  perché  le  classi  lavoratrici 
dimorano  in  Comuni  chiusi. 

(2)  Questo  problema  delle  finanze  Comunali  in  Sicilia  è  uno  dei  più 
degni  di  attenzione,  perché  le  condizioni  anormali  constatate  hanno  avuto 
e  potranno  ancora  avere  loro  riflessi  sui  costumi  e  sulle  esplosioni  di 
collera  di  folle,  non  organizzate  a  discutere  i  pubblici  interessi.  I  moti 
del  1893  manifestarono  quel  fenomeno  di  decadenza  del  Corpo  elettorale 
che  si  riattacca  al  parlamentarismo  con  la  càccia  al  numero,  per  sover- 
chierie, corruzioni ,  eccitazioni  passionali  ed  interessi  personali  che  in- 
tristiscono le  amministrazioni  comunali  e  delle  opere  pie. 

Se  la  Direzione  di  Statistica  avesse  maggiori  fondi  a  sua  disposizione, 
potrebbe,  sui  continui  scioglimenti  di  Consigli  comunali  e  sulle  relazioni 
dei  Commissari  regi,  mettere  in  evidenza  i  fatti  di  abusi,  di  concerti  cri- 
minali, d' incapacità  amministrativa  o  di  favori  a  scopo  elettorale  che 
hanno  dissestato  i  bilanci  di  molti  Comuni  e  vòlto  parte  dello  loro  en- 
trate, o  la  percezione  del  dazio  consumo,  a  vantaggio  privato  con  danno 
della  collettività. 

Bisogna  d'altronde  ricordare  che,  l'amministrazione  comunale  di  New- 
York,  (anglo-sassone)  col  Tammany-Hall  é  stata  il  fenomeno  più  enorme 
di  questa  forma  di  patologia  socia  le. 
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soddisfa  maggiori  bisogni,  e  divengono  irrisorie  e  di  semplice  me- 
moria nei  medi  e  piccoli  Comuni  dove  gli  affìtti  delle  abitazioni 
sono  bassi,  vetture  ed  animali  da  sella  una  eccezione,  negozi,  spacci, 
alberghi  e  caffè  rari,  nutrizione  animale  piccolissima. 

Tra  le  difficoltà  grosse  dei  vari  problemi  della  vita  comunale 
libera,  alla  quale  manca  però  nei  piccoli  e  medi  Comuni  il  cor- 
rettivo della  critica  quotidiana  della  stampa  e  delle  pubbliche  di- 
scussioni, è  un  vero  miracolo  il  miglioramento  sensibile  di  Comuni 
che  hanno  scuole,  condotte  mediche,  cimiteri,  acqua  potabile,  tra- 
sformazione stradale,  edifici  comunali  e  scolastici,  giardini,  teatri; 
quando  quarantanni  fa,  sotto  l'ingerenza  diretta  dei  Consigli  d'In- 
tendenza, era  loro  anche  vietata  1'  allogazione  in  bilancio  di  sole 
L.  459  all'anno  per  l'aumento  di  spesa  di  due  precettori  di  scuole 
serali  (i)! 

Tutto  questo  movimento,  si  è  finanziariamente  esplicato  nelle 
due  forme  solite  :  prestiti  ed  imposte;  i  primi,  a  tassi  onerosi  di- 
pendenti dalle  condizioni  del  credito  nazionale  e  del  mercato  mo- 
netario; le  seconde,  allargatesi  spesso  sulla  larga  base  dei  con- 
sumi alimentari  primari.  Errori  amministrativi  se  ne  sono  com- 
messi, ingordigie  di  potere  o  di  lucro  personale  se  ne  sono  mani- 
festate. Ma  il  decadere  del  parlamentarismo  e  il  cattivo  ordina- 
mento del  Corpo  elettorale,  hanno  frustrato  le  speranze  che  si 
fondavano  sull'allargamento  del  voto  amministrativo  e  politico  :  il 
quale  ha  giovato,  in  massima  parte,  ad  allargare  le  clientele  ed  a  fa- 
vorire le  eccitazioni  passionali  delle  masse,  ancora  inadatte  per  man- 
canza#  di  cultura  (2)  a  trattare  nelle  proprie  associazioni  gì'  inte- 
ressi collettivi.  Quale  meraviglia  dunque  se ,  in  Sicilia ,  i  lavora- 


(1)  Cfr.  il  bilancio  1856-60  del  Comune  di  Palermo. 

(2)  N.  Colajanni  nel  suo  opuscolo  Gli  avvenimenti  di  Sicilia,  p.  491 
(Cfr.  G.  Howell  ,  Le  passe  et  V  avenir  des  Trade  Unions),  dice  benis- 
simo: 

«  Dalla  storia  si  apprende  che  dovunque  gli  operai  e  i  contadini  hanno 
acquistato  una  certa  coltura ,  ivi  la  lotta  si  è  fatta  pacifica ,  evolutiva, 
con  manifesto  vantaggio  della  classe  dirigente.  » 

Lo  stesso  concetto  io  avevo  sostenuto  nel  Corriere  dell'Isola  nel  no- 
vembre 1893,  parlando  della  utilità  costituzionale  di  non  diffidare  delle 
associazioni  di  lavoratori  anche  se  nel  primo  momento  (come  anche  per 
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tori  non  hanno  idee  chiare  sulla  necessità  finanziaria  degli  oneri 
rispondenti  ai  servigi  pubblici,  e  si  sentono  condotti  ad  esagerare 
e  generalizzare  i  possibili  abusi  degli  amministratori;  e  questi  alla 
lor  volta  si  sentono  condotti  ad  esagerare  e  generalizzare  le  pos- 
sibili reazioni  violenti  di  un  malcontento  non  contrastato  men- 
talmente, ed  acuito  dalle  deficienze  naturali  di  produzione  e  dalla 
mancanza  di  un  lavoro  continuo  e  remuneratore  ? 

A  parecchie  delle  sofferenze  dei  miseri,  provvedono  nei  loro  bi- 
lanci Provincie  e  Comuni  (1).  La  filantropia  privata  si  commuove 
sempre  sotto  la  stretta  di  bisogni  eccezionali.  Ma  quel  movimento 
largo  che  crea  Istituti  ospedalieri,  Ricoveri  etc,  e  che  è  generale 
in  tutto  il  mondo ,  si  collega  intimamente  allo  accumolarsi  più 
facile  della  ricchezza  :  dapoichè  non  è  vero  che  l'egoismo  sia  il  do- 
minatore esclusivo  della  natura  umana.  Infatti ,  mentre  in  tutta 
Italia  il  patrimonio  lordo  delle  Opere  pie  al  1880  ascendeva  a 
circa  Lire  un  miliardo  e  novecento  milioni  (cifre  tonde),  in  Sici- 
lia era  di  136  milioni.  I  lasciti  e  i  legati  di  beneficenza  che  dal 
1881  al  1898  furono  in  tutta  Italia  circa  295  milioni ,  in  Sicilia 
raggiunsero  appena  11  milioni:  evidente  dimostrazione  del  suo  di- 
sagio economico,  proveniente  io  grandissima  parte  dalla  scarsezza 
di  capitali  e  dal  poco  rendimento  suo  agrario,  industriale  e  com- 
merciale. 

Un'altra  prova  di  ciò  è  fornita  dal  fenomeno  patologico  dei  fal- 


la libertà  di  stampa  avviene)  si  presenti  la  probabilità  di  risoluzioni  in- 
consulte ed  appassionate. 

Una  certa  coltura,  non  vuol  certamente  significare  V  adattamento 
tecnico  ad  apprendere,  cioè  leggere,  scrivere  e  far  di  conto ,  ma  V  ope- 
rosità di  buon  senso  e  di  spirito  d'  associazione ,  che  fa  riflettere  sulla 
complessività  dei  fenomeni  sociali.  Non  si  sfugge  al  dilemma  :  o  biso- 
gna supporre  che  le  classi  siano  ben  distinte  in  classi  maggiorenni  e 
minorenni,  e  queste  debbono  tenersi  in  tutela  e  non  riconoscer  loro  di- 
ritti; oppure,  come  io  credo,  aver  fede  nella  virtù  popolare  per  trarne 
fuori  continuamente  energia  di  vita  nazionale  con  una  contìnua  opero- 
sità di  discussione,  che  la  sottragga  ai  facili  orrori  di  fallaci  parvenze. 
Soltanto  in  questo  modo  si  sono  sempre  trasformati  e  si  trasformano  i 
lavoratori  di  ogni  genero  in  classi  dirigenti. 

(t)  In  Sicilia  (Ann.  pag.  1042)  per  benoflcen/.a  e  Culto  i  Comuni  figu- 
rano nella  spesa  per  L.  3.106.134,  l<«  Provincie  per  L.  2.048.465. 
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limenti.  Mentre  la  statistica  italiana  accusa  pel  1897  una  percen- 
tuale media  di  8,54  per  ogni  cento  mila  abitanti,  alla  quale  con- 
corrono i  massimi  : 

Roma 18,85 

Liguria 18,70 

Toscana 11,88 

Lombardia 11,09 

Piemonte 10,37 

Emilia 8,66 

la  Sicilia  figura  per  5,76,  ma  non  apparisce  nella  Statistica  il  fe- 
nomeno economico  dello  impoverimento  graduale  e  continuo  dei 
fittajuoli  di  terre  (1),  contro  i  quali  tanta  rettorica  è  stata  sciupata 
con  poca  ponderazione. 

Il  disagio  delle  amministrazioni  locali  siciliane ,  prodotto  dai 
debiti  onerosi  e  da  insipienza  e  incuria  del  Corpo  elettorale  e  dei 
suoi  delegati ,  ha  provocato  qualche  volta  lo  intervento  del  Go- 
verno nazionale  con  gli  scioglimenti  dei  Consigli  amministrativi;  e 
con  le  facilitazioni  fornite  dalla  Cassa  di  Soccorso  e  più  special- 
mente dalla  Cassa  dei  Depositi  e  Prestiti  recentemente  con  la  uni- 
ficazione dei  debiti  comunali.  Senonchè,  è  inutile  ed  anco  dannoso 
il  nasconderlo,  il  fatto  benefico  del  miglioramento  delle  finanze 
locali,  è  stato  oscurato  nella  coscienza  delle  masse  dal  decadere 
del  parlamentarismo,  per  il  quale  assai  scioglimenti  comunali  sono 
stati  decretati  per  favorire  deputati  e  grandi  elettori  e  tener  vive 
le  gare  di  pretesi  partiti  locali  senza  idealità  e  senza  politici  oriz- 
zonti ,  buoni  soltanto  a  mandare  alla  Camera  elementi  infidi  di 
maggioranze  ministeriali  o  di  Opposizioni  incapaci  di  Governo.  Ma- 
terialmente, un  buon  passo  innanzi  è  stato  fatto;  moralmente,  la 
situazione  delle  cose  è  rimasta  invariata. 

Il  fatto  incontestabile  dello  addensarsi,  per  secolare  abitudine, 


(1)  Moltissimi  gabelloti  siciliani  non  hanno  più  capitali  circolanti,  per- 
chè sono  stati  sperdati,  nelle  annate  cattive,  per  la  elevatezza  degli  af- 
fitti sostenuta  dalla  gara  nel  campo  ristretto  della  sola  industria  dell'in- 
terno dell'isola,  che  è  lo  affitto  delle  terre. 
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delle  popolazioni  siciliane  nei  Comuni  (1) ,  ha  reso  più  avvertiti 
gli  abusi,  piccoli,  minuti,  ma  persistenti,  nella  riscossione  del  da- 
zio consumo  appaltata  a  publicani,  spietati  e  inesorabili  verso  la 
piccola  gente,  e  facili  a  chiudere  un  occhio  verso  gl'influenti  am- 
ministratori di  Comuni,  spesso  cointeressati  negli  appalti. 

Tutto  ciò  non  rimane  occulto  e,  più  che  il  dazio  consumo  per 
sé  stesso,  rende  appariscente  il  fatto  che  i  più  pagano  e  i  meno 
no;  e  questo  lievito  d'ingiustizie  e  di  parzialità,  sensibili,  ingigan- 
tito dalla  fantasia,  sfruttato  dal  gareggiare  per  la  conquista  del 
potere  locale,  sfruttato  anche  abilmente  dai  partiti  estremi,  è  stato 
il  fondo  passionale  che  ha  disturbato  parecchie  volte  il  movimento 
civile  siciliano  ;  e,  non  saputo  prevedere ,  ha  costato  alla  Finanza 
italiana  assai  milioni ,  che  la  Statistica  non  ha  ancora  sviscerato 
dai  bilanci  consuntivi,  ma  che  certamente  debbono  costituire  una 


(1)  Il  fenomeno  di  densità,  considerato  nei  suoi  effetti  sociologici  pro- 
duce sempre  maggiore  intreccio  di  relazioni  sociali  e  di  interdipendenze 
mentali,  pel  più  frequente  scambio.  E  sotto  il  punto  di  vista  di  conside- 
rare per  civiltà  il  movimento,  non  é  dubbio  che  sian  più  civili  le  popo- 
lazioni dense  anzi  che  le  disseminate.  Ma,  quando  nel  significato  di  ci- 
viltà si  vuol  fare  entrare  un  concetto  di  moralità  o  di  bene  e  di  male, 
contrapponendolo  agli  altri  di  barbarie  o  di  razze  inferiori,  le  deduzioni 
che  si  cavano  dal  fatto  di  densità  divengono  arbitrarie  e  capricciose  mal- 
grado la  parvenza  positivista  e  scientifica  che  vuol  darsi  alle  osserva- 
zioni. 

Il  Prof.  A.  Loria  (nel  volumetto  La  questione  meridionale,  Palermo, 
Sandron,  pag.  36)  dice  cos'i  : 

«  Se  interroghiamo  la  statistica  ci  si  affacciano  i  dati  seguenti  : 

Popolazioni  per  Km*. 


Liguria  . 
Lombardia 
Veneto.  . 
Piemonte. 


Media  146,25. 


Sicilia.  .  .  . 
Puglie.  .  .  . 
Campania  .  . 
Calabria  .  .  . 
Abruzzi  e  Molise 
Sardegna.    .    . 


Media  103. 


•  Qui  si  scorge  tosto  che  la  densità  media  della  popolazione  è  di  gran 
lunga  maggiore  nell'Italia  Settentrionale  che  nella  meridionale.  Ebbene, 
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somma  notevole  la  quale,  meglio  spesa,  avrebbe  potuto  invigorire 
e  accelerare  quel  risveglio  economico  che  è  veramente  il  punto 
oscuro  nella  vita  del  Mezzogiorno  d'Italia. 

Quanti,  per  vaghezza  di  escursioni  archeologiche  od  artistiche 
o  per  ragioni  d'  affari  e  di  commerci ,  sonosi  trovati  in  contatto 
con  le  popolazioni  sicule  distanti  dalla  costa ,  hanno  avvertito  il 
fatto  che  il  forestiero ,  accolto  dapertutto  con  sentimento  simpa- 
tico ospitale ,  non  vede  mai  o  quasi  mai  le  donne  delle  famiglie 
che  lo  accolgono. 

L'imaginazione  si  è  sbrigliata  e  sono  state  messe  in  commercio 
letterario  la  gelosia  siciliana  e  la  schiavitù  domestica  delle  donne 
dell'isola.  Forestiero  anch'  io,  nei  trent'  anni  corsi  dacché  il  que- 
sito si  presentò  alla  mia  attenzione ,  non  ho  mancato  mai  di  os- 
servare senza  preconcetti  tutti  gl'indizi  che  potevano  darmi  luce. 
La  conclusione  del  mio  studio  è  (come  le  conclusioni  di  Monsieur 
de  la  Palisse)  :  che  l'uomo  in  Sicilia  è  lo  stesso  che  altrove.  Il  forte 
sentimento  della  famiglia  chiusa  nelle  pareti  domestiche,  con  so- 
pravvivenze evidenti  di  solidarietà  di  clan,  che  costituiscono  una 
fitta  rete  di  parentele  a  mutua  interdipendenza  di  diritti  e  di  do- 
veri di  ordine  morale,  è  certamente  ombreggiato  da  una  ritrosìa, 
per  mancanza  di  attivi  contatti  ed  attriti  sociali ,  che  appare  sel- 
vatichezza. Ma  la  donna,  generalmente  buona  ed  accorta  massaja, 


se  vi  ha  fatto  che  la  esperienza  economica  più  decisamente  conferma,  è 
questo  che  il  grado  d'incivilimento  di  un  paese  é  in  ragion  diretta  della 
densità  della  sua  popolazione.  » 

La  densità  media  che  la  Statistica  riconosce  alla  Sicilia  é  di  141,53. 
Per  quale  ragione  positiva  e  scientifica,  l'isola,  a  flsonomia  propria  e  ca- 
ratteristica, è  stata  riunita  a  regioni  : 

Sardegna  densità  a  Km2,  ab.     .    .  32,02 

Basilicata 55,50 

Abruzzi  e  Molise 84,91 

Calabrie 90,30 

per  ridurla  alla  quota  103,82? 

Questa  maniera  d' interrogare  la  statistica  per  averne  risposte  pre- 
concette, somiglia  assai  agli  interrogatori  a  base  di  tortura. 
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ad  istruzione  letteraria  ancor  trascurata ,  svolge  nella  famiglia 
siciliana  la  sua  missione  profondamente  conservatrice,  esercitando 
un  dominio  reale  quanto  meno  appariscente  per  l'osservatore  di 
passaggio.  È  lei  la  depositaria  delle  tradizioni ,  degli  usi  e  delle 
costumanze;  è  lei ,  così  impacciata  nello  esprimersi ,  così  dimessa 
e  pronta  ad  ecclissarsi  agli  occhi  del  forestiero,  che  governa  la 
casa  e  specula  tutte  le  risorse  possibili  per  sbarcare  il  lunario  e 
accrescere  le  riserve  del  risparmio.  La  vernice  sociale  fa  difetto, 
ma  l'ossatura  della  famiglia  è  forte  e  lo  affetto  pei  figliuoli  arriva 
sino  alla  esagerazione  di  soffrirne  assai  il  distacco  e  lo  allontana- 
mento. Ciò  contribuisce  a  spiegare  la  evoluzione  economico-socio- 
logica per  la  quale,  mentre  prima  del  1860,  per  l'abbondanza  dei 
beni  di  manomorta  e  di  benefizi  ecclesiastici,  ogni  famiglia  siciliana 
aspirava  ad  avere  un  prete  o  un  frate  tra  i  suoi  figliuoli,  siansi 
tanto  ingombrati  di  poi  le  professioni  legali  e  medico-chirurgiche, 
e  il  salariato  degl'impieghi  pubblici  e  privati.  Privo  di  forte  ecci- 
tazione, il  bisogno  di  espansione  e  di  operosità  si  è  limitato  a  car- 
riere senza  orizzonti,  e  assai  valori  mentali  si  atrofizzano  nell'am- 
bito ristretto  dei  propri  Comuni,  con  diminuzione  notevole  di  ren- 
dimento. Questa  salda  costituzione  del  sentimento  di  famiglia  sus- 
sistente in  Sicilia,  si  appalesa  nelle  cifre  di  statistica  (1897)  riguar- 
danti le  separazioni  fra  coniugi.  Mentre  la  media  italiana  fu  con- 
statata su  10000  coppie,  maritati,  nella  cifra  1,28,  nella  quale  par- 
tecipano i  massimi: 

Roma 3,51 

Liguria 3,31 

Lombardia 2,48 

Piemonte 2,18 

la  Sicilia  dà  0,62. 

Un'altra  e  rilevante  divagazione  viziosa  ha  avuto  luogo  sul 
fatto  di  analfabetismo ,  che  la  statistica  ha  avvertito  esser  mag- 
giore nelle  Provincie  del  Mezzogiorno  ed  in  Sicilia ,  senza  tener 
conto  del  punto  di  partenza  :  1859-60. 

Giova  perciò  mettere  a  posto  i  fatti ,  non  continuando  ad  im- 
morare  sulle  risultanze  del  già  vecchio  censimento  del  1881,  e 
aspettando  i  dati  positivi  che  verranno  fuori  dal  censimento  9 
febbrajo  1901.  Non  ho  potuto  aver  sottomano  i  materiali  riguar- 

» 
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danti  le  principali  città  siciliane,  che  delle  minori  si  può  dire  l'as- 
soluta inesistenza  al  1859  di  scuole  pubbliche.  Le  notizie  officiali 
riguardanti  la  città  di  Palermo  (bilancio  1856-60)  sono  bastevoli, 
però,  a  dare  una  idea  precisa  dello  stato  di  completo  abbandono 
od  incuria  in  cui  il  regime  borbonico  teneva  l'isola. 

Al  1860  la  città  di  Palermo  (ab.  170  m.)  aveva  : 

una  scuola  pubblica  completa,  da  elementare  a  umanità  e  ret- 
torica,  nel  Collegio  dei  Gesuiti  ; 

una  scuola  lancastriana  (metodo  di  Lancaster)  a  S.  Anna; 

due  scuole  serali  e  due  scuole  di  borgata,  una  maschile  ed  una 
femminile. 

Il  bilancio  della  pubblica  istruzione  del  Comune  di  Palermo, 
sorvegliato  dal  Consiglio  d'Intendenza  (Prefettura)  portava  la  spesa 
di  L.  8.517  !  Al  1900  la  spesa  corrispondente  raggiunge  la  cifra  di 
un  milione  e  mezzo. 

Le  aule  di  quelle  scuole,  insufficienti  e  sempre  affollate,  erano 
antigieniche  e  vi  si  soffocava  in  un'atmosfera  ammorbata.  Alle  Uni- 
versità ci  si  entrava  con  esami  ridicoli  (un  componimentuccio  di 
italiano,  una  traduzione  dal  latino,  spesso  dettata  dai  prefettini,  e 
le  quattro  operazioni  elementari  d'  aritmetica)  ;  si  frequentavano 
col  solo  scopo  di  lasciar  trascorrere  il  triennio,  se  ne  usciva  con 
esami  irrisori  governati  dal  principio  che  non  bisognava  bocciar 
nessuno. 

Studiava  chi  voleva,  e  in  tal  caso  preferiva  le  scuole  private. 
La  sola  carriera  giudiziaria  superiore  si  garentiva  con  esami  se- 
veri nei  concorsi  alla  Consulta  (1). 

La  piccola  percentuale,  fornita  dall'istruzione  elementare  delle 
città ,  si  annegava  nell'  analfabetismo  completo  delle  popolazioni 
dell'isola. 

Dallo  zero  (quasi)  siam  gradatamente  pervenuti  in  Sicilia ,  se- 
condo l'Annuario  del  1900,  alle  seguenti  cifre  : 

Asili  63 Alunni       8.649 

Scuole  pubb.  diurne  elem.  3.880  »        170.454 

Id.  private  830 *  14.855 


(1)  Questa  superiorità  di  cultura  legale  nel  Mezzogiorno  si  appalesa 
nel  prevalere  numerico  e  mentale  anche  oggi  dei  suoi  magistrati. 
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Convitti  maschili  54 Alunni      1.401 

Scuole  serali  e  festive  376  .    .    .  »  17.174 

Convitti  femminili  158 »  5.774 

I  coscritti  che  non  sapevano  leggere  e  scrivere ,  al  1896  si 
erano  ridotti  (media  siciliana)  al  55,04  per  cento  col  massimo  Pro- 
vincia di  Girgenti  65,15  e  il  minimo  Provincia  di  Palermo  45,21. 
Gli  sposi  che  non  sottoscrissero  1'  atto  di  matrimonio  al  1897  fu- 
rono :  maschi  il  58,42  e  femmine  il  74,46  %»  con  le  stesse  indica- 
zioni di  massimi  e  minimi. 

Dal  punto  di  vista  di  abituare  a  una  tal  quale  disciplina  men- 
tale e  di  accrescere  una  relativa  indipendenza  personale,  è  indub- 
biamente desiderabile  che  si  raggiungano  nella  istruzione  elemen- 
tare le  proporzioni  del  Piemonte ,  sebbene  non  sia  il  caso  di  to- 
glier valore  a  un  movimento  progressivo  che,  in  quarant'anni,  da 
quasi  zero  è  arrivato  a  cifre  che  dimostrano  una  diffusione  più 
attiva  di  quella  che  risulta  dal  movimento  accelerato  raggiunto 
nell'Alta  Italia,  dove  le  cure  per  l'istruzione  primaria  comincia- 
rono a  funzionare  da  moltissimo  tempo  più  indietro. 

Notevole  invece  è  un  fatto  relativo  all'istruzione  secondaria  e 
superiore  e  che  vien  fuori  dalle  cifre  del  bilancio  nazionale  (con- 
cernenti il  1898-99).  Il  totale  delle  riscossioni  per  tasse  di  pub- 
blico insegnamento  fu  di  L.  7.143.664  (popolazione  del  Regno 
31.762.310,  popolazione  siciliana  3.634.038,  calcolata  al  31  dicem- 
bre 1899).  Proporzionalmente  alla  loro  popolazione  le  provincie 
siciliane  avrebbero  dovuto  pagare  meno  di  L.  820  mila. 

Figurano  invece  in  bilancio  per  912.732.  La  media  per  abitante 
dell'intero  Regno  sarebbe  di  225  millesimi,  la  media  siciliana  ri- 
sulta circa  253  millesimi  (1). 

È  permessa,  io  credo,  l'osservazione  che  la  coltura  secondaria 
e  superiore,  sia  un  indice  di  civiltà  non  trascurabile,  anche  se  la 
gran  massa  delle  popolazioni  rurali   non  abbia  ancora  acquistato 


(1)  Relativamente  al  numero  degli  individui  esentati  dal  pagamento 
di  queste  tasse,  la  statistica  tace. 

È  però  da  presumere  che,  per  le  non  floride  condizioni  economiche 
del  Mezzogiorno ,  il  numero  degli  studenti  di  scuole  secondarie  e  supe- 
riori io  Sicilia,  deve  oltrepassare  la  media  italiana. 
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l'adattamento  tecnico  dell'istruzione  elementare.  E  giova  pure  av- 
vertire che,  quando  in  tutta  Italia  non  ci  sono  altro  che  11  scuole 
di  commercio  e  professionali  (1),  in  Sicilia  non  ve  n'è  neppur  una 
e  1115  chilometri  di  costa,  e  i  suoi  porti  nel  Tirreno  e  nel  Ionio 
invitano  i  suoi  abitanti  alla  espansione  commerciale  per  il  mondo! 

«La  statistica  della  delinquenza,  osserva  la  Direzione  generale, 
«  riflette  nelle  sue  oscillazioni  la  influenza  dei  Godici  nuovi  e  ag- 
«  giunge  perciò  possibili  inesattezze  di  considerazioni.  » 

Nel  fenomeno  assai  complesso  della  delinquenza  non  è  dubbio 
che  la  Sicilia  ha  un  primato  ,  principalmente  nei  reati  gravi  a 
base  d'impulso  passionale,  addebitabile  a  scarso  funzionamento  di 
riflessi  moderatori.  Difetto  di  contatti  intersociali  educatori ,  pre- 
carietà grandissima  di  condizioni  economiche,  debbono  necessaria- 
mente produrre  conseguenze  deleterie  nei  costumi. 

La  delinquenza  è  uno  degli  aspetti  dello  intreccio  di  onde  di 
movimento,  come  la  malattia.  Nelle  società  umane,  come  nelle  so- 
cietà animali  che  le  precedettero,  una  anormalità  iniziale  si  svi- 
luppa in  aberrazione  patologica.  Secondo  le  condizioni  di  un  de- 
terminato stato  sociale  e  mentale  quest'aberrazione  affetta  l'orga- 
nismo sentimento  o  1'  organismo  pensiero,  con  prevalenza  di  uno 
o  dell'  altro  di  questi  inseparabili  elementi  dell'  essere  umano.  Se 
l'uomo  fosse  realmente  individuo  isolato,  il  delitto  sarebbe  impos- 
sibile, perchè  il  delitto  è  un  fatto  di  relazione  :  un  fatto  sociale; 
il  quale  ha  forme  di  delinquenza  che  gli  son  proprie,  pur  avendo 
sempre  un  fondo  di  delinquenza  generale  a  tipo  costante ,  che  è 
il  passionale. 

Lo  stato  d'isolamento  dalle  correnti  di  popolazione  e  di  espan- 
sione commerciale,  per  periodi  storici  di  parecchi  secoli  (e  prin- 
cipalmente per  le  vittorie  dell'Islam  in  Oriente  e  per  la  contem- 
poranea scoperta  dell'America),  si  complicò  in  Sicilia  con  lo  stato 
intersociale  d' isolamento  per  la  mancanza  di  comunicazioni  stra- 
dali facili. 

Nessuno  ha  studiato  ancora  in  Sicilia  (come  per  l'Inghilterra 


(1)  La  Germania  ne  conta   365  con  più   che  31  mila  alunni.  Nel  solo 
regno  di  Sassonia  ce  ne  sono  64  con  6315  alunni. 
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ha  fatto  il  Rogers)  i  disastrosi  effetti  economici  e  sociali  delle 
epidemie  di  peste  che  la  spopolarono.  Neil'  assoluta  mancanza  di 
statistica,  nella  scarsità  di  memorie  del  periodo  feudale  fiorente, 
si  può  però  facilmente  avere  il  barlume  di  condizioni  sociali  nelle 
quali,  feudatari  e  vassalli,  nella  campagna  e  nello  interno,  vissero 
in  attive  relazioni  che  si  rivelarono  nella  avvenuta  fusione  di 
popolo ,  •  come  nelle  città  marittime  dove  (e  così  fu  dapertutto) 
la  nobiltà  feudale  si  trovò  in  contatto  con  1'  attività  professio- 
nale ,  industriale  e  commerciale  e  con  le  corporazioni  di  arti  e 
mestieri. 

È  notevole  che  il  decadimento  della  feudalità  fu  principalmente 
effetto  del  governo  vice-regio  spagnuolo  che,  con  politica  costante, 
attirò  (più  che  altro  a  Palermo)  la  nobiltà  feudale  nelle  città  e 
l'adescò  a  una  vita  di  lusso  e  di  debiti,  cominciando  queir  assen- 
teismo dai  Comuni  di  origine ,  che  doveva  impoverir  questi  per 
l' agricoltura  negletta  e  per  la  sottrazione  di  elementi  organizza- 
tori di  operosità  mentale  e  professionale.  Invece  in  Inghilterra  , 
malgrado  la  sistematica  distruzione  dei  farmers  e  1'  aberrazione 
della  fissazione  legislativa  del  tasso  dei  salari ,  la  nobiltà  feudale 
rimase  in  diretto  contatto  con  la  terra  e  coi  Comuni,  migliorando 
l'agricoltura  e  attirando  attorno  a  sé  una  sfera  di  relazioni  so- 
ciali che,  insieme  alle  funzioni  chiesiastiche  e  giudiziarie,  dove- 
vano accrescere  l'attività  professionale  ed  artigiana. 

In  Sicilia ,  alla  vecchia  classe  feudale ,  lentamente  impoverita 
nel  sangue  e  nella  fortuna  da  degenerazione  organica  e  dall'a- 
zione livellatrice  dei  tempi  e  dei  Codici  nuovi ,  si  è  venuta  sosti- 
tuendo (e  il  processo  continua)  una  classe  di  proprietari  venuta 
su  a  forza  di  risparmio  di  parecchie  generazioni  di  agricoltori  o 
speculatori,  rotti  alla  fatica  e  alle  privazioni,  aspri  a  sé  e  qualche 
volta  anche  agli  altri.  Essendo,  oramai  da  un  secolo,  abolito  ogni 
privilegio  di  (idecommesso,  l'azione  lenta  della  commerciabilità 
della  terra  cura  naturalmente  la  piaga  dell'assenteismo;  ma,  se 
nuove  eccitazioni  educatrici  delle  giovani  generazioni  non  inler- 
verranno,  qw-sCazione  continuerà  lenta  pur  essendo  fatale. 

I  migliori  della  vecchia  classe  degli  abbienti,  già  trasformati 
'l'ho  già  avvertito),  dai  viaggi,  dagli  studi  non  dispregiati,  attinsero 
l'ivr/w.  por  trasformare  le  colture  ajgrarie  e  fornirò  esempio  di 
attività  nuova.  Goal  avverrà  pure  poi  li-li  dei  proprietari  recenti, 
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che ,  vivendo  in  un  periodo  di  continue  applicazioni  industriali , 
sentiranno  lo  stimolo  del  tornaconto. 

Ma  nelle  presenti  condizioni  (è  utile  riconoscerlo)  i  Comuni  si- 
ciliani dello  interno  sono  piuttosto,  come  spassionatamente  è  stato 
da  qualche  osservatore  coscienzioso  avvertito,  grosse  borgate  anzi 
che  Comuni.  Lo  studio  sociale  rende  manifeste  le  cause  di  ciò.  La 
quantità  di  popolazione  a  lavoro  manuale  e  discontinuo  è  in  ec- 
cesso. Il  fogliettamento  in  classi  organiche  a  svariate  occupazioni 
economiche  manca,  e  manca  perciò  la  lenta  e  quotidiana  trasmis- 
sione graduata  della  cultura  mentale  sino  alle  menti  impreparate. 

Il  profondo  dissidio  tra  Stato  e  Chiesa ,  che  non  è  il  caso  di 
giudicare  in  un  lavoro  di  constatazione  di  fatti,  ha  indebolito  l'ef- 
ficacia etica  dei  principi  religiosi;  e  lo  Stato  moderno ,  se  si  affa- 
tica intorno  alla  polizia  del  male  \  stentatamente  raccolta  e  con 
mezzi  insufficienti,  è  ben  lontano  ancora  dal  comprendere  la  neces- 
sità di  organizzare  la  polizia  del  bene. 

Quale  meraviglia,  perciò,  se  nei  Comuni  dell'Interno  dell'isola  (1) 
le  grosse  masse  di  proletari— incerte  nelle  loro  piccole  risorse  eco- 
nomiche, prive  di  quella  cultura  mentale,  che  non  si  apprende  sul- 
l'abbecedario e  sulla  tavola  pitagorica,  ma  che  vien  fuori  spon- 
tanea dal  contatto  incessante  e  dalla  discussione  con  le  così  dette 
classi  borghesi ,  senza  correttivi  alle  passioni  umane  e  sotto  le 
strette  del  bisogno  alimentare  delle  annate  di  cattivi  raccolti— siano 
più  facili  a  delinquere  ? 

In  grandissima  parte  il  fenomeno  dello  eccesso  di  delinquenza 


(1)  La  Direzione  di  statistica,  trattando  il  problema  della  delinquenza 
dovrebbe  fornire,  sulla  stessa,  gli  elementi  comunali:  raggruppando  i  Co- 
muni in  agricoli,  minerari  e  ad  espansione  industriale  e  commerciale. 
Si  vedrebbe  cosi  a  colpo  d' occhio  nelle  macchie  a  colore  più  o  meno 
oscuro,  quale  contributo  fornisca  alla  delinquenza  lo  stato  d'isolamento 
per  mancanza  di  comunicazioni,  e  lo  stato  d'isolamento  di  classe,  che 
nei  piccoli  Comuni  siciliani  si  presta  tanto  alla  distinzione  antagonica  e, 
in  questo  momento,  irriducibile.  Si  vedrebbe  pure  quali  siano  le  ragioni 
durature  e  inerenti  alla  natura  umana  della  delinquenza  e  quali  altre 
abbiano  carattere  transitorio  e  siano  relative  a  condizioni  storiche  che 
si  trasformano  lentamente,  oppure  relative  a  disoccupazione  forzata  o 
volontaria  che  si  può  efficacemente  contrastare  con  misure  legislative 
ed  amministrative. 
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in  Sicilia,  è  intimamente  collegato  col  problema  della  trasforma- 
zione industriale  dell'agricoltura,  senza  la  quale  le  condizioni  del 
proletariato  rurale,  come  verrò  a  dire,  saranno  sempre  insicure 
ed  aleatorie.  Nel  resto  non  ci  sono  cagioni  per  le  quali  l 'azione 
educatrice  di  classi  dirigenti  operose,  e  di  Governo  nazionale  forte, 
trovar  debbano  in  Sicilia  ostacoli  insormontabili  per  ridurre  la 
delinquenza  ad  una  percentuale  normale. 

IV. 
Indirizzi  di  Governo. 

Lo  studio  finora  esposto ,  distrugge ,  io  credo ,  per  la  Sicilia, 
l'asserzione  dello  stato  di  arresto  della  civiltà  italiana  del  Mezzo- 
giorno, e  le  declamazioni  che  sono  state  fatte  sulla  pretesa  bar- 
barie di  popolazioni  che  hanno  il  solo  torto  di  avere  subito  una 
depressione  finanziaria;  la  quale  ha  impacciato  lo  sviluppo  econo- 
mico ed  ha  fatto  perdurare  uno  stato  di  disagio,  che  avrebbe  potuto 
essere  efficacemente  combattuto  se  1*  indirizzo  dello  Stato  fosse 
stato  costituzionale  invece  di  essere  sbattuto  nel  bizantinismo 
delle  gare  elettorali  e  parlamentari. 

Un  paese,  eminentemente  agricolo,  senza  attività  d'industrie  e 
di  commerci,  isolato  dal  mare  e  tenuto  per  lungo  tempo  fuori 
dalle  grandi  correnti  di  popolazione  e  di  scambio,  non  passa  im- 
punemente da  un'assisa  media  tributaria  erariale  di  L.  20,33  ad 
abitante,  ad  un'assisa  di  L.  53,61.  Certamente  in  questo  sbalzo  ci 
entra  il  corrispettivo  di  tutti  i  servigi  publici ,  organizzati  o  mi- 
gliorati per  rispondere  alle  esigenze  sociali  e  politiche  di  uno 
Stato  nazionale,  che  prese  rango  tra  le  potenze  di  prim'ordine  e 
volle  raggiungere  gli  altri  Stati  nel  progresso  economico  con  lo 
sviluppo  delle  comunicazioni  stradali  e  con  le  trasformazioni  igie- 
niche ed  edilizie.  Non  vi  è  dubbio  che  si  è  scontato  penosamente 
lo  errore  necessario  <li  non  aver  pensato  a  tempo  allo  aumento 
delle  imposte,  e  di  aver  lasciato  per  molti  anni  il  bilancio  nazio- 
nale in  disavanzo.  Non  è  men  vero  che  la  Sicilia,  por  la  unifica- 
zione  del  Debito  publico  al  1861  risentì  immediatamente  un  carico 
di  !..  8,12  in  più  ad  abitante,  por  debito  non  suo,  e  cho  sui  beni 
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mobili  di  manomorta  (1)  contribuisce  per  L.  12.940.823,39  d'im- 
posta sopi'a  un  totale  di  L.  58.940.823,39  cioè  più  del  quinto 
(pag.  932).  Se  a  ciò  si  aggiunge  l'altra  considerazione  che  le  mi- 
gliori condizioni  di  ricchezza  dell'Alta  Italia,  agevolate  anche  dal 
concorso  finanziario  più  largo  dello  Stato  in  opere  publiche,  hanno 
reso  più  facile  ai  larghi  risparmi  nel  Settentrione  il  riacquisto 
di  «Consolidato,  di  azioni  e  di  obbligazioni  dall'estero,  il  fatto  fi- 
nanziario indiscutibile  (al  di  fuori  di  ogni  imagine  disturbante  di 
rettorica)  è:  che  il  Mezzogiorno  trovasi  tributario  del  Settentrione 
d'Italia,  per  grossa  parte  degl'interessi  del  Debito  pubblico  nazio- 
nale e  che,  per  pagare,  dev'essere  messo  in  grado  di  produrre. 

Questa  visione  precisa  dei  fatti  s'impone  all'attenzione  dell'uomo 
di  Stato.  Come  ben  disse  il  Rogers  (2)  :  «  Lunghi  studi  di  econo- 
mia sociale  mi  hanno  confermato  "che  un  malcontento  duraturo, 
per  vani  che  siano  i  rimedi  che  suggerisce,  deve  avere  cagioni 
che  lo  spirito  umano  ha  il  diritto  di  ricercare  e  divulgare.  »  D'al- 
tra parte  gli  economisti  e  gli  studiosi  di  scienza  delle  finanze,  son 
concordi  nel  riconoscere  l'intima  solidarietà  che  avvince  in  que- 
sto mondo  creditori  e  debitori,  lo  interesse  dei  primi  richiedendo 
la  prosperità  dei  secondi. 

Anche  facendo  astrazione  del  dovere  di  giustizia  distributiva, 
è  verità  di  prima  evidenza  che  le  regioni  al  Nord  d'Italia  non 
possono ,  per  ragion  di  tornaconto  economico ,  rimanere  indiffe- 
renti e  neghittose  innanzi  al  disagio  della  produzione  e  alla  len- 
tezza dello  accumolarsi  della  ricchezza  al  Sud.  Piaccia  o  dispiac- 
cia la  imagine  importa  poco,  ma  uno  Stato  è  un  organismo  com- 
plesso che  non  isfugge  alla  legge  della  interdipendenza  delle  sue 
parti  componenti. 

La  esperienza   delle   osservazioni   quotidiane  sul  viver  sociale 


(1)  Per  dovere  di  studioso  mi  occorre  avvertire:  che  la  credenza  in 
Sicilia  di  aver  essa  sopportato  un  carico  maggiore  delle  altre  regioni, 
per  la  quantità  di  beni  immobili  provenienti  dal  Demanio  e  dalla  incor- 
porazione dei  beni  delle  Corporazioni  religiose ,  non  ha  fondamento  po- 
sitivo. Risulta  (Annuario  1900,  pag.  934)  dalla  Statistica  che  la  intera 
massa  italiana  di  siffatti  beni,  venduti  o  no,  essendo  L.  652.286.337,76,  la 
massa  siciliana  è  L.  51.949.030,94. 

(2)  Loc.  cit.,  pag.  442. 
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insegna  la  necessità  civile  di  far  precedere  la  cognizione  al  for- 
mular giudizi.  Quanti  preconcetti  e  pregiudizi  sparirebbero ,  con 
vantaggio  grandissimo  dell'  Umanità ,  se ,  invece  di  obbedire  allo 
impulso  delle  prime  impressioni,  uomini  e  gruppi  e  popoli  si  co- 
noscessero per  quel  che  sono! 

Siamo  ben  lontani  da  quei  primi  tempi  del  1860,  quando  la 
ignoranza  vicendevole  completa  di  usi,  costumi,  tradizioni  e  modi 
di  vivere,  così  diversi  tra  Settentrione  e  Mezzogiorno,  diede  luogo 
ad  equivoci ,  ad  errori ,  e  fors'  anco  a  colpe ,  che  si  scontarono 
amaramente  dipoi:  non  solo  con  la  insipienza  o  l'inefficacia  del- 
l' opera  amministrativa  e  dell'  altra  di  Governo ,  ma  con  quegli 
scoppi  di  malcontento  che  sciuparono  tanta  energia  nazionale.  Il 
tempo  ha  compiuto  la  lenta  opera  sua,  e  gl'Italiani  hanno  comin- 
ciato a  conoscersi  e  ad  apprezzarsi  tra  loro.  Sarebbe  semplice- 
mente oggetto  di  scherno  quegli  che,  sbarcando  a  Catania,  a  Mes- 
sina, a  Palermo,  a  Siracusa  o  a  Trapani,  mettesse  piede  a  terra 
con  l'apprensione  di  trovarvi  il  leggendario  brigante  dei  drammi 
lirici.  Oramai  si  sa  che  il  vino  di  Sicilia  va  alla  testa  e  che,  se 
vi  si  mangia  come  al  Nord,  le  indigestioni  diventano  facili  (1). 

Ma  bisogna  ancora  far  molto  perchè  si  popolarizzi  il  concetto: 
che  le  sofferenze  economiche  del  Mezzogiorno,  sono  a  tutto  danno 
della  vita  nazionale  e  delle  regioni  industri  della  grande  vallata 
del  Po,  ai  prodotti  delle  quali  s'impacciano  gli  sbocchi  interni  per 
mancanza  di  cure  intelligenti  e  di  opportune  allogazioni  di  Bilan- 
cio, eccitatrici  di  maggiori  operose  iniziative  al  Sud.  Nelle  gravi 
e  complesse  quistioni  che  si  sollevano  discutendo  i  trattati  di  com- 
mercio e  le  tariffe  di  penetrazione  dei  trasporti  marittimi  e  fer- 
roviari, incumbe  al  Ministero  dell'  Economia  nazionale  di  prepa- 
rare con  larghe  vedute  e  con  sollecitudine  maggiore  verso  il 
Mezzogiorno,  la  materia  imponibile  dell'avvenire  prossimo. 

La  Sicilia,  tra  dieci  anni,  avrà  una  popolazione  di  più  che 
quattro  milioni.  Un  valoroso  generale,  elegante  scrittore,  il  Corsi, 


(1)  Si  é  in  questi  ultimi  tempi  tentato  di  ritrovare  un  indice  di  ci- 
viltà nella  quantità  e  nella  qualità  dei  cibi  senza  tener  conto  del  clima. 

Gl'Inglesi  in  India  scontano  dolorosamente  questo  errore  con  l'abbre- 
viazione della  loro  vita,  o  con  la  perdita  della  saluto, 
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dimostrò  la  importanza  militare  della  Sicilia  indispensabile  alla 
difesa  nazionale.  Storia,  arte,  lingua,  tutto  è  italico  nell'Isola.  Bi- 
sogna che  anche  lo  sviluppo  della  sua  ricchezza  e  la  redenzione 
del  suo  disagio  economico  siano  vanto  italiano. 

L'agricoltura  siciliana  (come  la  Galabra,  sulla  quale  ho  avuto 
occasione  di  dare  uno  sguardo)  soffre  per  mancanza  di  vie  inter- 
comunali e  vicinali ,  agevolanti  il  trasporto  delle  derrate  e  dei 
concimi  ;  soffre  per  la  ripidità  dei  suoi  terreni  non  difesi  da  fo- 
reste o  da  ripari  contro  l'irrompere  delle  piogge  impetuose;  soffre 
per  siccità  prolungata  e  per  mancanza  di  utilizzazione  di  acque 
scorrenti  sopra  e  sotto  il  suo  suolo  ;  soffre  per  mancanza  di  ca- 
pitali e  di  cultura  scientifica  che  si  volga  assiduamente  ad  accre- 
scere sempre  più  il  carattere  industriale  del  lavoro  agricolo. 

Lo  esempio  dato  da  parecchi  grandi  proprietari  ha  giovato 
poco,  sia  perchè  assai  disseminato  tra  le  varie  provincie,  sia  per- 
chè tutt'ora  il  capitale  circolante  siciliano  subisce  troppo  le  ten- 
tazioni degli  investimenti  usurai,  sia  anche  per  la  piaga  dell'as- 
senteismo dei  proprietari  percettori  di  rendita,  come  li  chiamò 
l'On.  Guicciardini.  Le  finanze  dei  piccoli  e  medi  Comuni  mancano 
ili  elasticità,  perchè  la  loro  circoscrizione  territoriale  è  assurda, 
la  sovrimposta  fondiaria  è  in  eccesso,  e  il  dazio  consumo  gra- 
voso, principalmente  perchè  pesa  sui  soli  consumi  elementari, 
perchè  manca  la  possibilità  di  sorgere  ed  esplicarsi  bisogni  se- 
condari. D'  altra  parte  i  servigi  pubblici  di  istruzione,  d'igiene  e 
nettezza,  d'illuminazione,  di  beneficenza,  generalmente  zoppicano 
o  non  rispondono  alle  esigenze  dell'aumento  progressivo  della  po- 
polazione, e  le  amministrazioni  locali  si  aggirano  in  un  circolo 
vizioso  dal  quale  è  loro  difficile  di  uscire,  anche  se  non  sono  di- 
sturbate da  meschine  gare,  da  cupidigie,  da  incapacità. 

Forse  tra  cinquant'  anni  queste  condizioni  saranno  modificate 
profondamente.  Ma  l'umanità  moderna  è  stata  resa  troppo  impa- 
ziente dal  movimento  accelerato  delle  continue  applicazioni  indu- 
striali ,  e  non  si  rassegna  più  volentieri  alle  realizzazioni  a  lunga 
scadenza.  In  quanto  è  possibile  ed  opportuno ,  lo  Stato  italiano 
diffìcilmente  potrà  sfuggire  al  dovere  di  affrontare  risolutamente, 
nella  legislazione  e  nell'Amministrazione,  il  problema  del  miglio- 
ramento  economico   del    Mezzogiorno  e  delle  sue  isole  maggiori. 
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Gli  si  opporranno ,  è  facile  prevederlo ,  due  preconcetti ,  che ,  a 
prima  vista,  parrebbero  insormontabili  ;  cioè  :  quello  dell'  unifor- 
mità e  l'altro  del  favoritismo.  Ma  lo  studio  sereno  ed  obbiettivo, 
dei  provvedimenti  legislativi  ed  amministrativi  a  proporro,  scal- 
zerà i  preconcetti  ;  dapoiché  oramai  in  Italia  la  discussione  scien- 
tifica e  politica  ha  dimostrato  più  volte  l'errore  di  confondere  il 
concetto  di  unità  nazionale,  con  l'altro  di  uniformità  legislativa  ed 
amministrativa:  il  quale  non  può  ottenersi  senza  danno  in  un  paese, 
come  l'Italia,  che  si  estende  per  più  di  dieci  gradi  di  latitudine  e 
con  varietà  infinita  di  condizioni  geografiche  e  topografiche.  La 
dimostrazione  serena  ed  obbiettiva  fatta  sulla  base  indiscutibile 
della  storia  finanziaria  nazionale  di  quarantanni  e  sulle  risultanze 
della  statistica,  aliena  da  qualunque  attestato  di  aggruppamenti  ar- 
bitrari di  cifre,  toglie  ogni  fondamento  alla  possibile  accusa  pas- 
sionale che,  quanto  sarà  per  farsi  a  fin  di  migliorare  le  condi- 
zioni economiche  del  Mezzogiorno,  sia  un  favore  ;  quando  invece 
questo  miglioramento ,  oltre  che  misura  di  giustizia ,  è  vitale  in- 
teresse per  la  prosperità  dello  Stato  italiano. 

Senza  uno  sviluppo  più  accelerato  di  costruzione  di  strade  in- 
tercomunali e  vicinali,  non  è  possibile  quella  maggiore  attività 
di  trasporti  non  onerosi,  indispensabili  alla  coltivazione  del  suolo 
ed  all'aumento  di  utilità  e  di  valore  delle  derrate  agricole,  e  in- 
dispensabili a  quei  continui  ricambi  mentali  ohe  (assai  più  della 
scuola  elementare)  giovano,  con  la  continua  lezione  delle  cose,  a 
rialzare  la  coltura  delle  popolazioni.  L' istruzione  elementare  ob- 
bligatoria, garantita  anche  da  sanzioni  penali  contro  i  padri  di 
famiglia  negligenti,  rimane  una  legge  scritta  e  non  attuata  quando 
il  bilancio  di  famiglia  rurale  non  è  sufficiente  ad  assicurare  la 
semplice  soddisfazione  dei  bisogni  elementari  della  vita,  per  man- 
canza di  lavoro  continuo  e  remuneratore.  Questa  limitazione  di 
consumi  si  riflette  immediatamente  sui  bilanci  comunali  restrin- 
gendone le  percezioni,  e  impedendo  perciò  (se  affollamento  di 
alunni  ci  fosse)  l'apertura  e  il  mantenimento  di  nuove  scuole.  D'al- 
tra parte  non  è  facile  imaginare  con  quali  mexzi  si  riscuotereb- 
bero le  multe  comminate  dalla  legge  contro  la  grande  quantità 
di  padri  <li  famiglia,  che  hanno  appena  da  campare  la  vita. 

Alla  costruzione  del  sistema  venoso  stradale  della  Sicilia  do- 
vrebbe pro\  •mi  un  fondo  speciale,  pel  quale:  funzionerebbe 


MISCELLANEA  497 


gratuitamente  il  suo  maggiore  istituto  bancario  come  tesoriere,  e 
provvederebbe  un  Gomitato  costituito  dai  rappresentanti  delle  sette 
Provincie — uno,  per  ognuna  di  esse.  I  contributi  verrebbero  dallo 
Stato  e  dai  Comuni  :  dallo  Stato  col  versamento  in  rimborso  delle 
spese  che  i  Comuni  sopportano   per    servigi   di   carattere  nazio- 
nale (1),   e   con   partecipazioni   di    liquidazione   riparatrice,  sia 
d'incassi  sia  di   anticipazioni,   già  realizzate   per   tasse  di  mano- 
mòrta o  proventi  della   incorporazione  dei   beni  mobili  delle  di- 
sciolte Corporazioni  religiose  ;  dai  Comuni  mercè   una   legge   che 
permetta  loro  di   sovraimporre  sui  terreni   della  propria   circo- 
scrizione  territoriale ,  già   corretta ,   appartenenti   a  proprietari 
non  dimoranti   nel   Comune  e  che  danno   in   affitto  le  loro  terre 
senza  curarne   la   trasformazione   da  coltura   estensiva   semplice 
a  rotazione  triennale,  in  coltura   alternata  quinquennale  o  setten- 
nale, ovvero  in  coltura  intensiva  arborea  ed  arbustiva.  Per  neu- 
tralizzare  gli   effetti  della  caduta   precipitosa   di   pioggie  sui  ter- 
reni ripidi  e  diminuirne  il  corso   torrentizio ,  lo  Stato  deve  deci- 
dersi alla  rifazione   delle   foreste  e ,  con   misura  più  celere ,  con 
l'eccitare  i  proprietari  alla  costruzione  delle  serre  montane  mercè 
l'abbono  nel  ruolo  fondiario  per  venti   anni   del  5  °|0   sulla  spesa 
capitale  delle  stesse  (2).  Per  la  utilizzazione  delle  acque  scorrenti 
e  delle  acque  di  sottosuolo,  sia  come  forza  motrice  sia  come  irri- 
gazione, occorre  preparare  i  manipoli  degl'ingegneri  industriali  e 
non  tardar  più  oltre  l'apertura  della  richiesta  Sezione  industriale 
nella  Scuola  di  Applicazione  di  Palermo.  Questa  nuova  classe  di- 
rigente—  uscita  fuori  dalla  massa  delle  popolazioni  siciliane,  non 
sopraccaricata  (speriamolo)  dagli  sperdimenti  di  tempo  e  di  ener- 
gia per  insegnamenti  di  materie  matematiche  speculative— col  de- 
dicarsi alla  evoluzione   contemporanea  che   tende   a   sempre  più 
industrializzare  l'agricoltura,  gioverà  ad  eccitare  lo  allevamento 
razionale  del  bestiame  e  degli  animali  di  cortile,  il  caseificio,  la 
produzione  dello  zucchero,  dell'  acido  solforico ,  del   citrico  e  del 


(1)  L'apparente  favore  di  questa  misura  corrisponde  in  parte  al  reale 
disfavore  che  avvenne  al  1861  per  la  unificazione  del  Debito  publico. 

(2)  Dissi  diffusamente  su  questo  argomento  in  una  lettera  publicata 
nel  N.  7  del  Bollettino  del  Consorzio  agrario  Siciliano  16  dicembre  1899. 
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tannico,  la  distillazione  alcoolica,  le  trasformazioni  del  cloruro  di 
sodio,  e  ciò  mentre  da  parte  sua  il  Ministero  della  Economia  na- 
zionale adempirà  al  primo  dei  suoi  doveri,  che  è  quello  di  contra- 
stare nei  Consigli  di  Governo ,  ogni  improntitudine  di  fiscalità 
soffocatrice  delle  private  iniziative,  che  debbonsi  anzi  incoraggiare, 
promuovere,  premiare. 

Questo  insieme  di  vedute,  richiede  un  Governo  risoluto  e  forte, 
che  tragga  suo  prò'  dalla  discussione  quotidiana  :  della  stampa, 
degl'interessi  organizzati,  del  Parlamento;  ma  che  non  sottostia  a 
fluttuazioni  di  capricci,  né  si  lasci  trascinare  dalle  meschine  va- 
nità personali  dei  gruppi  e  dei  gruppetti ,  nei  quali  si  fraziona 
all'infinito  il  pubblico  interesse  che,  al  disopra  della  vanità  eletto- 
rale e  parlamentare,  vuole  la  sicurezza  e  la  continuità  del  lavoro 
nazionale,  e  la  battaglia  di  ogni  giorno  contro  la  disoccupazione 
forzata  o  volontaria. 

Al  sentimentalismo,  il  quale  si  arresta  dinanzi  il  fenomeno  di  con- 
sumi elementari  che  mal  sopportano  il  dazio  che  ne  aumenta  i 
prezzi,  non  si  contrappone  il  ragionamento  che  dimostra  la  in- 
sufficienza della  retribuzione  del  lavoro  e  la  sua  discontinuità  e 
alcatorietà.  Nei  suoi  studi  sulle  classi  rurali  K.  Kautsky  (1),  tanto 
noto  come  il  più  tenace  dei  discepoli  di  Carlo  Marx  sostenitore 
della  dottrina  del  maestro  e  pei  suoi  dibattiti  feroci  col  Bernstein, 
ha  riconosciuto  che  il  malessere  economico  delle  popolazioni  ru- 
rali si  riattacca  direttamente:  alla  irregolarità  del  lavoro  e  al- 
l'altra del  prodotto  agricolo,  e  alla  diminuzione  delle  piccole  in- 
dustrie accessorie  di  campagna  ,  con  le  quali  precedentemente,  e 
per  parecchi  secoli,  queste  popolazioni  hanno  provveduto  a  crearsi 
risorse  di  rendita  e  fabbricazione  domestica  per  soddisfare  quasi 
tutti  i  loro  bisogni. 

Per  quanto  la  pratica  agraria  sia  la  più  restìa  e  perciò  la  più 
lenta  alle  applicazioni  scientifiche,  la  teoria  microbica  e  l'altra  dei 
concimi  accentuano  la  evoluzione  dell'agricoltura  verso  una  edu- 
cazione tecnica  elevata  e  verso  conoscenze  complesse ,  che  neces- 
;n  iamente  debbono  rialzare  il  rendimento  economico  e  il  movi- 
mento di  scarnino  mentale,  a  discapito  (lolla  preponderanza  attuale 


(1)  Die  Agrarfaye,  Stuttgart,  Dietz  1899. 
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del  lavoro  muscolare.  Dalle  investigazioni  personali  da  me  fatte, 
risulta  :  che  non  è  soltanto  la  natura  topografica  assai  accidentata 
la  causa  che  si  oppone  alla  introduzione  in  Sicilia  delle  macchine 
agrarie  moderne ,  ma  che  a  ciò  concorre  in  maniera  rilevante 
l'eccessivo  buon  mercato  della  mano  d'opera,  continuamente  offerta 
per  soddisfare  bisogni  elementari ,  la  quale  annulla  il  tornaconto 
dello  acquisto  e  dell'azione  delle  macchine,  più  costose  finora  del 
lavoro  muscolare  come  funzionamento  e  come  ammortamento. 

L'altro  grosso  problema  a  considerare  per  l'agricoltura  è,  più 
che  il  frazionamento  della  proprietà  immobiliare  dei  terreni,  la 
polverizzazione  di  questa  proprietà  sotto  1'  azione  delle  leggi  di 
successione.  Il  fantasima  che  agitò  la  mente  di  Marx  e  dei  suoi 
seguaci — cioè:  che  la  grande  indùstria  e  la  grande  proprietà  ten- 
dano a  soffocare  la  media  e  la  piccola — è  svanito  sotto  i  fasci  di 
luce  della  discussione.  Gli  ultimi  Congressi  socialisti,  hanno  dovuto 
rendersi  alla  evidenza  dei  fatti  e  delle  cifre  :  più  potente  assai 
delle  teoriche  smaglianti  tifila  rifazione  a  nuovo  dell'uomo  e  delle 
società  umane.  La  proprietà  immobiliare,  dovunque  le  circostanze 
presentansi  favorevoli,  ha  una  tendenza  fatale  a  suddividersi.  Que- 
sta tendenza  nei  contadi  delle  grandi  città  ,  sbocco  immediato  (e 
con  piccole  spese  di  trasporto)  delle  derrate  ortalizie  e  della  frutta, 
non  riesce  molto  dannosa  perchè,  anche  un  piccolo  spezzone  di 
terra  sul  quale  si  fabbrica  un  casamento,  può  riuscir  sufficiente 
all'assiduo  lavoro  del  piccolo  proprietario  e  della  sua  famigliuola. 
Invece  nell'aperta  campagna  montuosa  o  accidentata,  senza  abita- 
zioni altro  che  pagliai,  la  polverizzazione  della  proprietà  fondiaria 
lontana  dagli  abitati,  senza  vie  facili  di  accesso,  senza  humus  ricco, 
ne  possibilità  di  concimazione,  senza  adacquamento  né  possibilità 
animale  di  dissetarsi,  non  fa  altro  che  arricchire  gli  articoli  di 
ruolo  catastale.  Chi  ha  seguito  le  fasi  del  contratto  enfiteutico  in 
Sicilia  sa  come,  sin  dalla  seconda  metà  del  secolo  XVIII,  il  fra- 
zionamento della  proprietà  terriera  ha  seguito  un  crescendo  in- 
verosimile, ma  vero. 

Non  è  soltanto  in  Italia  e  in  Sicilia,  ma  anche  in  Francia,  dove 
le  condizioni  di  clima  e  di  ripartizione  di  acque  sono  più  favore- 
voli alla  piccola  proprietà,  che  si  è  sollevato  il  problema  sociale 
dello  sminuzzamento  eccessivo   della   proprietà   fondiaria  dovuto 
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al  diritto  successorio.  E  il  problema  si  è  complicato  nei  riflessi 
finanziari  :  sia  del  bilancio  di  famiglia  dei  piccoli  proprietari ,  al 
quale  riescono  pesanti  le  spese  di  divisione  e  le  tasse  dì  registro; 
sia  del  sistema  tributario,  per  la  difficoltà  di  riscuotere  le  quote 
minime  aggravate  dalla  enorme  percentuale  delle  spese  di  riscos- 
sione che  accelera  il  movimento  di  espropriazione. 

Un  freno  a  questo  inconveniente  di  eccessivo  frazionamento, 
le  legislazioni  anglo-sassoni  e  germaniche,  lo  hanno  adottato  con 
la  misura  legale  della  costituzione  del  patrimonio  di  famiglia  ru- 
rale (Homestead-Hofgut);  la  quale,  in  Italia,  potrebbe  cominciare  ad 
esperimentarsi  su  quel  milione  circa  di  ettari  di  terreni  incolti 
che ,  mercè  V  opera  di  capitali  e  di  tenacia  intelligente ,  sono  su- 
scettivi di  rendimento. 

Però  è  da  avvertire  che  una  legislazione  costituente  i  patri- 
moni di  famiglia  rurale  —  ottima,  da  uno  speciale  punto  di  vista 
sociale  e  politico,  per  assodare  la  stabilità  e  la  operosità  econo- 
mica di  una  parte  rilevante  delle  popolazioni  rurali  —,  non  risolve 
radicalmente  le  quistioni  complesse  del  proletariato  rurale  e  non 
garantisce  le  società  umane  dal  continuo  manifestarsi  di  nuove 
quistioni  sociali.  Se  si  trovassero  in  Italia  250  mila  contadini 
aventi  risparmi  accumolati  e  qualità  di  carattere  e  di  cultura 
agronomica  per  ottenere  la  concessione  di  Ettari  quattro  (in  me- 
dia per  ognuno)  del  milione  di  Ettari  incolti,  questa  concessione 
creerebbe  250  mila  nuovi  proprietari ,  accrescenti  il  rendimento 
utile  dei  loro  campi,  capaci  di  sostentare  sé  e  la  famiglia  e  prov- 
vedere alla  educazione  dei  figliuoli;  ma  alla  seguente  generazione 
resterebbe  inalterato  il  loro  numero,  perchè  le  figlie  si  accasano, 
tra  i  figli  rimarrà  sul  suolo  come  proprietario  il  più  adatto,  e 
gli  altri  emigreranno  verso  le  città  o  all'  estero  se  sono  animati 
da  spirito  avventuroso,  oppure  offriranno  il  loro  lavoro  musco- 
lare alla  giornata  se  d'altro  che  di  lavoro  muscolare  non  si  sen- 
tono capaci.  Al  proletariato  attuale  rurale,  che  in  parte  è  rappre- 
s-iitato  da  proprietari  di  spezzoni  piccoli  di  terra,  insufficienti  ad 
alimentarli ,  con  leggi  sul  patrimonio  di  famiglia  verrebbe  a  so- 
stituirsi (è  assai  probabile) ,  un  proletariato  a  lavoro  continuo  e 
più  sicuro  per  lo  sviluppo  della  cultura  intensiva,  od  arbusliva 
ed  arborea,  che  deriverebbe  dai  patrimoni  di  famiglia  e  dalle  ahi- 
tutori  sparse  nella  campagna.  Ma  il  moviimnlo  di  popolazione,  che 
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non  si  arresta,  tra  una  o  due  generazioni  tornerebbe  a  livellare 
le  differenze  tra  la  domanda  e  l'offerta  del  lavoro  muscolare  ri- 
chiesto dal  miglioramento  delle  colture  e  dalla  maggiore  indu- 
strializzazione dell'agricoltura. 

L'esempio  di  tutti  gli  Stati  del  mondo  occidentale  moderno, 
prova  sino  all'evidenza  :  che,  per  1'  aumento  della  popolazione,  il 
territorio  non  è  sufficiente  a  provvederla  di  derrate  alimentari,  e 
che  lo  sviluppo  industriale  e  commerciale  è  necessario  per  atti- 
rare* da  altri  paesi  produttori  la  quantità  di  derrate  alimentari 
necessaria  al  ristabilimento  dell'equilibrio.  La  Germania,  che  al 
principio  del  secolo  XIX  avea  una  percentuale  di  popolazione 
agraria  nella  misura  dell'  80  per  cento ,  e  che  sino  al  1870  avea 
un'emigrazione  notevole,  principalmente  verso  gli  Stati  Uniti,  al 
principio  del  XX  secolo  discende  a  una  percentuale  del  30  e  la 
sua  emigrazione  ha  mutato  dall'estero  all'interno,  dalle  campagne 
diradate  alle  città  industri  divenute  assai  popolose. 

In  Sicilia,  il  passaggio  di  una  popolazione  di  2.391.802  al  1860 
ad  una  popolazione  di  3.643.038  al  1899,  e  che  tra  dieci  anni  su- 
pererà i  4  milioni ,  non  può  avvenire  senza  influenzare  il  feno- 
meno della  nutrizione.  I  settecentomila  (ipotetici)  ettari  destinati 
alla  produzione  delle  granaglie  e  dei  legumi,  col  rendimento  me- 
dio di  otto  sementi,  potranno  con  migliori  cure  colturali  accre- 
scere siffatto  rendimento ,  ma  lentamente  ;  la  popolazione  invece 
progredisce  nella  proporzione  di  circa  1'  8  per  cento  all'anno.  Sic- 
come si  avverò  in  Inghilterra ,  siccome  dal  1875  in  qua  si  è  av- 
verato in  Germania,  la  importazione  delle  derrate  alimentari  au- 
menterà ogni  anno  di  più,  e  la  libertà  dei  mari  e  dei  commerci 
influirà  sull'indirizzo  della  politica  italiana.  Ma  la  manodopera  ru- 
rale rimarrà  miseramente  retribuita  per  l'abbondanza  dell'offerta 
poco  limitata  dall'emigrazione  all'estero  e  dal  movimento  urbano 
delle  città,  non  attivato  da  industrie  alle  quali  fa  difetto  la  forza 
motrice. 

Il  secolo  XIX  fu  ben  a  ragione  chiamato  il  secolo  delle  appli- 
cazioni del  vapore  e  dello  sviluppo  della  grande  industria,  che  fu 
il  fenomeno  predominante  di  quelle  applicazioni ,  con  le  conse- 
guenze sociali  ed  economiche  che  loro  furono  inerenti. 

Il  secolo  XX  sembra  invece  dover  seguire  un  indirizzo  diverso, 
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che  favorirà  la  media  e  la  piccola  industria  e  specialmente  poi 
la  industria  casalinga.  Le  applicazioni  elettriche  e  le  altre  che 
sono  state  recentemente  preconizzate  —  che  ,  forse  ,  non  richiede- 
ranno più  la  forza  motrice  ai  combustihili — ,  trasformeranno  radi- 
calmente le  condizioni  del  lavoro  umano  e  i  suoi  rapporti  col 
capitale  e  con  la  proprietà. 

La  complessività  dei  fenomeni  sociali  —  che  è  l'ostacolo  insor- 
montabile, che  si  oppone  a  tutte  le  forinole  semplici  create  dal- 
l'imaginazione o  dal  sentimento  per  guarire  i  mali  dell'Umanità — 
aumenterà  di  molto,  abbassando  il  valore  del  lavoro  muscolare 
ed  accrescendo  il  valore  del  lavoro  mentale. 

Uno  Stato  moderno,  messo  in  avviso  dal  progresso  scientifico, 
è  costretto  a  volgere  la  propria  attenzione  sui  fenomeni  econo- 
mici latenti,  ed  a  preparare  opportunamente  facilità  di  condizioni 
alle  iniziative  private,  che  tentano  nuove  vie  di  operosità.  Tutto 
ciò  che  è  possibile  di  fare  per  promuovere ,  eccitare  o  premiare 
le  iniziative  private ,  educando  a  virtù  di  carattere  ed  a  maggior 
rendimento  di  energia  le  generazioni  che  vengono  su,  è  necessario 
che  divenga  programma  costituzionale  di  Governo ,  sottratto  ai 
capricci  dell'  onda  infida  della  corruzione  o  del  sentimentalismo 
incosciente  del  Corpo  elettorale. 

Questo  programma  ,  se  è  utile  per  tutta  Italia  ,  lo  è  ancor  di 
più  e  diviene  urgente  pel  Mezzogiorno  e  per  le  isole.  Se  sul  Bi- 
lancio nazionale  si  spese  largamente  per  munire  di  difese  la  va- 
sta vallata  del  Po,  e  in  pari  tempo  per  avvantaggiarne  lo  sviluppo 
economico  su  fitta  rete  di  comunicazioni  terrestri  e  di  canalizza- 
zione di  acque;  sullo  stesso  Bilancio  nazionale  occorre  sagacemente 
e  opportu natamente  spendere  (senza  correr  dietro  alle  fallaci  e 
insufficienti  provvidenze  di  sgravi  di  tributi  sui  consumi)  per  av- 
viare la  trasformazione  industriale  dell'  agricoltura,  accelerare  e 
facilitare  le  comunicazioni  stradali  campestri ,  sviluppare  le  pic- 
cole industrie  ausiliari  rurali,  regolare  il  regime  delle  acque  pluviali 
e  sotterranee,  nel  tempo  stesso  che,  con  buone  scuole  commerciali 
e  premi  di  residenza  si  fornisca  alla  nostra  emigrazione  l'elemento 
mentale  di  più  rapida  operosità. 

Deve  far  meraviglia  al  grosso  del  pubblico,  ma  non  all'uomo  di 
Governo  (1),  il  fatto  che  le  tre  grandi  correnti  principali  di  emi- 


(1;  11  quale  non  la  parte  di  una  classe  speciale,  ma   sorge  inasprita- 
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grazione  italiana — Africa  del  Nord,  America  del  Nord  ed  America 
del  Sud,  nelle  quali  predomina  l'elemento  dei  non  abbienti  o  poveri 
(sia  dal  lato  economico  che  dal  lato  mentale)  —  non  solo  man- 
tengono il  carattere  e  i  costumi  nazionali,  tra  i  quali  la  sobrietà 
e  lo  affetto  alla  famiglia  di  origine,  ma  sian  capaci  di  tener  testa, 
individuandosi  socialmente,  agli  elementi  etnici  in  mezzo  ai  quali 
vivono,  e,  in  alcuni  paesi,  sian  divenuti  proprietari,  capitalisti  ed 
uomini  influenti  intellettualmente  e  politicamente. 

Le  grandi  lezioni  di  cose ,  che ,  assai  meglio  e  più  largamente 
che  nella  scuola,  riceve  il  viaggiatore  o  l'emigrante  che  viene  in 
contatto  con  nuove  condizioni  geografiche,  climatologiche  e  sociali, 
eccitano  potentemente  alla  espansione  le  energie  latenti,  che  non 
si  manifestavano  per  difetto  di  occasioni.  I  due  milioni  e  più  di  Ita- 
liani all'estero,  tra  i  quali  saranno  spese  sempre  bene  le  cure  con- 
solari e  scolastiche  della  madre  patria,  quando  saranno  arricchiti, 
come  la  Germania  da  venticinque  anni  in  qua  ha  fatto,  da  un  per- 
sonale selezionato  nelle  scuole  commerciali  a  fondare ,  dovranno 
necessariamente  dare  un  rendimento  maggiore,  economico  e  intel- 
lettuale, e  dovranno  accrescere  gli  sbocchi  alla  operosità  economica 
del  paese. 

Questo  dell'emigrazione  ,  spontanea  ,  per  correnti  scelte  istin- 
tivamente, senza  indirizzo  e  senza  intervento  di  Governo  è  la  prova 
più  manifesta  che  non  mancano  alla  fibra  italiana  le  energie  di 
espansione  e  d'iniziativa  privata,  sia  al  Nord  che  al  Sud  (1).  Manca- 
no invece  le  occasioni  e  le  eccitazioni.  Provvedere  a  questa  defi- 
cienza è  vera  e  propria  funzione  di  Governo  nazionale  :  il  quale  do- 
vrebbe essere  più  vigile,  più  efficace  ,  meglio  disposto  a  spendere 
per  giustizia  distributiva  e  per  tornaconto  finanziario  a  Mezzo- 
giorno, dove  la  deficienza  economica  è  maggiore. 


tamente  dalle  classi  che  fogliettano  le  umane  società  ,  e  appartiene  in- 
differentemente a  qualsiasi  partito. 

(1)  Nei  riflessi  patologici  della  delinquenza,  collerica  o  di  primo  im- 
peto, è  strano  rilevare  il  fenomeno  :  che  all'  estero  essa  forse  si  mani- 
festa in  maggior  misura  sugli  emigranti  delle  regioni  italiane  del  Set- 
tentrione, all'inverso  di  quanto  avviene  nella  madre  patria. 

Su  questi  fatti  sarebbe  utile  richiamare  1'  attenzione  dei  nostri  con- 
soli e  raccogliersene  le  risultanze  dalla  nostra  Direzione  di  Statistica. 


504  MISCELLANEA 


Come  è  stato  bene  avvertito  «  la  criminalità  è  più  che  altro 
un  portato  dell'ambiente  sociale  »  in  quanto  che  esso  favorisce  o 
contrasta  alcune  determinate  tendenze.  La  mancanza  di  vera  e 
propria  cultura  per  deficienza  o  scarsezza  di  ricambi  attivi  inter- 
sociali,  lo  stato  di  lotta  violenta  tra  dominio  politico  e  diritto  na- 
zionale ,  l'indole  individualistica,  fiera  e  gagliarda  di  popolazioni 
tenute  in  istato  d'isolamento  ,  doveano  far  perdurare  lungamente 
le  condizioni  transitorie  di  una  delinquenza  ,  che  trae  le  sue  ori- 
gini dal  disagio  economico  e  dal  difetto  educativo  di  riflessi  mode- 
ratori. 

Chi,  senza  velo  di  passioni,  passa  a  rassegna  l'empirismo  dei 
servigi  pubblici  di  sicurezza  e  di  giustizia,  che,  attraverso  una  serie 
ininterrotta  di  tentennamenti ,  hanno  per  quarant'anni  in  Sicilia 
fatto  deviare  l'azion  dirigente  anche  del  Governo  centrale  dallo 
indirizzo  amorevolmente  educatore  delle  masse  popolari,  non  può 
disconvenire  che  un  miglioramento  ci  sia  relativo  all'indole  di 
queste  popolazioni  e  alle  mutate  condizioni  di  ambiente. 

Certamente  è  desiderabile  che  questo  miglioramento  si  accen- 
tui. Il  personale  di  pubblica  sicurezza,  scelto  a  casaccio  al  1860,  si 
è  gradatamente  epurato,  ma  non  risponde  ancora  al  bisogno  per 
pochezza  di  cure  di  selezione  e  per  miseria  di  retribuzione,  che 
impedisce  un  reclutamento  più  largo  di  valori  intellettuali  e 
morali. 

È  soltanto  da  pochi  anni  in  qua  che  la  magistratura  italiana 
sottostà  a  norme  più  rigorose  di  concorsi  e  di  scelta,  e  a  vigi- 
lanza di  miglioramento  economico  di  carriera. 

Perlochè  non  è  da  meravigliare  se,  allo  stato  di  diffidenza  so- 
ciale siciliana  verso  il  potere  politico  e  giudiziario,  che  si  mani- 
festa nella  credenza  comune  che  tutto  può  ottenersi  per  via  di 
relazioni  e  di  clientele,  non  segua  ancora  la  fiducia. 

Esempi  recentissimi  hanno  dimostrato  che,  al  di  sopra  dell'in- 
teresse collettivo  dei  servigi  pubblici  di  sicurezza  e  di  giustizia,  fun- 
ziona la  preoccupazione  delle  vittorie  elettorali.  La  disorganizza- 
zione dei  partiti  politici  esistenti  al  1860  e  la  deficienza  di  grandi 
figure  di  uomini  di  Stato,  han  frazionato  le  classi  dirigenti  attorno 
a  capi  gruppo  senza  bastevole  autorità.  Quelli  tra  essi  che  mili- 
tano tra  i  partiti  estremi  si  avvalgono  abilmente  delle  debolezze 
e  delle  immoralità  che  tratto  tratto  si  appalesano   nel   personale 
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dei  funzionari,  protetti  o  sostenuti  da  altri  capi  gruppo  per  ser- 
vigi elettorali  resi  e  da  rendere.  E  perciò  le  battaglie  che  s'impe- 
gnano nel  Corpo  elettorale,  tendono  sempre  più  ad  abbandonare 
il  campo  dei  programmi  di  Governo  ed  a  svolgersi  nel  campo  della 
corruttela  delle  passioni  di  folla  e  delle  cupidigie  delle  persone. 
Tutto  ciò  influenza  i  costumi  ed  inquina  il  viver  sociale, 
massime  se,  come  nel  Mezzogiorno  d'Italia  e  in  Sicilia,  le  soffe- 
renze economiche,  il  difetto  di  comunicazioni,  il  niun  eccitamento 
alla  espansione,  offrono  larghe  occasioni  agli  scatti  passionali. 

Allorché  —  senza  preconcetti  e  vivendo  in  mezzo  alle  popola- 
zioni italiane  di  Sicilia  —  si  penetra  il  fondo  di  fierezza  e  di  bontà 
dell'indole  loro  così  suscettiva  a  secondare  1'  autorità  amorevole, 
non  può  farsi  a  meno  di  deplorare  lo  spreco  di  energie  latenti 
non  chiamate  ad  operare  per  mancanza  d'intelletto  di  amore. 

Messomi  al  di  fuori  della  politica  militante,  resomi  osservatore 
solitario  dei  fenomeni  sociali  in  mezzo  ai  quali  vivo,  sentimento 
e  pensiero  volgendo  alle  aspirazioni  di  grandezza  e  di  prosperità 
della  Patria,  se  voglio  rinfrancare  lo  spirito  contrastato  dalla  vi- 
sione delle  incertezze  dell'ora  presente,  ricordo  la  vita  operosa 
di  Camillo  Benso  di  Cavour  che,  mentre  concepiva  audaci  inizia- 
tive nel  vecchio  concerto  internazionale,  non  trascurava  l'agricol- 
tura e  indebitava  il  Piemonte  forando  il  Cenisio  e  creando  la  for- 
tuna del  porto  di  Genova. 

Quei  momenti  storici ,  e  le  guerre  nazionali  e  i  trionfi  popo- 
lari riassunti  nella  figura  leonina  di  Garibaldi  e  nella  lealtà  del 
Re  Galantuomo,  son  divenuti  leggenda. 

Adesso  stentiamo  la  vita,  principalmente  al  Mezzogiorno,  nella 
disoccupazione  forzata  delle  nostre  popolazioni,  e  battiam  moneta 
falsa  inseguendo  il  fantasma  dello  sgravio  dei  consumi  che  farà 
perdurare  la  miseria  ! 

Febbraio  1901. 

Giacomo  Pagano. 
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FILIPPO  PAKUTA  E  LE  SUE  EIME 


(Con  dooumenti  inediti) 


I. 


La  figura  di  Filippo  Paruta ,  dotto  umanista  siciliano ,  poeta, 
storico  e  numismatico  insigne ,  meriterebbe  di  essere  pienamente 
lumeggiata  ;  che  fu  egli  senza  dubbio  uno  dei  più  sinceri  rappre- 
sentanti di  quella  multiforme  cultura,  la  quale  fu  propria,  anche 
in  Sicilia  ,  degli  uomini  illustri  del  suo  tempo.  In  questo  breve 
saggio  egli  vien  considerato  solamente  come  poeta  ;  e  a  migliore 
intelligenza  delle  sue  rime ,  credo  opportuno  premettere  la  bio- 
grafia. 

Scarse  notizie  ci  sono  state  tramandate  intorno  alla  vita  di 
Filippo  Paruta,  il  quale  nacque  in  Palermo,  verso  l'anno  1555,  da 
nobilissima  famiglia ,  i  cui  antenati ,  probabilmente  di  origine  pi- 
sana, compariscono  nella  detta  città  sin  dalla  fine  del  secolo  XIII 
(1298-99)  con  un  Cassio  de  Paruta  (1). 

L'anno  di  nascita  è  ignorato  dall'Auria  (2),  dal  Mongitore  (3) 
e  dall'  Ortolani  (4).  Posso   pertanto  affermare  che   il   Paruta   na- 


(1)  Si  veda  in  proposito  la  pregevole  monografìa  di  mons.  V.  Di 
Giovanni  ,  I  Paruta  in  Palermo  ecc.  in  Arch.  stor.  sicil.,  anno  XIV, 
pp.  269-292. 

(2)  Teatro  degli  huomini  letterali  di  Palermo,  ms.  Qq.  D.  19  della 
Biblioteca  Comanale  di  Palermo,  f.  233. 

(3)  Bibliotheca  Sicula,  ed.  1714,  tomo  2°,  pag.  173. 

(4)  Biografia  degli  uomini  illusili  detta  Sicilia,  Napoli ,  MDGCCX1X, 
voi.  3.° 
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eque  verso  1'  anno  1555,  in  base  a  un  documento  (1) ,  dal  quale 
mi  è  dato  rilevare  che  il  medesimo  Paruta  nel  maggio  1621  aveva 
già  compiuto  l'età  di  sessantacinque  anni.  Quanto  al  nome  dei  ge- 
nitori, pur  taciuto  dai  biografi,  ho  potuto  desumere  quello  del 
padre  dai  seguenti  versi  latini  : 

Pro  nato  accepto  voti  reus,  o  pater,  o  mi 

1^  sanctum  atque  semper  bone  numen  Onuphri...  (2) 

e  più  chiaramente  da  questa  bella  iscrizione  : 

D.  0.  M. 

Onuphrio  Parutae  et  RogerioFabritio  Petronillae  Parutis 

Philippds  Paruta  filius  patri  optimo 

Pater  filiis   dulcissimis  p.   anno  cioiocviii. 

Sembra  che  Onofrio  Paruta  sia  stato  anch'egli  uomo  di  lettere, 
come  si  potrebbe  arguire  da  questa  nota,  scritta  dal  figlio  Filippo 
a  proposito  di  un  epigramma  latino  per  Tommaso  La  Rocca,  poeta 
palermitano:  «  Mulierem  celebravit  cui  nomen  Pina:  hinc  pini 
celebratio  versibus  optimis,  quos  memini  me  vidisse  in  manibus 
Onuphrii  Parutae,  patris  mei,  Thomae  amantissimi.  »  (3). 

Nessuna  notizia  fu  data  sui  primi  studi  del  Nostro,  che  in  te- 
nera età,  forse  per  la  morte  del  padre ,  fu  accolto  in  casa  dello 
zio  Giuseppe  Agliata,  barone  di  Villafranca  (4). 

Dal  ms.  citato  2  Qq.  C.  21  rilevo  che  da  questo  suo  zio  fu 
mandato  a  studio  in  Bivona  presso  Simone  Valguarnera,  magister 


(1)  Doc.  I. 

(2)  Questi  versi  e  l'iscrizione  seguente  sono  contenuti  nel  ms.  2  Qq. 
C.  21  della  Comunale  di  Palermo. 

(3)  Dal  ms.  cit.  2  Qq.  G.  21. 

(4)  In  una  nota  apposta  ad  un  epigramma  latino  (ms.  2  Qq.  G.  21) 
per  Giuseppe  Agliata  ,  leggiamo  di  carattere  del  Paruta  :  «  Flammettae 
Parutae,  amitae  meae,  vir  primus  :  educator  ac  dominus  meus ,  mihi 
studiorum  et  nominis  parens  liberalissimus.  » 


508  MISCELLANEA 


exquisitus  (1) ,  figlio  di  quel  Fabrizio  (2),  pretore  di  Palermo,  il 
quale  morì  di  crepacuore  (19  dicembre  1589)  per  difendere  i  di- 
ritti della  città  natale.  Il  Paruta  non  venne  mai  meno  in  affetto 
verso  il  Valguarnera,  cui  sempre  colmò  delle  più  alte  lodi.  Egli 
stesso  ci  apprende  che  il  suo  maestro  entrò  giovanissimo  nell'ac- 
cademia dei  Risoluti  e  fu  stupor  di  Roma  e  d'Italia  in  quel  tempo 
che  ivi  dimorò  (3).  Con  lui  tenne  il  Paruta  corrispondenza  poetica 
e  in  morte  gli  dedicò,  oltre  a  dieci  sonetti,  questo  epigramma  la- 
tino (ms.  2  Qq.  G.  21)  : 

Hic,  hic  Trinacrii  posita  est  ubi  meta  decoris, 
Hic  situs  est  Simeon  :  marmora  quisque  colat, 

Ulterius  nec  tendat,  avet  si  limina  rerum 
Ultima,  si  rerum  summa  videro  cupit. 

Consacratosi  agli  studi,  Filippo  die  prova  del  suo  versatile  in- 
gegno coltivando  con  amore  le  discipline  filosofiche  e  teologiche, 
la  storia ,  l' archeologia ,  la  lingua  italiana ,  latina  e  greca.  Non 
so  in  quale  città  si  recasse  per  addottorarsi  in  ambe  le  leggi  ; 
forse,  come  altri  giovani  siciliani,  studiò  in  qualche  università  del 
Continente.  Quasi  fanciullo  si  dedicò  al  culto  delle  Muse  e  poetò 
in  lingua  italiana  e  latina  e  nel  dialetto  siciliano.  Fu  perciò  iscritto 
nella  famosa  accademia  degli  Accesi,  poscia  in  quella  dei  Riso- 
luti (4)  e  più  tardi  nell'altra  dei  Riaccesi  dove  fu  detto  accademi- 


ci) A  proposito  di  Simone  Valguarnera  cos'i  dice  il  Nostro  :  «  Bibonae 
in  gymnasio  societatis  Jesu  magister  exquisitus,  ad  quem  inisit  me  Jo- 
sephus  Alyata,  Baro  Villaefrancae,  cum  eius  fueram  in  fide.  » 

(2)  Il  Mongitore  nella  sua  Bibl.  Sic.  (tomo  2°,  p.  233)  dice  erronea- 
mente che  Simone  Valguarnera  fu  figlio  di  Annibale.  Per  convincersi 
dell'errore  basta  leggere  quanto  scrive  il  Paruta  stesso  in  una  lettera  a 
Bartolo  Sirillo,  pubblicata  dal  Di  Giovanni  nelle  Nuove  effemeridi  sici- 
liane. Serie  3%  voi.  6°,  Palermo,  1877,  pag.  206. 

(3)  Vedi  la  lettera  citata  nella  nota  precedente. 

(4)  Nell'accademia  dei  Risoluti  —  che  nel  1570  Fabrizio  Valguarnera, 
barone  del  Godrano,  fondò  in  casa  sua  —  il  Paruta  portò  «  gran  tempo 
l'impresa  della  balestra  con  la  gaffa  e  il  motto  :  Ut  veìiementius.  »  Vedi 
la  lettera  citata,  diretta  al  Sirillo. 
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camente  il  Grato  (1).  Ornato  di  tanto  sapere  fu  tenuto  in  gran- 
dissima stima  dai  letterati  contemporanei ,  dai  principi  e  dai  go- 
vernatori del  regno  di  Sicilia.  Non  è  pertanto  a  meravigliare  se 
di  lui  cantava  il  Garrera  : 

Romanae,  Hetruscae,  Siculae  Ubi  sceptra  Camenae 
Sponte  ferunt,  regimen  suscipe  docte  senex. 

Latius  iraperium  tibi  subdidit  optima  Pallas, 
«Quantum  fas  homini  se  erigere  ingenio. 

Haud  rear  esse  parum  sceptris  sceptra  addere,  leges 
Tu  da,  tuque  iube,  tu  moderare  duces  (2). 

Più  che  agli  altri  patrizi  dell'Isola  fu  caro  al  Principe  di  Bu- 
tera,  il  quale,  per  non  privarsi  dei  dotti  ragionamenti  di  lui,  ogni 
giorno  lo  voleva  seco  a  mensa.  Questo  illustre  magnate,  amantis- 
simo degli  studi,  fu  in  allora  un  vero  mecenate  dei  letterati  sici- 
liani :  nelle  sale  del  suo  palazzo ,  dice  uno  scrittore  coevo ,  fiorì 
un'accademia  letteraria ,  cui  presedeva  il  dottor  Paruta ,  antico 
accademico  (3). 

La  fama  guadagnatasi  aprì  al  Nostro  1'  adito  ai  pubblici  uf- 
fici e  nel  1598  fu  sindacatore  nella  città  di  Mazzara  (4).  Nello 
stesso  anno  veniva  autorizzato ,  con  lettera  viceregia ,  a  rein- 
tegrare 1'  università  di  Mazzara  nel  possesso  di  alcuni  beni,  che 
erano  stati   indebitamente  occupati   da   diverse   persone  (5).   Ma 


(1)  Tolgo  questa  notizia  dal  ms.  2  Qq.  G.  21,  dove  é  pur  detto  che  il 
Nostro  ebbe  come  impresa  dell'Accademia  il  mare  sotto  la  nuova  luna 
col  verso  del  Petrarca  :  «  Io  gloria  in  lei  ed  ella  in  me  virtute.  » 

(2)  Petri  Carrerae,  Variorum  epigrammatum  lib.  I,  pag.  8,  Vene- 
tiae,  1613. 

(3)  Dal  Palermo  Restaurato  di  Don  Vincenzo  Di  Giovanni  ,  voi.  I, 
p.  396.  È  il  voi.  X  della  Bibl.  stor.  e  letter.  di  Sicilia  per  cura  di  G.  Di 
Marzo,  Palermo,  1872. 

(4)  Questa  notizia,  data  dal  Mongitore,  é  confermata  da  un  atto  pri- 
vato scritto  dal  Paruta  addì  27  febbraio  1598,  mentre  era  sindacatore  e 
delegato  in  Mazzara  (ms.  Qq.  F.  231  della  Bibl.  Gom.  di  Palermo).  Un  ten- 
tativo di  ricerche  da  me  fatto  in  questo  Archivio  di  Stato  per  rinvenire 
l'atto  di  nomina  relativo  al  sindacato  del  Paruta,  ó  riuscito  infruttuoso. 

(5)  Doc.  II.  —  Anche  in  questo  documento  si  accenna  al  sindacato 
del  Paruta. 

Arch.  Stor.  Sic.  N.  S.  Anno  XXVI.  33 
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più  onorevole  ufficio  eragli  serbato  nella  sua  Palermo ,  quando 
con  atto  dei  30  agosto  1602  (1),  veniva  elevato  alla  carica  di  se- 
gretario del  Senato.  Con  altri  atti  fu  poi  confermato  pei  triennii 
successivi.  Finalmente  fu  nominato  segretario  a  vita  (2)  e  con  altro 
atto  dei  10  dicembre  1627  ottenne  dal  Senato  la  facoltà  di  farsi 
sostituire  dal  figlio  Francesco  (3). 

Nell'esercizio  di  questa  carica  egli  spiegò  tutto  il  suo  zelo  e 
riscosse  il  plauso  della  propria  città,  illustrandone  e  propugnan- 
done con  ardore  i  privilegi.  Per  meglio  compiere  i  doveri  del  suo 
segretariato  eseguì  nell'  archivio  senatorio  diversi  lavori ,  fra  i 
quali  sono  da  ricordare  :  l'elenco  dei  capitani ,  pretori  e  giurati 
della  nostra  città  dal  1300  al  1629;  una  raccolta  di  notizie  varie 
dal  1194  al  1300;  un  compendio  di  varie  cose  raccolte  dagli  atti 
del  Senato  di  Palermo  dell'anno  1577  (4). 

Nell'anno  1606  il  Senato  gli  affidava  l'incarico  di  scrivere  una 
storia  della  città  di  Palermo,  che  senza  dubbio  dovette  rimanere 
inedita.  Gli  fu  perciò  assegnata  una  rimunerazione  di  onze  qua- 
ranta per  tre  anni,  tempo  stabilito  dal  Senato  pel  compimento 
dell'opera  (5).  Però  nel  1611  il  lavoro  non  era  ancora  compiuto; 
sappiamo  per  altro  che  il  Paruta  in  quell'anno  aveva  ^apparato 
in  ordine  tanto  di  libri  stampati  e  scritti  pubblici  e  privati  quanto 
di  altre  memorie  in  varie  lingue  (6).  Nell'anno  1625  il  medesimo 
Senato  assegnavagli  onze  quaranta  per  mandare  alle  stampe  un 
libro  contenente  la  descrizione  delle  feste  di  S.  Rosalia,  fatte  in 
occasione  del  rinvenimento  delle  sacre  reliquie  (7). 

Occupando  V  ufficio  di  Segretario ,  nelle  venute  de'  viceré  di 


(1)  Sono  dolente  di  non  poter  pubblicare  quest'atto,  perché  nel  no- 
stro Archivio  Comunale  non   esiste  il  registro   di   Atti  dell'  anno  1602. 

(2)  Doc.  III. 

(3)  Cfr.  F.  Pollaci-Nuccio  ,  Dell'ufficio  di  Segretario  comunale  nei 
secoli  scorsi  in  Palermo  ecc.  in  Arch.  stor.  sicil.,  a.  XIX,  p.  222. 

(4)  Cfr.  Gli  alti  della  città  di  Palermo  dal  1311  al  1410 ,  pubblicati 
a  cura  della  Soprintendenza  agli  archivii  della  stessa  città,  Palermo, 
1892,  pp.  XI-XII. 

(5)  Doc.  IV. 

(6)  Doc.  V. 

(7)  Doc.  VI. 
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Sicilia  in  Palermo  e  de'  suoi  Arcivescovi,  compose  tutti  gli  ar- 
chi trionfali  e  i  ponti  con  elegantissime  inscrittioni,  e  variò  poe- 
tici componimenti  di  rara  leggiadria  e  candidezza  di  stile  ri- 
pieni, come  anco  diverse  inscrittioni  latine  in  tabelle  marmoree 
per  varie  f dòriche  ed  edificio  della  città  (1). 

In  pari  tempo  egli  coltivò  la  numismatica  e  primo  in  Italia  la 
rivolse  a  speciale  vantaggio  della  storia  patria  (2) ,  pubblicando 
in  Palermo,  nel  1612,  la  parte  prima  della  Sicilia  descritta  con 
medaglie.  Quest'opera,  da  lui  condotta  con  ispesa,  fatiche  gravi 
e  presso  che  intollerabili  (3),  vide  la  luce  per  istanza  del  viceré 
Duca  d'Ossuna,  che  desiderava  quanto  prima  veder  principio  di 
sì  nobile  impresa  (4).  L'idea  di  sì  fatto  lavoro  fu  prima"  concepita 

dal  p.  Ottavio  Gaetani,  del  quale  scrive  il  Paruta  :  « nel  cui 

gran  petto,  nato  a  gloria  del  nome  Siciliano,  fu  prima  conceputo 
questo  nobil  pensiero  delle  Medaglie  ;  ma  impedito  forse  nell'  ec- 
cellentissima historia,  che  egli  scrive  dei  Santi  della  Sicilia  ;  o 
giudicandolo  mestiere  più  secolaresco ,  che  di  persona  religiosa, 
persuase  a  me,  perchè  1'  havessi  messo  ad  esecutione  ;  ed  hammi 
di  sue  Medaglie,  e  di  quelle  d'altri  dato,  e  del  continuo  procurato 
buon  numero.  E  questo  oltre  agli  ottimi  avviamenti  ed  ammae- 
stramenti squisitissimi.  »  (5). 

L'opera,  tuttodì  apprezzata,  meritò  gli  elogi  del  Gualterio,  del 
Carrera,  di  Mariano  Valguarnera,  del  p.  Atanasio  Kircherio  e  di 
altri  eruditi.  Accresciuta  da  Leonardo  Agostini,  fu  prima  ristam- 
pata in  Roma  nel  1649,  poi  in  Lione  nel  1697  e  finalmente,  nel 
1723,  nel  Thesaut^us  Antiquitatum  et  Historiarum  Siciliae  del 
Burmanno. 

Nulla  dicono  i  biografi  intorno  ai  viaggi  del  Nostro,  ma  è  in- 


(i)  Auria,  Ms.  citato. 

(2)  Tirabosgiii,  Storia  della  letter.  ital.,  tomo  8°,  p.  327. 

(3)  Bella  Sicilia  descritta  con  medaglie,  parte  prima,  Palermo  1612  ; 
nell'avvertimento  al  lettore. 

(4)  Mariano  Valguarnbra,  Discorso  dell'origine  ed  antichità  di  Pa- 
lermo ecc.,  Palermo,  1614,  p.  74. 

(5)  Della  Sicilia  descritta  con  medaglie,  parte  prima,  Palermo,  1612, 
p.  183. 
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dubitato  che  percorse  varie  città  della  Sicilia  e  con  probabilità 
dovette  recarsi  nel  Continente ,  seguendo  il  vezzo  degli  umani- 
sti. Ignoro  quand'  ei  contrasse  matrimonio ,  come  pure  il  nome 
della  moglie,  dalla  quale  ebbe  prole  numerosa.  Il  Mongitore,  nella 
sua  Bibliotheca  Sicula,  fa  menzione  soltanto  di  Onofrio ,  France- 
sco e  Simplicio  Paruta  ;  ma  non  furono  questi  i  soli  figli  di  Fi- 
lippo Paruta.  In  sèguito  a  varie  ricerche ,  io  posso  aggiungere 
i  nomi  di  altri  sei  figli,  cioè  :  Ruggiero,  Fabrizio  ,  Paolo  Fran- 
cesco ,  Filareto ,  Vincenzo  e  Petronilla.  Quasi  tutti  seguirono  le 
orme  paterne ,  esercitandosi  nella  poesia  :  Onofrio  fu  canonico 
della  cattedrale  di  Palermo  e  dottore  in  diritto  civile  ed  ecclesia- 
stico (1),  Simplicio  fu  monaco  cassinese,  Francesco  si  addottorò 
in  legge  e  successe  al  padre  nell'  ufficio  di  segretario  del  Senato 
palermitano. 

L'immatura  perdita  di  Onofrio  accelerò  la  morte  al  vecchio 
genitore,  il  quale,  come  prima  aveva  inneggiato  alla  nascita  del- 
l'amatissimo figlio,  così  lo  pianse  morto  ed  il  suo  ineffabile  dolore 
trasfuse  in  versi  latini  (2).  Moriva  Onofrio  il  12  luglio  1629  e  po- 
chi mesi  dopo,  il  15  ottobre ,  lo  seguiva  nella  tomba  l' affettuoso 
padre,  lasciando  di  sé  grandissimo  desiderio.  La  salma  di  lui,  ac- 
compagnata dal  Senato  palermitano ,  dal  Capitolo  dei  canonici  e 
dal  clero  della  Cattedrale,  fu  tumulata  nella  chiesa  di  S.  France- 
sco dei  Minori  Conventuali.  Ed  ora  indarno  cercasi  una  lapide, 
che  ricordi  l'autore  della  Sicilia  descritta  con  medaglie! 

II. 

Delle  poesie  italiane  di  Filippo  Paruta  ci  rimangono  sonetti , 
canzoni,  ottave,  madrigali,  un  capitolo  in  terza  rima  e  parecchi  in- 


(1)  Onofrio  Parata,  insieme  col  padre,  fece  parte  dell'accademia  dei 
Riaccesi  dove  fa  detto  il  Taciturno.  La  sua  impresa  fa  il  quadrante,  che 
di  notte  tempo  mostra  d'esser  posto  a  dirittura  di  squadrare  la  novella 
luna,  con  le  parole  di  Virgilio  :  Per  amica  silentia.  (Ms.  2  Qq.  G.  21). 

(2)  La  morte  di  questo  Aglio  ó  compianta  dal  padre  in  una  elegia  e 
in  un  epigramma  latino  (ms.  Qq.  F.  231). —Quando  Onofrio  veuno  alla 
luce,  il  Nostro  scrisse  una  poesia  latina,  che  incomincia:  «  Estis  io,  cu- 
ratis  io,  mortalia,  Divi  .  (ms.  2  Qq.  C.  21). 
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termezzi  di  commedie  (1).  Queste  poesie  sono  tutte  comprese  nel 
codice  ms.  2  Qq.  C.  21  della  Comunale  di  Palermo ,  codice  prege- 
vole assai,  perchè  in  gran  parte  autografo  (2). 

Sono  73  i  sonetti,  che  vi  si  contengono ,  varii  di  argomento  ; 
non  mancano  quelli  di  amore,  i  quali,  più  che  alla  moda  cinque- 
centistica, devonsi  alla  gentilezza  dell'anima  dello  illustre  poeta. 

E  su  questi  mi  fermerò  primamente. 

È  risaputo  come  nel  secolo  XVI  i  poeti  italiani,  spinti  dall'e- 
sempio del  Sannazzaro  e  del  Bembo,  facessero  a  gara  per  imitare 
il  Petrarca.  A  ragione  fu  scritto  da  un  illustre  letterato  vivente (3) 
che  «  il  secolo  in  cui  il  Petrarchismo  galla,  lussureggia,  trionfa  e 
strabocca  è  il  Cinquecento  :  così  che  quando  si  parla  di  Petrarchi- 
smo, subito  la  mente  corre  a  quel  secolo ,  come  se  a  quello  esso 
appartenesse  strettamente  ed  in  proprio  ». 

Anche  i  poeti,  che  scrissero  nel  linguaggio  dialettale ,  vollero 
tener  dietro  al  vezzo  comune,  e,  per  tutti,  mi  basti  ricordare  An- 
tonio Veneziano,  che  riuscì  originale  e  meritamente  fu  detto  il 
Petrarca  della  Sicilia  (4). 


(1)  Alcune  rime  del  Parata  furono  messe  a  stampa  dall'illustre  pro- 
fessore mons.  V.  Di  Giovanni  nella  sua  Filologia  e  letteratura  siciliana, 
Palermo,  1871,  voi.  2°,  pp.  139-154. 

(2)  Questo  ms.  porta  il  titolo  seguente  :  Philippi  Parutae  ,  Patritij 
Panormitani ,  Carmina,  manu  propria  conscripta.  Fu  posseduto  dal 
Mongitore  e  poi  dal  di  lui  nipote  Francesco  Serio  e  Mongitore.  Morto 
costui,  il  ms.  passò  nel  1766  alla  Comunale  di  Palermo.  È  numerato  in 
parte,  ed  oltre  alle  rime  contiene  iscrizioni  latine,  poesie  latine  di  sva- 
riato argomento  ed  alcune  canzoni  siciliane. 

(3)  Arturo  Graf,  Attraverso  il  Cinquecento,  Torino,  1888,  pag.  4. 

(4)  Sul  Veneziano  ricordo  i  seguenti  studi  :  S.  Salomone-Marino  ,  Il 
Siculo  Petrarca  vessato  dai  creditori,  nel  volume  di  Spigolature  stori- 
che siciliane,  Palermo,  1887,  pp.  241-60  ;  G.  Pitrè  ,  Antonio  Veneziano 
nella  leggenda  popolare  siciliana,  in  Arch.  slor.  sic,  a.  XIX,  pp.  3-17; 
G.  Millunzi,  Antonio  Veneziano,  ibidem,  pp.  18-198;  F.  Pollagi-Nuccio, 
Dell'ufficio  di  segretario  comunale  nei  secoli  scorsi  in  Palermo  e  di  An- 
tonio Veneziano,  ibidem,  pp.  199-228;  U.  A.  Amico,  Per  la  solennità  cen- 
tenaria di  Antonio  Veneziano,  discorso  letto  alla  R.  Accademia  di  Scien- 
ze, Lettere  e  Belle  Arti  di  Palermo  ai  20  di  agosto  1893,  Firenze,  Bar- 
bèra, 1894. 
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Filippo  Paruta,  che  nella  seconda  metà  del  secolo  XVI  entrava 
nella  vita  letteraria,  legato  in  intima  amicizia  col  Veneziano  e  con 
Simone  Valguarnera,  non  seppe  rinunziarvi  ed  anch'egli  nei  versi 
d'amore  imitò  il  Cigno  di  Val  chiusa  (1). 

L'  amore,  onde  parla  il  Nostro ,  è  per  lo  più  un  amore  plato- 
nico; spesso  la  donna  da  lui  vagheggiata  sembra  quasi  venuta  di 
cielo  in  terra  a  miracol  mostrare.  Ma  non  sempre  cantò  donne 
immaginarie,  che,  in  alcuni  sonetti,  io  veggo,  o  parmi  di  vedere, 
un  accenno  ad  amori  reali.  Gito  ad  esempio  un  sonetto  nel  quale 
il  poeta  muove  lamento  perchè  la  catena  di  Amore  è  spezzata  : 

Quel  filo,  a  cui  la  speme  mia  s'attenne 
Questi  anni  a  dietro,  hor  fera  mano,  ahi  lasso, 
Tronca,  e  repente  '1  cor  ignudo  e  casso 
Mi  rende  di  quel  ben  che  'n  vita  il  tenne  : 

Misero  e  pur  fin  qui  lieto  ei  sostenne 
Di  pensier  grave  soma  e  quasi  un  sasso 
Se  ne  stette  agli  strazi;  hor  giunto  è  al  passo 
Che  vien  che  Morte  e  non  mercé  l'accenne. 

Ah  dunque  é  ver  che  disleal  tiranno 
Nel  suo  regno  Amor  fassi  e  i  sommi  pregi 
Con  torta  lance  altrui  libra  e  comparte? 

Dunque  io  col  mio  servir  mercato  ho  danno  ? 
Per  la  mia  fede  ho  scorno?  deh  che  spregi 
L'alma  quest'aura  e  fugga  a  giusta  parte. 

Alcune  poesie,  scritte  in  morte  di  una  nobile  donna,  a  nome 
Laura  Serra  e  Frias,  inducono  a  credere  che  il  Paruta  ne  fosse 
veramente  innamorato. 

Era  costei  nativa  di  Piazza  Armerina ,  ma  faceva  sua  dimora 
a  Palermo;  e  per  la  rara  bellezza  aveva  destato  l'ammirazione  dei 
poeti  siciliani,  che  forse  convenivano  in  casa  di  lei.  Nei  primi  di 
giugno  del  1572  essa  fu  accusata  di  aver  fatto  uccidere  il  marito 
da  un  suo  cugino  e  indi  a  poco ,  ai  16  di  giugno ,  assistita  dalla 
confraternita  dei  Bianchi,  veniva  decapitata. 

La  mancanza  del  processo  e  la  breve  notizia  data  dai  cronisti 


(1)  Sul  Petrarchismo  in  Sicilia  cfr.  L.  Natoli,  La  civiltà  siciliana  nel 
tee.  XVI,  Palf-rmo,  1R95,  cap.  VI,  p.  150. 
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non  ci  permettono  di  squarciare  il  velo  misterioso  nel  quale  si 
asconde  il  turpe  misfatto  (1). 

Il  prof.  Luigi  Natoli,  in  un  suo  diligente  lavoro  su  Argisto  Giuf- 
fredi,  opportunamente  notò  che  «  la  fantasia  del  novellatore  può  co- 
lorire e  avvivare  questo  dramma ,  nel  quale  un  delitto  orrendo , 
forse  fatto  più  orrendo  dall'adulterio,  si  circonda  della  luce  spiri- 
tuale dell'arte;  la  storia  però  si  arresta  innanzi  all'oscuro  mistero 
che  avvolge  lo  svolgimento  del  tristo  dramma...  »  (2). 

La  morte  di  Laura  ebbe  compianto  dal  Giuffredi  e  dagli  altri 
poeti  dell'Isola:  Antonio  Veneziano  scrisse  una  nenia  acrostica  la- 
tina ed  un  sonetto;  Cario  Lo  Campo  una  poesia  latina  (3)  in  risposta 
ad  un'altra  del  Paruta;  il  marchigiano  Bernardino  Bianchi,  il  quale 
dimorò  per  molto  tempo  in  Sicilia,  compose  tre  sonetti  (4);  gli  ac- 
cademici Accesi  pubblicarono  un  volumetto  di  versi  (5). 

Notevole  il  fatto  che  i  poeti  tacquero  dell'orrendo  delitto,  anzi 
furono  concordi  nel  reputare  innocente  l'infelice  donna. 


(i)  Nel  Diario  di  F.  Pakuta  e  N.  Palmerino  ,  edito  dal  Di  Marzo 
nella  Bibl.  stor.  e  letter.,  voi.  1°,  pag.  48,  si  leggono  queste  parole  :  «  A 
16  di  giugno  1572.  Fu  tagliata  la  testa  ad  una  donna,  chiamata  la  signora 
Lauria  Inserra,  per  avere  fatto  uccidere  a  suo  marito  da  un  suo  cuggino 
carnale».  —  La  medesima  notizia,  con  qualche  parola  in  più,  si  legge  in 
un  altro  diario  pubblicato  da  F.  Pollaci-Nuccio  nelle  Nuove  effemeridi 
siciliane,  Palermo,  1878,  3»  Serie,  voi.  7°,  p.  69. 

(2)  Avvertimenti  cristiani  di  Argisto  Giuffredi  ecc.  in  Documenti  per 
servire  alla  storia  di  Sicilia  pubblicali  a  cura  della  Soc.  Sicil.  per  la 
Stor.  Patria;  4*  Serie,  voi.  5°,  Palermo,  1896,  p.  15.  —  Su  Argisto  Giuf- 
fredi cfr.  pure  F.  M.  Mirabella,  V  ultima  prigionia  di  Argisto  Giuf- 
frè,  in  Arch.  stor.  sic,  a.  XXIII,  pp.  254-267;  S.  Salomone-Marino,  Spi- 
golature storiche  siciliane  dal  sec.  XIV  al  sec.XIX,  in  Arch.  stor.  sic, 
a.  XXIII,  pp.  294-302  e  516. 

(3)  Quest'ode  del  Lo  Campo,  la  canzone  e  l'epigramma  latino  del  Pa- 
ruta in  morte  di  Laura  Serra,  furono  dal  Natoli  pubblicati  nel  lavoro 
citato  su  Argisto  Giuffredi  (pag.  41  e  segg.). 

(4)  Cfr.  Delle  rime  del  signor  Bernardino  Bianchi,  parte  prima.  — 
In  Palermo,  per  Giov.  Francesco  Carrara,  MDXCV,  pp.  25,  96. 

(5)  Rime  di  diversi  belli  spiriti  della  città  di  Palermo  in  morte  della 
Signora  Laura  Serra  e  Frias,  Palermo,  1572,  in-8°.  —  Per  quante  ricer- 
che io  abbia  fatte ,  non  mi  é  stato  possibile  trovare  un  esemplare  di 
questo  libretto. 
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Filippo  Paruta  scrisse  in  morte  di  Laura,  dedicandolo  al  Giuf- 
fredi,  questo  sonetto,  che  non  è  privo  di  sentimento  : 

Nova  angioletto  in  negri  panni  avvolta, 

Argisto,  io  vidi  qui,  qui  Amore  intorno 

A  questo  aitar,  spenta  la  face,  e  sciolta 

La  lingua  a  le  querele  un  mesto  giorno; 
E  lei  dogliosa  qui  col  viso  volta 

Al  ciel,  ch'hoggi  è  d'un  tanto  lume  adorno, 

Dir  parole  dolcissime,  che  tolta 

L'havrian  da  morte  con  suo  danno  e  scorno; 
Quand'ecco  mano,  ahi  che  '1  cor  trema,  fiero 

Colpo  vibrar,  ch'a  l'innocente  i  gridi 

Con  la  vita  interruppe  e  qui  finio. 
Al  crudo  scempio  cadde  il  sole  e  nero 

Manto  coverse  il  Mondo  :  e  i  socchi  lidi 

Orgoglioso  inondò  marino  dio. 

Oltre  a  questo  sonetto,  il  cui  principio  richiama  alla  memoria 
un  madrigale  del  Petrarca  (1) ,  compose  il  Nostro  una  canzone , 
della  quale  piacemi  qui  riportare  i  seguenti  versi  : 

Degli  occhi  il  raggio  stendi, 
Mira  come  per  te  languisca  il  core 
E  vincati  pietà  del  mio  dolore. 

Sconsolato  indirizza,  per  domandare  conforto,  un  sonetto  al  suo 
maestro  Simone  Valguarnera  e  un  canto  latino  a  Carlo  Lo  Campo  (2). 
Quasi  non  pago  di  ciò,  offre  a  Laura  un  tributo  di  lacrime  in  un 
epigramma  latino,  che  non  so  passarmi  di  riferire: 

Laurae  dat  parvo  tumulo  Venus  alba  ligustra 
Et  Veneris  pharetram  fractaque  tela  puer  ; 

Phoebus  odoratam  violam,  sacra  lilia  Musae, 
Narcissos  Charites  purpureasque  rosas; 

Argistus  carmen;  docto  prò  carmino  sed  nos, 
Pro  flore,  heu  !  lacrimas,  munera  moesta,  damus. 


(1)  È  il  madrigale ,   che  comincia  :  •  Nova  angeletta  sovra  l' ale  ac- 
corta ». 

(2)  Vedi  l'appendice  del  presente  lavoro. 
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Ma  poiché  su  questa  Laura  infortunata  non  vi  sono  altre  rime 
del  Nostro,  veniamo  a  dire  dei  sonetti  di  vario  argomento. 

Nel  1586  Girolamo  Branci  (1),  allora  segretario  e  sindaco  del 
comune  di  Palermo ,  pubblicava  un  suo  Discorso  in  difesa  di  al- 
cuni privilegi  della  città  natale  (2).  Il  Nostro ,  amantissimo  qual 
egli  era  della  sua  patria,  dedicò  al  Branci  questo  sonetto  (3)  : 

Saggio  scrittor  de'  gloriosi  pregi 

De  la  tua  Patria,  memorabil  pegno 

Di  pietà,  di  valore,  altero  segno 

D'honorati  pensier,  di  fatti  egregi  : 
Com'ella  ottenne  i  più  solenni  pregi, 

La  maggioranza  e  '1  titolo  più  degno 

Fra  le  città  del  Siciliano  Regno 

Da'  ben  amati  e  ben  serviti  Regi  : 
Così  poi  cb'hoggi  nel  tuo  chiaro  stile 

Ammira  il  mondo  il  di  lei  merto  e  '1  nome, 

Qual  sempre  in  mille  imprese  inclito  fue  : 
Di  nobil  quercia  tu  cinto  le  chiome 

Ben  chiamar  ti  potrai  spirto  gentile, 

Conservator  de  l'alte  glorie  sue. 

Nel  detto  anno  1586  Giovan  Domenico  Bevilacqua  licenziava  alla 
stampa  una  versione  italiana  del  Ratto  di  Proserpina  di  Glaudia- 


(1)  Girolamo  Branci,  nobile  palermitano,  cavaliere  dell'ordine  di  santo 
Stefano,  dottore  in  ambo  le  leggi,  si  distinse  nella  poesia  e  nell'arte  ora- 
toria. Fu  ascritto  all'accademia  degli  Accesi  e  meritò  la  stima  dei  lette- 
rati coevi.  Mori  in  Palermo  il  14  giugno  1587.  Vedi  Mongitore  ,  Bibl. 
Sic,  tomo  1°,  pag.  275.  —  Una  lettera  commendatizia,  scritta  dal  Senato 
di  Palermo  a  re  Filippo  II  per  Girolamo  Branci ,  è  stata  pubblicata  dal 
dottor  S.  Salomone-Marino,  in  Arch.  stor.  sic,  a.  XXII,  pp.  556-57. 

(2)  Discorso  intorno  alla  difesa  di  alcuni  privilegi  della  città  di  Pa- 
lermo all'illustrissimo  et  eccellentissimo  signor  Conte  di  Alba  di  Aliste, 
Viceré  e  Capitan  generale  'per  Sua  Maestà  nel  regno  di  Sicilia.  Paler- 
mo, per  Giovan  Francesco  Carrara,  1586,  in  4°.  —  Precedono  12  sonetti 
di  autori  diversi,  incluso  quello  del  Paruta. 

(3)  Rime  degli  Accesi,  Palermo,  1726,  voi.  1%  pag.  411. 
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no  (1).  Il  Paruta,  cultore  ad  un  tempo  delle  lettere  latine  ed  ita- 
liane, non  poteva  non  accogliere  di  buon  viso  V  opera  del  volga- 
rizzatore di  Glaudiano,  e  perciò  unì  volentieri  la  sua  voce  a  quella 
di  altri  poeti  e  compose  pel  Bevilacqua  un  sonetto  laudativo.  Al- 
tri sonetti  scrisse  in  altre  occasioni;  ora  elogiò  il  merito  di  per- 
sonaggi illustri  per  autorità  o  per  sapienza ,  ora  pianse  la  scom- 
parsa di  egregi  poeti,  come  nel  seguente,  scritto  in  morte  di  Tor- 
quato Tasso  (1595)  : 

Pregio  non  è,  quanto  il  sol  gira,  degno 

Di  chiuder,  Tasso,  la  mortai  tua  salma  : 

E  ben  hor  ha  la  bella  e  felice  alma 

Sovran  di  gloria  e  di  letitia  pegno; 
A  lei  che  'n  questo  frale  e  vii  ritegno 

De  le  cose  del  ciel  fu  sola  ed  alma 

Albergatrice,  albergo  ha  dato  e  palma 

Il  ciel  nel  suo  più  glorioso  regno. 
Ma  noi  qua  giù  nel  chiaro  tuo  volume 

Vie  più  che  'n  mille  Atene  o  'n  mille  Rome 

Habbiam  d'alto  valor  lucenti  specchi 
Ove  ogni  età  s'affini,  ove  a  gran  lume 

S'accenda  ogn'hora;  e  'l  tuo  vivace  nome 

Honor  ne  raggia,  che  non  mai  s'invecchi. 

Ho  voluto  riferire  questo  sonetto,  non  perchè  dei  più  belli,  ma 
per  mostrare  in  qual  pregio  il  Paruta  tenesse  la  Gerusalemme  li- 
berata, le  cui  Bellezze  espose  e  pubblicò  in  Venezia  (2). 

Che  la  fama  di  Torquato  fosse  divulgata  in  Sicilia  non  v'ha 
dubbio  alcuno  :  la  Gerusalemme  fu  resa   popolare   nelle   canzoni 


(1)  Il  Ratio  di  Proserpina  di  Claudiano  tradotto  in  ottava  rima  al- 
l'Illustrissimo  et  Eccellentissimo  Sig.  D.  Francesco  Moncada,  Principe 
di  Paterno,  Duca  di  Montalto,  cogli  argomenti  et  allegorie  di  Antonio 
Cingale  e  con  la  prima  e  seconda  parte  delle  rime  di  esso  Bevilacqua, 
Palermo,  presso  Giov.  Frane.  Carrara,  1586,  in  4°.— Sono  premessi  a  que- 
st'opera alcuni  sonetti  laudativi,  fra  i  quali  uno  del  Paruta. 

(2)  Cfr.  0.  J.  Fkkkazki,  Torquato  Tasso,  Bassano,  1880,  p.  273;  A.  So- 
lkuti,  Vita  di  Torquato  Tasso,  Torino-Roma,  Loescher ,  1895,  voi.  1° , 
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siciliane,  che  ne  imitarono  i  canti  più  belli;  la  commedia  degli  In- 
trighi dì  amore  fu  varie  volte  rappresentata  nel  Teatro  dello  Spa- 
simo in  Palermo;  V Aminta  fu  musicata  da  Erasmo  Marotta  e  da 
altri  volgarizzata  nel  dialetto  dell'Isola;  i  madrigali  furono  assai 
presto  imitati  e  tradotti.  In  Sicilia  ebbe  il  Tasso  amici  ed  ammi- 
ratori (1),  principalissimo  il  padovano  D.  Nicolò  degli  Oddi,  che 
mise  alle  stampe  la  sua  Difesa  della  Gerusalemme.  Per  mezzo  di 
costui  l'infelice  Sorrentino  fu  generosamente  soccorso  da  Giovan- 
ni III  di  Ventimiglia,  marchese  di  Geraci,  al  quale  indirizzò  il  poeta 
una  canzone  (2)  per  attestargli  la  sua  profonda  riconoscenza. 

Tornando  al  Paruta,  dobbiamo  accennare  a  due  sonetti  di  ar- 
gomento sacro  :  uno  a  Gesù  Cristo  e  l' altro  alla  Vergine.  Questi 
sonetti ,  a  dir  vero ,  sono  fra  i  meno  belli  del  Nostro ,  poiché  vi 
manca  l'ispirazione.  Trascrivo  pertanto  il  sonetto  alla  Vergine, 
nel  quale  il  poeta  imitò  alcuni  versi  di  un  inno  liturgico,  che  in- 
comincia :  0  gloriosa  Domina,  Excelsa  supra  sidera  ecc. 

0  gloriosa  donna,  oltre  ogni  stella 

Più  alta  assisa;  o  sola  a  pien  beata, 

Con  providenza  da  Colui  creata 

Che  poppò  poi  la  sacra  tua  mammella  : 
Tu  col  tuo  chiaro  ed  almo  germe  hai  quella 

Offesa,  ch'Eva  dienne,  ristorata; 

Tu  per  dar  agli  afflitti  aperta  entrata 

Sei  fatta  in  ciel  nuova  fenestra  e  bella  (3); 
Anzi  porta  del  Re  sovran  celeste 

E  di  luce  chiarissima  :  o  voi,  gente 

Salvata  per  la  Vergine,  plaudete; 


(1)  Cfr.  V.  Di  Giovanni,  Onori  resi  a  Torquato  Tasso  in  Sicilia  dai 
suoi  amici  e  ammiratori  contemporanei  nella  Rassegna  Nazionale,  fa- 
scicolo 1°  giugno  1895,  pp.  445-463,  e  Le  memorie  del  monastero  di  S. 
Maria  del  Bosco  di  don  Olimpio  da  Giuliana  e  le  «  correzioni  »  di  T. 
Tasso,  nella  Rassegna  cit.,  1°  luglio  1896. 

(2)  Questa  canzone  fu  per  la  prima  volta  pubblicata  dal  eh.  professore 
U.  A.  Amico.  Vedi  Di  una  canzone  del  Tasso  a  Giovanni  III  di  Venti- 
miglia negli  Studi  letterari  di  U.  A.  Amico,  Palermo,  1881,  pp.  35-56. 

(3)  Cfr.  il  verso  del  Petrarca  nella  canzone  alla  Vergine  :  «  0  fenestra 
del  ciel  lucente,  altera  ». 
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E  con  segni  e  con  voci  in  pompe  e  'n  feste 
Gridate  :  Gloria  a  Voi,  Signor  possente, 
Ch'a  Maria  figlio  in  nn  sol  Dio  tre  sete. 

Fra  le  rime  del  Nostro  si  leggono  soltanto  altri  dodici  versi 
d'argomento  religioso,  i  quali  inneggiano  all'  arcangelo  Gabriello. 
Credo  siano  da  preferirsi  ai  due  sonetti  sacri  teste  accennati  e 
però  non  dispiaccia  che  io  qui  li  riproduca: 

Santo  messo,  a  cui  Dio  l'ufficio  impose 
D'annunziar  le  più  secreto  cose; 
Tu  che  recasti  in  terra  il  gran  decreto 
Ch'aperse  il  ciel  dal  suo  lungo  divieto; 
Nunzio  divin,  ch'a  quella  dicesti  Ave 
Ch'ad  aprir  l'alto  amor  volse  la  chiave; 
Ministro  a  la  più  nobil  opra  eletto, 
Ond'hebbe  l'huom  salute  e  '1  ciel  diletto; 
0  degli  angeli  caro  e  sommo  honore, 
0  fortezza  di  Dio,  nostro  fattore; 
0  dal  cui  detto  il  mondo  si  fé'  bello 
Salve,  Arcangel  sovrano  Gabriello. 

ni. 

Come  altri  poeti  dell'Isola  e  del  Continente,  il  Paruta  ebbe  le 
sue  corrispondenze  poetiche,  con  le  quali  si  unì  in  comunanza  di 
affetti  col  marchigiano  Bernardino  Bianchi  e  coi  migliori  ingegni 
della  Sicilia.  Fra  questi  sono  da  annoverarsi  :  Argisto  Giuffredi , 
Mariano  Migliaccio,  Leonardo  Orlandini  (1) ,  Simone  Valguarnera, 
Antonio  Pico,  Girolamo  Brand. 

A  proposito  della  Laura  Serra  accennai  ad  un  sonetto  indiriz- 
zato al  Valguarnera.  Ecco  in  qual  modo  si  esprime  il  Paruta,  ad- 
dolorato per  la  morte  della  bella  donna: 

Qual  di  notte  lontan  legno  dal  porto, 
Se  '1  mare  avvampa  d'ira  e  soffia  il  vento, 


(1)  Sull' Orlandini  vedi  U.  A.  Amico,  Matteo  Donia  e  Leonardo  Or- 
landini, umanisti  siciliani  del  sec.  XVI,  Palermo,  Montaina,  1880,  p.  27 
e  segg. 
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Colà  si  drizza  ov'ha  nocchiero,  intento 

Faro  o  stella  mirando,  alto  conforto; 
Tal  io,  chiaro  signor,  che  cieco  e  torto 

Sentier  solco  di  pianto  e  di  lamento; 

Hor  che  più  orrenda  la  tempesta  sento, 

Sol  mi  rivolgo  a  voi  pallido  e  smorto  : 
Ecco  barbara  man  gioia  ed  Amore 

E  le  Muse  e  '1  cantar  con  Laura  insieme 

Spense,  che  fu  de  la  Beltade  il  nume. 
Almeno  in  tal  periglio,  in  tant'errore, 

Mentre  più  ondosa  la  procella  freme, 

Gitemi  innanzi  voi,  siatemi  il  lume. 

L'allusione  a  Laura  è  chiarissima  nella  prima  terzina,  dove  le 
parole  barbara  man  ricordano  là  morte  crudele ,  cui  fu  condan- 
nata la  sventurata  donna. 

Mi  piace  riferire  il  sonetto  responsivo  del  Valguarnera  ;  e  lo 
riproduco  volentieri,  anche  perchè  inedito  (1). 

Non  fu  mai  visto  da  l'occaso  a  l'orto 

Sì  fiero  scempio  e  sì  crudel  tormento 

Come  questo  che  'n  dolce  alto  concento 

Cantate  voi,  signor  saggio  ed  accorto; 
Poiché  col  lauro  Amore  insieme  é  morto, 

E  quanto  havea  di  bello  il  mondo  ó  spento  : 

Ond'hoggi  in  doloroso  aspro  lamento 

Ogni  rimedio  sprezza,  ogni  conforto. 
Ma  se  di  mitigar  tanto  dolore 

In  lui  pur  è  rimasta  alcuna  speme, 

Del  vostro  ingegno  è  sol  nel  chiaro  lume, 
Che  verde  lo  terrà  col  suo  splendore 

Dando  di  quel  fin  a  le  parti  estreme 

Eterno  grido,  oltre  l'human  costume. 

Al  Valguarnera   indirizzò  anche  il  Nostro   alcuni  versi  latini, 


(1)  Le  rime  di  Simone  Valguarnera ,  poeta  petrarchista ,  rimangono 
tuttavia  inedite  nel  ms.  2  Qq.  D.  16  della  nostra  Bibl.  Comunale.  Da 
questo  ms.  si  ricava  che  il  Valguarnera  ebbe  relazione  con  Angelo  Di 
Costanzo,  con  Girolamo  Muzio  ecc. 
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dai  quali  rilevasi  che  l'amore  fu  la  causa  dell'acerba  sventura  di 
Laura.  Ecco  i  versi,  traboccanti  d' affetto  : 

Formosae  audaces  Laurae  cantemus  amores 

Et  nimis  insana  pectora  adusta  face. 
Gur  ah,  cur  miseram,  Laura  heu,  te  perdidit  ignis, 

Quo  te  sub  tenero  corde  petivit  amor? 
Infelix,  tu  fata  pati  crudelia  ?  Tu  nunc 

Ah  dolor,  ah  pietas,  occidis  immerita? 
Ten  decuit  saeve  submittere  colla  securi 

Et  caput  immiti  diripere  inde  manu? 
Dij  maris  et  terrae  ac  nigri  quos  tristia  Regis 

Limina  quosque  poli  sidera  celsa  colunt, 
Excipite  indigna  percussam  morte  puellam 

Et  facite,  ut  campis  iuvet  in  Elysiis  : 
Illa  tamen  vivit  praeclaro  munere  Divùm, 

Vivit  et  Argisti  Carmine  perpetuum  (1). 

Del  Paruta  riporterò  un  ultimo  sonetto,  scritto  in  risposta  ad 
un  altro  di  Antonio  Pico  per  l'accademia  degli  Addolorati  (2). 

Il  Pico,  poeta  palermitano,  di  padre  savonese,  è  ritenuto  come 
discendente  dai  Pichi  della  Mirandola.  Di  lui  dice  il  contempora- 
neo cav.  Di  Giovanni  che  «  nel  suo  poetare  si  mostrò  d' ingegno 
singolare  e  peregrino  »  (3). 


(1)  Questi  versi  sono  tolti  da  una  lunga  elegia  latina  a  Simone  Val- 
guarnera,  contenuta  nel  ms.  2  Qq.  G.  21. 

(2)  L'accademia  degli  Addolorati  sorse  nel  1617  in  casa  del  Principe 
di  Butera,  dal  quale  fu  governata.  Si  alzò  per  impresa  un  verdone  col 
motto:  Inter  ulrumque  canit.  Il  Principe  in  ogni  congresso  invitava  a 
banchetto  gli  Addolorati  e  ciò  forse  faceva  per  ricordare  che  gli  acca- 
demici, come  quell'uccello,  non  cessavano  di  cantare  tra  il  mangiare  e 
il  bere. 

(3)  Dal  Palermo  Restaurato  di  D.  Vincenzo  Di  Giovanni,  voi.  1°,  pa- 
gina 412.  È  il  volume  X  della  Bibl.  Stor.  e  letter.  di  Sicilia  per  cura  di 
G.  Di  Marzo,  Palermo,  1872.  —  Leonardo  Orlandini  (  Variarum  imagi- 
num  eie.,  Panormi,  cio.io.xcv,  p.  81  retro)  dedicò  alcuni  versi  italiani  al 
Pico  «  giovane  virtuoso  e  di  buona  speranza  ».  Un  sonetto  di  Antonio 
Pico,  Bcritto  al  suo  entrare  nell'accademia  dei  Riaccesi,  fu  pubblicato  da 
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Perchè  meglio  si  comprenda  la  risposta  del  Nostro,  credo  ne- 
cessario riprodurre  il  sonetto  del  Pico  : 

Cigni,  che  glorioso  il  nome  vostro 

Hor  fate  e  chiaro  a  l'uno  e  l'altro  polo 

Mentre  seguir  di  cigno  mastro  (1)  il  volo 

V'aggrada,  onde  fiorito  è  il  terren  nostro; 
Io  se  qual  voi  d'alzarmi  hor  tento  e  mostro 

Palustre  augello  d'ima  valle  a  volo, 

È  virtù  vostra,  che  qual  nume  io  colo, 

Virtù  più  chiara  che  le  gemme  e  l'ostro. 
Felice  schiera  a  cui  fu  dato  in  sorte 

Render  placata  Stige  al  dolce  canto 

Ed  addolcir  con  l'armonia  la  morte; 
Seguite  ornai  la  degna  impresa  intanto 

In  riva  a  le  bell'acque;  e  gite  scorte 

Rime  tessendo,  ond'habbia  Oreto  il  vanto. 

Il  Paruta  rispose  con  questi  versi  : 

Lo  stil,  che  vago  in  sì  purgato  inchiostro 

Di  pietoso  drappello  eterna  il  duolo 

E  di  gloria  sen  va  spedito  e  solo, 

Per  sentier  novo  a  nullo  anco  dimostro; 
Ecco  hor  da  Pindo  come  al  natio  chiostro, 

Che  '1  lito  ha  bello  e  '1  mar  felice  e  '1  suolo, 

De  le  figlie  di  Giove  il  sacro  stuolo  • 

Tira,  d'alta  eloquenza  altero  mostro. 
E  ben  può  far  che  vivan  l'ossa  morte 

Di  famosa  guerriera  (1)  e  viva  il  pianto 

Con  le  fiamme  d'un  petto  amante  e  forte. 


Mons.  V.  Di  Giovanni  negli  Atti  della  R.  Accademia  di  Scienze,  Lettere 
e  Belle  Arti  in  Palermo,  Terza  Serie  (anno  1896),  voi.  IV,  p.  13. 

Morì  tra  il  genn.  e  febb.  1646.  —  (Di  Marzo,  Bibl.  stor.  e  letter.,  vo- 
lume 3°,  pag.  33). 

(1)  Sembra  che  si  alluda  al  Petrarca. 

(2)  La  famosa  guerriera  è  forse  Laura  Serra.  L'epiteto  guerriera  ri- 
chiama alla  mente  il  verso  del  Petrarca  :  «  Mille  fiate,  o  dolce  mia  guer- 
riera »  e  l'altro  del  Veneziano  :  «  La  dispietata  mia  duci  guerriera  ». 
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Gratie  sol  qui  piovute  e  raro  e  santo 
Dono  del  ciel  per  cui  vien  che  n'apporte 
Febo  del  suo  favor  pregio  cotanto. 

Da  questo  sonetto  e  da  quello  del  Pico  si  rileva  di  leggieri  che 
le  rime  degli  Addolorati  (come  del  resto  dice  il  nome  stesso)  do- 
vevano atteggiarsi  a  mestizia.  Avremmo  così  una  poesia  dolce- 
mente pensosa  sull'andare  del  Petrarca. 

IV. 

Fra  le  sei  canzoni  del  Nostro  vanno  anzitutto  ricordate  quella 
in  morte  di  Laura  Serra  (1572)  e  l'altra  dedicata  a  Francesco 
Moncada,  'principe  di  Paterno  (1582). 

Della  prima  toccai  parlando  di  Laura  e  adesso,  perchè  meglio 
si  veda  come  l'arte  del  poeta  nascondesse  il  misfatto  di  lei,  ripro- 
duco intiera  la  prima  stanza  : 

Cittadina  del  cielo,  alma  gentile, 
Che  la  bella  mortai  caduca  spoglia 
Lasciando  in  questi  abissi,  hor  fra  gli  eletti 
Infiammata  di  pura,  ardente  voglia 
In  pace  lieta,  a  cui  bramar  simile 
Qua  giù  non  lice  tra'  terreni  affetti, 
Conforto  dei  passati  empi  disdetti, 
Che  t'assaliron  qui,  tranquillo  prendi; 
Degli  occhi  il  raggio  stendi, 
Mira  come  per  te  languisca  il  core 
E  vincati  pietà  del  mio  dolore. 

Questa  canzone  è  fra  le  più  belle  per  il  sentimento  che  la  ispira, 
non  ostante  V  imitazione  petrarchesca.  Si  osservi  in  qual  modo  il 
Paruta  faccia  partecipare  la  natura  al  suo  dolore  : 

...  sol  pianto  usci  da  tutti  i  lidi 

E  con  orrendi  stridi 

Le  selve  mormorar  s'udirò  e  l'aura, 

E  pianger  gli  elementi  e  chiamar  Laura. 
Nò  questo  sol,  ma  l'ondeggianti  biade 

E  gli  armenti  e  i  pastori  e  i  verdi  boschi 


MISCELLANEA  525 


D'horror  empiendo  e  d'acqua  le  campagne 
Rapidamente  al  mar  torbidi  e  foschi 
Trassero  i  fiumi;  e  per  l'ondose  strade 
Timide  a  nuoto  andar  cervette  ed  agne 
E  fèrsi  a  fauni  e  satiri  compagne 
L'humide  Ninfe  e  le  minute  arene 
A  le  dogliose  e  piene 
Di  spavento  Napee,  negli  alti  monti 
Tardaro  i  passi  e  ricoprir  le  fonti. 


Ecco,  gli  antri  Vulcano  al  foco  aperse 
E  sparse  Etna  d'intorno  a  tutti  i  campi 
Sì  spesse  fiamme  ardenti,  òv'ei  la  spinse, 
Che  fin  sul  primo  ciel  ne  giro  i  vampi; 
E  l'isola  tal  tema  ricoperse, 
Qual  fu,  quando  il  tremar  la  scosse  e  scinse 
E  d'ogni  intorno  il  mar  la  chiuse  e  cinse; 
Onde  apparve  Peloro,  onde  l'orgoglio 
E  '1  cieco  infame  scoglio 
Di  Cariddi  e  di  Scilla,  horrendi  mostri, 
Fan  perigliosa  guerra  ai  legni  nostri. 

Due  difetti ,  come  si  può  desumere  dai  versi  surriferiti ,  sono 
da  notarsi  in  questa  canzone  :  1'  uno  consiste  in  qualche  bisticcio 
col  nome  di  Laura,  l'altro  in  certe  imagini  un  po'  ardite.  Anche 
nella  chiusa  della  canzone  si  riscontra  il  bisticcio  col  nome  di 
Laura  : 

Ganzon,  cangia  i  sospiri  e  il  lungo  pianto 
In  allegrezza  e  canto; 
Che  l'aura  di  sì  dolci  alte  parole 
Rende  Laura  più  bella  assai  che  '1  sole. 

Di  simili  bisticci  si  piacque  il  Petrarca,  quando  scrisse  :  L'aura 
celeste  che  in  quel  verde  lauro.  -  L'aura  che  7  verde  lauro  e  l'au- 
reo crine  ecc. 

Si  aggiunga  che  il  paragone  di  Laura  col  sole  è  pur  esso  un 
concetto  petrarchesco,  che  ricorre  (per  tacere  di  altri  luoghi  del 

Arch.  Stor.  Sic.  N.  S.  Anno  XXVI.  34 
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famoso  canzoniere)  nel  sonetto  :  «  Morte  ha  spento  quel  sol  ch'ab- 
bagliar suolmi». 

Non  meno  bella  mi  sembra  la  canzone  scritta  per  il  principe 
di  Paterno  Don  Francesco  Moncada,  capo  del  Parlamento  siciliano 
nell'anno  1582.  In  essa  il  Paruta  si  profonde  in  lodi  verso  il  ge- 
neroso magnate  e  ne  celebra  il  valore  e  la  dottrina. 

Il  Principe  di  Paterno  era  solito  accogliere  nel  suo  splendido 
palazzo  letterati  ed  artisti  :  erano  del  numero,  fra  gli  altri,  Anto- 
nino Cingale  e  Sebastiano  Bagolino  (1),  entrambi  valorosi  latinisti. 

Faceva  loro  degna  compagnia  Filippo  Paruta,  il  quale  potè  da 
vicino  ammirare  le  doti  di  mente  e  di  cuore ,  ond'  era  fornito  il 
munifico  principe.  Diede  questi  prova  di  valore,  quando  affrontò 
gravissimi  pericoli  per  domare  l' audacia  di  Gian  Giorgio  Lan- 
cia, che  infestava  il  Val  Dèmona  :  i  suoi  atti  di  valore  gli  valsero 
il  titolo  di  siculo  Alcide  e  questo  titolo  gli  diede  il  Nostro,  quando 
ne  deplorò  la  immatura  perdita  (1597)  in  un  gentile  epigramma 
latino  (2). 

Premesse  queste  brevi  notizie ,  non  parranno  molto  esagerate 
le  lodi  contenute  nella  canzone  pel  Moncada,  la  quale  così  inco- 
mincia : 

0  scelto  in  ciel,  dal  ciel  qua  giù  mandato, 
E  d'ogni  don  del  ciel  ricco  e  possente, 
Nobilissimo  heroe,  campion  sovrano 
De  la  fedele  a  Dio  ben  nata  gente, 
Quando  avverrà  (ma  certo  fla)  ch'armato 
L'alma  di  carità,  d'ardir  la  mano, 
Del  gran  Monarca,  oggi  signor  hispano, 
Sosterrai  vece  glorioso  in  guerra  ? 


(1)  Vedi  U.  A.   Amico  ,  Sebastiano  Bagolino ,  stadio   storico ,   Paler- 
mo, 1881. 

(2)  Ecco  l'epigramma  : 

O  Siculo  Alcide,  virtua  o  prodiga  vitae 

Nobis  certa  quies  irrequieta  tibi; 
Qurenam  grata  aevi  te  vox  non  laudibua  ornetf 

Quae  Musa  altorem  non  celebretque  suum  ? 

(Dal  ma.  2  Qq.  C  21). 
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Militia  santa,  fortunato  Duce, 

Augustissimo  Re  :  deh  qual  mai  luce 

Ne  mena  il  dì  sempre  honorato  in  terra? 

Qual  tempo  in  sen  lo  serra 

Veloce  si,  ch'ornai  precorra  e  vole 

A  far  ch'a  si  dolce  alba  arrivi  il  Sole? 

Per  non  riuscir  noioso,  cito  un'altra  sola  stanza  e  trascelgo 
quella  in  cui  si  accenna  all'occasione  per  la  quale  fu  composta  la 
canzone.  Il  poeta  si  rivolge  al  Moncada  e,  parlando  della  Sicilia, 
dice  : 

Gran  cose  ha  visto,  assai  maggior  n'aspetta; 
Rare  primitie  a  disiato  frutto 
Colt'ha  per  lei  da  te  Pietate  e  Fede 
Allhor,  che  riverente  il  Popol  tutto 
Vide  la  schiera  de'  più  illustri  eletta 
Là  ver  l'eccelsa  venerabil  sede(l), 
E  te  movente  il  giovinetto  piede 
Avanti  a  tutti  riguardevol  fatto 
Col  volto  pien  di  maestà  verace 
Sfavillar  quasi  ben  accesa  face; 
Poi  d'ascoltante  rimirando  in  atto 
Spirar  dagli  occhi  a  un  tratto 
Letitia,  pace,  pensier  grandi,  affetto 
Di  fedeltà,  d'alta  prudenza  effetto. 

Delle  altre  canzoni,  due  trattano  di  amore  alla  maniera  plato- 
nica :  in  una  di  esse  il  poeta  assorge  ad  una  concezione  ideale  più 
alta  che  altrove;  il  suo  amore  è  addirittura  incelestiato.  Prima  di 
adorare  il  viso  D'honor  divin  segnato,  ei  vuole  purgare  e  lavare 
di  se  Yindegna  parte. 

E  se  pur  fla,  ch'a  si  vivaci  rai 
L'alma  pigra  destarmi  un  dì  potrai; 
Fa,  ch'io  ten  prego,  almen,  che  pria  piangendo 
Purghi  e  lavi  di  me  l'indegna  parte; 


(1)  Si  allude  alle  sale  del  Palazzo  Reale,  dove  in  quell'anno  (1582)  riu- 
nivasi  il  Parlamento  siciliano  addì  18  giugno. 
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0  tal  la  renda  in  parte, 
Che  le  lagrime  mie  pure  scoprendo, 
Com'acqua  per  chiarezza 
Suol  fare  in  vetro  incontr'al  sole  ardendo, 
Man  din  per  gli  occhi  al  petto  mio  vaghezza 
De  la  mirata  singoiar  bellezza. 
Sì  m'udrai  dir,  che  santo 
Di  celeste  splendor  foco  m'hai  dato; 
Sì  mi  vedrai  sempre  adorare  '1  viso 
D'honor  divin  segnato.... 

Neil'  altra  canzone  (1)  la  donna  vagheggiata  è  ne  la  famosa 
riva,  Già  terreno  d'Italia,  hor  di  Peloro,  e  vien  paragonata  a  ful- 
gentissimo  sole.  Ella 

del  mar  nel  lembo  . 

Vivi  raggi  mandava  dal  suo  viso, 

E  giorno  e  Paradiso 

Felice  apriva  al  mondo,  a  l'aria,  al  cielo  : 
Dolce  amoroso  zelo 

Correa  per  tutto,  e  dilettevol  face 

Ardea,  splendea  vivace 

Hor  letitia  formando,  hor  maraviglia: 
Leggiadretta  famiglia 

Scherzava  intorno,  Amor,  le  Gratie,  l'Hora, 

E  con  l'Hore  l'Aurora, 

Che  indoravan  l'etate  e  gli  elementi: 
S'udian  soavi  accenti, 

E  celeste  armonia  di  cose  rare 

Mezzo  fra  terra  e  mare 

Rapiva  gli  occhi  altrui,  gli  orecchi,  i  petti... 

V. 

Una  delle  forme  metriche  meglio  maneggiate  dal  Paruta  è  l'ot- 
tava rima  o  stanza,  della  quale  egli  fece  un  largo  uso.  Degne  di 
nota  sono  le  50  stanze  dedicate  a  Marc'  Antonio   Colonna  ,  viceré 


(l)  Questa  canzone  si  legge  tanto  nel  ms.  2  Qq.  C.  21  quanto  nelms. 
Qq.  0.  36,  n.  25,  della  Comunale  di  Palermo. 
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di  Sicilia.  Formano  esse  una  specie  di  poemetto,  che  si  apre  con 
questi  versi  : 

Principe  illustre,  honor  d'Italia,  herede 
De  l'antico  roman  valore  invitto, 
Gloria  di  nostra  età,  di  nostra  fede, 
Solo  per  cui  si  scorge  '1  vero  e  '1  dritto  : 
Se  '1  sole  aprendo  i  rai  mesto  si  vede, 
Se  partendo  da  noi  vi  lascia  afflitto, 
Non  isdegnate  ch'io  con  poco  inchiostro 
Consoli  in  parte  l'aspro  dolor  vostro. 

Il  poeta  desidera  che  la  sua  rima  bassa  e  indegna  torni  gra- 
dita al  Colonna,  dappoiché 

...  pur  talhora  herbetta  humil  virtute 
Hebbe  di  risaldar  piaga  mortale; 
0  cibo,  benché  stranio,  a  la  salute 
Ridusse  infermo  dal  dubbioso  male. 

Indi  prosegue: 

Dunque  se  la  ben  nata  e  felice  alma 
De  la  vostra  Real  Madre  Aragona, 
Scarca  de  la  mortai  terrena  salma, 
Ove  sol  carità  la  'ncende  e  sprona 
Siede  ornata  la  man  di  nobil  palma 
E  cinta  il  capo  d'immortal  corona, 
Voi  solo  in  terra,  quasi  invidioso 
De  P  honor  suo,  restate  ogn'  hor  doglioso  ? 

In  questa  ottava  è  il  primo  indizio  che  le  50  stanze  furono 
composte  in  occasione  della  morte  di  Giovanna  Aragona ,  madre 
del  viceré  M.  A.  Colonna.  Possiamo  così  affermare  che  questo  com- 
ponimento poetico  fu  scritto  nel  1577 ,  anno  della  morte  di  Gio- 
vanna Aragona  (1).  Il  proposito  del  Nostro  è  quello  di  consolare 


(1)  Nel  Diario  del  Pabuta  pubblicato  da  G.  Di  Marzo  nella  Bibl. 
stor.  e  letter.  di  Sicilia,  voi.  I,  p.  81,  si  legge  :  «  A  20  Agosto  1577  —  Si 
fecero  l'esequie  nella  madre  chiesa,  con  bellissima  piramide ,  della  ma- 
dre del  sig.  Marco   Antonio  Colonna   viceré.   E  si  cantaro  per  tutte  le 
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il  Viceré  della  sventura  toccatagli  e  perciò  dimostra  la  fugacità 
della  vita  umana  ed  a  più  riprese  ritrae  le  virtù  dell'estinta.  Ri- 
corda di  volo  le  vittorie  del  viceré,  che  avea  dato  prove  di  valore 
nella  famosa  battaglia  di  Lepanto  (1571);  accenna  a  futuri  trionfi, 
che  attendono  il  medesimo  Colonna,  e  così  lo  prega  di  ricordarsi 
della  Sicilia  : 

Non  vi  gravi  dar  Tana  e  l'altra  orecchia 
Benigne  almeno  a  le  preghiere  calde 
De  la  Sicilia,  eh'  ammalata  e  vecchia, 
Per  voi  s'avvisa  ch'ella  si  risalde  : 
Voi  la  reggete,  da  voi  pende  e  quale 
Fa  voi  il  dolor,  fa  lei  pur  anco  tale. 

La  Sicilia  è  detta  con  ragione  ammalata  e  vecchia,  perchè 
negli  anni  1575-76  era  stata  afflitta  dalla  peste.  Ciò  si  deduce  più 
chiaramente  da  questi  versi,  che  tengono  dietro  agli  altri  testé 
addotti  : 

Ben  provvide  del  Ciel  gratia  pietosa 

Al  suo  gran  male,  al  grave  empio  languire, 

Che  dopo  la  sventura  sì  noiosa 

Di  peste,  ond'  hoggi  par  ch'essa  respire, 

L'  ha  dato  voi    


I  voti  del  Nostro  non  erano  vane  aspirazioni  e  per  convincer- 
sene basta  ricordare  che  una  delle  prime  occupazioni  di  M.  A.  Co- 
lonna fu  quella  di  sradicare  le  reliquie  del  morbo  pestilenziale  (1). 

Io  non  mi  dilungherò  più  oltre  sulle  ottave  dedicate  a  M.  A.  Co- 
lonna ;  aggiungo  soltanto  che  le  suddette  stanze  sono  indice  sicuro 
della  devozione,  che  legava  l'anima  del  poeta  al  famoso  viceré  (2). 


chiese  messe  cantate  di  requie.  »  In  occasione  della  morte  di  Giovanna 
Aragona  compose  il  Parata  9  sonetti,  un'iscrizione  latina  e  varie  altre 
poesie  in  lingua  latina.  (Ms.  2  Qq.  G.  21). 

(1)  Cfr.  Di  Blahi,  Storta  dei  viceré  di  Sicilia,  Palermo,  1790,  voi.  2°, 
p.  290. 

(2)  La  devozione  del  Parata  verso  il  Colonna  è  pure  attestata  da  va- 
rie poesie  italiane  e  latine  contenute  nel  ms.  2  Qq.  G.  21. 
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Chi  guardi  un  poco  ai  tempi  in  cui  visse  V  autore,  alla  figura  di 
M.  A.  Colonna  seguito  dalla  fama  di  prode  guerriero,  non  avrà  a 
meravigliare  per  la  devozione  del  poeta. 

Delle  altre  ottave  sono  pur  degne  di  menzione  quelle  scritte 
pel  matrimonio  della  signora  D.*  Giovanna  d'Austria  con  France- 
sco Branciforte  ,  principe  di  Pietraperzia  (luglio  1603).  Destano 
ammirazione  per  la  forbitezza  dello  stile,  pregio  non  piccolo  ove 
noi  pensiamo  che  furono  scritte  in  un  tempo  in  cui  già  s'inclinava 
alle  vuote  ampollosità.  A  darne  un  saggio  trascrivo  la  prima 
ottava  : 

Già  di  Tesia  il  valor,  quasi  felice 
Stella,  o  Sicilia,  il  viver  lieto  segna 
E  schiera  di  virtuti  alma  beatrice 
L'età  c'indora  e  dolcemente  regna; 
Onde  ad  occhio  mortale  hoggi  pur  lice 
Veder  in  forma  gloriosa  e  degna 
La  beli'  Astrea,  la  disiata  Pace 
E  del  migliore  Amor  1'  arco  e  la  face  (1). 

Due  sole  stanze  si  leggono  indirizzate  a  Guglielmo  il  Buono, 
re  di  Sicilia  : 

I. 

Canto  il  giovane  Re,  ch'erse  nel  Monte 
Real  detto  da  lui,  divoto  il  tempio  ; 
Hebb'  ei  le  voglie  a  1'  opra  e  le  man  pronte, 
E  d'avversari  suoi  fé'  duro  scempio; 
Onde  rivolto  al  ciel  l'invitta  fronte, 
Di  bontà,  di  valor  tal  diede  esempio 
Che  '1  Mondo  ancora  in  memorabil  suono 
Lo  chiama  e  chiamerallo  ogn'  hora  il  Buono. 


(1)  Da  un  luogo  del  Diario  di  Baldassare  Zamparbone,  edito  dal  Di 
Marzo,  (Bibl.  stor.  e  letter.,  voi.  1°,  pag.  266  e  segg.)  si  desume  che  le 
nozze  di  D.a  Giovanna  d'Austria  col  Principe  di  Pietraperzia  furono  splen- 
didamente celebrate.  —  Cfr.  U.  A.  Amico,  Sebastiano  Bagolino,  Palermo, 
1881,  p.  60  ;  V.  Cian,  Ricordi  di  storia  letteraria  siciliana  da  mss.  ve- 
neti, Messina,  1899  (Estr.  dagli  Atti  della  R.  Accademia  Peloritana, 
a.  XIII). 
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Angel,  tu  che  solevi  a  tanta  impresa 
Pria  sollevar  la  generosa  mente, 
Poi  quando  ardea  vie  più  l'aspra  contesa 
Davi  al  guerrier  forza  e  vigor  sovente, 
Perchè  la  gloria  sua  per  tutto  intesa 
Desti  a  virtù  la  più  lontana  gente; 
Tu  già  custode  suo,  mio  santo  hor  nume, 
Reggi  il  mio  stil,  tu  sii  mio  spirto  e  lume. 

Queste  due  stanze  costituiscono  la  proposizione  e  l'invocazione 
di  un  poemetto,  che  il  Nostro  aveva  concepito  per  cantare  le  ge- 
sta del  Re  normanno.  Degna  di  nota  ,  come  già  osservò  il  Coc- 
chiara,  è  l'invocazione  all'angelo  fatta  in  tempi  nei  quali  era  tema 
obbligato  invocare  la  Musa  (1). 

Dell'ottava  si  valse  il  Paruta  non  solo  come  metro  narrativo, 
ma  ben  anco  per  esprimere  sentimenti  di  amore  ;  e,  per  mostrare 
come  riuscisse  in  tal  genere  di  poesia,  riporto  questi  versi  : 

Ch'  io  non  ami  più  lei  ;  lei  eh' è  del  core 
E  dell'anima  mia  parte  più  cara  ? 
Pria  mi  fulmini  il  cielo  e  nel  suo  horrore 
Stige  m' assorba  del  mio  bene  avara. 
Ciò  non  poss'  io  voler,  non  potè  Amore 
Né  stella  far  benché  possente  e  chiara. 
Mormori  il  volgo  pur,  che  nulla  sente  ; 
lo  l'amo,  si  ;  che  n'  ha  da  far  la  gente  ? 


VI. 


Più  che  pel  sonetto  e  per  l'ottava,  ebbe  il  Nostro  una  singo- 
lare predilezione  per  il  madrigale. 

Il  Paruta  espresse  nei  suoi  madrigali  vari  sentimenti  e,  corno 
i  sonetti,  possiamo  dividerli  in  erotici  e  di  vario   argomento.  Più 


(1)  Salvatori?  Cocchjara  ,  L'entrata  di  M.  A.  Colonna   in  Palermo 
e  i  canti  di  Filippo  Paruta,  Palermo,  1870,  p.  8. 
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leggiadri  fra  tutti  sono  i  madrigali  erotici:  di  essi  ve  n'ha  tre- 
dici nei  quali  il  poeta  si  lamenta  di  non  esser  corrisposto  in  amore. 
I  primi  tre  di  questi  madrigali  sono  i  seguenti  : 

I. 

Su  l'ara  del  mio  petto 
Arde  fiamma  d' Amore 
E  di  vittima  in  guisa  accende  il  core 
E  mentre  ama  ed  oblia 
Tutt'altro  l'alma  mia, 
Ah  non  più  mia,  fedele 
Sono  a  te  solo,  idolo  mio  crudele. 

II. 

Hor'  amante,  hor'  amata 
Vivesti  in  me,  come  in  te  vissi  anch'  io  ; 
Lasso,  ed  hor  dispietata 
Fuggi  il  ricetto  tuo,  mi  neghi  il  mio, 
Vivace  amore  :  ed  io,  benché  tu  sia, 
Ah,  non  più  mia,  fedele 
Sono  a  te  solo,  idolo  mio  crudele. 

III. 

Tu  non  sei  più  mia,  no;  mio  solo  é  il  pianto, 
Mio  solo  ó  il  qui  languire 
Ed  altri  indegnamente  ha  il  riso  e  '1  canto  : 
Perfida,  io  gelo  ardendo,  e  posso  dire  : 
Ah  non  più  mia,  fedele 
Sono  a  te  solo,  idolo  mio  crudele. 

I  due  versi  :  «  Ah  non  più  mia ,  fedele  Sono  a  te  solo,  idolo 
mio  crudele  »  (1),  sono  costantemente  ripetuti  negli  altri  dieci  ma- 
drigali, che  io  non  riproduco  per  non  riempire  il  lavoro  di  con- 
tinue citazioni. 

Non  meno  belli  sono  quei  madrigali   che   hanno  un  carattere 


(1)  Questi  due  versi  leggonsi  pure  in  altri  dodici  madrigali. 
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idillico  e  ci  ricordano  la  loro  origine  campagnuola.   Eccone  un 
elegante  esempio  : 

In  riva  al  fiume  il  pargoletto  Amore 
"Vegghiò  la  notte  e  con  la  bella  Nice 
Passò  del  caldo  1'  hore, 

Scherzando  or  ne  la  sponda  ed  or  ne  l'acque. 
Indi  il  d'i  lasso  giacque 
Ne'  begli  occhi  di  lei,  cuna  felice. 
Ivi  ei  dolce  dormia, 
E  dormendo  feria  ; 

Mentr'  ella  a  l'ombra  de'  be'  lumi  suoi 
Vi  lusingava  prima  il  sonno  e  poi, 
Movendo  le  palpebre,  la  dolce  ora 
De  la  vezzosa  Aurora. 

Questa  specie  di  madrigali  non  fu  mai  abbandonata  dai  lirici 
italiani  dei  secoli  XV  e  XVI  ;  ciò  si  spiega  col  fatto  che  i  poeti 
non  sapevano  allontanare  i  loro  occhi  dal  Petrarca,  che  nei  suoi 
madrigali  pose,  come  osservò  il  Dolce,  o  erbe  o  acque  o  cose  che 
a  ville  e  solitari  luoghi  si  appartengono  (1). 

Riferisco  adesso  un  altro  madrigale ,  scritto  per  un  libro  di 
Paolo  Aragona: 

E  le  Gratie  e  gli  Amori 

In  questo  bel  .giardino  colgono  i  fiori 

Per  far  vaga  corona 

Al  musico  gentil  Paolo  Aragona. 
E  le  Ninfe  e  le  Dive 

Rendon  col  canto  e  '1  suon  liete  le  rive  ; 

Ond'  echo  poi  risuona 

Il  nome  del  gentil  Paolo  Aragona. 
Orfeo  lodar  le  fronde, 

Apollo  il  cielo  ed  Arione  l'onde; 

Ma  per  tutto  hoggi  suona 

L'aria,  la  terra  e  '1  mar  Paolo  Aragona. 


(1)  Cfr.  Tommaso  Casini,  Le  forme  metriche  italiane,  Firenze,  1890, 
p.  48. 
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Mi  duole  di  non  poter  fornire  alcuna  notizia  intorno  a  Paolo 
Aragona,  il  quale,  stando  ai  versi  del  Paruta ,  dovette  essere  va- 
lentissimo nell'arte  dei  suoni. 

Ricordo  in  ultimo  un  madrigale,  scritto  per  la  Celia  (1)  di  An- 
tonio Veneziano  : 

Nuovo  ciel  d'  honestate  e  di  bellezza, 
Anzi  solo  d'Amore, 
Che,  volgendoti,  fai  tanta  dolcezza, 
Che  rapisci  ogni  core  ; 
Deh  dimmi  qnal  in  te  più  nobil  sia 
Vaghezza  od  armonia  ? 
Ma  che  vegg'  io,  che  sento  ? 
Giunto  a  par  leggiadria  pari  concento  ? 
0  suon  di  cerchio  tal  ben  mostri  altrui 
Lui  di  te  degno  e  te  degno  di  lui. 

La  Celia,  com'è  noto,  fu  proseguita  dal  Veneziano  durante  la 
sua  schiavitù  di  Algeri.  Il  Paruta,  legato  con  lui  in  intima  ami- 
cizia, si  dolse  fortemente  quando  lo  seppe  catturato  (1575)  ed  al- 
lora compose  quella  stupenda  elegia  latina  (2),  che  incomincia  : 

Quis  me  iterum  vocat  ad  lacrymas  ?  heu  nuncius  ergo 
Verus  adest  cladis,  Venetiane,  tuae  ? 

Il  suddetto  madrigale  attesta  l'ammirazione  del  Nostro  per  la 
Celia  e  qui  cade  in  acconcio  rammentare  che  il  Paruta  fu  il  pri- 
mo a  traslatarla  in  versi  latini.  Ciò  prova  ancora  una  volta  quanto 
egli  pregiasse  il  canzoniere  del  Monrealese. 


VII. 


Nel  ms.   citato  2  Qq.  G.  21  leggesi   un   solo   capitolo  in   terza 
rima  ;  esso  ha  principio  con  quest'apostrofe  a  Villafranca  Sicula  : 


(1)  Questa  Celia  è  il  canzoniere  del  Veneziano;  si  compone  di  753 
canzoni  in  volgare  siculo. 

(2)  Fu  stampata  nel  libro  :  Selecta  epigrammata,  Elegiae  ecc.  Panor- 
mi,  apad  Haeredes  Jacobi  Maringhi,  1656. 
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Gare,  dilette,  mie  fide  contrade, 

Paradiso  novel,  cieli  terreni, 

Santo  albergo  d'Amor,  di  caritade; 
Aer  sacro,  che  dolce  rassereni 

Le  valli,  i  poggi  e  le  campagne  intorno, 

Onde  habbiam  gli  occhi  e  '1  cor  di  gioia  pieni. 

Senza  dubbio  questo  capitolo  fu  scritto  dal  Nostro  mentre  di- 
morava in  Villafranca ,  che  destavagli  nell'  animo  ricordi  caris- 
simi. 

Il  Paruta  è  contento  di  rivedere  quei  luoghi,  che  a  lui  ricor- 
dano gli  anni  più  belli  della  vita;  egli  stesso  dichiara  di  volervi 
eleggere  il  suo  soggiorno  : 

Ecco,  io  da  lungo  esilio  a  voi  ritorno 

Di  virtù  nudo  e  de  la  patria  invece 

Eleggo  voi  per  mio  fedel  soggiorno  ; 
Solo,  per  cui  cantar'  hoggi  mi  lece, 

Quand'altri  piagne  e,  quasi  neve,  pura 

L'anima  far  di  negra,  immonda  pece. 
Qual  diletto,  qual  gratia  rassicura 

La  tempestosa  mente?  e  quale  hor  lume 

Sgombra  dal  petto  mio  la  nebbia  oscura  ? 

Quand'ei  facesse  ritorno  in  Villafranca  noi  non  possiamo  pre- 
cisarlo, mancandoci  i  documenti  in  proposito. 

Il  ritorno  richiama  alla  memoria  del  Nostro,  oltre  a  soavi  pen- 
sieri d'amore,  il  fiume,  la  piaggia,  il  prato,  il  colle 

Quest'  è  (eh'  io  '1  riconosco)  il  vago  fiume, 

Non  già  com' altro,  dal  mio  pianger  nato; 

Ma  che  versar  letitia  hebbe  in  costume  : 
E  questa  é  pur  la  piaggia  e  questo  è  il  prato* 

Ove  l'aura  destò  fra  l'erbe  i  fiori 

C  han  su  le  tempie  mie  poi  verdeggiato. 
Colle,  e  sei  tu  quell'erto,  eh' a  migliori 

Tempi  affannasti  il  pie;  tu  sei  che  forse 

Mi  serbi  in  cima  ancor  famosi  allori. 
Ma  dove  stanco  il  passo  mio  trascorse  ? 

Non  son'  hor  questi  gli  odorati  mirti, 

Ch'  a  le  sue  chiome  spesso  Amore  attorse  ? 
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Sì,  sono  ;  io  sento  qui  gli  antichi  spirti 

Del  foco  mio  già  sfavillar,  vagando 

Fra  lacci  d'oro  inanellati  ed  irti. 
Già  veggio,  o  parmi  (ma  qual  sole,  o  quando 

Potrà  lei  simigliar?)  già  veggio  il  sole 

Ver  me  soavemente  folgorando  ; 
Il  sole,  o  me  beato,  il  sol,  che  suole 

Solo  aggiornar  le  notti  mie  co'  raggi 

De  le  bellezze  sue  nel  mondo  sole. 
E  sarà  chi  vi  chiami  ermi  e  selvaggi, 

0  ben  graditi  e  fortunati  monti, 

S'avvien  che  'n  voi  splendor  cotanto  irraggi? 

Epperò,  non  potendo  riveder  tutto  in  un  sol  giorno,  esce  in 
questi  versi  : 

Ma  poiché  i  pie  son  del  desir  men  pronti, 

Né  posso  riveder  tutti  in  un  die 

Le  selve,  i  campi  e  i  freschi  rivi  e  i  fonti, 
Con  quella,  che  ben  sa  tutte  le  vie, 

Grata  memoria  mia  v'inchino;  e  giro 

Quinci  e  quindi  lontan  le  luci  mie. 

Indi  il  poeta  intesse  un  elogio  al  suo  carissimo  cugino  Fran- 
cesco Agliata  e  Paruta,  signor  di  Villafranca,  che  fu  valoroso  in 
armi  e  amico  delle  Muse  (1)  : 

E  mentre  io  vivo  qui,  mentr'  io  qui  spiro, 

Voi  sempre  risonar'  udrete  il  nome 

Del  vostro  e  mio  signor,  eh'  io  lodo  e  ammiro  ; 
E  loderete  e  ammirerete  come 

Poteo  dal  latte  scompagnato  a  pena 

Mille  Atene  illustrar'  e  mille  Rome  : 
E  come  hor  fler  destrier  punge  ed  affrena 

A  nobil  corso,  a  gloriosa  meta  ; 

E  i  volti  e  i  cori  altrui  seco  ne  mena  ; 


(l)  Nel  1625  fu  pretore  della  città  di  Palermo.  A  lui  dedicò  il  Nostro 
varie  poesie  italiane  e  latine. 
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Hor  tra  fatiche  ed  armi  sol  s'  acqueta 

La  ben  nata  alma  e  'n  acquistando  honore 

Vive  mai  sempre  disiosa  e  lieta  : 
0  come  intenta  al  gemino  valore 

Fa  con  gli  studi  ancora  eterni  inganni 

A  la  morte  e  del  tempo  a  le  brevi  hore. 
Tu,  Francesco,  altamente  hai  spesi  gli  anni, 

Presago  del  futuro  e  tal  pur  vivi, 

Che  per  nostro  riposo  ogn'  hor  t'  affanni. 
Magnanimo  pensier;  te  stesso  privi 

De'  piacer  giovenili  onde  a  te  grande 

Gloria  e  grande  anco  a  noi  ben  si  derivi  : 
Già  per  lo  Mondo  tua  virtù  si  spande, 

Più  di  Sicilia  non  la  cape  il  Regno 

E  forza  è  che  di  fuor  si  mostri  e  mande  : 
Sappian  le  genti,  o  nostro  alto  sostegno, 

Com'  a  real  giudizio  fra  gli  eletti 

D'esser  nostra  difesa  hoggi  sei  degno  ; 
E  sappian'  anco  qnal  da  te  s'aspetti 

Felicissimo  fin,  se  tanto  e  tanto 

Opri  nel  cominciar,  non  che  prometti. 
Ma  non  si  stende  il  volo  del  mio  canto 

A  formar  lode  a  te  par,  né  simile; 

Ond'  io  del  solo  ardir  mi  glorio  e  vanto  : 
E  ben'  hai  tu  sublime  e  pronto  stile, 

Che  può  seguirti,  mentre  ha  pur  vaghezza 

Di  cantar  te  l'Eredia  mio  gentile, 
L'  Eredia  mio,  e'  ha  si  la  voce  avvezza 

A  celebrar'  heroi,  eh'  a  tromba  o  lira 

Giunge  spedita  a  singolare  altezza  , 
Ove  la  mia  languente  invano  aspira 

E  base  burnii  rassembra  a  gran  colonna 

Qualhor'a  balbettar  la  spinge  e  tira 

Carità  di  signore,  amor  di  donna. 

Così  ha  fine  il  capitolo,  cui  non  mancano  spontaneità  di  sen- 
timento ed  eleganza  di  forma. 

Che  l'Eredia  cantasse  le  lodi  di  Francesco  Agliata  e  Paruta, 
a  noi  sembra  si  possa  anche  desumere  da  un  capitolo  del  mede- 
simo Erèdia  e  più  direttamente  da  questi  versi  : 
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Il  tuo  nome,  o  Francesco,  in  bel  diamante 
S'intaglierà  d'Eternità  nel  tempio  (i). 

L'Erèdia  e  il  Paruta  furono  amicissimi.  Per  mostrare  quanta 
stima  ed  affetto  nutrisse  l'Erèdia  per  il  Nostro,  non  crediamo  inu- 
tile riportare  i  seguenti  versi  (2)  : 

0  verde  piaggia  sospirata  invano, 
Non  fla  giammai  che  da'  tuoi  colli  viva 
Per  breve  spatio  il  mio  pensier  lontano; 

Col  qnal  riveggio  come  canti  e  scriva, 
Chiaro  testor  de'  più  famosi  versi, 
Il  mio  Paruta  in  solitaria  riva  ; 

E  le  piante,  che  a  lai  compagne  férsi 
Gran  tempo,  prender. moto  al  dolce  snono 
Dei  vaghi  accenti  suoi  di  gratia  aspersi... 


Vili. 


Oltre  la  lirica  propriamente  detta ,  Filippo  Paruta  coltivò  la 
poesia  drammatica,  scrivendo  intermezzi  di  commedie.  Alcuni  di 
essi  furono  composti  in  onore  di  Marco  Antonio  Colonna  :  per  dare 
un  saggio  ne  riporto  uno,  nel  quale  si  loda  il  Colonnese  per  avere 
ristabilito  la  sicurtà  nel  Regno. 

La  Sicurtà 
a  Marco  Antonio  Colonna  viceré. 

A  te,  che  invitto  e  fortunato  sei, 
Già  vincitor  del  danno  e  del  periglio  ; 
Dal  cui  vivace  ardir,  dal  cui  consiglio 
1  buoni  han  vita  e  morte  infame  i  rei: 


(1)  S.  Salomone-Marino,  Le  rime  di  Luigi  d'Erédia,  Bologna,  1875, 
p.  15.  (N.  103  della  «Scelta  di  curiosità  inedite  o  rare»)- 

(2)  S.  Salomone-Marino,  Op.  cit.,  p.  13;  nella  prefazione,  a  pagina 
XI,  leggesi  un  sonetto  del  Paruta  indirizzato  all'Erédia.  —  Un  lavoro  sul 
poemetto  dell'Eródia  «  la  Surci-Giuranìa  »  é  stato  pubblicato  dal  mede- 
simo dott.  Salvatore  Salomone-Marino  in  Arch.  stor.  sicil.,  XVI  (1892), 
pp.  370-91. 
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A  te  la  schiera  de'  seguaci  miei, 

Trionfante,  per  te,  lieto  conciglio, 

Ecco  or  s'inchina  e  da  l'augusto  ciglio 

Prende  vigor  che  me  rinfranca  e  lei  : 
Questa  é  pur  tua  colonna  e  mio  sostegno  ; 

La  Sicurezza  io  son,  quegli  il  Furore 

E  la  Calunnia  empi  avversari  tuoi. 
Ricche  spoglie  ti  reco  e  trofeo  degno 

Di  te,  che  sol  sai  tanto  e  tanto  puoi, 

0  saggio,  o  valoroso,  alto  signore. 

Compagni  della  Sicurtà. 

0  nati  a  miglior'  anni, 
Che  del  Re  invece  il  gran  Roman  governa, 
Felicitate  eterna 

Fa  voi  beati  e  '1  Regno  senza  inganni, 
Mercè  di  fedel  cura 
Al  Regno,  al  Rege,  al  Reggitor  sicura. 

Questi  versi  costituiscono  il  primo  intermezzo  della  commedia 
Il  pazzo  assennato  di  Antonio  Usodimare.  Di  tale  commedia  sap- 
piamo che  nel  1584  fu  recitata  con  plauso  alla  presenza  di  M. 
A.  Colonna  (1). 

Le  maggiori  lodi  per  M.  A.  Colonna  son  contenute  in  alcuni 
versi,  nei  quali  entra  a  parlare  il  Silenzio  con  queste  parole: 

Io,  che  non  fui  mai  visto  in  alcun  modo, 
Perché  nel  grembo  de  la  Notte  giacqui, 
Né  udito,  perché  eternamente  tacqui, 
Detto  Silentio,  hoggi  la  lingua  snodo. 


(i)  Cfr.  Mongitore,  Bibl.  Sic,  t.  1°,  p.  75.  —  Che  le  commedie  di  An- 
tonio Usodimare  fossero  molto  plaudite,  lo  rileviamo  da  queste  parole 
del  Nostro  (ms.  cit.  2  Qq.  C.  21)  :  «  Vix  dici  potest  quanto  cum  applausu 
exceptae  fuerint  a  populo  Panormitano  comediao  quas  fecit  Antonius 
peno  puer  ;  quarum  prima  acta  l'uit  in  domo  Praetoria  sub  duco  Ter- 
<<vao,  altera  in  urbis  novo  Theatro  sub  M.  A.  Columna.  • 
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Opre  si  degne  in  questa  età  e  si  belle 

Che  sol  se  stessa,  null'altra  somiglia 

E  fan  maravigliar  la  Maraviglia, 

E  forzan  che  il  Silentio  anco  favelle 
Per  celebrar,  Palermo,  tua  ventura, 

Per  render  lodi  al  mio  gran  Colonnese, 

Per  dir  virtù  giammai  nel  Mondo  intese, 

E  vincon  l'opre  e  vinco  anch'io  Natura. 
Anzi  perché  stupor  giunga  a  stupore, 

Poiché  il  Silentio  parla,  il  sordo  lido 

Udirà  si  famoso  e  chiaro  grido 

E  farà  eterno  a  questa  etate  honore. 

Il  Silenzio  apparve  sulla  scena  «vestito  d' incarnatura ,  tutto 
occhi  et  orecchie ,  con  un  cappello  negro  in  testa ,  un  ramo  di 
persico  col  frutto  nella  sinistra  e  una  cornacchia  sotto  piedi;  at- 
torno havea  una  pelle  di  lupo  e  tenea  l' indice  della  destra  alla 
bocca.  »  (1). 

Nò  gli  onori  furono  solo  al  viceré  Colonna  :  Fabrizio,  figlio  di 
Marco  Antonio,  e  la  viceregina  Felice  Orsini  furono  anch'essi  lo- 
dati. In  un  intermezzo,  dedicato  a  Fabrizio  Colonna,  entra  in  iscena 
Marte,  il  quale  gli  presenta  farmi  pulite  a  le  vulcanie  rote  e  lo 
esorta  ad  emulare  le  paterne  imprese. 

Marte 
a  Fabrizio  Colonna. 

Hor  che  di  gravi  imprese  alto  desio 
Per  dar  nova  materia  a  begl'ingegni, 
Muove  il  tuo  genitore  e  figliuol  mio 
Ad  ornar  città  nove  e  novi  regni  ; 
Opre  mature,  affetto  santo  e  pio, 
,  Voglie  reali  e  pensier  grandi  e  degni, 
Ho  qui  portato  a  te,  nobil  nipote, 
L'armi  pulite  a  le  vulcanie  rote. 
Le  quai  potranno  con  maggiore  ardire 
Sfidar  Bisantio  a  nuove  alte  contese; 


(i)  Ms.  cit.  2  Qq.  C.  21. 

Arch.  Stor.  Sic.  N.  S.  Anno  XXVI.  35 
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0  del  German  l'orgoglio  e  l'ingiuste  ire 
Rompendo,  vendicar  l'antiche  offese; 
E  perché  ognor  tu  le  vagheggi  e  mire, 
Ecco  a  lo  scudo  le  paterne  imprese, 
Che  vincon  l'altre  dei  passati  heroi 
E  desteranti  a  vincer  loro  poi. 

Più  belli  mi  sembrano  gì'  intermezzi  scritti  per  le  nozze  di 
D.  Emilio  Agliata  e  D.*  Antonia  Valdina.  In  essi  prendono  parte 
il  Genio  di  Palermo ,  un  coro  d' affetti  allegri ,  ninfe  e  pastori,  il 
Furore  umano ,  Mercurio,  ecc.  Nel  primo  intermezzo  così  prende 
a  parlare  il  Genio  di  Palermo  : 

Hor  ch'ai  mio  bel  paese  amico  il  Cielo 
Piove  pur  gratie  desiate  e  care, 
E  i  due  cori  leggiadri  accende  in  zelo 
D'unir  le  fiamme  lor  cocenti  e  chiare  ; 
Scacci  il  rio  tempo  e  la  paura  e  il  gelo 
La  coppia  che  nel  mondo  non  ha  pare  (1)  ; 
Venga  Imeneo,  venga  Letitia  e  Pace, 
E  tutto  ciò  che  più  diletta  e  piace. 

Un  choro  d'affetti  allegri  plaude  al  Genio  di  Palermo  : 

Santo  Genio  felice, 
Ecco  la  tua  famiglia 
Pronta  a  la  voce  tua  vera  beatrice  ; 
Che  da  stillanti  ciglia 
E  da  real  costume 
Attende  pura  gioia  e  dolce  lume. 

Nel  secondo  intermezzo  le  ninfe  e  i  pastori  invitano  al  suono, 
al  ballo,  al  canto: 

Al  suono,  al  ballo,  al  canto  : 
Ogni  anima  gentile 
Sia  riverente  e  humile 
Agli  sposi;  ed  intanto 
Al  suono,  al  ballo,  al  canto. 


(i)  Cfr.  questo  verso  del  4°  intermezzo  :  «  Non  vide  un  simil  par  d'a- 
manti il  sole.  » 
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All'invito  allegro  delle  ninfe  e  dei  pastori  fa  contrasto  il  Fu- 
rore fiumano  col  suo  dispetto  : 

La  mole,  in  cui  di  speme  altero  pegno 

Fondai  gran  tempo,  quasi  in  pietra  alpina  ; 

Quella,  che  di  saldezza  invitta  al  segno 

Giunta,  a  l'eternità  parve  vicina  ; 

Ah,  vinta  hor  cade,  e  'nvano  esser  sostegno 

Io  procurai  de  la  fatai  mina  ! 

0  mie  fatiche  mal'imprese,  o  danno 

Da  sospirare  oltre  il  millesimo  anno  ! 
Ah,  vinta  hor  cade,  o  sorte,  o  caso  indegno  ! 

Cade,  non  pur  a  precipizio  inchina  : 

Lasso!  ella  cade;  e  invano  esser  sostegno 

Io  procurai  de  la  fatai  ruina. 

Con  questo  spirto  almen  picciol  ritegno 

A  Lei  foss'  io  eh'  a  pianger  mi  destina  ! 

Come  felice,  s'  esser  può,  morrei 

Non  vedendo  il  gran  mal  cogli  occhi  miei  ! 
Ma  se  per  man  di  frale  e  debil  legno 

Resiste,  ed  al  cader  già  s'avvicina  ; 

Se  vinta  hor  cade,  e  'nvano  esser  sostegno 

Io  procurai  de  la  fatai  ruina, 

Ciò  che  far  puote  human  potere  o  ingegno 

Tutto  ho  fatt'  io  ;  non  ho  virtù  divina  : 

Fatto  ho  quel  che  ho  potuto  ;  ma  fortuna 

Quel  che  ha  voluto,  e  in  ciò  sue  forze  aduna. 

Alle  dispettose  parole  del  Furore  fiumano  risponde  di  rimbecco 
Mercurio  : 

A  che  contristi  '1  die 
Con  tue  bugie 

Fallace  mostro  ?  e  sfoghi  il  tuo  despitto 
Contro  que),  che  nel  ciel  fu  già  prescritto  ? 
Vanne  a  Cocito,  e  lascia,  l'empie  note: 
Così  si  vuol  colà  dove  si  puote. 

È  quasi  superfluo  notare  che  da  questi  versi,  specialmente  dal- 
l'ultimo, appare  evidente  qualche  reminiscenza  dantesca  (1). 


(t)  Cfr.  Divina  Commedia,  Inferno,  e.  III,  v.  95;  e.  V,  v.  23.  — Nelle 
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Dopo  Mercurio  rientrano  in  iscena  le  ninfe  e  i  pastori  escla- 
mando : 

0  lieto,  o  fausto  giorno  ! 
0  nostro  almo  soggiorno  ! 
Qni  con  divoti  cori 
Diamo  Ninfe  e  Pastori 
•  A  le  due  ben  nate  alme 

Di  tanto  ben  le  palme  (1). 

Gl'intermezzi  dovevano,  come  osservò  il  Cocchiara  (2),  riuscir 
mirabili  per  la  grandiosità  dello  spettacolo  e  per  l'effetto  scenico. 
A  rendere  più  splendide  le  rappresentazioni  di  allora  contribuiva 
a  sue  spese  il  Senato  palermitano.  Sotto  il  governo  del  viceré  Co- 
lonna le  rappresentazioni  sceniche  furono  eseguite  con  maggiore 
sfarzo  ;  basti  ricordare  che  pel  famoso  «  atto  della  Pinta  »,  nel  1581, 
il  Senato  di  Palermo  erogava  l'ingente  somma  di  trentamila  scudi. 
La  rappresentazione  riuscì  assai  splendida  e  M.  A.  Colonna,  com- 
preso di  stupore,  esclamò  che  una  miglior  cosa  altro  che  in  cielo 
veder  non  si  poteva  (3). 

Erano  questi  i  tempi  in  cui  il  Paruta  scriveva  i  suoi  inter- 
mezzi. 


Pervenuti  alla  fine  del  nostro  lavoro ,  non  ci  sembra  fuor  di 
luogo  venire  ad  un  breve  giudizio  sintetico. 


stanze  della  Gelosia  di  Filippo  Paruta  leggiamo  questi  due  versi  :  «  Undi 
é  cui  l'una  e  l'autra  chiavi  teni  Di  In  miu  cori  e  ligami  parlandu  »  nei 
quali  si  scorge  un'altra  reminiscenza  dantesca.  Gfr.  L.  Natoli,  Gli  studi 
danteschi  in  Sicilia ,  in  Arch.  stor.  sic. ,  a.  XVIII ,  p.  405.  A  proposito 
della  diffusione  degli  studi  danteschi  in  Sicilia  cfr.  pure  V.  Labate,  La 
prima  conoscenza  della  Divina  Commedia  in  Sicilia,  in  Giorn.  stor.  d. 
Lett.  ital.,  a.  XVIII,  voi.  XXXV,  pp.  339-353. 

(1)  Chi  ha  voglia  di  leggere  la  continuazione  di  questi  intermezzi, 
può  far  capo  al  2°  volume  di  Filologia  e  letteratura  siciliana  del  Di 
Giovanni,  pp.  146-149. 

(2)  8.  Cocchiara,  Op.  cit.,  p.  10. 

(3)  V.  Di  Giovanni,  Filol.  e  lelter.  sicil.,  voi.  2°,  p.  208. 
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Dal  fin  qui  detto  risulta  che  il  Paruta,  verseggiando  in  lingua 
italiana,  adoprò  varie  specie  di  metro,  facendo  largo  uso  del  so- 
netto, dell'  ottava  e  del  madrigale.  Abbiamo  notato  che  il  poeta, 
cantando  di  amore  ,  imitò  il  Petrarca  ;  ma  da  quanto  abbiamo 
esposto,  si  rileva  parimenti  che  egli  non  fu  un  servile  imitatore  del 
suo  modello.  Il  bisticcio  col  nome  di  Laura  non  si  riscontra  che 
rare  volte,  né  ci  è  dato  imbatterci  in  quella  processione  d' ima- 
gini  a  tre  a  tre ,  che  rendono  noiosi  alcuni  sonetti  di  Argisto 
Giuffredi.  Ad  onore  del  vero  bisogna  pur  dire  che  talora  il  Nostro  si 
piacque  di  un  linguaggio  accademico,  di  alcune  frasi  un  po'  esa- 
gerate e  di  certi  giochetti  di  parole ,  come  p.  e.  in  tuo  splendor 
risplenda,  di  be'  fior  s'infiori  ecc.  Ciò  non  ostante  non  gli  si  può 
negare  la  facilità  della  vena  poetica  e  la  perizia  nella  lingua  ita- 
liana. 

Giuseppe  Abbadessa. 
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APPENDICE 


Carolo  Campo. 

0  Campe,  o  decus  inclytum  Panormi, 
0  laus  maxima  carminis  latini  ; 
Tu,  qui  flos  iuvenum  beatiorum  es, 
Atque  idem  venerum  cupidinumque 
Dalces  deliciae  venustiores  ; 
Qui  nunc  murmura  fluminis  tumentis, 
Nane  iram  rapidi  maris  canendo, 
Nane  venti  rabiem  potes  superbam 
Placare  et  cythara  movere  saxa  ; 
Sic  semper  roseae  tuae  puellae 
Et  tecnm  placidae  canas  amores; 
Sic  plus  illa  oculis  suis  amet  te, 
Mellitis  oculis  tuoque  collo 
Ambas  inijciens  manus  tenellas 
Centum  det  tibi  basiationes  ; 
Plectro  tange  lyram  modosque  nobis 
Die,  nostri  minuas  quibus  potentem 
Cordis  tristitiam,  nimisque  acerbum 
Luctum  ;  nam  cecidit  manu  sinistra 
Dij  magni,  viridis  male  ista  Laurus, 
Ah  Laurus  Charitumque  Apollinisque 
Et  quondam  columen  novem  sororum. 
Quod  si  feceris  ac  tui  Parutae 
Lenibis  gemitum,  magis  magisque 
Reddes  te  celebrem  piumque  quam  si 
Sedasses  freta  turgida  et  furentis 
Insanos  nimium  Africi  furores. 


(Dal  ms.  2  Qq.  C.  21). 
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Di  Carlo  Lo  Campo  (1) 
In  obitu  Lauriae  Inserrae  domino  Philippo  Parutae,  vale. 


Ergo,  proh,  superum  numinum  cantibus 
Sic  imples  qnerulis  aera  !   inutili 
Sic  manes  gemitu  laedis  Apolli nis 
Musarurn  et  decus  omnium. 

Extinctis  lacrimae,  nescis,  amabiles 
Non  sant  ;  invidia  haec,  non  pietas  erit  ; 
Omnes  una  eadem  Mors  manet  ;  ibimus 
Quo  sedes  latet  aetheris. 

Cam  noster  profugo  spiritus  halitu 
Immixtus  nebulis  cedit  in  aera, 
Non  toti  morimur  nullaque  pars  manet  ; 
Restat  vivere  longius. 

Tane  ipse  umbriferum  per  nemus  Elysi 
Errans,  quo  flgunt  ordine  sidera, 
Quo  cursu  properat  saecula  volvere 
Astrorum  dominus  videt. 

Felix  qui  moritur,  meta  novissima 

Velocis  spatii  mors  fera 

Quam  metam  attigerit  quisque  novissimam 
Quam  primum  Elysium  incolet. 


(1)  Questo  poeta  palermitano,  sconosciuto  dal  Mongitore ,  fu  amicis- 
simo del  Paruta  fin  dalla  più  tenera  età.  Di  ciò  fa  fede  il  medesimo  Pa- 
ruta  nel  seguente  epigramma  latino,  che  togliamo  dal  ms.  2  Qq.  C.  21: 

Sic  vivat  longos  quidquid  modo  lusimus  annos, 

Carmine  ut  in  nostro,  Carole,  semper  eris; 
Debet  amicitiae  teneris  id  ab  unguibus  olim 

Contractae  pietas  officiumque  meum. 
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Felicem  nimium  dicito  Lauriam, 
Dignata  e  Atropos  stamina  rumpere  ; 
Ergo  iam  lacrimas  desine,  iam  modus 
Imponas  querimoniis. 

Felix,  o  iterum  Lauria  diceris  ; 
Gaudent  en  Superi  te  memorabilem 
Nobis  aethereis  sedibus  incolam 
Magni  Consilio  Jovis. 


(Dai  mss.  Qq.  F.  231,  n.  3  e  2  Qq.  G.  21). 


MISCELLANEA  549 


DOCUMENTI 


i. 


Die  x  maij  iv  Ind.  1621. 

Illustris  senatus  panhormitanus  habens  pre  oculis  egregia  servitia  in 
omnibus  occasionibus  fldeliter  semper  et  eximie  sibi  prestita  a  philippo 
parata  in  eius  officio  secretarij  vel  cancellarij  et  extra  cumque  ipse  phi- 
lippus  sit  non  solum  etate  gravis ,  excedit  enim  annos  sexaginta  quin- 
que,  sed  etiam  sit  graviter  inflrmu's  tali  inflrmitate  nt  nullo  pacto  equi- 
tare  valeat ,  his  omnibus  recte  perspectis  et  bene  consideratis ,  in  hac 
hodierna  equitatione  ab  ipso  seuatu  facienda  prò  felicissima  successione 
et  possessione  domini  nostri  philippi  4.1  regis  yspaniarum  et  Sicilie  etc. 
dictus  illustris  senatus  vi  presentis  actus ,  piena  sede  facti ,  licentiam 
ipsi  philippo  dat  et  concedit  habendi  et  consequendi  togam  seu  uncias 
decem  et  octo  prò  precio  toge  dicto  eiusque  officio  debite  et  competenti; 
In  leticia  et  sollemnitate  predicta  non  obstante  quod  eius  persona  equi- 
tare  non  possit  et  in  facto  non  equitet  cum  dieta  equitacione  et  hoc  prò 
vice  tantum,  stante  dieta  eius  etate  et  inflrmitate  et  dictis  eius  meritis 
serviciorum  quorum  virtute  illum  immunem  et  exemptum  fecerunt  a 
dieta  equitacione.  Unde  ut  in  factum  appareat  factus  est  presens  actus. 

(Dal  reg.°  di  Atti,  a.  1620-21,  iv  Ind.,  f.  192*.°;  nell'Archivio  Co- 
munale di  Palermo). 


II. 


Philippus  etc. 

Regie  fldelis  dilecte  :  Havendoci  voi  con  lettere  vostre  delli  18  di  marzo 
passato  avisato  l'occupatione  fatta  da  diverse  persone  d'alcune  terri  uni- 
versali di  questa  città,  e  convenendo  per  il  ben  publico  d'essa  farle  rein- 
tegrare ,  ci  ha  parso  commetter  à  voi  il  negocio,  et  V  ordinamo,  che 
debbiate  informarvi  con  scritture  publice,  et  anco  da  persone  di  confi- 
danza delli  sudetti  beni  occupati,  e  delle  persone  occupanti ,  alle  quali 
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costringerete  senza  far  eccettione  di  persona  alcuna  ancorché  fosse  di 
qualsivoglia  foro  per  trattarsi  d' occupatione  di  beni  d'Università  alla 
restitutione  di  tali  beni  occupati  alla  detta  Università ,  reintegrandola 
nella  sua  possessione ,  e  procedendo  attorno  tale  reintegratione  contra 
l'occupanti,  e  di  quella  maniera,  che  la  qualità  dell' occupatione  ricer- 
chirà  dandoli  uno  ò  più  termini,  come  à  voi  sul  fatto  parrà  necessario, 
e  finalmente  procederete  ad  interlocutoria ,  seu  sentenza  difflnitiva ,  e 
reintegrarete  effettivamente  detta  Università  nella  possessione  di  tali 
beni  indebitamente  occupatile;  che  noi  nella  esecutione  delle  cose  sudette, 
vi  concedemo  tutta  l'autorità,  e  potestà  necessaria,  ac  vices  et  voces  no- 
stras,  et  Tribunalis  regij  Patrimonij  cum  suis  dependentibus,  emergen- 
tibus  et  connexis,  e  comandamo  per  la  presente  à  tutti  e  singuli  officiali, 
e  persone  del  regno,  e  di  detta  città  di  Mazara,  che  nella  esecutione  delle 
cose  sudette  vi  assistano,  obediscano,  e  prestino  ogni  loro  braccio,  aiuto, 
e  favore  tante  volte ,  quante  da  voi  saranno  requesti ,  et  vi  provedano 
d'allogiamento  per  voi,  e  per  li  genti,  che  condurrete  con  voi  gratis,  e 
delle  altre  cose  necessarie  à  giusto  prezzo ,  e  non  manchino  di  cosi  es- 
seguire se  la  gratia  regia  tenino  cai*a,  e  sotto  pena  di  onze  ducento  per 
ogni  contraventore,  e  contra ventione,  d'applicarse  al  regio  Fisco,  e  per 
aiuto  dell'opera  sudetta  vogliamo,  che  vi  possiate  elegere  un  Attuario , 
et  un  Algozirio  le  giornate  delle  quali  insieme  con  le  vostre ,  mentre 
non  vacarete  al  sindicato  à  voi  commesso  in  questa  città,  ve  le  farete 
pagare  dalle  sudette  persone  occupanti  prò  rata  cioè  le  vostre  à  ragione 
di  tari  ventiquattro  il  giorno,  e  quelle  dell'Attuario,  et  Algozirio  more 
solito. 

Datum  Panormi  die  xj*  Aprilis  xje  Ind.  1598. 

Eli  Duque  de  Maqueda. 

Modestus  G.  P. 
locadellus  m.  r. 
D.  Marianus  m.  r. 
Rutilius  m.  r. 
Morascinus  m.  r. 
Blancus  m.  r. 
Marius  Cannizzarius  m.r  n.rius  Idiaquez  Conservator. 

Al  Dottor  Filippo  Paruta. 

(Dalle  scritture  del  Tribunale  del  R.  Patrimonio,  Lettere  Vicere- 
gie e  Dispacci  Patrimoniali,  reg.°  di  n.°  p.°  923,  a.  1597-98, 
Ind.  xi,  ff.  198*°-99;  nell'Archivio  di  Stato  di  Palermo). 
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III. 

Eodem  [Die  ultimo  augusti  ni  Ind.  1620]. 

Quia  hodie  expirat  ultimum  triennium  offlcij  secretarij  seu  cancellarij 
in  personam  fllippi  paruta  ,  nobilis  civis ,  et  eicellentia  Illustrissimi  et 
excellentissimi  domini  domini  francisci  de  castro  comitis  castri  etc.  pro- 
regis  et  capitanei  generalis,  ordinem  dedit  illustrissimo  domino  alvaro 
de  rivadaneira  pretori  et  illustri  senatui  diete  excellentie  sue  nomine 
ordinavit,  ut  non  obstantibus  quibuscumque  disposicionibus  et  ordina- 
cionibus  contrarium  disponentibus  quibus  omnibus  sua  excellentia  ex 
plenitudine  potestatis  et  ex  certa  sciencia  dispensavit ,  elegisset  philip- 
pum  paruta  in  secretarium  seu  cancellarium  durante  vita  dicti  philippi 
paruta,  Actendens  ad  singularem  peritiam  et  industriam  dicti  philippi 
et  ad  fldelia  et  egregia  servitia  ab -eodem  philippo  in  omnibus  eiusdem 
senatus  occasionibus  per  longissimi  temporis  spatium  prestita,  dictus 
illustris  senatus  eundem  philippum  parutam  elegit  et  eligit  in  secreta- 
rium et  cancellarium  cum  salario  unciarum  septuaginta  sex,  quod  huc 
usque  consecutus  est  et  cum  omnibus  alijs  emolumentis  et  honoribus  ad 
dictum  offlcium  spectantibus  et  pertinentibus,  quibus  ab  hodie  in  antea 
possit  dictus  philippus  uti,  frui  et  gaudere  prout  huc  usque  et  gavisus 
est  et  quia  stantibus  dieta  peritia  et  industria  dicti  philippi  servicijsque 
ab  eo  prestitis ,  dieta  excellentia  illustrissimi  et  excellentissimi  domini 
domini  francisci  de  castro  comitis  castri  etc.  proregis  et  capitanei  gene- 
ralis prò  sua  maiestate  in  hoc  regno ,  voluit  et  decrevit  quod  illustris 
philippus  dicto  officio  sua  vita  durante  uti  et  gaudere  possit  cum  dicto 
salario  unciarum  76  annualium,  in  quibus  intelligantur  comprehense  ille 
uncie  quadraginta  annuales ,  que  a  dicto  senatu  fuerunt  dicto  philippo 
eius  vita  durante  assignate  prò  servitijs  occurrentibus  extra  dictum  of- 
flcium. Itaque  sint  uncie  36  prò  annuo  salario  ordinario  dicti  offlcij  et 
uncie  40  annuales  dicto  philippo  in  eius  personam  tantum  sua  vita  du- 
rante assignate  prout  et  quemadmodum  fuit  et  est  etiam  determinatum 
et  conclusum  In  novis  capitulis  et  ordinacionibus  per  eandem  excellen- 
tiam  suam  factis  super  gubernatione  huius  urbis  ex  publico  Consilio  per 
senatnm  ipsum  detempto  die  28  Januarij  n  Ind.  1619 ,  que  capitula  et 
ordinationes,  ob  celerem  excellentie  sue  discessum  ab  hae  urbe,  nondum 
sunt  publicata  et  deo  dante  statim  ac  excellentia  sua  feliciter  redierit, 
publicabuntur.  Idcirco  illustrissimus  dominus  alvarus  de  rivadaneira 
pretor  ob  absentiam  diete  excellentie  sue  ex  auctoritate  et  ordinacione 
ipsius  excellentie  sue  specialiter  ad  hoc  sibi  demandatis,  declarat  dictam 
excellentie  sue  voluntatem   et  decretum.  Immo  ex  predictis  excellentie 
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sue  auctoritate  et  decreto  dat  et  concedit  eidem  senatuj  plenam  licenciam 
facultatem  et  auctoritatem  faciendi  presentem  elecionem  offlcij  secretarij 
seu  cancellarij  in  personam  dicti  philippi  parata  eius  vita  dorante  cum 
salario  dictaram  unciarum  76  modo  quo  supra  solvendarum  et  hoc  non 
obstantibus  quibuscurnque  ordinacionibus  ac  disposicionibus  aliter  dic- 
tantibus  et  quia  sic  voluit  dispensavit  et  dispensat.  stante  qua  supradicta 
dispensatone,  dictus  illustris  senatus  eundem  philippum  in  dictum  of- 
flcium  secretarij  seu  cancellarij  elegit  et  eligit  eius  vita  durante  cum 
annuali  dictarum  unciarum  76  salario  prout  supra  et  hactenus  eidem 
philippo  assignatarum  et  solutarum.  unde  etc. 

(Dal  reg.°  di  Atti,  a.  1619-20,  in  Ind.,  ff.  292^.°-93  ;  nell'  Archivio 
Comunale  di  Palermo). 


IV. 

Eodem  [Die  xxi°  Julij  iv  Ind.  1606]. 

Cum  inter  ea  quae  plurimum  splendoris  urbibus  afferunt  amplissimis 
florentissimisque  praeclarissimum  sit  ipsarum  urbium  initia  progressus- 
que  publicis  monumentis  consignare,  illustris  senatus,  ut  in  hac  parte 
etiam  nomini  gloriaeque  panhormitane  possit  bene  consulere,  unde  et 
urbis  amplitudo  et  familiarum  decus  ac  nobilitas  memoriae  propagentur 
maiorumque  imagines  et  exempla  cunctis  civibus  ad  imitandum  propo- 
nantur,  rem  tantam  fldei  virtutique  philippi  parutae,  nobilis  civis  ip- 
siusque  senatus  ab  epistolis  et,  ut  dicitur,  secretarij,  diu  cognitae  spec- 
tatissimaeque,  committit  ut  eius  ingenij  consilijsque  luminibus  publicae 
dignitati  cum  ventate  prospiciatur  in  posterum  atque  historia  rerum 
scribatur  panhormitanarum.  Idque  ut  ille  sine  impendio  commodius  ef- 
flciatpro  ijs  quae  ad  huiusmodi  scriptionem  necessaria  sunt  comparandis, 
uncias  ei  quadraginta  per  annos  tres,  quolibet'anno  solvendas,  decernit; 
hoc  enim  spatium,  scriptoris  industria  fretus,  operis  huius  absolutioni 
constituit.  Quo  iuvante  Deo  jam  perfecto,  sumptu  senatus  libros  imprimi 
impressosque  Lucro  et  utilitati  eiusdem  philippi,  praeter  patrie  graciam 
laborisque  remunerationem  vendi  statuit  atque  promixit  (sic).  Unde  de 
mandatu  illustris  senatus  piena  sede  vive  vocis  oraculo  mini  mariano 
roasio  prò  magistro  notario  factus  est  presens  actus  etc.  (1). 

(Dal  reg.°  di  Atti,  a.  1605-6,  iv  Ind.,  ff.  211v.u-12;  nell'Archivio 
Comunale  di  Palermo). 


(1)  (Jueato  documento  é  «tato  pubblicato.  VAt.  A.  Mango  di  Cabalokiuhdo,  Fi- 
liberto Emanuele  di  Savoia  e  Filippo  Paruta  iu  Giornale  araldico-storico-genea- 
logico-ticUiano,  anno  IV  (lii'.rj),  pug.  i:«  in  noia. 
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V. 


Eodem  [Die  xvj  Decembris  x  Ind.  1611]. 

Costa  pienamente  al  senato  che  philippo  parata,  suo  secretano,  ha  di 
avere  le  somme  infrascritte ,  cioè  :  onze  100  ad  compimento  di  quelle 
onze  120  che  la  sedia  dell'anno  quarta  Ind.  1606  gli  assegnò:  onze  40  lo 
anno  per  tre  annj  per  la  spesa  delle  cose  necessarie  alla  scrittura  della 
historia  della  città  al  detto  philippo  comessa  comprese  onze  venti  che 
hebbe  per  tavola;  onze  40  per  soi  travagli  straordinari.]  presi  ab  estra 
dell'obbligo  di  suo  officio  per  conto  della  recitacione  ed  intermedij  della 
comedia  apparecchiata  per  la  felice  venuta  di  S.  E.  e  onze  1.  20  per  tanti 
porti  di  littore  venute  al  senato  dal  primo  di  settembre  vnu  Ind.  pro- 
xima  passata  per  tutti  li  13  di  magio  di  detto  anno  e,  facendo  esso  istanza 
di  essere  pagato  e,  proponendo  d'avere  noticia  ,  sub  secreto ,  di  un  di- 
scarrico  di  coscienza,  toccante  alla  città  in  somma  di  onze  200  ;  il  se- 
nato considerando  il  detto  credito  di  esso  fllippo  in  somma  di  dette  onze 
141.  20  ed  insieme  il  merito  chi  esso  ha  cosi  per  l'exerticio  del  suo  of- 
ficio di  secretarlo  come  per  altri  servicij  straordinari)  ed  altre  commis- 
sioni da  lui  fedelmente  e  molto  bene  perfectionati  e  per  darli  anche 
animo,  che  de  buon  core  attenda  alla  spedicione  di  detta  historia  già  che 
ne  ha  l' apparato  in  ordine  tanto  di  libri  stampati  e  scritti  publici  e 
privati  quanto  di  altre  memorie  in  varie  lingue  che  ha  raccolte,  vuole 
il  detto  senato,  ordina  e  comanda  che  esso  fllippo  possa  francamente  e 
liberamente  esigere  per  sé  ed  havere  onze  centosessanta  de  la  somma 
de  le  dette  onze  200  con  che  si  depositano  le  restanti  onze  quaranta  con 
detto  discarrico  di  conscienza,  cioè  le  dette  onze  141.  20  per  saldo  del- 
l'altritanti  che  ha  di  avere  e  le  restanti  onze  18.  10  ad  complimento  di 
dette  onze  160  per  bon  regalo  et  presente  che  gli  fa  il  senato  per  agiuto 
et  soccorso  accio  che  allegramente  attenda  a  spedire  detta  historia  delle 
quali  onze  cento  sessanta  se  ne  passino  le  partite  per  tavola,  conforme 
le  polise  et  scritture  necessarie  con  che  lui  le  consequendo  da  detto 
scarico  non  possi  pretenderle  per  altra  parte  in  vim  dell  presente  atto, 
ma  tutto  ciò  sia  con  haversene  prima  la  debita  conferma  da  sua  eccel- 
lenza e  però  in  memoria  della  sopra  detta  determinacione  del  senato  con 
detta  riserva  di  conferma  di  S.  E.  comanda  il  senato  che  per  sua  cautela 
e  di  detto  suo  segretario  se  ne  faccia  l'atto  presente.  Unde  etc. 

Excellentia  Illustrissimi  domini  ducis  ossunae  proregis  ad  relacionem 
illustrissimi  pretoris  et  de  afflitto  Jurati  vi  presentis  actus  confirmavit 
et  conflrmat  approbavit  et  approbat  proximum  supradictum  actum  dicti 
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parutae  iuxta  sui  seriem  continentiam  et  tenorem  ad  unguem  non  ob- 
stantibus  qnibuscumque  capitulis  ordinacionibns  et  alijs  in  contrarium 
forte  dictantibus  et  disponentibus.  Unde  etc. 

(Dal  reg.°  di  Atti,  a.  1611-12,  x  Ind.,  flf.  128**-29  ;  nell'Archivio 
Comunale  di  Palermo). 


VI. 

Eodem  [Die  17  octobris,  9a  Ind.  1625]. 

Fuit  provisum  et  mandatum  per  illustrem  senatum,  absente  spectabili 
de  spatafora  Jurati,  quod  de  summa  unciarum  800  quas  illustris  senatus 
expendere  potest,  solvantur  et  solvi  debeant  utriusque  juris  doctori  phi- 
lippo  paruta  secretario  uncie  quatraginta  cui  solvuntur  prò  stampari  et 
imprimi  faciendo  ingressum,  processionem,  festivitatem,  archi  triunfali 
descritte  puntualiter  et  hoc  cum  super  intendencia  spectabilis  de  accaxina 
jurati  et  etiam  omnes  apparatus  factos  in  omnibus  illis  locis  et  stratis 
per  quas  transivit  processio  facta  prò  dieta  festivitate  ót  inventione  cor- 
poris  sancte  rosalie  et  omnes  festivitates  factas  prò  dieta  sollemnitate 
per  totam  novenam  diete  festivitatis  (1).  Unde  etc. 

(Dal  reg.°  di  Atti,  a.  1625-26,  ix  Ind.,  f.  93  ;  nell'Archivio  Comu- 
nale di  Palermo). 
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(1)  Questa  relazione  delle  feste  di  S.  Rosalia  fu  pubblicata  dopo  la  morte  di 
Filippo  Paruta,  nel  1651,  sotto  il  nome  del  llglio  Onofrio,  a  cura  di  Simplicio  Pa- 
ruta, Aglio  di  Filippo. 


AL  CAMO  per  ALCAMO 

IN  UN  DOCUMENTO  ALOAMBSB  DEL  1564 


Presento  a'  cultori  della  nostra  storia  letteraria  un  documento, 
da  cui  emana  un  raggio  di  nuova  luce  per  la  interpretazione  della 
designazione  aggiunta  al  nome  personale  del  cantore  della  «  Rosa 
fresca  aulentissima  »  nel  notamento  colocciano  a  questo  relativo. 

L'Achille  degli  argomenti,  che  si  son  messi  in  campo  contro  la 
plausibilità  della  interpretazione  d'Alcamo  da  parte  di  coloro  che, 
rifiutando  l'esatta  lezione  dalcamo,  han  voluto  vedere  in  quell'ag- 
giuntivo un  dal  camo,  che  desse  adito  a'  possibili  soprannomi  im- 
maginati o  ad  altri  immaginabili,  è  il  seguente: 

—  Il  dal  caino  —  è  stato  detto  —  non  può  in  niun  modo  o ,  se 
mai,  molto  difficilmente  può  valer  d' Alcamo ,  perchè  in  Alcamo 
(l'arabo  'alqamah),  giusta  l'autorevole  spiegazione  dell'Amari,  «  la 
prima  lettera  è  radicale  al  par  che  tutte  le  altre  »  (1),  non  già 
articolo  separabile  dal  nome;  e  perchè,  d'altra  parte,  Val,  essendo 
la  sillaba  tonica  della  parola,  molto  malagevolmente  si  sarebbe  po- 
tuto intuire  per  falsa  etimologia  come  un  articolo  arabo  (2). 

A  dimostrare  quanto  poca  sia  in  realtà  la  forza  di  questo  ar- 
gomento, il  dotto  professore  mons.  Vincenzo  di  Giovanni  ha  ram- 
mentato opportunamente  ,  oltre  le  scorrezioni  e  libertà  grafiche 
de'  trascrittori  di  antichi  codici,  i  la  Magna  da  Alemannia,  la  Ra- 
gona  da  Aragonia  e  simili,  e  il  la  miraglia  daìVadmiratus  e  am- 
miraglio e  il  la  ziza  e  la  sisa  da  aziza  ed  assisia  de'  vecchi  cro- 
nisti siciliani  :  ne'  quali  derivati  la  sillaba  iniziale,  parte  del  tema 


(1)  Vedi  F.  d'Ovidio,  Altro  contrasto  sul  Contrasto  di  Ciullo  d'Alca- 
mo: nel  Giornale  Napoletano,  voi.  II,  settembre  1879;  p.  74. 

(2)  Ivi,  nota  2. 
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nominale,  è  passata  all'  articolo  ;  ha  di  più  osservato  che  «  molti 
nomi  arabi  di  luoghi  furono  scemati  della  prima  lettera  e  della 
prima  sillaba,  quantunque  non  articolo,  ma  parte  della  composi- 
zione della  voce  »  ;  e  infine  ha  citato  un  Alchams  della  Cronica 
di  Cambridge ,  che ,  spiegato  alla  quinta  dall'Amari  e  dal  Casiri 
Pentapoleos,  è  tradotto  Al  Caini  presso  il  Gregorio  {Rerum  ara- 
bicarum  ampia  collectio,  Pan.  1790,  p.  44),  deducendone  che  «  an- 
che editori  di  testi  arabi  divisero  e  tradussero  YHalqamah,  o  Hal- 
camaq,  e  V Alchams  arabo  nel  latino  Al  Camus  »  (1).  E  circa  la 
difficoltà  vedutasi  nell'accentuazione  dell'ai  a  concedere  che  per 
falsa  intuizione  etimologica  si  fosse  dedotto  «  un  Corno,  che  stesse 
a  Alcamo  come  corano  a  alcorano,  e  come  in  spagnuolo  maga- 
cen  (magazzino)  ad  almagacen  »  (2),  è  stato  da  me  accennato  che 
essa  sparisce  se  si  pensa  che  Val  iniziale  sarebbesi  potuto  credere 
atona  e  quindi  pronunziare  Alcamo,  parossitona,  siccome  non  ra- 
ramente e  da  persone  letterate ,  pur  dopo  che  la  Sicilia  è  dive- 
nuta parte  del  regno  d' Italia ,  si  ode  pronunziare  nel  continente 
italiano  (3). 

Or  bene,  alle  riferite  osservazioni  viene  oggi  ad  aggiungersi  un 
fatto ,  dinanzi  a  cui  qualunque  autorità  di  arabisti  e  di  critici  è 
mestieri  che  ceda.  E  il  fatto  è  un  al  camo  per  Alcamo,  chiaris- 
simo, indiscutibile,  in  un  documento  alcamese  dello  stesso  secolo 
XVI,  in  cui  scriveva  il  Colocci. 

Visitava  nel  dicembre  del  1564  la  terra  di  Alcamo,  di  cui  era 
Signore,  il  Conte  di  Modica  Don  Ludovico  Henriques  de  Cabrerà  ; 
e  il  notajo  Giovan  Paolo  Orofino,  che  era  stato  fatto  bersaglio  di 
atroci  calunnie,  inanimito  dal  «  felice  advento  »,  impetrava  da  lui 
giustizia  con  un  ricorso  :  il  quale  però  probabilmente  riusciva  in- 
fruttuoso, trovandosi  «  l'afflitto  vassallo  »  tre  anni  dopo  (come  sap- 


(1)  V.  Di  (ìi"\a ...ni,  Ciulo  d'  Alcamo  ecc.:  nel  voi.  IV  de'  suoi  itndj 
di  FOÒlOffiù  '■  Letteratura  siciliana;  Palermo,  Clausen  edit.,  1889;  pp.  76- 
7;  — e  11  nome  di  Ciulo  d'Alcamo:  opusc.  estratto  dalla  Rassegna  Na- 
zionali;  di  Firenze,  «iupno  1804;  p.  18.  . 

(Z)  D'Ovidio,  Illudo  citato. 

M.  Miuauki.la,  ciclo  d'Alcamo  ecc.;  Alcamo,  Spica,  1892;  p.  20. 
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piamo  dall'egregio  can.  Millunzi)  compagno  di  prigionia  al  poeta 
Veneziano  nel  Castellammare  di  Palermo. 

Appunto  la  minuta  autografa  di  quel  ricorso  (rimasta  casual- 
mente fra  gli  atti  del  povero  notajo ,  ne'  quali  mi  è  occorso  in- 
contrarla) ci  offre,  nelle  prime  righe,  di  carattere  nitidissimo,  Val 
canto  per  Alcamo ,  già  ultimamente  ritenuto  poco  men  che  im- 
possibile. 

È  questo  un  esempio  unico  ?  È  esso  dovuto  ad  una  semplice 
distrazione,  ovvero  ad  una  erronea  intuizione  etimologica  del  no- 
tajo Orofino  ? 

Per  poter  rispondere  a  queste  domande  bisognerebbe  aver  fatto 
delle  ricerche  ;  alle  quali  io  non  ho  atteso.  Ma,  unico  o  no,  casuale 
o  pensato ,  1'  esempio  parmi  che  basti  a  sfatare  completamente  il 
veduto  argomento,  che ,  ripeto,  è"  il  più  forte  che  siasi  addotto  a 
combattere  la  plausibilità  della  interpretazione  d'Alcamo. 

E  però,  leggasi  dalcamo  o  dal  camo,  se  il  notamento  del  Go- 
locci  riguarda  1'  autore  di  un  dialogo  poetico  siciliano ,  la  spon- 
tanea interpretazione  dell'Auria  e  del  Mongitore,  per  oltre  cento- 
settant'anni  durata  indiscussa  nella  storia  letteraria ,  ha  tuttavia 
e  più  che  mai  ragione  di  rimanervi,  reggendo  benissimo  a'  colpi 
della  critica,  che  per  bocca  del  Gaspary  ne  avea  sentenziato  la 
pronta  sparizione. 

Alcamo,  18  aprile  1900. 

F.  M.  Mirabella. 


'****=&&-&:■ 


Arch.  Suor.  Sic.  N.  S.  Anno  XXVI.  36 
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R.  Starrabba.  —  Consuetudini  e  Privilegi  della  città  di  Messina 
sulla  fede  di  un  codice  del  XV  secolo  posseduto  dalla  Biblio- 
teca Comunale  di  Palermo.  —  Palermo,  Scuola  tip.  del  «  Boc- 
cone del  Povero  »,  MGMI.  In-4°,  pp.  XXXVI-302. 

I  lettori  dell'Archivio  (XXIV,  285-309)  hanno  avuto  già  diffusa 
notizia  del  codice,  dal  quale  il  barone  Raffaele  Starrabba  trae  il 
testo  delle  Consuetudini  e  dei  Privilegi  di  Messina,  che  vede  oggi 
la  luce  in  edizione  assai  accurata  e  arricchita  di  una  bellissima 
tavola  fototipica,  riproducente  il  foglio  la  del  codice.  La  profonda 
perizia  paleografica  e  diplomatica  e  la  diligenza  grande  dell'illu- 
stre Editore  fanno  di  questo  lavoro  un  modello  del  genere  ed 
accrescono  i  meriti  dello  S.  verso  gli  studi  storici  siciliani,  che  a 
lui  debbono  tante  e  sì  pregevoli  pubblicazioni.  Né  vogliamo  trala- 
sciare di  far  noto  ai  lettori  che  lo  S.  ha  voluto  far  dono  di  que- 
sto lavoro  alla  Pia  Associazione  del  «  Boccone  del  Povero  »,  che 
lo  conta  fra  i  suoi  più  zelanti  benefattori,  cedendone  gli  utili,  che 
si  ritrarranno,  a  beneficio  di  quell'Orfanotrofio. 

II  codice,  in  bel  semigotico ,  è  con  tutta  certezza  della  prima 
metà  del  sec.  XV,  ed  è  dovuto  a  due  mani,  la  prima  delle  quali 
trascrisse  fino  al  f.  54*  (di  questo  voi.  p.  213),  e  la  seconda  il  se- 
guito. Sicché ,  avuto  riguardo  alle  differenti  scritture ,  il  cod.  si 
può  dividere  in  due  parti,  delle  quali  la  prima  ,  contenendo  pro- 
prio nell'ultimo  foglio  (54')  un  privilegio  di  Alfonso  il  Magnanimo 
in  data  30  luglio  1417,  non  pare  possa  credersi  posteriore  a  que- 
sto anno,  e  la  seconda,  come  dimostreremo  in  seguito ,  non  è  da 
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riportarsi  oltre  il  1439.  Il  cod.  quindi  rappresenta  la  più  antica 
redazione  delle  Consuetudini  e  dei  Privilegi  di  Messina  ;  vengon 
dopo,  per  ordine  di  tempo ,  il  Regesto  Poligrafo  della  Biblioteca 
Fardelliana  di  Trapani,  in  cui  il  documento  di  data  più  recente 
è  del  1450,  e  il  cod.  in  pergamena  dell'  Accademia  di  Storia  di 
Madrid,  che  scende  agli  ultimi  anni  del  sec.  XV  (1495).  Questi  tre 
codd.  sono  fondamentali  per  chi  voglia  studiare  la  vasta  e  com- 
plessa questione  della  diplomatica  messinese,  indagando  la  genesi 
ed  il  successivo  svolgimento  delle  molteplici  falsificazioni. 

Circa  il  suo  contenuto ,  il  nostro  cod.  può  dividersi  in  sette 
parti:  1.  Consuetudini  della  città  di  Messina;  2.  Costituzioni  di  Fe- 
derico II  d'Aragona;  3.  Costituzioni  di  Giacomo  II  d'Aragona;  4.  Pri- 
vilegi ;  5.  Cabellarium;  6.  Assise  o  mete  dei  generi  annonari; 
7.  Capitoli  del  Consolato  del  mare. 

L'A.  dichiara  che,  non  essendo  suo  intendimento  di  presentare 
un'edizione  critica  del  testo  delle  Consuetudini  messinesi ,  ma  sì 
di  offrire  la  copia  fedele  del  cod.,  di  proposito  non  istituisce  alcun 
confronto  con  l'edizione  delle  Consuetudini  di  Trapani  nelle  quali 
è  contenuto  il  testo  antico  delle  Consuetudini  di  Messina,  curata 
dal  comm.  Vito  La  Mantia,  dalla  quale  il  nostro  cod.  si  differisce 
assai,  non  solo  nell'ordine  dei  capitoli  o  paragrafi ,  ma  sì  ancora 
nella  redazione  e  nella  lettura.  Riporta  invece  le  principali  va- 
rianti desunte  dal  confronto  col  testo  datone  da  Giovan  Pietro 
Appulo  ,  Consuetudines  et  Statuta  nobilis  civitatis  Messanae  sui- 
que  districtus  (Messina ,  Schomberger,  1498).  Dal  confronto  si  ri- 
levano parecchie  lacune  e  non  poche  glosse  in  Appulo ,  che  l'A. 
debitamente  registra.  È  noto  d'altronde  (La  Mantia,  Antiche  Con- 
suetudini, p.  LXXVII)  di  quanta  libertà  abbia  fatto  uso  l'Appulo 
in  quella  edizione. 

Alle  Consuetudini  messinesi  fan  seguito  le  Costituzioni  di  Fe- 
derico e  di  Giacomo  d'Aragona.  L'inversione  cronologica  si  spiega, 
considerando  che  le  Costituzioni  di  Federico  «erano  riguardate 
come  la  Magna  charta  dei  Siciliani  dell'età  di  mezzo  ».  Il  testo  di 
tali  Costituzioni  è  forse  il  più  antico,  che  si  conosca.  L'altro  testo 
conservatoci  nel  famoso  cod.  delle  Constitutiones  Regni  Siciliae 
compilato  da  Giovan  Matteo  Speciale  (D.  Orlando  ,  Uh  cod.  di 
leggi  e  diplomi  siciliani  del  medio  evo,  Palermo ,  1857)  ha  unica 
origine  con  1'  edizione  principe  dei  Capitoli  del  Regno  di  Sicilia, 
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curata  dall' Appulo  (Messina,  1497).  Dal  confronto  tra  il  testo  del 
nostro  cod.  e  l'edizione  di  Appulo  si  scorgono  alcune  discrepanze 
degne  di  studio;  notevoli  quella  di  Serratano  (=  cerretano  =  ciar- 
latano) invece  di  Ferracano,  che  nessuno  aveva  saputo  spiegare, 
e  l'altra  di  aduamentum  («  composizione  »  in  denaro  in  equiva- 
lenza dell'obbligo  del  servizio  militare,  cui  era  tenuto  il  feudatario) 
per  adducimentum,  costante  in  tutte  le  edizioni  dei  Capitoli  del 
Regno. 

Le  Costituzioni  di  Giacomo ,  che ,  come  s'  è  detto ,  seguono  a 
quelle  di  Federico,  son  poste  dallo  S.  a  riscontro  col  cod.  Filin- 
geri  (non  Filangeri ,  come  scrive  il  Flandina ,  che  lo  pubblicò), 
pur  esso  del  sec.  XV. 

Le  varianti  fra  i  due  codd.  sono  in  generale  poco  impor- 
tanti, fatta  eccezione  per  la  costituzione  Ad  novas  comminantias 
e  per  la  chiusa  e  la  data ,  la  quale  manca  nel  nostro  cod.  ed  è 
invece  riferita  esattamente  nel  cod.  Filingeri  (Palermo,  4  febbraio 
1285,  XIV  Ind.)  ;  nel  quale  per  converso  mancano  il  titolo  e  le 
segg.  rubriche,  ed  il  testo  delle  Costituzioni  vien  dato  senza  di- 
stinzione di  capitoli.  L'A.  tiene  anche  presente  nei  suoi  raffronti 
la  cit.  edizione  principe  del  1497,  specialmente  per  tutti  i  capitoli, 
che  nelle  edizioni  posteriori  son  segnati  coi  numeri  XLVIII-LXIV, 
poiché  il  cod.  Filingeri  si  ferma  alla  costituzione  XLVII ,  con  la 
chiusa  e  la  data,  delle  quali  s'  è  fatta  menzione. 

Seguon  quindi  nel  cod.  38  privilegi ,  1'  ultimo  dei  quali ,  come 
s'  è  detto,  ha  la  data  del  30  luglio  1417.  Questa  parte  del  cod.  è 
della  massima  importanza,  rappresentando  essa  la  redazione  e  la 
raccolta  più  antica  dei  privilegi  messinesi.  L'A.  dà  di  ciascuno  di 
essi  un  accurato  regesto  e  una  ricca  bibliografia,  e  per  quanto  di 
proposito  deliberato  abbia  voluto  rimetterne  «  ad  altro  luogo  l'a- 
nalisi critica  »,  tuttavia  spesso  fa  delle  osservazioni  assai  acute  e 
giudiziose,  delle  quali  —  poiché  qualsiasi  discussione  sull'argomento 
ci  porterebbe  molto  in  lungo  e  sarebbe  qui  assolutamente  fuori 
di  posto  —  speriamo  tenere  il  debito  conto  in  un  nostro  lavoro  dal 
titolo  :  II  Parlamento  di  Catania  del  1478  ed  i  Privilegi  falsi  di 
Messina.  A  proposito  della  bibliografia,  ci  sia  lecito  ricordare  che 
il  privilegio  di  Carlo  I  d'Angiò  (Capua,  16  giugno  1272,  XV  Ind.), 
portante  la  ratifica  di  certi  statuti  suntuari  emanati  dall'  univer- 
sità di  Messina,  era  stato  di  recente  pubblicato  ed  assai  bene  il- 
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lustrato  da  Giovanni  Sanna  (in  Miscellanea  per  nozze  Labate- 
Contestabile,  Tra  ni,  Vecchi,  1899,  pp.  25-62),  il  quale  ne  aveva  dato 
un  testo,  che  molto  si  avvicina  alla  lezione  del  nostro  codice.  L'e- 
lenco dei  privilegi  si  chiude  con  queste  osservazioni  dell'  A.  :  «  È 
facile  lo  scorgere  che  il  raccoglitore  di  cotesti  privilegi  non  curò 
affatto  di  cronologicamente  ordinarli.  La  raccolta ,  inoltre ,  para- 
gonata con  l'elenco  dei  privilegi  contenuti  nel  codice  madrileno, 
torna  presso  che  dimezzata  :  e  par  da  credere  che  di  tal  difetto 
avesse  in  certo  modo  coscienza  lo  stesso  raccoglitore,  il  quale  la- 
sciò qua  e  là  più  fogli  bianchi,  evidentemente  con  animo  di  tra- 
scrivervi documenti,  che  non  ebbe  opportunamente  alla  mano  ». 
Circa  l'ordine  cronologico  non  interamente  osservato  dal  racco- 
glitore, è  da  notare  che  fra  38  privilegi  solamente  sette,  che  nel- 
r  elenco  hanno  i  numeri  XII,  XVII,  XXI,  XXVI,  XXXI,  XXXII  e 
XXXV,  non  hanno  una  rigorosa  collocazione.  Ma  di  questi  sette, 
ben  cinque  o  mancano  interamente  di  data  (XXVI)  o  recano  solo 
il  giorno,  il  mese  e  l'indizione  (XII,  XXI,  XXXI,  XXXII),  e  quindi 
la  loro  collocazione  cronologica  riusciva  un  po'  difficile  ;  e  gli  al- 
tri due  han  subito  un  lievissimo  spostamento ,  poiché  quello  di 
numero  XVII  (15  ottobre  1363,  II  Ind.)  precede,  invece  di  seguire, 
il  n.  XVIII  (17  maggio  1363,  I  Ind.),  e  l'altro  di  n.  XXXV  (31  ot- 
tobre 1410,  X  Ind.)  vien  prima  dei  nn.  XXXVI  e  XXXVII,  aventi 
rispettivamente  la  data  dei  7  luglio  e  dei  12  agosto  dello  stesso 
anno  1416,  IX  Ind.  Ma  l'altra  osservazione  circa  i  fogli,  che  sa- 
rebbero stati  lasciati  in  bianco  dal  raccoglitore,  ci  pare  meriti 
meglio  di  esser  rilevata ,  poiché  da  essa  potrebbero  agevolmente 
derivarsi  delle  false  conseguenze.  Dei  fogli  bianchi  ci  sono  nel 
cod.  (p.  es.  68"  in  parte,  68b  ,  74b  -  77b  etc),  ma  son  tutti  in  quella, 
che,  avuto  riguardo  alla  differente  scrittura ,  abbiamo  chiamato 
seconda  parte  ;  lo  spazio  della  prima  appare  invece  tutto  utilizzato. 
Stando  alla  questione,  che  per  ora  c'interessa,  osserviamo  che  le 
Costituzioni  di  Giacomo  finiscono  nel  cod.  al  f.  24b  (di  questo  voi. 
p.  117),  e  in  questo  stesso  foglio,  dopo  brevissimo  intervallo,  co- 
mincia la  serie  dei  privilegi,  la  quale  prosegue  senza  interruzioni 
di  sorta  fino  a  mezzo  il  f.  54"  (del  voi.  p.  213) ,  in  cui  è  regi- 
strato il  privilegio  di  Alfonso  del  1417.  Rimane  quindi  in  bianco 
la  parte  inferiore  della  seconda  colonna  del  cit.  f.  54m  e  tutto  il 
54b  ;   col  f.  55*  comincia  il  Cabellarium.  Lo  stacco  quindi  unico 
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di  poco  più  di  un  foglio  si  spiega  facilmente  col  passaggio  ad 
una  materia  tanto  diversa  ;  e  si  spiega  ancor  meglio  se  si  pensi 
che  proprio  col  f.  55a  comincia  la  seconda  parte  del  cod. ,  do- 
vuta ad  altra  mano.  I  lettori  potranno  controllare  le  nostre 
asserzioni  su  questo  stesso  volume ,  poiché  a  margine  vengon 
sempre  notati  i  corrispondenti  fogli  del  cod.  ;  solo  è  da  osservare 
che  a  p.  126  Y  indicazione  26b  va  corretta  in  26* ,  e  a  p.  129  il 
72*  è  invece  il  27\ 

Apre  dunque  la  seconda  parte  del  cod.  il  Cdbellarìum ,  ossia 
regolamento  per  la  riscossione  delle  gabelle  proprie  del  patrimo- 
nio della  città.  Queste  gabelle  gravavano  sui  prodotti  di  cascina, 
sul  sale,  sulla  canape,  sulle  carni  salate  etc.  Vien  quindi  un'altra 
rubrica  sulla  cdbella  carnìum ,  scritta  in  siciliano ,  che  appare 
diversa  dalla  cabella  ìmcherie,  poiché  questa  si  percepiva  princi- 
palmente sulla  vendita  minuta,  ovvero  sull'esercizio,  mentre  l'altra 
si  riscuoteva  sulla  macellazione  e  chiamavasi  anche  dritto  o  ga- 
bella del  settino.  Si  chiude  il  Cabellarium  con  la  tariffa  dei  dritti 
di  deposito  e  di  estrazione  dei  cereali  dal  campo  delle  vettovaglie, 
specie  di  magazzino  municipale,  dove,  di  regola,  dovevano  riporsi 
le  granaglie  immesse  per  essere  smerciate  in  città. 

Seguono  le  Assise  o  mete  dei  generi  annonari ,  approvate  da 
re  Federico  circa  il  1312.  Come  le  palermitane,  le  mete  messinesi 
regolano  non  solo  1'  annona ,  ma  anche  i  prezzi  e  le  mercedi  di 
quasi  tutte  le  cose  e  i  servigi  più  usuali,  la  tariffa  dei  dritti  spet- 
tanti ai  giudici,  ai  notai,  allo  strategoto  etc.  Vengon  dopo  alcuni 
privilegi  dei  re  Giacomo,  dell'Infante  Federico  etc.  ed  infine  i  ca- 
pitoli della  curia  del  mare.  Il  testo  di  questi  capitoli  è  di  gran 
lunga  il  più  ricco  che  si  conosca  ;  è  dettato  in  dialetto  siciliano, 
ed  oltre  alle  norme  per  la  composizione  del  consolato  del  mare, 
contiene  un  ampio  regolamento  di  procedura  nei  giudizi  commer- 
ciali e  marittimi,  regolamento,  che,  s'io  non  m' inganno  —  dice 
1'  A.  —  ben  può  sostenere  il  confronto  con  altri  instituti  congeneri, 
vigenti  in  Kuropa  lungo  il  medio  evo. 

«  Attesoci)*'  l'origine  del  consolato  del  mare  in  Messina  si  cre- 
dette trovarla  nel  controverso  privilegio  di  re  Ruggiero,  dato  del 
15  maggia  nv.*,  questo  documento  nel  nostro  codice  fa  seguilo 
i m mediatamente  ai  succennati  capitoli  ».  La  ragione  di  questa  col- 
tole.' a  noi  pare  diverti  ;  notiamo  solo  per  ora  che  anche 
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nel  Regesto  Poligrafo  il  detto  privilegio  occupa  proprio  gli  ulti- 
missimi fogli  (347r-349;  l'ultimo  f.  è  segnato  354r).  Di  questo  pri- 
vilegio abbiamo  due  redazioni  :  una  del  1435,  contenuta  nei  Regi- 
stri della  Segrezia  di  Palermo  (1428-1436,  voi.  40,  f.  244),  in  cui 
però  essa  è  «  senza  designazione  della  persona  che  1'  esibiva,  nò 
dell'  Archivio  ond'  era  desunta ,  e  senza  descrizione  del  testo  per 
transunto  o  altrimenti ,  sebbene  contenga  il  monogramma  e  la 
ruota  »  (La  Mantia,  Su  gli  antichi  privilegi  di  Messina  etc.  p.  IV), 
e  l'altra  del  22  dicembre  1439  per  transunto  di  notar  Francesco 
Mallone  di  Messina,  pubblicata  dal  La  Mantia  (7 privilegi  di  Mes- 
sina etc.  pp.  3  segg.).  L'  A.  confronta  il  testo  del  cod.  con  la  re- 
dazione del  1435  e  ne  registra  le  varianti,  delle  quali  alcune  me- 
ritano veramente  di  esser  prese  in  considerazione  ;  ma  su  per 
giù  le  due  lezioni  collimano  tra  di  loro.  Tralascia  però  di  notare 
che  anche  nel  cod.,  come  nel  registro  della  Segrezia,  manca  il  se- 
guente importantissimo  periodo  :  «  Decernimus  etiam  quod  omnes 
exteri,  tam  nobis  et  nostris  successoribus  subditi,  quam  non,  ibi- 
dem ea  libertate  tractentur,  tam  in  dogana,  quam  aliis  regiis  juri- 
bus,  qua  cives  et  habitatores  eos  in  suis  patriis  tractaverint  *. 
Questo  inciso  appare  nel  transunto  del  1439  e  in  tutte  le  reda- 
zioni successive ,  e  sembra  V  ultima  interpolazione  cui  sia  stato 
assoggettato  quel  privilegio ,  dovuta  al  quatriennio  1435-39.  Se 
dunque  la  lezione  del  nostro  cod.  differisce ,  e  in  un  punto  tanto 
risaliente,  dalla  lezione  del  1439,  che  la  città  tenne  sempre  per 
autentica  ed  esibì  in  tutte  le  occasioni,  l'età  di  esso  non  pare  po- 
tersi riportare  oltre  il  detto  anno  1439. 

Nei  capitoli ,  che  vengon  dopo  il  privilegio  di  Ruggiero  e  che 
«  debbonsi  riferire  al  primo  ventennio  del  sec.  XV  »,  si  stabiliscono 
le  norme  come  regolare  i  conti  tra  mercanti  o  armatori  ed  acco- 
manditanti.  Son  dettati  in  siciliano,  e  pure  in  siciliano  sono  scritte 
le  sanzioni  o  decretazioni  a  nome  dei  viceré.  Stanno  in  fine  alcuni 
capitoli  riguardanti  i  consoli  dei  siciliani  all'estero. 

Tale  è  il  ricco  contenuto  del  cod.  reso  di  pubblica  ragione  dal- 
l'illustre A.  Al  quale  non  saranno  certo  per  mancare  le  lodi  più 
ampie  da  parte  della  critica,  per  la  diligenza  somma  e  la  perspi- 
cace oculatezza,  che  gli  sono  state  di  guida  nel  suo  utilissimo 

lavoro. 

V.  Labate. 
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Dott.  Ettore  Pulejo.  —  Un  umanista  siciliano  della  prima  metà 
del  secolo  XVI  {Claudio  MarHo  Aretio).  —  Acireale,  Tip.  del- 
l' Etna,  1901.  In-4*  picc,  pp.  62. 

Il  d.r  Pulejo  ci  dà  un  buon  contributo  alla  storia  della  lettera- 
tura siciliana  nel  Cinquecento  con  questa  sua  monografia  sull'  A- 
rezzo.  Nacque  infatti  costui  nei  primi  anni  del  sec.  XVI,  e,  se 
dobbiamo  stare  ad  un'affermazione  di  Cesare  Gaeta  ni ,  viveva  an- 
cora nel  1575.  Non  appartenne  dunque  propriamente  alla  prima 
metà  di  quel  secolo  ,  per  quanto  la  sua  attività  sembri  essersi 
arrestata  al  1543.  Ma  fu  egli  anzitutto  un  umanista?  Bisognerebbe 
cbe  l'A.  ci  precisasse  il  significato,  che  dà  a  questa  parola,  poiché 
ci  sembra  un  po'  troppo  arbitrario  V  aggruppamento,  eh'  egli  fa 
degli  umanisti  siciliani  dei  secoli  XV  e  XVI  (pp.  16-17)  ;  sta  il  fatto 
che  l'Arezzo  spese  la  parte  più  bella  e  maggiore  della  sua  atti- 
vità nel  combattere  la  prevalenza ,  che  ai  suoi  giorni  aveva  la 
lingua  di  Roma  antica,  fino  al  punto  da  dichiararsi  «  pentuto  di 
havir  scritto  in  latino».  A  proposito  dell'Umanesimo  siciliano  l'A. 
scrive  :  «  È  stato  detto  e  ripetuto,  che  il  risveglio  della  cultura 
classica  e  profana  si  propagò  in  Sicilia  quando  altrove  cominciava 
a  languire,  cioè  con  un  secolo  di  ritardo,  e  che  in  breve  volgere 
di  anni,  la  Sicilia  s'impossessò  di  quel  tesoro  di  cultura,  che  s'era 
andato  diffondendo  nel  continente  »  ;  e  ci  fa  1'  onore  di  citare,  a 
conforto  della  sua  asserzione,  accanto  ad  un  lavoro  del  prof. 
V.  Casagrandi- Orsini  (Catalecta  di  Storia  antica,  Catania  1898, 
pp.  40  segg.),  un  nostro  opuscolo  (Un  precursore  siciliano  del- 
l'Umanesimo, Acireale  1898,  p.  2).  A  noi  non  pare  che  il  prof. 
Casagrandi  -  Orsini  abbia  affermato  proprio  ciò  ;  certamente  noi 
non  abbiamo  né  detto  ne  ripetuto  simile  asserzione,  la  quale,  così 
com'è  formulata  dall' A.,  ci  sembra  contraria  ad  ogni  legge  del- 
l' evoluzione  storica.  La  cultura  umanistica  siciliana  ci  offre  già 
in  Niccolò  Speciale  un  saggio  notevole  fin  dalla  prima  metà  del 
sec.  XIV,  quando,  cioè,  cominciavasi  appena  a  manifestare  nell'I- 
tali;! - »-t t .-ni rionale  e   centrale,  e  per   tutto   il   sec.  XV  dà  di  sé 

•.:i« •-fa/inni  a  su  eloquenti.  In  Sicilia  però,  contrariamente  che 
altrove,  BMDCd  una  sede  dell' Umanesimo,  che  a  Milano,  Firenze, 
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Napoli  e  Roma  trovava  sì  larghe  accoglienze  e  ammirazioni.  Il 
governo  vicereale  ebbe  tra  gli  altri  suoi  tristi  effetti  questo  fra 
noi  :  che,  succedendosi  spesso,  anzi  rapidamente,  i  viceré  dell'Isola, 
essi  non  avevano  modo  né  voglia  di  affezionarsi  seriamente  al 
paese,  nel  quale  d'altronde  venivano  con  ben  diversi  intendimenti 
da  quello  di  promuovervi  la  cultura.  L'Umanesimo  si  svolge  ovun- 
que in  relazione  diretta  col  Mecenatismo  ;  mancando  questo,  manca 
per  certo  una  forte  spinta  a  quello.  E  che  gli  Umanisti  siciliani 
abbiano  trovato  mai  protezione  nell'Isola  da  parte  dei  governanti 
non  e'  è  invero  esempio  di  sorta.  Onde  la  loro  tendenza  a  re- 
carsi nelle  maggiori  città  del  Continente,  dove  spesso  divenivano 
maestri  ammirati  e  ricercati,  e  stabilivano  fermamente  loro  di- 
mora. 

Ritornando  all'Arezzo,  nacque  egli  in  Siracusa,  dove  fece  pro- 
babilmente i  primi  studi  nella  fiorente  scuola  di  Cristoforo  Scobar, 
discepolo  di  Costantino  Lascaris.  Nominato  «  cronista  imperiale  », 
visse  alcuni  anni  in  Ispagna,  dove  conobbe  l'ambasciatore  vene- 
ziano Andrea  Navagero,  poeta  e  filologo  insigne,  che  esercitò  no- 
tevole influenza  sul  gusto  letterario  del  Nostro.  Accompagnò  quindi 
Carlo  V  nei  suoi  viaggi  in  Italia ,  in  Germania  e  nei  Paesi  Bassi 
(1529-30).  Nel  1537  lo  troviamo  in  Messina,  «  in  conversationi  con 
alcuni  gentil'  homini  di  acuto  et  svigliato  ingegno  »,  che  amavano 
spesso  discorrere  di  cose  letterarie ,  formando  così  «  il  primo 
tentativo  d' accademia  che  sia  stato  fatto  in  Sicilia  ».  Frutto  di 
queste  conversazioni  furono  le  Osservantii  di  li  lingua  siciliana 
(Messina ,  Petruccio  Spira ,  1543) ,  oltre  il  quale  anno  niente 
più  sappiamo  dell'  Arezzo  ,  tranne  che ,  forse ,  nel  1575  vivesse 
ancora. 

Si  occupò  il  Nostro  di  poesia ,  di  letteratura ,  di  grammatica, 
di  storia,  di  archeologia,  di  geografia  ed  anche  un  po'  di  matema- 
tica. Fu  molto  versato  nella  lingua  latina,  ma  non  conobbe  i  clas- 
sici greci  che  nelle  traduzioni,  come  l'A.  in  modo  esauriente  di- 
mostra. Il  poemetto  in  esametri  De  Addis  et  Galatheae  connubio 
è  un  tessuto  di  reminiscenze  classiche  privo  di  ogni  valore  arti- 
stico ;  peggio  l'altro  De  summi  Pontifìcis  liberatione,  in  cui  rive- 
ste un  fatto  contemporaneo,  il  sacco  di  Roma  del  1527,  del  vieto 
ciarpame  dell'epica  classica.  L'elegia  è  da  lui  adoperata  a  trat- 
tare argomenti  alti  e  solenni.  Ce  ne  restano  tre  ,  nella  prima  delle 
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quali  è  la  Sicilia  che  si  rivolge  all'Imperatore,  per  invocarne  l'aiuto 
nei  moti  del  1517-18.  Fu  questo  forse  il  primo  esperimento  metrico 
dell'Arezzo,  e  l'A.  avrebbe  fatto  bene  a  darne  una  breve  analisi, 
tenuto  anche  conto  che  della  poesia  storico-politica  dell'Isola  ben 
poche  notizie  sono  a  noi  pervenute. 

L'Arezzo  prese  viva  parte  alla  famosa  questione  della  lingua, 
che  agitava  i  letterati  del  suo  secolo  ;  e  contro  coloro,  che  soste- 
nevano la  prevalenza  del  toscano  sugli  altri  dialetti  italiani,  lan- 
ciò vanamente  le  citate  Osservantii ,  in  cui ,  guidato  da  concetti 
puramente  empirici,  si  sforzava  di  dare  stabili  norme  al  dialetto 
della  sua  Isola,  ch'egli  voleva  innalzare  a  dignità  letteraria.  L'A. 
dà  un'analisi  minuta  e  assai  accurata  di  questo  rarissimo  opu- 
scolo, concludendo  con  lodevole  spregiudicatezza  che  tutta  l'opera 
dell'Arezzo  «  si  riduce  ad  un  imbastardimento  del  dialetto  mag- 
giore di  quello,  che  allora  fosse  ». 

Circa  le  Canzoni  del  Nostro,  1'  A.  si  riferisce  al  giudizio  dato 
di  esse  dal  Prof.  V.  Rossi  in  questo  Archivio  (XVIII,  242).  Mag- 
giore importanza  hanno  i  due  opuscoli  corografici  :  De  situ  Hi- 
spaniae,  presto  dimenticato,  e  De  situ  insulae  Siciliae,  ristampato 
parecchie  volte.  È  questa  l'opera,  che  assicurò  fama  al  nome  del- 
l'Arezzo. L'A.  ne  dà  una  buona  analisi;  ma  si  sarebbero  deside- 
rate maggiori  notizie,  p.  es.  circa  la  misurazione  del  perimetro 
della  Sicilia  etc.  ;  ma  ciò  fosse  soverchiava  i  limiti  impostisi 
dall'A. 

L'Arezzo  ha  lasciato  anche  tre  dialoghi,  uno  dei  quali,  il  Ca- 
lipho,  non  è  che  il  De  situ  Bispaniae  cit.  Degli  altri  due,  il  Mer- 
curinus,  che  prende  il  nome  dal  gran  cancelliere  imperiale  Mer- 
curino  da  Gattinara ,  è  tutto  una  glorificazione  della  politica  ce- 
sarea, e  YEnnius  illustra  alcuni  versi  di  Virgilio  {Georg.,  II,  477-8), 
dà  una  breve  corografia  dell'Europa  e  riferisce  in  fine  uno  spo- 
glio di  frasi  latine. 

L'  opuscolo  si  chiude  con  la  bibliografìa  delle  opere  dell'  A- 
rezzo ,  che  giunge  assai  opportuna ,  anche  per  i  non  pochi  er- 
rori ,  che  corregge  ;  una  pagina  di  conclusione  riassuntiva  sa- 
rebbe stata  anche  opportuna  ed  efficace  e  l' A.  avrebbe  avuto 
campo  di  collocare  nella  sua  giusta  luce  il  nostro  Siracusano.  Le 
relazioni  letterarie  tra  il  Navagero  e  1'  Arezzo  andrebbero  lumeg- 
giate meglio,  e  qualche  altro  punto  del  lavoro   avrebbe  richiesto 
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una  trattazione  più  compiuta.  Ma,  così  com'  è,  la  monografia  del 
D.r  Pulejo  merita  tutta  la  considerazione ,  e  noi  abbiamo  creduto 
di  non  far  opera  inutile ,  offrendone  i  risultati  più  notevoli  ai 
lettori  dell'Archivio. 


V.  Labate. 


B.  Punture  —  Le  decime  e  la  Chiesa  Agrigentina.  Galtanissetta 
1899,  p.  146.  —  B.  Punture  —  Le  decime  agrigentine  e  i  do- 
cumenti apocrifi.  Parte  seconda.  Galtanissetta  1901,  p.  164.  — 
M.  Lo  Monaco  Aprile.  —  Le  decime  e  la  Mensa  Arcivesco- 
vile di  Monreale.  Palermo  1901 ,  p.  56.  —  G-.  Salvioli.  —  Le 
decime  di  Sicilia  e  specialmente  quelle  di  Oirgenti.  Ricerche 
storico-giuridiche.  Palermo  1901,  p.  109. 

Il  Punturo  nella  prima  parte  del  suo  lavoro  si  prefigge  dimo- 
strare come  il  territorio  di  Galtanissetta  non  sia  tenuto  a  pagare 
decime  alla  chiesa  di  Girgenti.  Prendendo  le  mosse  dal  noto  di- 
ploma del  conte  Ruggero  del  1093,  adduce  tutte  le  ragioni  per  le 
quali  il  documento  si  possa  stimare  apocrifo  o  per  lo  meno  si 
debba  affermare  con  sicurezza  interpolato.  Naturalmente  l'inter- 
polazione riguarda  appunto  decime.  E  surrettizio  si  rivela  il  se- 
guente importante  inciso  :  «  cum  omnibus  juribus  decimarum  et 
aliorum  jurium  parochialium  tam  civitatis  agrigentine  quam  dio- 
cesis  ».  Ciò  posto  il  Punturo  osserva,  sempre  in  riguardo  al  me- 
desimo diploma,  come  nella  descrizione  dei  confini  della  diocesi 
agrigentina  non  si  parli  menomamente  di  Galtanissetta.  Inoltre 
da  una  bolla  di  Alessandro  III  del  1178  si  ricava  che  il  conte 
Ruggero,  fondando  la  Badia  di  S.  Spirito,  assegnò  a  questa,  fra  le 
altre  donazioni,  le  decime  di  tutto  il  territorio  di  Galtanissetta. 
Dall'esame  infine  di  altri  documenti  si  ribadisce  il  concetto  che 
la  cattedrale  agrigentina  non  vanti  diritto  a  decimare  sul  terri- 
torio nisseno. 

Arrivato  a  queste  conclusioni,  sufficientemente  logiche  e  con- 
vincenti, l'A.  imprende  a  studiare  il  carattere  giuridico  delle  de- 
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cime,  insistendo  sulla  natura  sacramentale  di  esse.  Il  perno  della 
questione  è  precisamente  qui  :  poiché  le  decime  sacramentali  fu- 
rono abolite  e  soltanto  le  domenicali  rimangono,  triste  residuo  di 
tristi  tempi,  se  le  decime  agrigentine  fossero  dominicali,  la  Chiesa 
avrebbe  diritto  a  percepirle.  Ma  il  gravissimo  argomento  mi  sem- 
bra trattato  dall'A.  un  poco  superficialmente. 

La  seconda  parte  del  lavoro  ha  fini  più  vasti  e  si  occupa  in 
genere  di  tutte  le  decime  di  Girgenti.  L'A.  infirma  l'autenticità  di 
parecchi  diplomi  accampati  dalla  chiesa  agrigentina  in  appoggio 
dei  suoi  diritti.  In  ultimo  il  Punturo  ritorna  a  discutere  sul  ca- 
rattere sacramentale  di  tali  decime. 

Quel  che  più  mi  pare  commendevole  nell'opera  dell'A.  è  la  cri- 
tica dei  documenti.  Certamente  critica  empirica ,  da  profano  di 
diplomatica,  ma  acuta  e  diligente.  Bisogna  appuntare  però  in  tutto 
il  lavoro  l' assenza  di  garbo  polemico  ;  una  confusione  continua 
nell'ordine  degli  argomenti;  lo  stile  qua  e  là  plateale. 

Il  Lo  Monaco  impugna  il  brando  in  difesa  della  dominicalità 
delle  decime  monrealesi,  in  vista  di  eventuali  attacchi  ai  diritti 
della  Mensa  arcivescovile.  Egli  dedica  la  pg.  6  a  descriverci  il 
sogno  di  Guglielmo  e  la  conseguente  determinazione  nel  monarca 
di  fondare  il  duomo  e  dotarlo  riccamente.  A  pg.  20  ricercando  le 
origini  del  canone  enfiteutico  in  natura,  scrive:  «  Forse  fu  un 
uso  che  dovrebbe  far  risalirsi  ai  tempi  dei  Romani,  allorquando  i 
possedimenti  dello  Stato,  dei  cittadini,  della  Santa  Sede,  formanti 
vasti  lati-fondi,  erano  concessi  agli  schiavi,  ai  servi  della  gleba, 
ai  coloni  per  un  contributo  annuo  in  natura ,  paragonabile  al 
kharag  dei  Saraceni  ».  Abbiamo  qui  da  un  canto  una  certa  con- 
nession  cronologica  fra  il  «  civis  Romanus  »  e  la  S.  Sede  ;  d'al- 
tra parte  una  sottile  distinzion  giuridica  fra  le  concessioni  di  terra 
allo  schiavo  e  quelle  al  servo  della  gleba  ;  infine  la  semplice 
enunciazione  della  parola  «  kharag  »  verserebbe  luce  su  questi 
concetti  in  sé  oscuri.  A  pg.  33  scrive  1'  A.  :  «  Però  1'  entusiasmo 
religioso  si  era  andato  affievolendo,  e  con  lui  diminuiva  la  libera- 
lità dei  fedeli». 

L'opuscolo  del  Lo  Monaco  non  prova  nulla  assolutamente;  per 
azzardare  una  qualsiasi   conclusione   sul   carattere  delle  decime 
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monrealesi,  ritenute  dall'  A.   dominicali ,   bisognerebbe   esaminare 
uno  per  uno  tutti  i  titoli. 


Il  passaggio    dalla  diatriba   del  Lo  Monaco  al  lavoro  del  Sai- 
violi  possiamo  salutarlo  con  il  noto  verso  : 

•  E  quindi  uscimmo  a  riveder  le  stelle  ». 

E  Meramente  il  libro  del  Salvioli,  condotto  con  serietà  scien- 
tifica, con  novità  d'indagini,  perviene  a  risultati  sicuri.  L'A.  ab- 
bandona risolutamente  la  vecchia  strada  della  critica  diplomatica. 
Quantunque  egli  apporti  un  contributo  notevole  di  materiale  ine- 
dito ricavato  da  manoscritti  della  Comunale;  quantunque  più  ri- 
gorosamente del  Punturo  comprovi  surrettizì  i  diplomi,  dentro  i 
quali  si  trincera  la  chiesa  agrigentina;  pure  egli  rinunzia  a  tutte 
queste  argomentazioni  d'indole  diplomatica.  Tanto  i  cronisti  del 
tempo  normanno  parlano  di  decime;  di  decime  si  tratta  ancóra 
in  diplomi  d' indiscutibile  ingenuità.  È  dunque  inutile  denegare 
come  al  tempo  normanno  vi  fossero  decime.  Ma  quale  la  natura 
di  queste  decime  ?  Siamo  qui  di  fronte  ad  un  problema  di  storia 
del  diritto  siciliano.  Inquadrato  così  acutamente  il  tema  ;  potatolo 
con  molta  cura  di  tutte  le  fronde  polemiche  ;  1'  A.  lo  svolge  con 
quella  competenza  a  tutti  nota.  Imprendendo  egli  ad  esaminare 
le  varie  teoriche  sull'origine  dominicale  delle  decime ,  rifiuta  la 
filiazione  della  decima  normanna  dalla  geronica ,  poiché  questa 
era  semplicemente  un'imposta  ;  ed  in  tal  guisa  egli  porta  un  colpo 
assai  grave  a  certi  recenti  giudicati.  Le  osservazioni  sulla  condi- 
zione delle  terre  in  Sicilia  durante  la  dominazione  romana,  la  de- 
scrizione delle  varie  classi  di  coltivatori,  le  indagini  sulle  costoro 
prestazioni  formano  uno  studio  condotto  con  tocchi  rapidi  ed  in- 
cisivi, i  quali  sono  il  frutto  di  laboriose  ricerche  su  argomenti 
analoghi.  In  un  solo  punto  mi  permetto  qui  dissentire  dal  mio 
maestro.  Che  1'  «  ager  publicus  »  più  non  esistesse  al  tempo  del- 
l' Impero,  non  è,  a  mio  parere,  da  ammettersi.  I  «  fundi  patrimo- 
niales  »  creduti  dal  Salvioli,  e  con  lui  da  quasi  tutti  gli  scrittori, 
fondi  dell'imperatore,  sono  precisamente  i  fondi  fiscali. 

Prosegue  l'A.  analizzando  l'assetto  della  proprietà  e  delle  im- 
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poste  sotto  i  Normanni.  Assoda  come  i  Normanni  al  momento  della 
conquista  non  avessero  confiscato  tutte  le  terre  e  quindi  nessuna 
classe  pagasse  tributo  al  re  per  il  riconoscimento  di  un  diritto 
eminente  di  lui  sul  suolo.  Prova  ancóra  che  i  Normanni  non  col- 
pirono la  proprietà  fondiaria  con  un  tributo  sotto  forma  di  de- 
cima. Constata  infine  come  i  Normanni  donassero  alle  chiese  non 
già  intere  province,  ma  singoli  e  specificati  territori. 

Ottenuti  questi  risultati  Y  A.  dimostra  come  i  re  normanni, 
dando  valida  sanzione  alle  inefficaci  prescrizioni  del  diritto  cano- 
nico in  Sicilia,  avessero  arricchito  le  chiese  sicule  con  il  rendere 
obbligatoria  la  decima  sacramentale. 

Le  indagini  dell'A.  qui  si  convergono  sulle  decime  agrigentine, 
la  cui  natura  sacramentale  egli  luminosamente  comprova.  Con- 
futa in  ultimo  l'A.  gli  argomenti  soliti  addursi  in  favore  della 
dominicalità. 

Questa  la  tela  dell'opera.  Il  lavoro  del  Salvioli  constituisce  non 
pure  un  importante  contributo  alla  storia  del  diritto  siculo,  ma 
ancóra  un  elaborato  «responsum  »  in  una  quistione  di  diritto  vivo. 
E  di  tale  responso  i  magistrati  terranno  sicuramente  gran  conto. 


F.  Guglielmo  Savagnone. 


1  j-^S^sH 
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Francesco  d' Aguirre,  salernitano. 
Della  fondazione  e  ristabilimen- 
to degli  Studj  Generali  in  Tori- 
no, Anno  1715.  Opera  inedita 
preceduta  da  cenni  storici  sulla 
città  di  Salenti.  Pubblicata  a  cu- 
ra del  Municipio  salernitano. 
Palermo,  Stab.  tip.  A.  Gianni- 
trapani,  Via  Macqueda  104,  Pa- 
lazzo Comitini  ;  1901.  In-4°,  pp. 
193. 

Filippo  Cordova  illustrò  già  in 
un  prezioso  per  quanto  sommario 
libretto  /  Siciliani  in  Piemonte  nel 
secolo  XVIII ,  que'  Siciliani  princi- 
palmente che  seguirono  Vittorio  A- 
medeo  dopo  ch'egli  venne  ad  assu- 
mere la  corona  regia  in  Palermo. 
Tra  que'  Siciliani  non  ultimo  eccel- 
se per  sapere  ed  attività  il  salerni- 
tano Francesco  d'Aguirre,  avvocato, 
cui  il  Re  scelse  a  suo  Consigliere, 
nominò  Conte  e  incaricò  per  la  ri- 
forma e  riordinamento  dello  Studio 
di  Torino.  Quelle  riforme  e  quegli 
ordinamenti  subito  adottati ,  furon 
trovati  sì  giusti  ed  utili,  che  Napo- 


leone I,  un  secolo  appresso,  li  volle 
applicati  all'  Università  di  Francia. 

11  manoscritto  originale  dell'  ope- 
ra riformatrice  e  sapiente  del  d'A- 
guirre dormiva  sconosciuto  nella 
Biblioteca  Nazionale  di  Torino.  L'il- 
lustre Dottor  Ignazio  Lampiasi,  sa- 
lernitano e  Deputato  del  Collegio  di 
Calataflmi  al  quale  appartiene  Sa- 
lem i,  lo  scovò,  e  fattane  trarre  copia 
lo  consegnò  al  patrio  Municipio;  il 
quale  con  lodevolissimo  pensiero  lo 
ha  messo  a  stampa.  È  un  documen- 
to prezioso  per  la  storia,  e  non 
senza  utile  si  può  consultare  anche 
ai  tempi  nostri ,  che  pur  son  tanto 
diversi  da  quelli  che  vide  il  d' A- 
guirre  e  che,  quanto  a  studj  su- 
periori ,  seguono  un  indirizzo  ben 
diverso. 

Mettendo  da  parte  il  resto,  per 
quel  che  riguarda  la  storia  ecco 
quello  che  scrive  nella  sua  opera  il 
d'  Aguirre  : 

«  Dopo  dato  opera  al  ristabili- 
mento delle  buone  arti,  dovrassi  la 
cura  di  Vostra  Maestà  applicare  al 
ristabilimento  delle   scienze ,  traile 
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quali  sebbene  il  primo  luogo  ha  l*  I- 
storia ,  pur  nondimeno  non  pare, 
che  molto  in  uso  sia  V  istituirne 
pubblica  Cattedra  ;  onde  crederei, 
che  quel  medesimo  a  cui  é  stata 
commessa  la  Cattedra  dell'  Eloquen- 
za, ammaestrasse  i  Discepoli  intor- 
no all'  ordine  de'  tempi,  ed  allo  sce- 
gliere secondo  quelli  per  ordine  gl'I- 
storici  più  illustri ,  incominciando 
dal  Pentateuco  di  Moisè,  ed  indi  se- 
guitando la  catena  di  tutti  gì' Isto- 
rici Greci,  Latini  ed  Italiani  ;  e  mol- 
to più  si  puole  ottenere  un  tal  in- 
tento coli'  istituire  Accademie  d' e- 
ruditi  e  buoni  Critici ,  ed  imporre 
a'  medesimi,  o  la  traduzione  d' insi- 
gni Istorici,  o  la  critica  di  essi ,  e 
l' osservazione  de'  luoghi  più  cospi- 
cui, siccome  appunto  oggidì  si  ve- 
de con  somma  lode  istituito,  abben- 
che  di  rado  praticato  ,  nella  nuova 
Accademia  Quirina  in  Roma  »  (pp. 
73-74). 

Tra  le  Cattedre  straordinarie  ne 
proponeva  «  una  di  Geografia  e  Nau- 
tica »  ed  «  una  di  Cronologia  in  luo- 
go dell'  Istoria  »  (p.  75)  ;  e  sugge- 
rendo anche  la  istituzione  di  una 
Tipografia  universitaria  e  la  ristam- 
pa di  libri  utili,  da'  quali  l'Univer- 
sità avrebbe  potuto  cavar  guadagno, 
l'A.  indica  tra'  libri  di  merito  e 
come  €  ricercata  dagli  eruditi  »  e 
•  pagata  in  Roma  cinque  e  sei  dop- 
pie, abbenché  per  una  doppia  sa- 
rebbe ben  pagata  »,  la  Sicilia  Sacra 
<\\  Rocco  Pirro,  rnn  le  necessarie 
aggiunte  fino  al  tempo  in  cui  si 
farebbe  la  ristampa. 

Conchiudo ,  rinnovando   la   lude 


al  patriottico  Municipio  di  Salerai 
che  in  modo  si  degno  ha  voluto  rin- 
verdire la  fama  del  suo  illustre  con- 
cittadino. 

S.  S.-M. 


O.  A.  G-arufl.  Sul?  ordinamento 
amministrativo  normanno  in  Si- 
cilia. Exhiquier  o  Diwan  f  (Studi 
Storico  -  Diplomatici  ).  Estratto 
dall'  Archivio  Storico  Italiano  , 
Dispensa  2*  del  1901.  Firenze, 
Tipografia  Galileiana,  Via  San 
Zanobi,  52  ;  1901.  In-8°,  pp.  43. 

L'A.  con  erudita  disamina  di  o- 
pere  e  di  diplomi  studia  la  questio- 
ne se,  nell'  ordinamento  amministra- 
tivo dei  tempi  normanni,  il  diritto 
franco  si  fosse  fatto  strada  nel  di- 
ritto pubblico  di  Sicilia,  oppure  que- 
sto fosse  una  derivazione  dell'  ordi- 
namento de'  Musulmani,  con  o  senza 
influenze  bizantine.  La  conclusione 
a  cui  1'  A.  giunge ,  dopo  sottile  ra- 
gionamento e  copia  di  fatti  critica- 
mente vagliati,  è  questa  :  Che  in  Si- 
cilia, nel  secolo  XII,  esistettero  due 
ufflcj  :  il  Tesoro  ed  il  Riscontro  ;  il 
primo  Djwan  al  mamur  con  Scribi, 
Gaiti  e  Secreti,  ha  il  Tesoriere  per 
capo,  carica  non  speciale  ma  com- 
penetrata in  quella  di  Gran  Came- 
rario di  Corte;  il  secondo,  Gran 
Secrezia,  Megàlos  secrèlos  o  Doha- 
na,  con  Scribi  e  Segretari  proprj, 
continuazione  dell'  ufficio  che  ,  nel- 
1'  impero  bizantino  fu  tenuto  dal 
Quaestor,  ha  per  capo    il  Magister 
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Duanae ,  che  siede  fra  gli  Arconti 
della  Gran  Secrezia.  La  divisione 
del  Tesoro  ,  di  natura  feudale  ,  «  è 
l' innesto  del  diritto  pubblico  franco 
sull'  amministrazione  musulmana  e 
quindi  sulla  bizantina  »  ;  la  divisio- 
ne del  Riscontro  «  é  la  continuazione 
dell'ufficio  amministrativo  musul- 
mano, che  riprodusse  quello  di  con- 
tabilità tenuto  dal  Quaestor  di  Bi- 
sanzio ».  «  V'è  quindi  influenza  del 
diritto  pubblico  franco  relativamen- 
te al  nuovo  regime  feudale;  ma  è 
innegabile  che  i  Normanni  di  Sici- 
lia abbiano  continuato  nelle  linee 
fondamentali  il  regime  amministra- 
tivo del  mondo  romano,  modificato 
dall'  influenza  del  diritto  bizantino 
dopo  Eraclio  ». 

S.  S.-M. 


Documenti  inediti  in  lingua  spa- 
gnuola  {Ì381-1409)  in  Sicilia, 
pubblicati  per  cura  del  Doti.  Giu- 
seppe La  Mautia.  Palermo,  Al- 
berto Reber,  1899.  In -8°  ,  pp. 
XVI,  20. 

Questi  documenti  riflettono  fatti 
del  regno  di  Martino  de'  quali  si 
avea  notizia  da  storici  e  cronisti  o 
talora  semplice  accenno  ;  il  solerte 
D.1  Giuseppe  La  Mantia,  mettendoli 
a  stampa,  non  solo  conferma  uffi- 
cialmente quei  fatti,  ma  li  fa  cono- 
scere ne'  suoi  particolari ,  interes- 
santi la  storia  nostra.  Sono  sei  in 
tutto,  e  riguardano  :  1.°  La  libera- 
zione della   giovane  regina   Maria 


dal  Castello  di  Licata  per  opera  di 
Raimondo  Guglielmo  Moncada,  allo 
scopo  di  impedire  il  progettato  ma- 
trimonio con  Giovanni  Galeazzo  Vi- 
sconti (1381)  ;  —  2.°  Le  promesse  del- 
l' Infante  Martino  ai  Nobili  siciliani, 
per  ottenerne  aiuti  e  favori,  di  ma- 
trimonj  con  famiglie  Nobili  di  Spa- 
gna ;  —  3.°  Il  matrimonio  Di  Maria 
con  Martino ,  i  diritti  della  sposa 
sul  Regno  di  Sicilia  e  la  lega  col 
pretendente  Luigi  d'Angió;— 4.°  La 
venuta  della  real  coppia  in  Sicilia  ;  — 
5.°  I  disordini  e  le  ribellioni  dell'  I- 
sola  (1394)  ;  —  6.°  La  ribellione  di 
Sardegna  ed  i  successi  che  Martino 
aveva  ottenuti  nell'  isola  ,  ove  era 
accorso  con  grandi  forze,  pochi  di 
innanzi  che  vi  morisse. 
Il  D.r  La  Mantia  illustra  brevemen- 
te gli  eventi  a'  quali  i  documenti  si 
riferiscono. 

S.  S.-M. 


A.  Salinas.  Scoperte  nella  necro- 
poli Giambertone  a  S.  Gregorio 
presso  Girgenti.  Estratto  dalle 
Notizie  degli  Scavi,  mese  di  gen- 
naio 1901.  In-4°,  pp.  11,  con  due 
Tavole  e  varie  figure  intercalate 
nel  testo  (Roma,  1901). 

A  duecento  metri  circa  dal  Tem- 
pio della  Concordia,  immediatamen- 
te sotto  al  ciglione  su  cui  sorgono 
i  Tempj,  si  sono  rinvenuti  e  meto- 
dicamente scavati  una  serie  di  se- 
polcri ampj,  nuovi  di  tipo  e  varj,  i 
quali  evidentemente  si   riferiscono 
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ai  tempi  romani.  Disgraziatamente 
i  sepolcri  furono  manomessi ,  non 
ora,  ma  ne'  primi  secoli  cristiani  ; 
e  però  non  si  son  rinvenuti  entro 
essi  che  le  ossa,  e  ne'  dintorni  qual- 
che monetina,  frammenti  d'iscri- 
zioni e  lucerne.  Il  Salinas,  che  con 
sicura  dottrina  illustra  il  tutto,  ri- 
leva l'importanza  della  nuova  sco- 
perta, e  si  augura  che  sia  essa  l' i- 
nizio  di  uno  studio  sistematico  delle 
necropoli  agrigentine  che  sono  an- 
cora non  bene  note. 

S.  S.-M. 


Breve  Guida  del  Museo  Nazionale 
di  Palermo  compilala  dal  Prof. 
Antonino  Salinas.  3m  edizione. 
Palermo,  Tipografia  Fratelli  Ve- 
na, 190i.  In-16°,  pp.  103,  con  12 
fototipie. 

L' importanza  straordinaria  delle 
collezioni  raccolte  nel  palermitano 
Museo  meriterebbe  una  illustrazio- 
ne ampia  e  particolareggiata,  e  nes- 
suno ce  la  potrebbe  fornire  meglio 
del  Salinas,  eh' é  il  Direttore  saputo 
ed  amorosissimo  che  le  ha  messe 
insieme  ed  ordinate;  ma  se  man- 
canza di  tempo,  non  di  volontà,  non 
gliel'  ha  permesso ,  egli  ci  ha  for- 
nita in  prò'  de'  visitatori  del  Museo 
la  Breve  Guida,  che  nella  sua  bre- 
vità appresta  tutte  le  necessarie  no- 
tizie sul  Museo  stesso  e  le  collezioni 
singole,  delle  quali  enumera  ed  il- 
lustra in  pochi  ma  precisi  termi  ni 
le  più  pregiate  ed  ammirata. 

s.  S.-M- 


Salvatore  Raccuglia.  Xìphonia. 
Storia  -  critica  -  archeologia.  Aci- 
reale, Tipografia  dell'  Etna  ;  1901. 
In-8°,  pp.  100. 

Della  esistenza  e  del  sito  di  Xi- 
phonia  si  è  tanto  fantasticato  e  di- 
scusso; ora  scende  in  campo  il  Prof. 
Raccuglia ,  che  senza  passione  o  a- 
credine,  ma  serenamente  e  con  stu- 
dio e  critica  riesamina  la  questione, 
facendo  conoscere  prima  la  favolosa 
leggenda,  poi  quel  po'  di  storia  che 
si  può  arguire  dalle  antiche  fonti 
attendibili ,  in  fine  il  sito  coi  resti 
che  ne  rendono  testimonianza.  Per 
venire  ad  una  conclusione  possibil- 
mente esatta  ,  V  A.  stesso  riconosce 
per  primo,  che  bisogna  far  un  po' 
di  violenza  ai  testi  del  pseudo  Scil- 
lace  e  di  Strabone  e  di  Edrisi  emen- 
dandoli, poiché  tutti  sono  errati,  né 
altri  autori  ci  sono  disgraziatamente 
a  cui  ricorrere;  e  la  conclusione  è: 
che  V  antica  cittadina  (?)  sicula  sorse 
con  maggiore  probabilità  verso  l'at- 
tuale Capo  de'  Molini,  che  fu  occu- 
pata da'  Greci  verso  il  700  a.  C, 
che  tra  la  prima  e  la  seconda  guer- 
ra punica  scomparve,  sottentrando 
ad  essa  Aci,  alla  quale  appartiene 
quanto  ha  carattere  romano  ed  er- 
roneamente si  ó  voluto  attribuire  a 
Xiphonia.  Ad  attestare  la  esistenza 
di  questa,  cui  gli  uomini  e  la  na- 
tura (massimamente  l' ignivome  Et- 
na) si  unirono  per  L'opera  ili  di- 
struzione, l' A.  non  rinviene  che 
scarsissimi  residui  in  alcuni  dischet- 
ti e  vasi  di  argilla  e  armi  di  pie- 
tra, e  uno  spillo  di  bronzo,  e  anfo- 
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rette  e  coppe  e  fiale ,  eh'  egli  asse- 
gna all'  epoca  sicnla  e  greca  giusta- 
mente ;  ma  conveniamone,  è  troppa 
poca  cosa.  Il  sito  del  promontorio 
xifonico  ci  par  dimostrato,  e  possia- 
mo con  esso  ammettere  una  cala  o 
anche  un  posto,  ove  i  Fenici  veni- 
vano a  commerciare  con  gli  abita- 
tori de'  dintorni;  ma  questi,  incli- 
niamo a  supporli  sparsi  per  la  co- 
sta anziché  raccolti  alla  marina;  ciò 
in  conformità  ai  risultati  degli  sca- 
vi da'  quali  provengono  i  residui 
archeologici  portati  in  luce. 


vi  ha  di  favoloso.  Ugualmente  de- 
gne di  considerazione  sono  le  illu- 
strazioni e  le  notizie  che  riguarda- 
no il  Tempio  di  Santo  Spirito  ed  i 
documenti  che  vi  fan  seguito.  Dal- 
l' attività  e  dallo  studio  amoroso 
dell'  egregio  Signor  Punturo  per  la 
natia  città  noi  attendiamo  la  storia 
della  Galtanissetta  medievale  e  mo- 
derna, che  riescirà  certamente  me- 
no incerta  ,  potendo  aver  base  più 
sicura  di   documenti. 

S.  S.-M. 


S.  S.-M. 


Biagio  Punturo.  L'antica  Nisa  o 
Nissa  e  V  odierna  Caltanissel- 
la.  Appendice  :  II  monumentale 
Tempio  di  Santo  Spirilo  presso 
Callanissetla.  Callanissetta,  Stab. 
tip.  Ospizio  Provinciale  di  Be- 
neficenza Umberto  1,  1901.  In-4°, 
pp.  302. 

Non  si  può  seguire  l'A.  in  tutte 
le  sue  disquisizioni  e  deduzioni  eti- 
mologiche e  storiche  per  dimostra- 
re, che  Nisa  o  Nissa  esistette  fin 
da'  tempi  preistorici  sopra  il  monte 
Gibil-Abib ,  e  die  origine  alla  mo- 
derna Caltanissetta  (Calata-Nisetta)  ; 
ma  riconosciamo  che  nel  suo  volu- 
me egli  ha  riuniti  una  buona  quan- 
tità di  dati  di  fatto  e  di  notizie  di 
resti  archeologici,  che  meritano  di 
essere  sottoposti  a  nuovi  studj  e 
più  completi,  sceverandoli  da  quanto 


Can.  F.  Puloi.  Guida  di  Caltanis- 
setta. Stab.  Tip.  Ospizio  Prov. 
di  Benef.  Umberto  1(1901).  In-16», 
pp.  50. 

Premesso  un  cenno  storico  della 
città,  1'  A.  ci  conduce  attraverso  la 
stessa,  segnandoci  ordinatamente  in 
brevi  illustrazioni  i  principali  mo- 
numenti ,  chiese  ,  abbazie ,  palazzi, 
stabilimenti  di  beneficenza  e  indu- 
striali, antichità,  luoghi  storici  ecc., 
con  quanto  vi  ha  di  notevole  e  di 
osservabile;  né  mancano  le  indica- 
zioni utili  per  chi  è  forestiere  o  tou- 
riste. 

S.  S.-M. 


Enrico  Mauceri.  Giacomo  Serpot- 
ta,  Danesi,  Roma  -  Hoepli ,  Mi- 
lano, coeditori. (Estratto  da  L'Ar- 
te, Anno  IV,  fase.   V-YI).  In-4°, 
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pp.  35,  con  18  fototipie  interca- 
late nel  testo. 

La  figura  del  meraviglioso  stuc- 
catore siciliano  dello  scorcio  del  se- 
colo XVII  e  primi  del  XVIII,  Giaco- 
mo Serpotta  (tanto  più  meraviglio- 
so in  quanto  che  col  genio  rivela 
un'arte  propria  che  schiaccia  ed 
oscura  la  barocca  e  meschina  del 
tempo  suo),  si  va  a  mano  a  mano 
meglio  delineando  ed  avvivando  di 
nuova  luce,  non  solo  in  Sicilia,  ma 
nel  Continente ,  ove  era  innanzi 
pressoché  ignota.  Questo  lavoro  del 
Mauceri,  accurato,  minuto,  ricco  di 
nuove  ricerche  negli  Archivj ,  illu- 
stra il  nostro  artista  nelle  sue  ope- 
re di  scultura  e  di  decorazione,  così 
in  Palermo  vera  sede  della  attività 
e  della  gloria  sua,  come  nel  resto 
dell'  Isola.  È  un  lavoretto  assai  ben 
fatto  e  reca  un  importante  contri- 
buto alla  storia  dell'  arte  in  genere 
e  della  siciliana  in  ispecie.  Le  belle 
fototipie  che  vi  vanno  unite  fanno 
ben  conoscere  i  migliori  lavori 
del  nostro  artista. 

S.  S.-M. 


G.  Simoncini-Scaglione,  Diretto- 
re della  R.  Scuola  Tecnica  *  Giu- 
seppe Vasi*.  Umberto  1.  Discor- 
so commemorativo  letto  la  sera 
del  22  dicembre  1900  nella  Sala 
magna  del  Municipio  di  Corleo- 
ne.  1901,  Remo  Sandron-editore, 
Milano- Palermo.  In-16°,  pp.  32. 


tato  dopo  l' efferato  assassinio  che 
tolse  all'  Italia  il  suo  buon  Re ,  il 
Simoncini-Scaglione  ha  saputo  con 
sobria  parola  e  caldo  affetto  fare 
una  commemorazione  che  mette  net- 
tamente in  vista  la  vita  benefica  e 
le  glorie  di  Umberto,  così  sul  cam- 
po di  battaglia  come  su  V  altro  non 
men  glorioso  de'  pubblici  disastri 
e  delle  mortifere  epidemie.  L'A., 
toccando  la  nota  patriottica,  si  ispira 
ad  alti  sentimenti  e  ad  ideali  nobi- 
lissimi. 

S.  S.-M. 


Dott.  Elvira  G-uarnera.  Bernardo 
Accolti.  Studio  Biografico-Criti- 
co  con  appendice  di  documenti 
inediti.  Palermo ,  Stabilimento 
Tip.  A.  Giannitrapani,  Via  Mac- 
queda  Num.  104,  1901.  In-8°  gr., 
pp.  152. 

In  forma  analitica  ed  ampia  e 
minuziosa  questo  volume  raccoglie 
tutto  quanto  è  stato  possibile  in 
torno  all'  Unico  Accolti,  sia  per  ri- 
guardo alla  vita ,  sia  per  riguardo 
all'opera  poetica  tanto  magnificata 
nel  secolo  XVI  e  caduta  pressoché 
in  oblio  ai  dì  nostri.  Il  libro  della 
egregia  Signorina  Guarnera  é  ricco 
di  ricerche  erudite  e  di  notizie  im- 
portanti, e  come  primo  lavoro  me- 
rita sincere  lodi. 

S.  S.-M. 


Sopra  un  tema  abbastanza  sl'rut- 
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Ettore  Parri.  Triquetra.    Firenze, 
Ditta  G.  B.  Paravia  e  C,  1091. 

La  Conferenza  ,  che  con  questo 
titolo  l' egregio  Archivista  signor 
Ettore  Parri  tenne  al  Circolo  Mili- 
tare di  Firenze,  può  dividersi  in 
tre  parti  ;  nella  prima  delle  quali 
si  fa  un  sunto  brevissimo  dalla  Sto- 
ria di  Sicilia  ,  nella  seconda  si  ac- 
cenna alla  genesi  del  giornalismo, 
nella  terza  si  tratta  dei  precursori 
e  dell'  origine  del  giornalismo  in 
Sicilia. 

Essendo  questa  Conferenza,  come 
disse  il  Parri  in  principio  di  essa, 
la  prefazione  di  un  suo  lavoro  sto- 
rico inedito,  dal  titolo  :  Il  giornali- 
smo politico,  scientifico  e  letterario 
in  Sicilia  sotto  il  dominio  borbo- 
nico ,  é  evidente  che  l'ultima  par- 
te sia  la  più  importante.  In  essa 
il  Parri,  dopo  di  aver  ricordato  la 
eccellente  e  lodevolissima  consue- 
tudine, introdotta  e  diffusa  in  Pa- 
lermo da  Filippo  Paruta,  Innocenzo 
Roccaforte,  Filadelfo  Mugnos  e  va- 
rii  altri  letterati  e  storici  di  regi- 
strare (come  facevano  i  Greco-Siculi 
ed  i  Romani  negli  Ada  diurna,  ne- 
gli Annales  maximi ,  nei  Diaria 
ecc.).  i  fatti  che  giornalmente  acca- 
devano in  Sicilia,  dice  che  il  vanto 
di  veder  nascere  dentro  la  sua  cer- 
chia il  primo  giornale  dell'Isola,  lo 
ebbe  Messina  :  Fu  intitolato  il  Gior- 
nale di  Messina,  apparve  in  su  la 
fine  del  1675  e  continuò  a  pubbli- 
carsi ,  ad  intervalli ,  lunghi  più  o 
meno  di  un  mese,  in  uno  o  due  fo- 
gli  in   4.   Quantunque   redatto   da 


Messinesi,  era  il  portavoce,  o  come 
dicesi  oggigiorno,  l'organo  dei  Fran- 
cesi, impadronitisi  di  Messina  du- 
rante la  lunga  guerra  che  la  scon- 
finata ambizione  di  Luigi  XIV  so- 
stenne, con  tanta  audacia  e  con  non 
minore  fortuna,  contro  la  Spagna  e 
l'Olanda,  e  che  terminò  con  la  pace 
di  Nimega.  Con  la  restaurazione 
spagnuola,  avvenuta  nel  1678,  que- 
sto Giornale  finì  di  pubblicarsi,  e 
solo  pochi  numeri  ne  sono  rimasti. 
Trascorse  quasi  un  secolo,  e  fu 
in  sul  finire  del  regno  di  Carlo  III, 
che  la  letteratura  periodica  risorse 
in  Sicilia.  I  primi  periodici  allo- 
ra venuti  in  luce  furono  letterari; 
che  pure  dovevano  passare  sotto 
le  forche  caudine  di  una  censura 
dagli  occhi  di  Argo ,  timorosa  di 
tutto  e  di  tutti.  E  che  questa  non  sia 
una  esagerazione ,  ma  la  pura  e 
semplice  verità,  lo  dimostrano,  dice 
il  Parri,  i  documenti  ufficiali,  che 
pubblicherò  nel  contesto  del  libro, 
e  che  rinvenni  nell'Archivio  di  Sta- 
to in  Palermo  ;  e  lo  dimostra  il  fatto 
che  Domenico  Schiavo  e  Gio.  Evan- 
gelista Di  Blasi,  nel  Periodico  pub- 
blicato in  Palermo  nel  1756 ,  per  i 
tipi  di  Pietro  Bentivegna,  dal  titolo 
Memorie  per  servire  alla  storia  let- 
teraria di  Sicilia,  non  poterono  man- 
tenere le  promesse  contenute  nel 
manifesto,  divulgato  un  anno  pri- 
ma. Oltre  di  questo,  un  altro  perio- 
dico letterario  ,  veramente  utile  e 
che  ebbe  lunga  vita ,  fu  quello  in- 
titolato Opuscoli  di  autori  siciliani, 
che  cominciò  a  pubblicarsi  per  cura 
di  alcuni  dotti,  nel  1758. 
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Un  giornale  letterario ,  dove  si 
discorreva  talvolta  di  politica,  fu 
quello  intitolato  Novelle  Miscellanee 
di  Sicilia.  Nato  in  Palermo  nel  1764, 
scomparve  nel  1767,  dopo  esser  vis- 
suto solo  tre  anni.  Né  vita  più  lun- 
ga ebbero  II  Nuovo  Postiglione,  che 
apparve  in  Palermo  nel  1771  e  pub- 
blica vasi  settimanalmente;  le  Noti- 
zie del  Mondo,  gazzetta  nata  in  Pa- 
lermo nel  1789  e  tramutatasi  nel 
1793  in  Raccolta  di  notizie  estere; 
il  Corriero  di  Messina;  V  Osserva- 
tore Peloritano  e  varii  altri  perio- 
dici pubblicatisi  nel  secolo  XVIII,  e 
che  il  Parri  ricorda.  Più  fortunato 
di  tutti  fu  il  Giornale  di  Commer- 
cio, che  poco  dopo  che  cominciossi 
a  pubblicare  nel  1794  assunse  il  ti- 
tolo di  Giornale  di  Sicilia,  e  che  ri- 
sorto nel  secolo  XIX,  (dopo  la  sua 
morte  avvenuta  nello  stesso  secolo 
XVIII)  vive  ancora  oggi  rigogliosa- 
mente. 

Dei  tanti  e  tanti  giornali  nati  e 
morti  nel  secolo  ora  decorso ,  sino 
al  1860,  quando  in  Sicilia  finirono 
di  regnare  i  Borboni,  il  Parri  men- 
ziona solamente  V  Oreteo ,  fondato 
da  Francesco  Crispi  nel  1839  e  vis- 
suto solo  due  anni. 

La  lettura  di  questa  Conferenza 
fa  nascere  il  desiderio  di  leggere  il 
lavoro  storico,  del  quale,  come  ab- 
biamo detto,  essa  é  la  prefazione  ; 
e  però  facciamo  voti  che  presto  que- 
sto lavoro ,  nel  quale  il  Parri  ha 
speso  tante  cure,  possa  venire  in 
luce. 

S.  R. 


Il  Divorzio.  Conferenza  tenuta 
nel  1.°  Congresso  Cattolico  Regionale 
Salernitano-Lucano  da  D.  Domeni- 
co Bonazzi  Abate  ordinario  della 
SS.  Trinità  di  Cava  il  13  Aprile 
1901.  Badia  di  Cava  (Salerno)  ;  1901. 
In-4°,  pp.  26. 

Francesco  Corridore.  Bricci- 
che storiche.  I.  Alcuni  disegni  na- 
poleonici svelati  ai  Borboni  da  un 
eroe  di  Austerlitz  (1807).  II.  Prima 
e  dopo  la  conquista  austriaca  della 
Sardegna  (die.  1707-dic.  1708);  da 
documenti  dell'  Archivio  Vaticano. 
III.  Perché  la  flottiglia  sarda  non 
va  nel  1691  a  soccorrere  Nizza.  Ca- 
gliari, Prem.  Tipografia  P.  Valdés; 
1901.  In-8°,  pp.  33. 

Francesoo  Corridore.  Autogra- 
fi di  Carlo  Pisacane.  Torino  ,  Carlo 
Clausen;  1901.  In-8°,  pp.  7. 

R.  Albergo  delle  Povere  di  Pa- 
lermo. Relazione  sul  Conto  consun- 
tivo 1897  e  sull'andamento  econo- 
mico-finanziario dell'Istituto  pre- 
sentata al  Consiglio  d'Amministra- 
zione dal  Consigliere  delle  Finanze 
Cav.  Avv.  Giuseppe  Faloone.  Pa- 
lermo ,  Stab.  tip.  Salvatore  De  Lu- 
ca, Corso  Vitt.  Emanuele  468,  1901. 
In-4°,  pp.  71. 

Sac.  Cristoforo  G-risanti.  Pen- 
sieri ed  Affetti.  Palermo  ,  Alberto 
Reber,  1901.  In-16",  pp.  239. 

Congresso  Inter-Regionale  di  Pe- 
sca ed  Aquicultura  (Primo  Congresso 
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Nazionale)  tenutosi  in  Venezia  nei 
giorni  3  a  7  settembre  1899,  pro- 
mosso ed  organizzato  dalle  Società 
Regionali  Veneta  e  Lombarda.  Pre- 
sidenti Onorari:  1  Sindaci  di  Vene- 
zia e  Milano.  Presidente  Effettivo  : 
Co.  Luigi  Sormani-Moretti  Sen.  del 
Regno.  Atti  raccolti  ed  ordinati  dal 
Relatore  generale.  Dott.  David  Le- 
vi -  Morenos ,  Segretario  generale 
della  Società  Regionale  Veneta,  So- 
cio onorario  della  Società  Lombar- 
da, Direttore  della  «  Neptunia  »  Ri- 
vista italiana  di  Pesca  ed  Aquicul- 
tura.  Venezia ,  Prem.  Stabilimento- 
Tipografico  Visentini  Cav.  Federico, 
1900.  In-8° ,  pp.  X,  186,  con  due 
Tavole. 

Dott.  D.  Levi -Morenos  Diret- 
tore della  «  Neptunia  ».  Per  V  istitu- 
zione della  prima  Scuola  Italiana 
di  Pesca  e  d' Aquicultura.  Estratto 
dagli  Atti  del  Congresso  Inter- Re- 
gionale di  Pesca  ed  Aquicultura, 
Venezia  1899.  Venezia,  Prem.  Stab. 
Tip.  Lit.  Visentini  Cav.  Federico, 
1900.  In-8°,  pp.  32. 

Per  la  storia  della  chiesa  di  San 
Francesco  di  Paola  in  Marsala.  Rac- 
colta di  notizie  e  documenti  con  le 
devozioni  solite  recilarsi  all'altare 
del  Santo  taumaturgo.  Marsala,  sta- 
bilimento tipografico  di  Luigi  Gili- 
berti,  Via  S.  Michele,  N.  20,  1901. 
ln-16",  pp.  51.  (Del  librelto  è  autore 
il  Can.  Bartolomeo  Lombardo). 

Fr.  V.  Gk  Lombardo  O.  P.  Fi- 
losofia per  tutti.   Parte  prima  :  Dio 


e  la  creazione.  Edizione  seconda. 
Palermo,  Tipografia  Pontificia,  1901. 
In- 16°  picc,  pp.  XXXII,  76. 

Per  la  pubblica  educazione.  Di- 
scorsi pronunciati  dal  Ministro  On. 
Nunzio  Nasi.  Roma  ,  Tipografia 
Ditta  Ludovico  Cecchini  ;  1901.  In-8°, 
pp.  143. 

Prof.  Luigi  Paolucoi  del  R.  Isti- 
tuto Tecnico  di  Ancona.  Le  Pesca- 
gioni nella  zona  italiana  del  medio 
Adriatico.  Al  secondo  Congresso  Na- 
zionale di  Pesca  (Palermo  1901),  la 
Commissione  del  Dipartimento  Ma- 
rittimo di  Ancona.  Ancona.  A  spese 
della  R.  Camera  di  Commercio,  1091. 
In-8°,  pp.  59. 

Giuseppe  Patiri.  L' Emblema 
delle  Thermae  nella  monetazione 
lmerese.  Estratto  dal  4.  e  5.  fasci- 
colo dell'  Antologia  siciliana.  Pa- 
lermo. Stab.  Camillo  Lo  Casto,  Via 
Arco  Resuttana,  7  ;  1901.  In-8"  gr„ 
pp.  4  {olire  la  coperta,  che  porta 
il  titolo  surriferito). 

Ricordi  sul  primo  centenario 
della  nascita  di  Lionardo  Vigo.  Aci- 
reale, Tipografia  del  XX  secolo,  1901. 
In  8°,  pp.  60. 

Rilievi  dei  Coltivatori  di  Tabac- 
co alla  Nota  Ministeriale  del  25  di- 
cembre 1900.  Palermo,  Stabilimen- 
to tipografico  Virzi  ;  1901.  In-4°, 
pp.  55. 

Vincenzo  Strazzulla.  La  fami- 
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glia  di  Pythodoris  regina  del  Ponto 
(  34  av.  Cr.  —  63  d.  Cr.  ).  Estratto 
dal  Bessarione  —  Rivista  di  Studi 
Orientali.  Anno  VI,  Serie  2a,  voi.  I, 
fase.  61.  Roma,  Tipografia  del  Gav. 
V.  Salvinoci,  1901.  In-8°,  pp.  17. 

Vincenzo  Strazzulla.  Dopo  lo 
Strabone  Vaticano  del  Cozza-Luzi. 
Messina,  Tipografia  D'Amico;  1901. 
In-8°,  pp.  58. 

Avv.  Vincenzo  Tuzzolino.  La 
teorica  della  responsabilità  in  rap- 
porto allo  stato  e  alle  Amministra- 
zioni pubbliche,  ai  pubblici  Funzio- 
nari e  agli  Amministratori.  Paler- 
mo, Stabilimento  tipografico  Virzì; 
1901.  In-8°,  pp.  62. 


in  occasione  del  centenario  della  na- 
scita del  Gioberti.  Torino,  Tipogra- 
fia G.  Derossi,  Via  Rossini ,  N.  12  ; 
1901.  ln-8°,  pp.  26. 

11°  Congresso  Nazionale  di  Pesca  e 
Acquicoltura:  Palermo,  Maggio  1901. 
Sezione  per  la  pesca  d'  acqua  dolce. 
Importanza  dell'Astacicoltura  eprov- 
vedimenti per  aumentarne  i  pro- 
dotti. Relazione  di  Feliciano  Vi- 
nanti  Direttore  della  Stazione  di 
Piscicoltura  della  Provincia  di  Bel- 
luno. Belluno,  Tip.  Deliberali  Lon- 
gana  (1901).  In-4°,  pp.  11. 

Luigi  Vitali.  Ultimi  Canti.  Ra- 
gusa, Tip.  Piccitto  e  Antoci ,  1900. 
In-16",  pp.  110. 


Angelo   Valdarnini.    Vincenzo  Prof.  Giuseppe   Ziino   della  R. 

Gioberti   Pedagogista  ed  Educatore  Università  di  Messina.   La   Gelosia 

Nazionale.  Discorso  letto  in  Torino  in   Sicilia.  Studio  medico-psicologi- 

nell'  Istituto  Nazionale  per  le  Figlie  co.  Messina  ,  Libreria  editrice  Ant. 

dei  Militari  alla  Villa   della  Regina  Trimarchi  :  1901.  ln-16',pp.  VI,  110. 


«5^Ki~> 


SOMMARIO  DELLE  PUBBLICAZIONI  PERIODICHE 

(Atti  di  Accademie,  Società  Scientifiche,  di  Storia  Patria,  eto.  eto.) 
inviate  alla  «  Società  Siciliana  per  la  Storia  Patria.  » 


A)  Italiane. 

Aroheografo  Triestino,  edito  per  cura  della  Società  del  Gabinetto 
di  Minerva  —  Trieste  —  Nuova  Serie,  Voi.  XXII. 

Notizie  storiche  intorno  all'  Ordine  dei  frati  minori  conventuali  in 
Santa  Maria  del  Soccorso  e  nella  Cella  Vecchia  in  Trieste  e  in  Santa 
Maria  di  Grignano  (continuazione) ,  Doti.  Pietro  Tomasin  —  Studenti 
friuliensi  orientali,  triestini  ed  istriani  all'  Università  di  Padova  (cont. 
e  fine),  Prof.  Alfonso  Costa  —  Paolo  del  Pozzo  Toscanelli  (lettura  fatta 
alla  Società  di  Minerva),  Dolt.  Michele  Stenla  —  Gentenarii  memorabili 
(lettura  fatta  alla  Società  di  Minerva) ,  Doti.  Michele  Stenla  —  Antropo- 
logia e  scienze  antropologiche,  Doti.  E.  Tedeschi  —  Ancora  sul  Macroce- 
falo della  grotta  Tominz  in  San  Canziano ,  Boll.  Ugo  G.  Vram  —  Rela- 
zione della  87"  annata  della  Società  di  Minerva,  Dott.  Lorenzo  Loren- 
zutti  —  Commemorazione  di  Giacinto  Gallina,  E.  Dominici  —  Paolo  Dia- 
cono (studi),  Giuseppe  Vettach. 

Id.,  Voi.  XXIII. 

I  nobili  Candido  di  Portole,  G.  Vesnaver  —  Gli  Statuti  di  Arbe,  con 
prefazione  e  appendice  di  documenti  inediti  o  dispersi,  Ugo  Inchiostri  e 
prof.  A.  G.  Galzigna  —  Le  origini  e  le  prime  vicende  dei  Comuni  istria- 
ni, M.  Tamaro  —  Nel  VI  Centenario  della  Visione  divina.  La  leggenda 
di  Dante  nella  regione  Giulia  ,  Dolt.  G.  Morosini  —  Sui  Rumeni  dell'  I- 
stria,  riassunto  storico-biografico,  G.  Vassilich  —  Studi  sul  dialetto  trie- 
stino, Vidossich  Dott.  Giuseppe  —  Nei  paesi  dell'oro,  Dott.  Michele  Slen- 
ta —  L'Istria  (poemetto  latino  di  Andrea  Rapicio),  Riccardo  Pitleri  — 
Una  lettera  inedita  di  Carlo  Goldoni,  Attilio  Gentile—  Gli  Statuti  di  Ar- 
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be  (continuazione  e  fine)   Ugo  Inchiostri  e  G.  Galzigna  —  Relazione  del- 
l'annata 88*  della  Società  di  Minerva,  Doti.  Lorenzo  Lorenzutti. 

Archivio  Storico  Italiano,  fondato  da  G.  P.  Vieusseux,  e  conti- 
nuato a  cura  della  R.  Deputazione  toscana  di  storia  patria  — 
Firenze  --  Serie  V,  Tomi  XXV  e  XXVI  —  Anno  1900. 

Memorie  e  documenti  :  Salvatore  Bongi ,  Giovanni  Sforza  —  Studi 
sull'antica  costituzione  del  comune  di  Firenze  (con  tre  tavole  topografi- 
che), P.  Santini —  La  Legenda  Irium  sociorum.  Nuovi  studi  sulle  fonti 
biografiche  di  San  Francesco  d'Assisi  —  Critica  comparata  delle  leggende 
francescane,  Salvatore  M inocchi  —  La  flne  di  Gioacchino  Murat,  France- 
sco Lemmi. 

Aneddoti  e  Varietà:  Sulla  parola  Arazzo,  Iodoco  del  Badia  —  Note 
e  documenti  su  Luigi  XII  e  Lodovico  Sforza ,  Leon  G.  Péllissier  —  Car- 
teggi Sammarinesi  del  secolo  XV  Amy  A.  Bernardy  —  Un  documento 
inedito  per  la  storia  degli  eretici  e  ribelli  nelle  Marche,  Giovanni 
Pansa. 

Necrologia  di  Bartolomeo  Capasso,  Michelangelo  Scipa. 

Rassegna  bibliografica  —  Notizie  (1)  —  Pubblicazioni  venute  in  do- 
no (2)  —  Indice  tripartitico  (Geografico,  Cronologico ,  Onomastico)  della 
quinta  Serie  dell'Archivio  Storico  Italiano  (Volumi  I-XX  — Anni  1888-97. 

Archivio  Trentino,  pubblicato  per  cura  della  Direzione  della  Bi- 
blioteca e  del  Museo  comunale  di  Trento  —  Trento  —  Anno 
XIII,  Fase.  II. 

Il  comune  di  Bagolino  ed  i  Conti  di  Lodrone  (cont.),  F.  Glissenti  — 
Accademia  ed  accademici  nel  Trentino.  L'Accademia  degli  Agiati  di  Ro- 
vereto (cont.),  Dario  Emer  —  11  Trentino  all'  epoca  delle  occupazioni 
francesi  (cont.),  X  —  Spigolature  d'archivio,  V.  lnama  —  Il  monumento 


(1)  Si  dà  notizia  di  due  notevoli  memorie  attinenti  alla  diplomatica,  pubblicate 
'ini  nostro, socio  DotL  Niccolò  Rodolico.  Trattano:  Del  comandamento  della  gua- 
rentigia negli  statuii  più  antichi  fiorentini.  (Girgenti,  tip.  Formica  e  Gaglio,  1900); 
Note  jxUeoyraficìie  e  diplomatiche  sul  privilegio  pontificio  da  Adriano  I  a  Inno- 
cenzo III  (Bologna  Zanichelli,  1900). 

(2)  Mentovati  due  pregevoli  lavori  storici  del  nostri  egregi  soci  La  Manda. 
Sono:  Consuetudini  di  S.  M.  di  Licodia,  La  Mantia  Francesco  e  Giuseppe,  Pa- 
lermo, Reber,  1898.  Documenti  inediti  in  lingua  spagnuola  (188M409)  in  Sicilia, 
pubblicate  per  cura  del  Dott.  Giuseppe  La  Mantia. 
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a  Dante  in  Trento  —  Un  ripostiglio  di  monete  del  secolo  XIII  a  Vigo  di 
Cavedine. 

Archivio  Trentino ,  pubblicato  per  cura  della  Direzione  della 
Biblioteca  e  del  Museo  comunale  di  Trento  —  Trento  —  Anno 
XIV,  Fase.  I. 

Il  nome  della  Valle  di  Non.  I  Tnlliassi  e  i  Sindoni,  Virgilio  Inama— 
L'Anaunia  antica,  Desiderio  Reich  —  Lo  Statuto  di  Terlago  del  1424, 
Lamberto  Cesarmi  Sforza  —  Nuovi  documenti  relativi  all'Abazia  di  San 
Lorenzo  in  Trento,  Cesare  Ravanelli  —  I  Fuorusciti  Veneziani  dalla  bat- 
taglia di  Agnadello  al  Congresso  di  Bologna  (1509-1529),  C.  G.  —  Lodo- 
vico Dalle  Armi,  C.  G.  —  Varietà,  l.  o. 

Id.,  Anno  XIV,  Fase.  IL 

I  Vicedomini ,  Capitani ,  Vicari  ed  Assessori  della  Valle  di  Non,  Vi- 
gilio Inama  —  Un  bandito  trentino  del  secolo  XV,  Cesare  Ravanelli. 

Id.,  Anno  XV,  Fase.  I. 

Nuove  scoperte  arcbeologicbe  in  Mechel  nell' Anaunia,  L.  Campi  — 
Genealogia  clesiana,  C.  De  Festi  —  La  battaglia  di  Galliano  e  la  morte 
di  Roberto  da  Sauseverino,  L.  P.  Rambaldi—  Gli  studenti  trentini  all'Uni- 
versità di  Friburgo  in  Brisgovia,  G.  Gerola  —  Recensioni— Miscellanea- 
Nuove  pubblicazioni. 

Archivio  per  lo  studio  delle  tradizioni  popolari,  Rivista  trime- 
strale diretta  da  G.  Pitrè  e  S.  Salomone-Marino  —  Palermo  — 
Voi.  XVIII  (anno  1899). 

Novelle,  Miti,  Leggende: 

Impronte  maravigliose  in  Italia  —  Novelline  popolari  nylandesi,  Mat- 
tia Di  Martino — Leggenda  di  Don  Altare  in  Sardegna,  G.  Sanna  —  Il 
Faust  degli  Slavi.  La  mano  di  una  morta  in  quel  di  Prato,  G.  Nerucci — 
L'albero  di  Giuda,  E.  de  Toni  —  Gioiosa  Guardia  e  le  sue  leggende,  G. 
Forzano  —  Napoleone  I  nel  Folk-Lore;  nuovi  appunti  sulla  leggenda 
napoleonica,  Alberto  Lumbroso  —  Antiche  leggende  sul  diavolo ,  Mattia 
Di  Mainino  —  La  leggenda  del  castello  Munti  li  Rosi  in  Poggioreale, 
G.  Atenasio  di  Monlededero  —  Leggende  chiusine,  Maria  Ostermann. 
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Credenze,  Superstizioni,  Formole  : 

Quelques  Groyances  et  Usages  napolitains ,  /.  B.  Andrews  —  Alcune 
credenze  e  superstizioni  del  popolo  veronese,  A,  Balladoro  —  Scongiuro 
funebre  in  Floridia ,  Siracusa,  Achille  Porcasi  —  Credenze  popolari  to- 
scane, Rodolfo  Nerucci. 

Usi,  Costumi,  Pratiche  : 

Folk-lore  di  San  Paulo  nel  Brasile,  Angela  Nardo-Cibele  —  Pulcinella 
in  famiglia,  Salvatore  Di  Giacomo  —  Le  antiche  feste  di  Santa  Rosalia 
in  Palermo,  descritte  dai  viaggiatori  italiani  e  stranieri,  Maria  Pitrè — 
Usi  e  costumi  del  popolo  chiaramontano  per  la  raccolta  delle  ulive,  Cor- 
rado Melfi.  —  La  processione  delle  verginelle  in  Randazzo,  Salv.  Man- 
zella  —  Lu  conzu,  attrezzi  ed  usi  per  la  pesca  fluviale ,  Paolo  Viola  — 
Usi  e  costumi  dei  zolfatari  in  Sicilia ,  Francesco  Pulci  —  Le  feste  del- 
l'Assunta in  Messina,  descritte  dai  viaggiatori  italiani  e  stranieri,  Ma- 
ria Pitrè  —  Usi  nuziali  dei  popoli  primitivi  —  Costumi  degli  Arquanesi 
nel  Veneto  —  Origine  del  dì  dei  morti. 
Proverbi  : 

Modi  di  dire  veneziani,  Cesare  Musatti  —  Autu  comu  la  navi  di  fra 
Diunisiu,  modo  proverbiale  di  Vicari ,  Salvatola  Butera  —  Proverbi  e 
modi  proverbiali  riguardanti  persone  e  paesi  della  Sicilia ,  Salvatore 
Raccuglia  —  A  proposito  di  proverbi  contro  i  Tedeschi,  Giacomo  Lum- 
broso. 

Motti,   Voci,  Lingua  popolare. 

Saggio  di  uno  studio  sui  nomi  di  persona  usati  in  Sicilia,  Salvatore 
Raccuglia— Altri  motti  dialogati  siciliani,  E.  Di  Matlei,  L.  Lizio  Bruno, 
G.  Pitrè  —  Nuovi  motti  dialogati  veronesi,  Arrigo  Balladoro  —  Gerghi, 
frasi  furbesche  e  modi  di  dire  nel  dialetto  Torinese,  Alberto  Viriglio  — 
Motti  dialogati  senesi,  G.  B.  Corsi. 
Canti,  Poesie  : 

Poesie  popolari  sacre  mantovane,  Alessandro  Trotter—  Della  Villotta, 
Luigi  Morson  —  Canti  popolari  mantovani,  A.  Trotter—  Os  martyrios 
do  Senhor,  romance  de  Portugal,  A.  Th.  Pires  —  Feste,  Canti  sacri, 
Preghiere  in  Sardegna ,  G.  Fenderò  —  Canti  raccolti  in  Tegiano ,  Prov. 
di  Salerno,  G.  Amalfi. 

Giuochi,  Passatempi,  Canti  infantili  : 

I  giuochi  dei  delinquenti,  Alfredo  Niceforo  —  Scioglilingua  toscani, 
Ildelfonso  Nieri  —  Canzonette  infantili  mantovane,  A.  Trotter. 

Indovinelli  i 

II  valore  psicologico  dell'  indovinello.  Una  inchiesta  nella  ideazione 
popolare,  Doti.  V.  Giuffrida-Ruggeri  —  Indovinelli  —  Aneddoti  veronesi, 
A.  Balladoro. 
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Storia  del  Folk-lore  : 

La  popolarità  dell'Orlando  Furioso,  Francesco  Fossano  —  Le  storie 
popolari  in  Sicilia  messe  a  stampa  dal  secolo  XV  ai  dì  nostri,  S.  Sa- 
lomone-Marino. 

Rivista  Bibliografica  -  Bullettino  Bibliografico  —  Recenti  pubblica- 
zioni —  Notizie  varie. 

Archivio  per  lo  studio  delle  tradizioni  popolari,  Rivista  trime- 
strale diretta  da  G.  Pitrè  e  S.  Salomone-Marino  —  Palermo  — 
Voi.  XIX  (anno  1900). 

Novelle,  Miti,  Leggende: 

Leggende  popolari  siciliane,  Salvatore  Raccuglia  —  Impronte  mara- 
vigliose  in  Italia,  Aringo  Balladoro,  Giovanni  Giannini,  G.  Pitrè,  En- 
rico Filippini,  Antonio  Ive,  Salvatore  Raccuglia,  L.  Perroni  Grande — 
Un  Cunlu  siciliano  ed  una  novella  del  Boccacci,  L.  Perroni- Grande  — 
La  genesi  della  mitologia  meteorica,  Giuseppe  Ferrerò  —Novelline  po- 
polari mantovane,  A.  Trotter  —  Novelluzze  raccolte  in  Tegiano ,  prov. 
di  Salerno,  Gaetano  Amalfi. 

Credenze,  Superstizioni,  Formole  : 

Superstizioni  in  Larose  —  Perganson  nella  Gironda,  P.  Pier  Simiani— 
Di  alcuni  produzioni  patologiche  delle  piante  nella  credenza  popolare, 
A.  Trotter  —  Questionnaire  sur  les  Croyances  relatives  aux  animaux, 
N.  W.  Thomas  —  Saghe,  superstizioni  e  scongiuri  raccolti  a  Bjuraker 
ed  a  Delsbo,  Mattia  Di  Martino  —  Fatalità  di  un  idolo  egiziano,  A.  Lum- 
broso  —  Scongiuri  del  popolo  chiaramontano,  Corrado  Melfi. 
Usi,  Costumi,  Pratiche  : 

Delle  Feste  Patronali  in  Sicilia,  G.  Pitrè  —  Il  Natale  in  Roma  prima 
del  1870,  A.  Prionanli  —  Le  feste  dell'Assunta  in  Messina  descritte  dai 
viaggiatori  italiani  e  stranieri,  Maria  Pitrè  —  La  Novena  del  Natale  a 
Regio  Calabria,  Diego  Armando  Meduri  —  Un  viaggio  da  Bergamo  a  Ro- 
ma nel  1760:  Usi  e  Costumi,  G.  B.  Marchesi  —  Usi  e  Costumi  degli  E- 
squimesi,  X  —  Usages  des  Negrilles  d' Afrique  et  des  Negritos  d' Asie, 
Mgr.  Le  Roy  —  Costumanze  pavesi,  E.  Filippini  —  Usi  nuziali  in  Terra 
d'Otranto,  G.  Petraglione  —  I  Barabba  in  Torino  ,  G.  Saragat  —  Capi- 
toli del  Vescovo  di  Siracusa  nel  1569  per  la  santificazione  delle  feste, 
M.  Di  Martino  — L*  insegne  dei  venditori  a  Verona,  A.  Balladoro  — 
Dolci  celebri  nei  Monasteri  di  Napoli ,  Salv.  Di  Giacomo  —  La  vita  nel 
villaggio  di  S.  Giorgio ,  prov.  di  Messina,  G.  Forzano  —  Le  tradizioni 
popolari  nella  Divina  Commedia,  G.  Pitrè. 
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Proverbi  : 
Modi  di  dire  siciliani  illustrati,  Salvatore  Struppa  —  La  par  la  barca 
de  quel  che  à  roba  i  Santi  a  Desenzàn,  motto  popolare  veronese,  A.  Pi- 
ghi  —  Origine  di  due  frasi  proverbiali  italiane,  E.  Filippini  —  Proverbi 
e  modi  proverbiali  riguardanti  persone  e  paesi  di  Sicilia,  5.  Raccuglia. 
Motti,  Voci,  Lingua  popolare  : 
Alcune  parole  usate  dalla   popolazione   nelle  fazende  di  S.  Paulo  nel 
Brasile,  Angela,  Nardo-Cibele —  Di  alcuni  motti  dialogati  toscani,  G.  Ne- 
rucci  —  Imprecazioni  senesi,  G.  B.  Corsi  —  Ancora   alcuni    motti   dialo- 
gati siciliani,  G.  Pitrè  —  Il  giuoco  ed  il  dialetto  torinese,  A.  Viriglio. 
Canti,  Poesie  : 
Avvertimenti  per  pigliar  marito  :  poesia  popolare  sarda  del  Logudo- 
ro,  G.  Ferravo  —  Un  pater  ed  un    ave,    G.  Ferravo  —  Un  bruscello  se- 
nese ;  Mavia  Oslevmann  —  I  dodici  mesi  dell'anno,  versione  mantovana, 
A.  Tottev. 

Giuochi,  passatempi,  canti  infantili  : 
La  passatella  negli   Abruzzi,  G.  De  Titta  —  Cantilene   infantili  della 
Sardegna  centrale,  Domenico  Bavella  —  Il  giuoco  delle  canne  o  il  Caro- 
sello, Benedetto  Croce. 
Indovinelli  : 
Cinquanta  Indovinelli  veronesi,  Arrigo  Balladoro. 

Storia  del  Folk-lore  : 
Le  storie  popolari  in  poesia  siciliana,  messe  a  stampa  dal  sec.  XV  ai 
di    nostri  :   Secolo   XIX  ;  Storie  siciliane  perdute  ;  Storie   non   siciliane 
stampate  in  Sicilia  ;  Abecedario    dei    poeti    popolari   siciliani,  Salvatore 
Salomone-Marino. 

Rivista  bibliografica  —  Bullettino  bibliografico  —  Recenti  pubblica- 
zioni —  Sommario  dei  giornali  —  Notizie  varie. 

Bullettino  dell'Istituto  Storico  Italiano  —  Roma  —  N.  18. 

Le  più  antiche  carte  diplomatiche  del  monastero  di  S.  Giusto  in  Susa 
(1029-1212)  per  C.  Cipolla  (con  un  facsimile)  —  Un  trattato  inedito  del 
secolo  XV  sulla  tecnica  dell'arte,  per  F.  Magaluzzi  Valeri. 

Id.,  Num.  19. 

Sezione  VII  :  Adunanza  plenaria  del  10  luglio  1897  —  Sezione  Vili  : 
Adunanza  plenaria  del  7  febbraio  1898  —  Sulla  storia  del  cognome  a 
Bologna  nel  secolo  XIII.  Saggio  di  uno  studio  comparativo  sul  nome  di 
famiglia  in  Italia  nei  medio  evo  e  nell'età  romana,  per  A.  Gaudenzi  — 
Necrologia  di  Marco  Tabarriui. 
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Bullettino  dell'Istituto  Storico  Italiano  —  Roma  —  Num.  20. 

De  Magnalibus  urbis  Mediolani  Bonvesini  de  Rippa,  per  F.  Novali. 

Id.,  Num.  21. 

Le  società  delle  arti  in  Bologna  nel  secolo  XIII ,  i  loro  Statuti  e  le 
loro  matricole,  per  A.  Gaudenzi  —  Diplomi  inediti  dei  secoli  IX  e  X  per 
L.  Schiaparelli. 

Id.,  Num.  22. 

Briciole  di  storia  Novaliciense ,  per  C.  Cipolla  —  Antichi  documenti 
del  monastero  trevigiano  dei  Santi  Pietro  e  Teonisto  per  C.  Cipolla  (con 
tre  tavole)  —  Il  monastero  di  Nonanto.la,  il  ducato  di  Persiceta  e  la  chiesa 
di  Bologna  per  A.  Gaudenzi. 

L'Ateneo  Veneto.  Rivista  trimestrale  di  scienze,  lettere  ed  arti — 
Venezia  — Anno  XXIII -- Voi.  1,  Gennaio-Maggio  1900. 

Memorie  : 

Marco  Diena.  Commemorazione  letta  all'Ateneo  di  Venezia  il  24  gen- 
najo  1900  dal  Presidente  Alessandro  Pascolato—  Intorno  al  falsificatore 
del  Trattato  De  Orthographia  attribuito  ad  Apuleio,  Camillo  Cessi  —  In- 
torno alla  Vita  Nuova,  Ernesto  Lamma  —  11  Carme  secolare  di  Orazio, 
reso  con  altrettanti  versi  italiani  imitando  il  metro  originale,  Daniele 
Riccoboni  —  Un  sonetto  di  risposta  a  Pasquino  nell'  elezione  di  Papa 
Clemente  XIII,  Cesare  Musatti  —  Giovanni  De  Castro,  Arnaldo  Cerve- 
sato  —  I  due  epigrammi  e  una  lettera  inedita  di  Giovanni  Cotta  a  Ma- 
rin  Samido,  Rocco  Murari — La  Congiura  dei  Pazzi  e  il  Don  Garzia  di 
Vittorio  Alfieri,  Delfina  Fortis  —  L' osservatore  di  Gaspare  Gozzi  nei 
suoi  rapporti  collo  Speclalor  di  Giuseppe  Addison,  Pia  Treves  —  La  Chi- 
mera, Anita  Gioele  —  Giovanni  Marinelli,  Guido  Bigoni —  Bricciche  Ro- 
digine, Camillo  Cessi  —  Poesie  e  Romanzi  di  Niccolò  Tommaseo,  Laura 
Romagnoli. 

Rassegna  bibliografica  —  Ultime  pubblicazioni  (1). 


(1)  Ricordati  :  G.  A.  Cesareo,  Conversazioni  letterarie,  Catania,  1899  —  Giovanni 
Siciliano,  Il  Mfirrh^se  di  Torre  Arsa  e  la  rivoluzione  siciliana  del  1848,  Palermo, 
1899  —  Mario  Mandatari,  I  proverbi  del  Gandetto,  Catania,  1900. 
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L'Ateneo  Veneto,  Rivista  trimestrale  di  scienze,  lettere  ed  arti — 
Venezia  —  Anno  XXIII  —  Voi.  II,  Giugno-Dicembre  1900. 

Memorie  : 

Cronaca  dell'  Ateneo  Veneto,  I  Direttori  dell'Ateneo  —  Vittorio  Aga- 
noor  e  le  sue  rime,  C.  Musatti  —  Isabella  Teotochi-Albrizzi,  Arturo  Foà— 
Pell'assassinio  di  re  Umberto,  Prof.  Antonio  Trevisoi  — Carme  Secolare 
d'Orazio,  Lionello  Levi  —  Di  alcuni  difensori  di  Venezia  1848-49,  Gabriele 
Fantoni  —  Domenico  Andrea  Renier ,  C.  Bullo  —  Poesie  e  romanzi  di 
Niccolò  Tommaseo,  Laura  Romagnoli  —  I  recenti  progressi  dell'Assicu- 
razione Operaia  per  gl'infortuni  e  lo  stato  attuale  della  legislazione  eu- 
ropea, Aldo  Contento  —  Genesi  ed  evoluzione  del  Bello  ,  G.  B.  Carassi- 
ni — Carlo  Montanari ,  Teresa  Trento  —  Costanzo  Landi ,  gentiluomo  e 
letterato  Piacentino  del  secolo  XVI ,  Vittorio  Osimo  —  La  giovinezza  di 
Giacinto  Gallina,  Attilio  Gentile  —  Di  un  possibile  raffronto  al  Quo  Va- 
dis ,  Pia  Treves  -  I  superstiti  (Versi) ,  Anita  Cibele  —  Effemeridi  del 
sole  e  della  luna  per  l'anno  1901,  G.  Naccari. 

Rassegna  bibliografica  —  Ultime  pubblicazioni  (1). 

La  Sicilia  Sacra.  Effemeridi  per  la  storia  della  Chiesa  siciliana, 
pubblicata  a  cura  di  Mons.  L.  Boglino  —  Anno  II  (1900)— Voi.  II. 

Serie  prima  :  Dei  nuovi  studii  sulle  Catacombe  di  Siracusa,  Sac.  Doti. 
Vincenzo  Strazzulla. 

Serie  seconda  :  Cenni  storici  civili  religiosi  su  Baucina  ,  Dolt.  S.  Di 
Pietro  —  Cenno  storico  della  fondazione  della  Parrocchia  della  SS.  An- 
nunziata di  Caccamo,  Can.  Giuseppe  Rosso  —  Cenni  storici  del  Santuario 
di  Maria  Santissima  della  Consolazione  in  Termini  Imerese — Santa  Ca- 
terina di  Bologna  e  la  città  di  Palermo,  M.  L.  B.  —  Del  Corpo  di  Santa 
Felicissima  V.  e  M.  Romana  nella  chiesa  dell'  Ospedale  dei  Sacerdoti  di 
Palermo  —  Notizie  intorno  alla  città  di  Barcellona  e  sue  Chiese  —  L'O- 
spedale civico  e  il  regime  sanitario  di  Monreale  nel  secolo  XVI,  Par.  G. 
Millunzi  —  I  Monumenti  Sacri  di  Chiaramente  Gulfl  ,  Barone  Corrado 
Melfi  —  Le  insegne  corali  del  Capitolo  della  Cattedrale  di  Catania  — La 
Chiesa  di  S.  Nicolò  di  Mazara  e  i  suoi    Parroci ,  Can.  Bartolomeo  Lom- 


(ì)  Menzi'Mi,'  liane,  di  K-  ('■  lioner—R.  Università  di  Catania:  Ad  An- 

l  Zocco-Rosa  nella  ricorrenza  del  II  lustro  di  fondtrione deU'IttlitttO  di  Storia 
del  Diritto  Romano  ;  Ricordo  offerto  'lai  discepoli  —  Annunzio  dell'Istituto  di  sto- 
ria del  Diritto  romano. 
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bardo  —  Alcamo  Sacro  ossia  descrizione  delle  chiese  di  Alcamo  di  Gio- 
vanni Battista  M.  Bembina ,  scritta  nel  secolo  scorso  e  pubblicata  con 
note ,  Pietro  M.  Rocca  —  Cenni  e  documenti  sulla  Chiesa  Matrice  di 
Santa  Ninfa,  Are.  Mariano  Accardi  —  Monografia  dell'antica  Madrice  di 
Marsala,  P.  Giuseppe  Giacalone. 

Serie  terza  :  Notizie  storiche  del  Vescovado  e  dei  Comuni  della  Dio- 
cesi di  Caltanissetta,  Can.  Francesco  Pulci  —  Di  Andrea  Candiloro  e  dei 
suoi  lavori  sulla  Chiesa  di  Cefalù,  M.  L.  B.  —  Di  taluni  Vescovi  di  Maz- 
zara,  Pietro  M.  Rocca  —  Sulla  Chiesa  di  Monreale,  discorso  accademico, 
P.  Carlo  Girolamo  Castelli  —  Il  Can.  Luigi  Astuto  e  un  suo  lavoro  su  la 
città  di  Noto  per  la  Sicilia  Sacra  del  Pirri,  M.  L.  B. — Chiesa  Metropo- 
litana di  Palermo,  M.  L.  B.  —  Chiesa  Metropolitana  di  Siracusa  :  Notizie 
dei  suoi  prelati,  Can.  Doti.  Giuseppe  Minnelli. 

Serie  quarta  :  Osservazioni  dell'  eco  e  portavoce  nella  Chiesa  Catte- 
drale di  Girgenti  del  sig.  Ab.  Actis,  pubblicate  per  cura  e  con  note  del 
Can.  Prof.  Giuseppe  Russo  —  Dell'  Abbazia  di  Santa  Maria  di  Altofonte 
ossia  del  Parco,  M.  L.  B. 

Serie  quinta  —Frammenti  di  una  Magistratura  abolita,  Can.  Doti.  S. 
Di  Bartolo  —  Il  Congresso  internazionale  cattolico  di  Parigi  e  la  Sicilia 
Sacra,  M.  L.  B.  —  La  Sicilia  Sacra  e  le  nuove  istituzioni  cattoliche  u- 
tili  a  conoscersi,  M.  L.  B.  —  L'anno  Santo  e  la  Sicilia,  M.  L.  B.  —La 
solenne  inaugurazione  del  Monumento  a  Gesù  Redentore  sul  Monte  San 
Giuliano,  M.  L.  B. 

Movimento  intellettuale  del  Clero  siciliano  —  Cronaca  della  Chiesa 
siciliana. 

B)  Estere. 

Iournal  dea  Savants  —  Paris  —  Ianvier-Décembre  1900. 

Le  livre  d'un  ingónieur  militaire  à  la  fin  du  XIV  siècle,  M.  Berthe- 
lot  —  La  Fleur  des  histoires  de  Iean  Mansel,  L.  Delisle  —  Introduction  à 
la  chronologie  du  latin  vulgaire ,  M.  Bréal  —  La  vie  parlamentaire  à 
Rome  sous  la  République,  G.  Boissier  —  Sur  le  Traitó  De  rebus  bellicis, 
qui  accompagno  la  Nolilia  dignitatum  dans  les  manuscirits,  M.  Berthe- 
lot  —  La  bibliothéque  de  Bossuet,  M.  Brunetier  — La  mission  secréto  de 
Mirabeau  à  Berlin,  A.  Sorel  —  La  formation  de  la  Prusse  contemporai- 
ne,  A.  Sorel  —  Opinion  de  Tacite  sur  les  historiens  qui  l'ont  précède, 
G.  Boissier  —  Le  Regent ,  l'abbé  Dubois  et  les  Anglais,  M.  Vallon  — 
Elementum,  M.  Bréal  —  Les  gemmes  antiques,  M.  Babélon  —  L'  odys- 
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sée  d'un  ambassadeur  ;  les  voyages  du  raarquis  de  Nointel,  A.  Sorel  — 
Nouvelles  littéraires  (1). 

Polybiblion,  Revue   Bibliographique   Universelle  —  Paris  —  Deu- 
xième  sèrie,  Tome  51  —  Ianvier  —  Iuin  1900. 

Derniéres  publications  illustrée,  par  Visenot  —  Economie  politique  et 
sociale,  par  M.  I.  Rambaud  —  Ouvrages  d' instruction  chrétienne  et  de 
piété,  par  M.  F.  Chapot  —  Poesie ,  par  M.  P.  Saint  Marcel  —  Histoire, 
Art  et  Sciences  militaires ,  par  M.  Arthur  de  Ganniers  —  Publications 
récentes  sur  1'  écriture  sainte  et  la  littérature  orientale  par  M.  E.  Man- 
genot  —  Géographie  et  voyages,  par  M.  H.  Froidevaux  —  Romans,  con- 
tes  et  nouvelles,  par  Ch.  Arnaud  —  Beaux-arts,  par  André  Pératé  —  Hi- 
stoire provinciale,  Iules  Viard  —  Philosophie,  par  M.  L.  Maisonneure — 
Hagiographie  ed  biographie  ecclésiastique,  par  M.  L.  Robert  —  Ouvrages 
récent8  sur  Jeanne  D'Are,  par  M.  S.  —  Iurisprudence ,  par  M.  M.  Lam- 
bert —  Ouvrages  pour  la  jeunesse,  par  la  Comtesse  R.  de  Courson  —  Comp- 
tea  —  Rendus  (2)  —  Bulletin  —  Chronique. 


(1)  D  signor  R.  Dareste,  dell'Istituto  di  Francia,  annunzia  la  pubblicazione  delle 
Antiche  Consuetudini  delle  città  di  Sicilia,  fatta  lo  scorso  anno  dal  nostro  illustre 
socio  Vito  La  Mantia  in  questi  termini  :  «  Il  signor  Vito  La  Mantia  è  assai  cono- 
sciuto per  i  suoi  molti  ed  importanti  lavori  sulla  storia  del  diritto  in  Sicilia,  e  per 
la  pubblicazione  di  una  grande  quantità  di  testi  nuovi,  o  almeno  più  corretti,  spe- 
cialmente degli  antichi  statuti  della  città  di  Roma.  Gli  antichi  statuti  delle  città 
siciliane  non  sono  meno  interessanti ,  e  si  deve  essere  grati  all'  autore  di  averne  ' 
intrapreso  la  raccolta.  •  Fa  quindi  un  sommario  dell'opera,  accennando  alle  Con- 
suetudini di  Messina,  di  Trapani,  di  Girgenti,  di  Patti,  di  Lipari ,  di  Siracusa,  di 
Noto,  di  Catania,  di  Palermo,  di  Caltagirone,  di  Piazza,  di  Paterno,  e  conclude  af- 
fermando che  le  Antiche  Consuetudini,  che  ora  il  signor  La  Mantia  ha  pubblicalo, 
hanno  una  grande  importanza  storica. 

(2)  Leon  G.  Pélissier  fa  un  resoconto  del  lavoro  storico,  dato  in  luce  dal  nostro 
socio  prof.  Nicolò  Rodolico  col  titolo  :  //  popolo  minuto.  Note  di  storia  fiorentina 
(1345-1378).  Dice  che  la  dissertazione  del  giovane  autore  su  questo  oscuro  periodo 
di  storia  é  assai  buona  ed  interessante,  e  conclude  con  le  seguenti  parole:  Que- 
sto studio,  seguito  da  numerosi  ed  interessanti  documenti,  elaborato  su  fonti  di 
archivi  e  di  cronache  ancora  inedite,  specialmente  della  Prtorista  fiorentina  della 
Marucelliana,  è  una  eccellente  prefazione  alle  opere  speciali  su  i  Ciompi. 

Un  redattore,  che  si  Arma  G.,  fa  una  recensione  del  libro  del  prof.  Francesco 
Guard ione,  edito  dal  Reber ,  col  titolo  Gioachino  Murat  in  Italia.  Crede  che  il 
Guardione  sostenga  una  tesi  un  poro  eccessiva,  pretendendo  di  fare  del  Murat  un 
precursore  dviì' Italia  una,  non  avendo  questi  né  vedute  politiche  si  profonde,  né 
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Polybiblion  ,  Revue   Bibliographique  Universelle  —  Paris  —  Deu- 
xième  sèrie,  Tome  52  —  Iuillet-Dócembre  1900, 

Romans,  contes  et  nouvelles,  par  M.  C.  Arnaud  —  Economie  politique 
et  sociale,  par  M.  I.  Rambaud  —  Ouvrages  d'  enseignement  chrétien  et 
de  piété,  par  M.  F.  Chapot  —  Poesie,  par  M.  P.  Saint-Marcel  —  Histoi- 
re,  Art  et  Sciences  militaires,  par  M.  A.  de  Ganniers  —  Pablications  ré- 
centes  sur  l'Écriture  Sainte  et  la  littórature  orientale,  par  M.  E.  Mar- 
genot  —  Sciences  biologiques  ,  par  le  docteur  /.  L.  de  Sainte-Marie  — 
Ouvrages  snr  la  musique,  par  M.  B.  —  Géographie  et  voyages  par  M. 
II.  Froidevaux  —  Iurisprudence,  par  M.  M.  Lambert  —  Philosophie,  par 
M.  L.  Maisonneuve  —  Beaux  Arts,  par  M.  A.  Pératé  —  Ouvrages  pour  la 
jeunesse,  par  Mme  la  Comlesse  R.  de  Courson  —  Rócentes  publications 
illustróes  ,  par  Visenot  —  Comptes-Rendus  (1)  —  Bulletin  —  Chronique. 

Revue  Historique  —  Paris  —  Tome  74. 

Articles  de  fond  :  Le  complot  de  Pan  XII  (l*r  partie),  G.  Caudrillier — 
Prim  et  la  candidature  Hohenzollern,  H.  Lèonardon  —  L' autorità  histo- 
rique de  Philippe  de  Commynes  ;  fin.,  B.  de  Mandrot  —  Le  premier  abbé 
Dubois  ;  F.  T.  Perrens  —  L'agonie  des  Ming.  Épisode  de  V  histoire  de 
Chine,  Ch.  Saglio. 

Mélanges  et  Documenls  :  Correspondence  d'  un  agent  genevois  en 
Franco  sous  Francois  i.er,  H.  Hausei — Un  maitre  general  des  Frères 
Précheurs  :  Raymond  de  Capone,  /.  Lucraire  —  Talleyrand ,  prince  de 
Bénóvent,  G.  de  Nouvion  —  La  trahison  de  Massena  et  l'enquéte  du  Com- 
missaire  Caire,  L.  G.  Pelissier. 

Bulletin  Historique  —  Comptes-rendus  critiques  (8)  —  Liste  alphabó- 


concepimenti  cosi  lontani.  Egli  voleva  regnare  a  Napoli,  come  aveva  sperato  di 
regnare  a  Madrid,  regnare  in  qualche  parte,  ecco  tutto.  A  giudizio  del  signor  G.  il 
merito  principale  del  libro  del  Guardione  è  che  vi  si  trovano  alcuni  utili  particolari, 
relativi  alla  fine  tragica  del  Murat,  rettificando  alcune  leggende.  Le  numerose  ap- 
pendici poi  formano  la  parte  storica  importante  del  libro. 

(1)  G.  Bernard  fa  un  resoconto  delle  Feste  patronali  in  Sicilia  di  G.  Pitrè  :  Dice 
che  questo  libro  merita  di  essere  letto  con  attenzione,  e  che  le  numerose  illustra- 
zioni contribuiscono  a  dargli  maggiore  interesse. 

(1)  Il  signor  Giovanni  Guiraud  fa  una  lunga  recensione  del  libro  del  nostro 
socio  Niccolò  Rodolico  intitolato  :  Dal  Comune  alla  Signoria.  Saggio  sul  governo 
di  Taddeo  Pepoli  in  Bologna.  Lo  giudica  interessante,  ed  aggiunge  che  apporta 
un  utile  contributo  alla  storia  dei  comuni  italiani  nel  medio  evo. 

Il  signor  Ch.  Lécrivain  fa  un  resoconto  critico  molto  particolareggiato  del  terzo 
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tique  des  recueils  ppriodiques  et  des  sociétés  savantes  (1)  —  Ghronique  et 
Bibliographie. 

Revue  Historique  —  Paris  —  Tome  75. 

Articles  de  Fond  :  Le  complot  de  l'aii  XII  (ler  partie,  fin)  G.  Caudril- 
lier  —  Le  premier  abbé  Dubois  (fin).  F.  T.  Perrens  —  La  paix  d'Amiens 
et  la  politiqne  generale  de  Napoléon  i.er,  M.  Philippson. 

Mélanges  et  Documents  :  Un  épisode  du  séjonr  des  Alliés  à  Paris  en 
1815,  G.  Depping  —  Saint-Simon  et  les  États-Généraux  ,  A.  Liard  —  De 
l'anthenticité  de  la  legende  de  Saint  Francois,  dite  des  Trois-Compagnons, 
B.  Sabatier  —  Les  placements  financiers  de  la  République  de  Berne  au 
XVIII  siècle,  A.  E.  Sayous  —  La  mission  secréte  du  marqnis  de  Belluno 
à  Lisbonne  en  1830,  Alfred  Stern. 

Bulletin  Historique  —  Comptes  —  Rendus  critiques  —  Liste  alphabéti- 
que  des  Recueils  Périodiques  et  des  sociétés  savantes  (2)  —  Ghronique 
et  Bibliographie. 

Salvatore  Romano. 


«^§^p^— 


ed  ultimo  volume  della  Storia  di  Sicilia  nell'Antichità  di  Adolfo  Holm.  Dice  eh*  è 
degno  dei  precedenti,  e  che  l'operoso  e  coscienzioso  autore  moslra  in  esso  le 
stesse  qualità:  l'estensione  e  la  precisione  delle  ricerche,  la  sicurezza  della  critica, 
la  chiarezza  della  esposizione. 

(1)  Si  menzionano  i  lavori  pubblicati  nel  nostro  Ardiivio  Storico,  Anno  XXV, 
fase.  1-2. 

(2)  Nel  sommario  della  Revue  d'histoire  diplomaiique,  1000,  n  4,  è  menzionalo 
un  nrhc.lo  di  VA,  Engelhardt  intitolalo  :  La  città  di  Messina  sotto  il  protettorato 
francese  al  secolo  XVII.  Di  esso  dicesi  ohe  1'  autore  stadia  da  un  punto  di  vista 
originali-,  r«'l:. I i vrnm-n'u*  al  diiillo  internazionale,  le  relazioni  di  Messina,  solleva- 
tasi conilo  la  Spagna,  con  la  Francia,  dal  1G74  al  1678.  L'accorilo  fram'o-inesMiiese 
ha  stabilito  un  vero  protettorato  a  carico  e  profitto  della  Francia. 

i  Houiinario  del  Mittheilungen  des  k  deutschen  archaeologischen  Instituts, 
Voi.  XV,  fair.  i-'j  l'.KX)  é  ricopiato  il  seguente  lavoro  di  P.  Orsi:  Siculi  e  Greci  a 
LeonUni  (scavi  della  necropoli  sicula  e  greca). 
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ATTI  DELLA  SOCIETÀ 


SEDUTA  ORDINARIA  DEL  GIORNO  14  LUGLIO  1901. 

Presidenza  del  Senatore  Duca  di  Verdura, 
Presidente. 

La  seduta  si  apre  alle  ore  14  %  con  la  lettura  del  verbale  della 
precedente  tornata,  che  resta  approvato. 

11  Segretario  Generale  presenta  alquanti  libri  pervenuti  in  dono 
dal  Senatore  Guarneri  e  fa  rilevare  l'importanza  di  taluni  volumi 
manoscritti  relativi  a  materie  di  diritto  ecclesiastico  in  Sicilia  do- 
nati dal  Presidente  Duca  di  Verdura  e  di  un'edizione  quattrocentina 
di  un  indiscutibile  valore  bibliografico. 

Stante  l' importanza  del  dono  che  viene  ad  arricchire  sempre 
più  la  Biblioteca  sociale,  lo  stesso  Segretario  Generale  propone  che 
al  venerando  Presidente,  il  quale  a  nessuno  è  secondo  nel  dimostrare 
il  proprio  affetto  al  nostro  Istituto,  si  esprima  un  voto  di  sincero 
plauso  e  di  ringraziamento.  La  Società  approva  ad  unanimità  la 
proposta. 

Si  passa  quindi  alla  votazione  per  l'ammissione  a  socii  dei  si- 
gnori Prof.  Sac.  Fedele  Savio,  proposto  dai  socii  Di  Giovanni  e  Sa- 
lomone Marino  e  Prof.  Giuseppe  Pardi  proposto  dai  socii  Paolucci 
e  Lodi.  Vengono  approvati  ad  unanimità. 

Il  Segretario  Generale  annunzia  quindi  la  morte  del  socio  Dot- 
tor Prof.  Lotario  von  Heinemann  dell'Università  di  Tubinga  (Ger- 
mania), autore  della  Storia  dei  Normanni  nell'Italia  meridionale, 
dell'origine  dei  comuni  in  Italia  e  di  alcuni  studii  sul  Monastero 
di  Cava  e  di  S.  Maria  di  Valle  Giosafat.  Propone  si  mandi  ai  con- 
giunti dell'  estinto  un  voto  di  condoglianza  e  la  proposta  è  appro- 
vata ad  unanimità. 


594  ATTI  DELLA  SOCIETÀ 


Dopo  di  che  legge  una  breve  relazione  sull'  origine  delle  con- 
ferenze tenutesi  nella  scorsa  primavera,  sulla  maniera  come  esse 
ebbero  effetto,  sui  conferenzieri  e  sugli  argomenti  da  essi  presi  a 
trattare. 

Questa  relazione,  che  in  ultimo  viene  applaudita,  è  la  seguente  : 

Signori  sodi, 

La  deliberazione  da  voi  presa  nella  seduta  del  13  Gennaio  u.  s., 
in  seguito  a  proposta  dei  colleghi  Salvatore  Romano  e  Luigi  Natoli, 
quella  cioè  d' iniziare  un  corso  di  conferenze ,  le  quali  mirassero 
a  propagare  possibilmente  l'amore  e  la  conoscenza  della  storia  di 
Sicilia  mercè  lo  svolgimento  di  argomenti  vari,  ma  convergenti 
tutti  allo  stesso  scopo ,  ebbe  la  sua  fortunata  attuazione.  E  dico 
fortunata  non  solamente  perchè  si  potè  ottenere  l'adesione  di  va- 
lenti professori  per  fare  delle  conferenze,  ma  ben  pure  perchè 
nel  corso  di  quasi  quaranta  giorni,  meno  di  due  mesi,  tutto  era 
già  pronto  per  dar  principio  alle  stesse;  le  quali  avrebbero  potuto 
cominciare  il  10  di  Marzo,  se  in  quel  giorno  e  nei  giorni  susse- 
guenti non  fossero  state  indette  le  corse  alla  Favorita. 

Pare  quindi  doveroso  per  me  il  trattenermi  di  questo  che  io 
chiamerei  avvenimento  per  il  nostro  Istituto  :  verrò  per  conse- 
guenza esponendo  nel  modo  il  più  succinto  che  per  me  si  possa 
quali  i  conferenzieri  e  quali  i  temi  da  loro  svolti.  La  mia  più  che 
una  relazione  potrebbe  chiamarsi  una  cronaca  smilza  in  verità, 
tale  però  da  non  lasciare  nessuna  particolarità  interessante  dimen- 
ticata. 

Si  stabilì  pertanto  il  24  Marzo  come  apertura  delle  dette  Con- 
ferenze, che  ebbero  fine  il  giorno  10  del  mese  di  Maggio.  Sette  fu- 
rono le  conferenze  date  e  più  sarebbero  state  se  necessità  impre- 
scindibili d'indole  finanziaria  1'  avessero  permesso.  I  conferenzieri 
furono  il  Prof.  Pitrè,  il  Prof.  Cesareo,  il  Prof.  Natoli,  il  Prof.  Sa- 
lomone Marino ,  il  Prof.  Ugo  Antonio  Amico ,  il  Prof.  Temistocle 
Zona,  il  Prof.  Alfonso  Sansone,  tutti  ad  eccezione  del  penultimo 
Prof.  Zona,  membri  di  questa  Società  di  Storia  Patria. 

Il  vostro  Segretario  Generale  credette  utile  d' inaugurare  sif- 
i;itto  conferenze  con  un  breve  discorso,  quasi  un  saluto  offerto 
agl'intervenuti,  nel  quale  egli  espose  la  origine  e  la  ragione  delle 
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medesime ,  e  ciò  che  si  era  praticato  per  ottenere  la  adesione  di 
non  pochi  professori,  di  fissare  con  essi  gli  argomenti  da  trattarsi 
ed  i  giorni  a  ciascun  de'  conferenzieri  destinati. 

Una  cosa  bensì,  diceva  il  Segretario  Generale,  preoccupava  l'a- 
nimo di  coloro  ch'erano  addetti  a  preparare  il  regolare  andamento 
delle  conferenze,  la  scelta  cioè  del  locale,  essendo  angusta  la  sala 
a  pianterreno,  ove  la  Società  tiene  le  sue  ordinarie  sedute,  e  non 
intieramente  terminata  questa  grande  aula,  che  s'intitola  dal  nome 
venerato  del  non  mai  abbastanza  compianto  P.  Luigi  Di  Maggio 
alle  di  cui  sapienti  ed  amorose  cure  si  deve  lo  stato  di  prospe- 
rità del  nostro  Istituto.  Prevalse  infine  la  scelta  di  questo  salone, 
che,  se  non  è  convenientemente  decorato,  si  presta  ad  accogliere 
un  numero  sufficientemente  largo  di  uditori. 

Se  queste  conferenze ,  conchiudeva  il  vostro  Segretario  Gene- 
rale, com'è  da  augurarsi,  incontreranno  l'accoglienza  del  pubblico, 
la  Società  sarà  lieta  di  essersi  fatta  iniziatrice  di  un'opera  buona, 
e  sarà  questo  un  incentivo  perchè  essa  possa  fare  più  e  meglio  in 
appresso.  E  sarà  lieta  altresì  di  presentare  al  pubblico  per  queste 
conferenze  e  far  sentire  la  voce  viva  ed  efficace  di  uomini  di- 
stinti per  sapere,  scienziati,  letterati,  artisti  insigni  che  tanto  ono- 
rano il  paese  e  la  Società,  che  ha  la  fortuna  di  annoverarli  nel 
suo  seno. 

La  prima  delle  conferenze  fu  fatta  dal  socio  Pitrè  uno  de'  più 
simpatici ,  com'  ebbe  a  dire  il  vostro  Segretarie  Generale,  e  certo 
il  più  popolare  tra  i  nostri  scrittori.  Egli  sulle  relazioni  di  viag- 
giatori del  tempo  intese  a  descrivere  Palermo  qual'era  cento  anni 
fa  nelle  moltiplici  manifestazioni  della  vita.  Questo  lavoro  che  fa 
parte  di  un  altro  più  esteso  a  cui  s'è  dedicato  con  affetto  l'autore  non 
potè  per  cagion  del  tempo  essere  svolto  in  tutta  1'  ampiezza  con 
la  quale  era  stato  ideato  e  condotto.  Però  la  pittura  de'  partico- 
lari i  più  minuti  relativi  tanto  alla  topografia  della  città  come  alla 
vita  degli  abitanti,  la  descrizione  di  aneddoti  talune  volte  piccanti 
e  l'attrattiva  di  una  narrazione  bonaria ,  ma  chiara ,  di  una  evi- 
denza somma  tennero  desta  l'attenzione  di  una  folla  enorme  che 
ebbe  in  fine  a  fare  una  vera  ovazione  al  conferenziere. 

Il  Prof.  Cesareo,  nella  seconda  delle  Conferenze  trattò  il  tema. 
«  Poesia  d'arte  e  poesia  di  popolo  in  Sicilia  nel  secolo  XIII  ».  L'ora- 
tore, con  quella   sicurezza  di  chi  è  padrone  della  materia  dopo 
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avere  accennato  all'erronea  credenza  esser  la  lingua  italiana  nata 
in  Sicilia,  cerca  dimostrare  che  gli  antichi  poeti  siciliani  procura- 
rono di  elevare  a  dignità  d'arte  il  proprio  dialetto.  Parla  de'  giul- 
lari, della  loro  vita  errante  ed  avventurosa,  propagatori  della  poe- 
sia popolare  anche  in  Sicilia.  Accenna  alle  composizioni  di  un  giul- 
lare siciliano  del  secolo  XIII,  le  quali  egli  spartisce  in  tre  generi,  il 
narrativo,  il  lirico  e  il  drammatico.  Assegna  ad  ognuno  di  tali  ge- 
neri taluni  canti  speciali  che  indica  e  parlando  del  genere  dram- 
matico ritiene  che  ad  esso  appartiene  il  contrasto  in  tutte  le 
sue  forme  e  segnatamente  il  contrasto  amoroso,  e  poi  gli  stessi 
motivi  lirici  che  per  comodo  della  rappresentazione  nella  piazza 
i  giullari  riducevano  in  contrasti  con  l'aggiunta  di  uno  o  più  per- 
sonaggi. Dimostra  che  questa  poesia  di  popolo  fu  anteriore  alla 
poesia  d'arte  fiorita  sotto  i  principi  svevi  e  accolta  nell'  aula  re- 
gia dove  a  cagione  dello  ambiente  fu  imitata  in  gran  parte 
delle  sue  forme  la  elegante  ma  fredda  ed  artifiziosa  poesia  dei 
Provenzali.  Il  Cesareo  infine  dice  che  in  Italia  un  grande  poeta 
lirico  da  uguagliare  Dante,  Ariosto  e  Tasso  ancor  non  è  nato ,  ma 
soggiunge  che  se  le  leggi  della  etnologia  e  dell'  antropologia  non 
mentono,  la  grande  tradizione  lirica  siciliana  fa  supporre  che  tale 
poeta  debba  nascere  in  Sicilia. 

Terzo  fra  i  conferenzieri  fu  il  socio  Luigi  Natoli  col  tema  :  «  Si- 
gnori di  altri  tempi».  Egli  nello  evocare  le  grandi  figure  che  eb- 
bero parte  precipua  nella  guerra  del  Vespro,  ne  descrive  con  vivi 
colori  le  gesta  gloriose  ;  pennelleggia  con  mano  maestra  i  tempi 
de'  re  Aragonesi  e  le  perfidie  di  Martino  il  vecchio,  dice  che  i 
nostri  eroi  i  Ghiaramonti ,  i  Ventimiglia  ecc.  non  ostante  le  più 
sfrenate  passioni  d' ambizioni  d'ire  e  di  vendette  non  tralasciarono 
mai  di  mostrarsi  amanti  e  protettori  delle  arti  e  conchiude  spe- 
rando che  il  Principe  di  Gastelnuovo,  un  uomo  degno  dell'elogio 
di  Plutarco,  non  sia  l'ultimo  de'  nostri  grandi. 

Il  Dott.  Salvatore  Salomone  Marino  intrattenne  l'uditorio  con 
la  quarta  conferenza  sulla  Marina  da  guerra  siciliana  nella  se- 
conda metta  del  secolo  XVI.  Gli  studi  speciali  su  tale  argomento 
Ditti  dal  conferenziere  l'hanno  posto  in  grado  di  ricostruire  quel 
péflodo  glorioso  della  nostra  storia  marinara.  Egli  parlò  di  varie 
fazioni  navali,  ma  specialmente  della  battaglia  di  Lepanto,  che 
deve  in  gran  parte  alla  Sicilia,  l'esito  felice  ch'ebbe  sull'armata 
turchesca. 
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Al  28  Aprile  il  Prof.  Ugo  Antonio  Amico  discorse  nella  5a  con- 
ferenza della  cultura  siciliana  nella  prima  metta  del  secolo  XVII. 
E  anche  questa  conferenza  fu  una  rivelazione,  perchè  è  un  periodo 
di  storia  letteraria  ignoto  alla  quasi  generalità.  Egli,  fatto  un  qua- 
dro delle  condizioni  politiche  della  Sicilia  e  del  movimento  lettera- 
rio generale,  cenno  ai  nostri  poeti  lirici,  a'  drammatici,  agli  epici, 
parlò  dei  nostri  eruditi ,  s' intrattenne  delle  Accademie  e  special- 
mente su  quella  de'  Riaccesi ,  della  quale  fu  promotore  il  viceré 
Filiberto  di  Savoia. 

S' intrattenne  in  fine  di  Simone  Rao  Requisens ,  delle  vicende 
della  sua  vita  e  del  suo  valore  poetico ,  che  lo  dimostra  uno  de' 
più  eleganti  e  vigorosi  che  possa  contare  l'Italia. 

Al  Prof.  Temistocle  Zona  toccò  di  fare  la  6*  Conferenza.  L'ar- 
gomento da  lui  svolto  fu  «La  Sicilia  all'aurora  del  mondo  e  nel 
secolo  ventesimo  ».  Il  dotto  Professore  che,  alla  gentilezza  di  aver 
voluto  far  parte  de'  conferenzieri  aggiunse  l'altra  di  aver  voluto 
corredare  il  suo  discorso  con  grandi  carte  dimostrative  dell'  epo- 
che geologiche,  discorse  della  Sicilia,  quale  potea  essere  all'epoca 
secondaria,  quale  nella  terza.  L'Etna  infatti  comincia  ad  apparire 
nell'epoca  terziaria.  Viene  infine  a  parlare  della  Sicilia  di  oggi, 
ne  enumera  le  bellezze  naturali,  parla  dello  scirocco,  sfata  certi 
pregiudici,  dice  che  Palermo  se  è  un  soggiorno  buono  per  l'inverno, 
è  ottimo  per  l'està,  parla  de'  pometi  delle  Madonie,  delle  aure  fre- 
sche, de'  boschi  di  quelle  vallate  pittoresche  e  fa  voti  che  sorgano 
in  Sicilia  stessa  uomini  che  rendano  quei  luoghi  un  vero  Eden  di 
delizia  per  villeggiatura  estiva  a  preferenza  della  ricercata  Sviz- 
zera. Parla  infine  de'  briganti  in  Sicilia  e  per  esperienza  personale 
dice  che  sono  voci  esagerate  tanto  eh'  egli  è  stato  preso  come 
brigante. 

Ultimo  de'  conferenzieri  è  stato  il  Prof.  Sansone  col  suo  di- 
scorso :  «  Martiri  ed  eroi  Siciliani  nella  storia  del  Risorgimento 
italiano».  Prende  le  mosse  dalla  fine  del  secolo  XVIII  quando  già 
la  rivoluzione  francese  avea  prodotto  una  scossa  intellettuale  e 
morale  e  parla  dello  sventurato  giureconsulto  Francesco  Paolo  Di 
Blasi  giustiziato  nel  1795  e  di  Pasquale  Matera  siracusano  impic- 
cato in  Napoli  nel  1799.  Accenna  all'opera  nefasta  de'  Borboni 
nella  rivoluzione  del  '20,  al  moltipicarsi  delle  vendite  carboniche, 
alle  congiure  e  alle  fucilazioni  di  Meccio  e  compagni  nel  1822  e 
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di  Domenico  Di  Marco  e  Ci  nel  1831.  Parla  delle  atrocità  di  Del 
Garretto  nel  1837,  dei  grandi  lavori  che  prepararono  il  1848.  Fa 
motto  del  nuovo  indirizzo  dato  da  Mazzini  con  la  Giovane  Italia 
ed  evoca  le  eroiche  figure  di  Garzilli,  Bentivegna  e  di  Francesco 
Riso ,  che  preparò  la  spedizione  dei  mille.  Esorta  infine  la  gio- 
ventù ad  ispirarsi  agli  esempì  offerti  da  questi  martiri  eroi. 

Con  questa  ebbero  termine  le  conferenze ,  le  quali  richiama- 
rono sempre  un  numero  più  o  meno  grande  di  ascoltatori ,  non 
ostante  gli  svaghi  e  divertimenti,  ed  altre  conferenze  che  in  quei 
giorni  ebbero  luogo.  Il  vostro  Segretario  Generale  anche  questa 
volta  prese  la  parola  per  annunziare  che  quella  era  l'ultima  delle 
conferenze  e  per  rendere  le  dovute  grazie  a  coloro  cui  spetta- 
vano. A  tutti  questi  valorosi  conferenzieri,  dicea  il  Segretario  Ge- 
nerale, la  Società  porge  per  mio  mezzo  i  più  vivi  ringraziamenti. 
Essi  che  volentierosi  e  disinteressati  hanno  assunto  il  non  facile 
compito  si  abbiano  la  nostra  gratitudine. 

E  a  Voi  signore  gentili  e  distinti  signori,  una  parola  anche  a  Voi 
di  ringraziamento  perchè  con  l'accorrere  costante  a  queste  con- 
ferenze avete  ad  evidenza  dimostrato  come  nella  coscienza  citta- 
dina sia  avvertito  il  bisogno  di  ascoltare  ciò  che  di  grande ,  di 
virtuoso  e  di  eroico  siasi  nel  corso  de'  secoli  verificato  in  Sicilia. 

Quando,  soggiungea,  si  sconosce  o  si  vuole  sconoscere  qual'è  stato 
questo  popolo,  crediamo  essere  opera  di  carità  cittadina  quella  di  dif- 
fondere la  conoscenza  della  nostra  storia,  quella  di  renderci  coscienti 
a  noi  stessi.  Gonchiudeva  affermando  che  la  Sicilia  ha  diritto  di 
esser  considerata  come  una  regione  che  ha  un  passato  splendente 
di  glorie  invidiabili  e  che  nel  concerto  dei  popoli  che  ora  formano 
una  V  Italia  può  quest'  isola  degnamente  e  non  ingloriosamente 
far  parte. 

Eccovi  dunque  cortesissimi  Soci  qual'è  stato  il  risultamento  delle 
conferenze  da  voi  volute.  Accoglienza  più  che  benevola,  entusia- 
stica per  parte  del  pubblico,  dispiacere  manifestato  da  non  pochi 
che  le  conferenze  ebbero  termine  nel  mese  di  Maggio,  desiderio  vi- 
vissimo perchè  nella  stagione  propizia  siano  ripigliate.  Sta  al  senno 
di  voi  soci  decidere  se  debba  o  no  accontentarsi  un  tal  desiderio. 

Da  parte  nostra  non  tralasceremo  come  per  lo  passato  di  met- 
tere ogni  nostra  opera  perchè  abbiano  piena  esecuzione  i  delibe- 
rati di  questa  Società. 
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Il  socio  Prof.  Romano  prega  l'assemblea  perchè,  come  essa  fu 
cortese  ad  accettare  la  sua  -proposta  di  svolgere  la  serie  delle  con- 
ferenze che  tanto  interesse  e  tanto  plauso  destarono  nella  citta- 
dinanza, voglia  ora  deliberare  un  voto  di  ringraziamento  non  so- 
lamente ai  singoli  conferenzieri;  ma  eziandio  al  Segretario  Gene- 
rale che  spiegò  la  più  viva  operosità  ed  interessamento  perchè 
siffatto  avvenimento  intellettuale  riuscisse  degno  della  Società.  An- 
che tale  proposta  viene  ad  unanimità  approvata. 

Il  socio  Pincitore  chiede  la  parola  per  dire  che,  pur  plaudendo 
alla  felice  idea  di  diffondere  con  pubbliche  conferenze  le  princi- 
pali cognizioni  storiche  tra  i  cittadini,  pur  convinto  che  i  con- 
ferenzieri ,  attesa  la  brevità  del  tempo  e  la  celerità  con  cui  dal 
pensiero  si  venne  all'azione,  non  potevano  fare  di  più  e  di  meglio, 
desidererebbe  che  le  altre  conferenze  che  si  daranno  in  avvenire 
fossero  informate  ad  un  concetto  prestabilito,  cioè  che  i  temi  da 
trattare  non  si  lasciassero  all'  arbitrio  dei  conferenzieri  e  che  si 
disciplinassero  circoscrivendoli  a  un  dato  periodo  storico,  in  modo 
da  potersi  avere  alla  fine  un  corso  completo  di  Storia  Siciliana 
in  forma  popolare. 

Ricorda  ed  insiste  sulla  proposta  del  socio  Pizzillo,  fatta  nella 
seduta  dello  scorso  Gennaio ,  di  bandire  cioè  un  concorso  per  la 
compilazione  di  un  trattato  popolare  di  Storia  Siciliana  ed  ag- 
giunge infine  esser  suo  desiderio  che  la  Società  promuovesse  le 
pratiche  necessarie  per  l'istituzione  della  cattedra  di  Storia  Sici- 
liana nella  nostra  Università. 

A  nome  del  Presidente  risponde  il  Vice- Presidente  Professor 
Pitrè,  il  quale  fa  osservare  al  socio  Pincitore  che  gli  argomenti 
svoltisi  nelle  passate  conferenze  non  si  limitarono  ad  un  solo  mo- 
mento storico  a  causa  del  breve  tempo  di  preparazione.  Per  lo 
avvenire  si  potrà  certamente  far  meglio  e  bene;  ma  occorre  an- 
zitutto che  la  Società  autorizzi  il  Consiglio  Direttivo  per  una  ri- 
presa delle  conferenze  e  dopo  tale  autorizzazione  si  potrà  studiare 
il  modo  di  impartire  alle  medesime  un  indirizzo  conforme  ai  voti 
espressi  dal  preopinante. 

Per  quanto  riguarda  poi  la  proposta  del  socio  Pizzillo  fa  rile- 
vare che  la  Società  ha  già  fatto  quanto  era  in  suo  potere  di  fare, 
esprimendo  cioè  al  Consiglio  Comunale  di  Palermo  il  voto  che 
nelle  nostre  scuole  si  impartisca  l'insegnamento  della  Storia  di 
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Sicilia;  nel  resto  non  crede  che  essa  debba  farsi  promotrice  di  un 
concorso  di  simil  genere,  mentre  invece  ritiene  più  utile  che  i  socii 
Pincitore  e  Pizzillo,  cui  lodevolmente  stanno  a  cuore  le  glorie  del- 
l'isola nostra  ed  amano  vederle  diffuse  nel  popolo  che  le  ignora, 
si  studiino  di  muovere  1'  opinione  pubblica  per  conseguire  che  il 
Municipio  traduca  in  fatto  il  voto  espresso  dalla  Società. 

È  poi  a  sua  conoscenza  che  un  valoroso  cultore  di  studii  sto- 
rici si  occupa  attualmente  di  scrivere  per  le  scuole  un  trattato 
popolare  di  storia  di  Sicilia  ;  converrà  meglio  quindi  lasciare  al- 
l'iniziativa privata  ciò  che  difficilmente  potrà  farsi  dalla  Società. 

Infine  circa  l'insegnamento  Universitario  è  d'  avviso  che  esso 
potrebbe  farsi  da  uno  dei  liberi  docenti. 

Il  socio  Pincitore  di  replica  dice  che  la  Società  può  farsi  ini- 
ziatrice di  un  lavoro  storico  di  forma  popolare,  e  può  bene  ban- 
dire il  concorso,  poiché  l'art.  22  dello  Statuto  prescrive  che  il  Con- 
siglio potrà  stabilire  dei  premii. 

A  ciò  il  Vice  Presidente  Prof.  Pitrè  risponde  invitando  il  socio 
Pincitore  a  formulare  proposte  concrete  e  presentarle  al  Consi- 
glio Direttivo  perchè  questi  possa  studiarle  e  metterle  all'ordine 
del  giorno  in  una  delle  future  sedute  della  Società. 

Su  proposta  del  socio  Garufi,  essendosi  fatto  tardi,  si  rinvia  la 
lettura  che  egli  dovea  fare  e  si  scioglie  la  seduta. 

Il  Segretario  generale 
D.r  Giuseppe  Lodi. 


SEDUTA  ORDINARIA  DEL  GIORNO  11  AGOSTO  1901. 

Presidenza  del  Dott.  Prof.  Giuseppe  Pitrè, 
Vice  Presidente. 

La  Società  si  riunisce  nella  sua  sede. 

Alle  ore  14  '/»  il  Presidente  dichiara  aperta  la  seduta.— Si  legge 
il  verbale  della  tornata  precedente  che  resta  approvato. 

Il  Segretario  Generale  dopo  aver  presentato  alcuni  libri  rice- 
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vuti  in  dono  comunica  l'adesione  a  socio  del  Prof.  Fedele  Savio 
della  R.  Deputazione  di  Storia  Patria  di  Torino. 

Il  Presidente  invita  quindi  il  socio  Marchese  De  Gregorio  a 
fare  la  sua  comunicazione,  e  questi  espone  di  avere  rinvenuto  tra 
talune  macerie  in  un  magazzino  della  Villa  appartenuta  già  al 
Baronetto  Domville  una  pietra ,  che  per  la  sua  forma  a  tronco 
di  piramide  poteva  essere  ritenuta  come  uno  di  quei  segni  divi- 
sorii  che  comunemente  si  mettono  ne'  campi  a  indicare  i  limiti 
di  proprietà. 

Aggiunge  che  egli  in  quella  pietra  riconobbe  il  frammento  di 
di  una  iscrizione  fenicia  appartenente  ad  una  stela  votiva,  e  venne 
riconfermato  in  questo  suo  giudizio  dal  Prof.  Guidi,  al  quale  avea 
trasmesso  un  apposito  calco. 

Dice  che  di  siffatti  monumenti  se  ne  hanno  altri  esemplari  in 
Sicilia;  ma  poca  luce  se  ne  ritrae  per  la  ricostruzione  dei  fatti 
storici  dell'epoca  a  cui  appartengono. 

Assodato  questo  primo  fatto,  rivolse  le  sue  indagini  sulla  strut- 
tura geologica  della  pietra  rinvenuta  per  conoscere  se  questa  fosse 
stata  importata  o  potesse  appartenere  invece  a  roccia  siciliana. 

Il  risultato  di  tali  indagini  confermò  la  seconda  ipotesi,  riscon- 
trandosi nella  pietra  stessa  il  carbonato  di  calce  a  base  di  magne- 
sia del  periodo  triasico,  roccia  esistente  in  varie  parti  dell'isola  e 
fin  anco  nel  nostro  Monte  Pellegrino. 

Da  ciò  prende  argomento  per  accennare  a  taluni  avvenimenti 
dell'epoca  fenicia  svoltisi  nelle  contrade  occidentali  di  Palermo  e 
conchiude  opinando  che  il  porto  dell'Ercta  dovette  essere  nell'at- 
tuale spiaggia  dell'Acquasanta. 

Terminata  questa  comunicazione  il  Presidente  dà  la  parola  al 
socio  Prof.  Salinas,  il  quale  intrattiene  la  Società  su  alcune  scul- 
ture della  nostra  Cattedrale.  Accenna  alla  deturpazione  di  questo 
monumento  e  non  la  dice  del  tutto  opera  del  Fuga  quando  nostri 
culti  concittadini,  come  il  Villabianca,  e  quando  membri  autore- 
voli del  Capitolo  della  Cattedrale  stessa  reputavano  necessaria  una 
riforma  di  questo  maggior  tempio. 

Dimostra  poi  lo  scempio  fatto  della  grande  tribuna  del  Gagini 
coli'  averne  adottato  varii  frammenti  come  ornamentazione  del 
bassorilievo  raffigurante  l' incoronazione  di  Vittorio  Amedeo  esi- 
stente a  sinistra  del  portico  meridionale  e  dimostra  altresì  in- 


602  ATTI  DELLA   SOCIETÀ 


giustificato  l'abbandono  in  un  sotterraneo  delle  varie  parti  della 
stessa  tribuna  e  di  alcuni  pregevoli  marmi  della  cappella  dell'In- 
coronata. 

Questa  comunicazione  viene  illustrata  con  topografie  ed  alla 
fine  è  vivamente  applaudita. 

Il  socio  Pincitore  chiesta  ed  ottenuta  la  parola  dice  di  aver 
mandato  un'  interrogazione  alla  Presidenza  per  sapere  se  le  con- 
ferenze che  potranno  darsi  nella  prossima  primavera  saranno  in- 
dirizzate conforme  al  desiderio  da  lui  espresso  nella  precedente 
tornata  o  non  debbano  costituire  nulla  più  che  un  saggio  pura- 
mente accademico,  e  per  avere  un  concetto  definito  sull'attitudine 
che  intende  assumere  la  Società  in  ordine  alla  tutela  dei  nostri 
monumenti. 

Soggiunge  che  siffatta  interrogazione  gli  è  stata  suggerita  dalla 
deliberazione  presa  dal  Consiglio  Comunale  di  denominare  Foro 
Umberto  I  il  Foro  Italico. 

Il  Vice  Presidente  Dott.  Pitrè,  anche  a  nome  del  Consiglio  Di- 
rettivo, risponde  alla  prima  richiesta  del  Socio  Pincitore  pregan- 
dolo di  porre  bene  attenzione  allo  scopo  della  Società  nettamente 
definito  dallo  Statuto.  Si  permette  poi  di  fare  osservare  che  la 
Società  non  è  un'accademia  nel  senso  meno  buono  della  parola, 
che  essa  ha  lavorato  e  lavora  attivamente  nella  quiete  e  nel  rac- 
coglimento dando  alla  luce  importanti  lavori  tenuti  in  grande 
estimazione  dagli  studiosi  di  ogni  paese,  e  però  non  può  ammet- 
tere che  si  parli  di  saggi  accademici.  Se  la  Società  ha  indette  e 
celebrate  le  conferenze,  altre  sono  state  le  ragioni  che  ve  V  hanno 
determinata  e  non  già  a  scopo  di  reclame  o  per  uscire  da  uno 
stato  qualunque  di  apatia.  Se  conferenze  si  debbono  fare  nel  senso 
voluto  dal  signor  Pincitore ,  si  comprenderà  che  non  si  può  im- 
porre ai  conferenzieri  un  tema  obbligato  senza  che  si  dia  loro  un 
giusto  compenso,  e  nel  nostro  modesto  bilancio  tali  compensi  non 
possono  allogarsi  senza  recare  un  detrimento  alla  stampa  dei  la- 
vori storici  della  Società. 

In  quanto  riguarda  il  mutamento  della  denominazione  del  Foro 
Italico  usciremmo  fuori  programma  se  volessimo  entrare  in  una 
discussione.  Nel  nostro  Statuto  nessuna  disposizione  ammette  un 
intervento  qualsiasi  della  Società  nei  deliberati  dei  consessi  muni- 
cipali ed  amministrativi.   I  socii  possono  bensì  emetter  voti  ;  ma 


ATTI   DELLA  SOCIETX  603 


nulla  più  che  questo.  Aggiunge  poi  il  Vice  Presidente,  che  per 
conto  suo  e  come  apprezzamento  personale,  avrebbe  dato  il  nome 
del  Re  martire  ad  altra  via;  del  resto  il  fatto  di  aver  mutato  de- 
nominazione alla  nostra  incantevole  passeggiata  non  è  nuovo  : 
poiché  al  1592  si  disse  Via  Colonna ,  quindi  Foro  Borbonico,  più 
tardi  Foro  Italico,  oggi  Foro  Umberto  1°;  ma  per  i  palermitani 
quella  via  è  sempre  la  Marina  per  quante  denominazioni  ufficiali 
vogliano  imporvisi. 

Dopo  una  breve   replica  del   socio   Pincitore ,  essendo  le  ore 
sedici,  viene  tolta  la  seduta. 


Il  Segretario  generale 
D.r  Giuseppe  Lodi. 


SEDUTA  ORDINARIA  DEL  13  OTTOBRE  1901. 

Presidenza  del   Comm.  Prof.  Antonino   Salinas , 
Direttore  della  3."  Classe. 

La  Società  coll'intervento  di  N.  27  socii  si  riunisce  nella  sua 
sede. 

Alle  ore  13  1lì  il  Presidente  dichiara  aperta  la  seduta.  Il  Se- 
gretario Generale  legge  il  verbale  della  tornata  precedente  che 
resta  approvato. 

Si  passa  quindi  all'elezione  a  socii  dei  signori  Ing.  Gav.  Salva- 
tore Mattei  e  Ruggero  Palmeri  dei  Marchesi  di  Villalba;  Avv.  An- 
tonino Vernaci;  Prof.  F.  Paolo  Mule  e  Giuseppe  Vento.  Vengono 
tutti  approvati  alla  unanimità. 

Si  presentano  taluni  libri  ricevuti  in  dono ,  ed  un  opuscolo 
sulle  scoperte  nella  necropoli  Giambertone  presso  Girgenti  viene 
aggiungendovi  il  Prof.  Salinas,  il  quale  dice  poche  parole  di  schia- 
rimento intorno  allo  stesso. 

Il  Prof.  Luigi  Natoli  chiede  di  sapere  che  cosa  ha  deliberato 
il  Consiglio  Direttivo  intorno  alle  future  conferenze,  e  il  Presi- 
dente gli  risponde,  il  Consiglio  non  essersene  finora  occupato;  in- 
vita quindi  il  Prof.  Natoli  a  fare  delle  proposte  concrete  da  met- 
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tere   all'  ordine  del  giorno  in  una  delle  prossime   tornate  con- 
siliari. 

Il  Segretario  Generale  commemora  l'illustre  e  compianto  Pre- 
sidente Onorario  S.  E.  il  Gav.  Francesco  Grispi  pronunziando  le 
seguenti  parole  : 

Socii  dilettissimi, 

Sono  scorsi  oramai  due  mesi  dacché  Francesco  Crispi  è  morto, 
e  questa  Società,  che  da  anni,  per  ispeciali  benemerenze  verso  la 
stessa,  avealo  eletto  a  suo  Presidente  onorario,  non  ha  potuto  finora 
rendere  alla  memoria  di  lui,  in  pubblica  adunanza,  quel  giusto  tri- 
buto di  riconoscente  ammirazione  per  1'  eminente  ufficio  al  quale 
era  stato  da  voi  chiamato.  E  sebbene  questo  vostro  Consiglio  Di- 
rettivo, socii  carissimi,  non  abbia  trascurato  d'intervenire,  insie- 
me con  una  larga  rappresentanza  sociale ,  ne'  solenni  funerali 
celebrati  in  questa  città  il  dì  14  del  passato  Agosto,  ed  abbia  po- 
sto sul  feretro  una  corona  metallica  con  la  iscrizione  :  Al  suo 
Presidente  onorario  la  Società  Siciliana  per  la  storia  patria,  ciò 
non  pertanto  s'imponeva ,  direi  quasi ,  il  dovere  che  questo  soda- 
lizio in  plenaria  adunanza  manifestasse  il  suo  profondo  ramma- 
rico per  la  perdita  di  uno  di  quegli  uomini  superiori,  che,  facen- 
done parte,  1'  hanno  onorato. 

Oggi,  sebbene  tardi,  possiamo  compiere  un  tale  dovere,  e  quindi 
a  nome  della  Presidenza  e  del  Consiglio  Direttivo  consentitemi, 
umanissimi  socii,  che  io  pronunzii  poche  parole  sull'  uomo ,  che 
abbiamo  perduto,  lasciando  vuoto  il  seggio  di  nostro  Vice  Presi- 
dente onorario. 

Io  lo  rammento,  e  certo  lo  rammenteranno  quanti  assisterono 
all'adunanza  sociale  dell' 8  Ottobre  1899,  seduto  in  questa  pol- 
trona, affranto,  più  che  dall'età  e  dai  mali  fisici,  dalla  ingratitu- 
dine e  dalla  perfidia  degli  uomini ,  ascoltare  con  la  più  grande 
attenzione  la  lettura  che  il  socio  Beccaria  faceva  in  quel  giorno, 
intrattenendosi  sull'  umanista  siciliano  del  secolo  XVI  Vincenzo 
Golocasio.  Rammento  ancora,  finita  la  lettura,  con  quanta  erudi- 
zione e  con  quanta  esattezza  di  minuti  particolari  favellava,  con  al- 
cuni che  l'attorniavano,  di  uomini  e  cose  relativamente  a'  tempi 
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in  cui  fiorì  l'umanesimo  in  Italia.  Ciò  meravigliava  quanti  l'ascol- 
tavano :  ed  era  veramente  meravigliosa  la  ferrea  memoria  di  un 
uomo  ad  82  anni  !  Ma  Grispi  nella  sua  giovinezza  ebbe  una  cul- 
tura classica,  ed  egli  si  applicò  di  buonora  agli  studii  letterarii, 
talché  non  ancor  compito  il  suo  ventesimo  anno  volle  dirigere 
un  giornale  letterario ,  a  cui  diede  il  titolo  di  Oreteo ,  nel  quale 
fece  le  prime  armi  nell'aringo  letterario  e  non  senza  lode,  e  dove 
si  mostrano  i  germi  di  quel  patriottismo,  ch'ebbe  in  seguito  tanto 
sviluppo  in  lui  da  diventare  vita  della  sua  vita.  Questi  studii  let- 
terarii egli  non  interruppe  giammai  durante  le  avventurose  vi- 
cende della  sua  esistenza,  tra  i  quali  studii  non  trascurò  giammai 
quelli  che  riguardavano  questa  isola  prediletta. 

Ma  Francesco  Grispi  nacque  per  essere,  anziché  un  letterato, 
un  uomo  politico,  uno  Statista.  Risultato  per  difficile  concorso  al- 
l'età di  poco  più  di  venti  anni  alunno  di  giurisprudenza,  fu  co- 
stretto abbandonare  un  tal  posto,  che  dovea  condurlo  alla  Magi- 
stratura, e  corse  in  Napoli  come  centro  più  vasto  del  reame  per 
esercitarvi  la  carriera  di  avvocato.  E  da  qui  comincia  la  sua  vita 
di  cospiratore,  di  rivoluzionario,  di  esule,  vagando  di  qua  e  di  là, 
cacciato  dall'  Italia  ,  dalla  Francia,  da  Malta.  E  dal  1848  al  1860 
egli  non  si  pasce  di  altro  ideale  se  non  di  quello  di  rendere  1'  I- 
talia  una  ed  indipendente,  ideale  che  fu  il  suo  vital  nutrimento. 

La  spedizione  dei  Mille,  la  liberazione  della  Sicilia  dal  governo 
napolitano,  l'invasione  e  la  liberazione  del  continente  Napolitano, 
ne'  quali  fatti  ebbe  non  infima  parte  il  Grispi ,  permisero  la  co- 
stituzione del  regno  d'Italia  e  la  riunione  del  primo  Parlamento 
italiano  dove  non  potea  non  avere  un  seggio  chi  tanto  avea  fatto 
per  costituire  l'Italia.  Mi  passo,  per  non  dilungarmi  di  soverchio, 
dal  far  parola  di  Grispi  qual  deputato  e  vengo  a  cennar  di  lui 
come  Ministro,  per  cui  ebbe  a  manifestare  le  sue  eminenti  qualità 
di  uomo  politico,  di  uomo  di  Stato.  Tre  volte  assunse  quest'  alta 
carica  e  tre  volte  lasciò  orme  indelebili  della  sua  rara  abilità. 
Ministro  dell'Interno  al  1878,  ne'  due  grandi  avvenimenti  della 
morte  di  Vittorio  Emanuele  II  e  dell'  assunzione  al  trono  di  re 
Umberto  I  e  della  morte  di  Pio  IX  e  dell'ascensione  al  Pontificato 
di  Leone  XIII,  seppe  talmente  mantener  l'ordine  da  destare  l'uni- 
versale ammirazione. 

Ministro  dell'Interno  e,  alla  morte  di  Depretis,  anche  degli  af- 
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fari  esteri  al  1887,  seppe  elevare  la  Italia  a  tanta  altezza  da  in- 
cutere ovunque  rispetto  per  essa.  Ministro  egualmente  degli  affari 
esteri  e  dell'Interno  al  1893  seppe  con  tutta  l'energia,  di  cui  era 
capace,  reprimere  i  movimenti  sovversivi  della  Sicilia  e  della  Lu- 
nigiana  e  salvare  l'Italia  dalle  deplorevoli  e  miserande  condizioni 
in  cui  disgraziatamente  erasi  ridotta. 

Frattanto  nessun  uomo  politico  quanto  il  Crispi  è  stato  fatto 
segno  all'odio  più  feroce,  nessuno  più  di  lui  è  stato  assalito  da 
calunnie,  da  contumelie,  da  insulti,  da  villanie.  E  si  è  voluto  am- 
mantare sotto  il  nome  di  quistione  morale  una  guerra  sleale  mos- 
sa soltanto  da  ambizioni  deluse  e  da  corruzione  di  oro  straniero. 

Certo  non  sarò  io  che  vorrò  farmi  difensore  delle  colpe,  se  si 
vuole,  degli  errori,  e  delle  debolezze  che  si  son  potuti  commettere 
da  quell'uomo.  Ma  il  sentir  parlare  di  quistione  morale  da  per- 
sone che  della  moralità  non  hanno  la  minima  nozione,  il  sentir 
parlare  di  morale  da  chi  ha  la  coscienza  lorda  per  delitti  co- 
muni, è  tal  cosa  da  disgustare  il  più  indifferente  tra  gli  uomini. 
Ma  perchè,  dico  io,  far  tanto  clamore  per  le  colpe,  gli  errori 
e  le  debolezze  e  non  badare  invece,  se  non  lodare,  alle  opere 
buone  di  lui  ?  Il  perchè  è  facile  rinvenirlo  nella  natura  disde- 
gnosa dell'uomo,  nella  coscienza  di  lui  di  sapersi  forte,  di  potere 
e  saper  fare,  nel  non  transigere  giammai  con  gl'intriganti  e  con 
gì*  inetti. 

Crispi  non  cercò  giammai  il  potere,  esso  gli  venne  offerto  ed 
anche  fu  pregato  per  accettarlo.  Crispi  avea  proprie  idee  e 
convinzioni  proprie  e  poco  si  curava  se  altri  le  divideva.  Si  con- 
tentava di  esser  un  solitario ,  anziché  un  essere  smanioso  di  po- 
polarità. 

A  Crispi  si  deve  la  parte  legislativa  della  Dittatura  di  Gari- 
baldi, la  istituzione  e  la  propagazione  delle  scuole  all'  estero,  la 
legge  sulla  Sanità,  quella  sulle  opere  pie  e  1'  altra  della  riforma 
carceraria  che  non  ebbe  il  tempo  di  portare  a  compimento  ;  a 
Crispi  infine  si  deve  se  l'Italia  durante  il  suo  Ministero  fu  rispet- 
tata e  considerata  dall'  estere  nazioni  come  vera  potenza  di  pri- 
m'  ordine. 

Ma  io  contro  mia  voglia  sono  stato  costretto  ad  entrare  in  un 
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campo  non  del  tutto  consono  all'ambiente  di  questa  Società,  qual'è 
quello  della  politica.  Del  resto  se  la  politica  militante  non  è  lo 
scopo  de'  nostri  studi,  ciò  non  impedisce  di  lodare  ed  esaltare  co- 
loro che  si  sono  distinti  quali  uomini  di  Stato  e  come  tali  hanno 
onorato  questa  terra  che  li  vide  nascere. 

Chi  sia  stato  Crispi  e  qual  bene  abbia  recato  all'Italia  sarà  pie- 
namente conosciuto  in  appresso  quando  vedranno  la  luce  i  docu- 
menti che  lo  riguardano.  Oggi  però  non  ostante  tutte  le  calunnie 
ordite  contro  di  lui,  non  ostante  tutte  le  contumelie  lanciategli,  e 
tutto  l'odio  feroce  riversato  contro  di  lui,  noi  diremo,  a  costo  di 
sentirci  nuovamente  ripetere  che  in  Sicilia  non  si  conosce  la  mo- 
ralità ,  che  Crispi  è  un  nome  ormai  consacrato  nella  storia  con- 
temporanea ;  noi  ripeteremo  sempre  che  il  concetto  che  di  lui  han- 
no avuto  ed  hanno  espresso  i  più  preclari  uomini  dell'Europa,  che 
l' amicizia  sincera  professatagli  dal  Bismark ,  il  primo  Statista 
dell'epoca  moderna,  che  l'amicizia  e  la  stima  addimostratagli  anche 
dopo  morto  dal  geniale  imperatore  di  Germania ,  chiamandolo  il 
grande  Italiano,  valgono  sicuramente  più  de'  clamori  delle  turbe 
di  uomini,  o  interessati ,  o  prezzolati  o  incoscienti.  E  noi  socii  di 
questo  Sodalizio  se  dobbiamo  esser  da  un  canto  orgogliosi  del 
nome  di  questo  illustre  Siciliano,  che  fu  nostro  Vice  Presidente 
onorario,  dobbiamo  d'altra  parte  addimostrare  con  l'odierna  mani- 
festazione il  nostro  dolore  che  questo  grand' uomo  ci  sia  stato  ra- 
pito dalla  morte. 

Dopo  di  che  il  Prof.  Salinas  lascia  il  banco  della  Presidenza 
per  trattare  l'argomento  posto  all'ordine  del  giorno  «  Recenti  ri- 
cerche intorno  a  sculture  ed  oreficerie  siciliane  ». 

Esordisce  mandando  un  riverente  saluto  all'illustre  archeologo, 
etnografo  e  patologo  Rodolfo  Virchow  di  cui  in  Germania  viene 
festeggiato  1'  80°  anniversario.  Dice  quindi  che  avendo  dovuto,  per 
ragioni  di  ufficio  percorrere  varii  paesi  di  Sicilia  in  Provincia  di 
Palermo  e  di  Messina,  ha  potuto  osservare  diversi  lavori  di  scul- 
tura e  di  oreficeria,  e  che  ora  esporrà  i  risultati  principali  della 
sua  escursione. 

Parla  dell'ostensorio  di  argento  dorato  con  rilievi  a  smalto  e 
filigrana,  opera  finissima  della  oreficeria  cinquecentista  esistente 
in  S.  Mauro  e  donato  dal  Sac.  Vincenzo  Greco,  benefattore  esimio 
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e  figlio  affettuoso  della  sua  terra  nativa.  Egli  era  deputato  delle 
reliquie  in  Roma ,  e  mandò  quel  dono  prezioso  insieme  con  una 
reliquia  del  legno  della  S.  Croce.  L'  ostensorio  è  fatto  in  Italia  ; 
ma  ciò  non  toglie  che  sia  un  vanto  per  la  Sicilia  il  possederlo. 
Parla  pure  della  statua  al  vero  della  Vergine  che  sorregge  col 
braccio  sinistro  il  bambino  Gesù,  statua  scolpita  nel  1480  da  Do- 
menico Gagini,  e  la  dice  il  più  importante  monumento  di  S.  Mauro. 
Fornisce  alcuni  dati  biografici  di  questo  scultore  nato  a  Bissone 
sul  lago  di  Lugano,  e  soggiunge  che  di  lui  non  resta  che  il  sepol- 
cro di  S.  Gandolfo  a  Polizzi  e  che  nulla  vi  ha  di  comune  tra  i 
suoi  lavori  e  quelli  di  Antonello  Gagini. 

A  S.  Salvatore  di  Fitalia  riferisce  di  avere  osservato  alcune 
opere  del  detto  Antonello,  tra  le  quali  un'  icona  molto  bella  che 
si  trova  nella  Chiesa  di  S.  Maria. 

A  Torturici  ebbe  a  notare  il  prospetto  della  Chiesa  di  S.  Fran- 
cesco, fatto  da  un  vero  artista,  non  sappiamo  se  architetto  o  scul- 
tore, il  cui  nome  e  la  data  si  leggono  scolpiti  nel  timpano  della 
porta  :  Opus  fecit  magister  Gaspar  di  Smiriglia  1552. 

Accenna  poi  all'Annunziata  di  Antonello  Gagini  nella  Tribuna 
di  Nicosia  ed  esprime  la  sua  disistima  per  questo  scultore  non 
come  artista,  ma  per  la  sua  indole  bottegaia. 

Dimostra  tale  suo  giudizio  dalle  opere  condotte  con  molta  foga 
dovuta  alla  preoccupazione  di  far  presto  e  soddisfare  alle  innu- 
merevoli richieste  dei  committenti  di  queste  opere,  le  quali,  qual- 
che volta,  come  nella  stessa  Tribuna  di  Nicosia  arrivano  sino  al 
deforme. 

Fa  distinzione  tra  l'Annunziata  e  1'  Angelo  dicendo  che  questo 
fu  fatto  dopo  e  non  da  Antonello  ,  il  quale  scolpì  solamente  la 
Madonna.  Parla  della  somiglianza  perfetta  della  Madonna  del  Buon 
riposo  posta  nella  Cappella  degli  Anzalone,  ed  ora  al  Museo,  colla 
Madonna  della  Neve  osservata  a  Calati  ;  parla  del  tabernacolo  del 
1530  scolpito  per  una  chiesa  di  Mirto  dallo  stesso  Antonello,  e  ri- 
ferisce che  i  committenti  conoscendo  l'indole  sua  stipularono  por 
convenzione  che  il  lavoro  dovesse  essere  da  lui  eseguito;  parla 
ancora  del  gruppo  di  marmo  della  Trinità  di  Aurelio  di  Basilicata 
esistente  pure  a  Galati  e  di  un  singolare  monumento  nel  Con- 
vento di  s.  l  i;tncesco  a  Castelbuono,  cioè  la  porta  di  marmo  nel- 
l'ingresso di  un'antica  Cappella  dei  signori  di  Geraci  eseguita  con 
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una  certa  finezza  da  un  artista  toscano  fra  il  300  e  il  principio 
del  400.  Tutte  queste  opere  d'arte  vengono  illustrate  con  fotogra- 
fie eseguite  dallo  stesso  Prof.  Salinas. 

Esaurito  l'ordine  del  giorno  il  Presidente  scioglie  la  seduta. 

Il  Segretario  generale 
D.r  Giuseppe  Lodi. 


SEDUTA    ORDINARIA  DEL  10  NOVEMBRE  1901. 

Presidenza  del  Doti  Prof.  Giuseppe  Pitrè, 
Vice  Presidente. 

La  Società  coll'intervento  di  24  socii  si  riunisce  nella  sua  sede. 

Il  Presidente  alle  ore  14  dichiara  aperta  la  seduta.  Si  legge  e 
si  approva  il  verbale  della  seduta  precedente  :  quindi  il  Segreta- 
rio Generale  presenta  alcuni  libri  ricevuti  in  dono  dal  Senatore 
Gomm.  Guarneri,  dal  socio  Gav.  Spadaro  e  da  altri  socii  e  comu- 
nica che  i  signori  Giuseppe  Vento,  Ing.  Mattei ,  Ruggero  Palmeri 
dei  Marchesi  di  Villalba  e  Prof.  Francesco  Paolo  Mule ,  nuovi 
eletti,  hanno  aderito  a  far  parte  della  Società. 

Il  Prof.  Romano  Salvatore  offre  in  omaggio  alcuni  giornali 
speciali  pubblicati  in  Catania  in  occasione  del  primo  centenario 
della  nascita  del  grande  Maestro  siciliano  Vincenzo  Bellini;  dopo 
di  che  si  passa  alla  elezione  dei  nuovi  socii  nelle  persone  dei  si- 
gnori Dott.  Gav.  Sebastiano  Grescimanno  e  Sac.  Salvatore  De  Ma- 
ria, parroco  di  Aci  Trezza ,  i  quali  vengono  approvati  all'  una- 
nimità. 

Il  Presidente  quindi  invita  il  Prof.  Romano  a  fare  la  sua  co- 
municazione «  Su  alcune  eccellenti  figure  in  legno  scolpite  verso 
il  1700  dal  trapanese  Matera  e  che  trovansi  a  Monaco  nel  Museo 
Nazionale  Bavarese  »- 

Compiuta  la  lettura  e  nulla  essendovi  più  da  trattare,  il  Pre- 
sidente scioglie  l'adunanza. 

Il  Segretario  generale 
D.r  Giuseppe  Lodi. 
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SEDUTA  ORDINARIA  DEL  22  DICEMBRE  1901. 

Presidenza  del  Senatore  Duca  di  Verdura, 
Presidente. 

La  Società  coll'intervento  di  numero  26  socii  si  riunisce  nella 
propria  sede. 

Alle  ore  14,30  aperta  la  seduta  si  legge  il  verbale  della  tor- 
nata precedente  che  resta  approvato. 

Il  Segretario  Generale  presenta  alquanti  libri  pervenuti  in 
dono  alla  Società  e  quindi  il  Presidente  invita  i  socii  a  voler  pro- 
cedere alla  votazione  per  V  ammissione  a  socii  dei  signori  Cav. 
Uff.  Nicola  Niceforo ,  Signorina  Elvira  Guarnera,  Avv.  Giovanni 
Battista  Cavarretta,  Prof.  Raffaele  Martini,  Gomm.  Giovanni  Guar- 
neri,  Cav.  Avv.  Salvatore  Di  Maria  Mule,  Cav.  Biagio  Punturo  e 
Can.  Mario  Ciaccio. 

Riescono  tutti  approvati  alla  unanimità. 

Dopo  ciò  il  Vice  Presidente  Prof.  Giuseppe  Pitrè  legge  un  suo 
lavoro  intitolato  :  «  I  Giornali  nella  seconda  metà  del  Settecento  » 
che  viene  alla  fine  vivamente  applaudito. 

Nulla  più  essendovi  da  trattare  il  Presidente  scioglie  la  seduta. 

Il  Segretario  generale 
D.r  Giuseppe  Lodi. 
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